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Il Cardinale Rampolla 


Un grande luminare della Chiesa si è spento con la morte 
del Cardinale Rampolla del Tindaro, travolgendo con sè un 
mondo di speranze e di affetti! Dal giorno, in cui l'antico Se- 
gretario di Stato di Leone XIII si ritrasse a vita privata nell’ ere- 
mo di Santa Marta, non vi fu cuor nobile, o mente elevata, 
che a Lui non mirasse con senso profondo di ammirazione 
e rispetto. Conquise così senza volerlo, quasi senza avveder- 
sene, quanti avevano frainteso l’ opera sua. E forse fu in loro, 
che destò la devozione maggiore, l’ entusiasmo più grande! 

Altri, meno stretti dal tempo, diranno di Lui in questa ri- 
vista. A noi oggi è solo concesso di unire la nostra voce al 
coro unanime, che ne piange la perdita. 
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GASPARO GOZZI NELLA POESIA DRAMMATICA © 


In quel risveglio del teatro italiano ond’è famoso il se- 
colo XVIII e nella città che fu culla della rinnovata commedia, 
non fa meraviglia che un poeta d’ ingegno, come Gasparo Gozzi, 
si provasse egli pure nel difficile arringo; bensì fa maraviglia 
ehe il Goldoni, dedicando a lui nel 1754 la commedia L’ impo- 
store, scrivesse: « Voi, eruditissimo signor Conte, siete anche 
in quest’ arte un valentissimo imitatore degli antichi: il vostro 
Edipo non solo imita quello di Sofocle, ma lo supera di gran lunga 
nella Catastrofe e nel movimento delle passioni. Le varie com- 
medie vostre, tessute colle regole de’ buoni autori, eterna lode 
vi acquisteranno presso gli uomini illuminati, e tanto migliori 
sono quanto meno dal volgo intese. » (1) 

Dall’ Edipo in fuori, che nello svolgimento si scosta dalle 
tragedie omonime de) Corneille, del Voltaire e di altri minori, 
per seguire da vicino l’ antica di Sofocle, il Gozzi fino a quel 
tempo non aveva dato alle scene se non libere traduzioni dal 
francese. Soltanto più tardi compose alcuni lavori originali, ma 
di scarso valore, e dopo di essi più nulla che riveli il proposito 


(* A commemorare il secondo centenario dalla nascita di Gasparo Gozzi, com- 
piutosi il 4 dicembre passato, siamo lieti di pubblicare questo importante articolo 
del nostro carissimo ed illustre collaboratore, che da qualche tempo ha fatto argo- 
mento de’ suoi studi il geniale scrittore veneziano. La DIREZIONE 

(1) Ze Commedie del dottor Carlo Goldoni ecc. In Firenze MDCUCCLIV. Appresso 
gli eredi Paperini. Tomo VII, pag. 355 
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: . di aequistar nome.di poeta drammatico. Aveva egli compreso 


«* 


‘‘elié ‘no era. quella la sua via? Del teatro, ciò nonostante, con- 


tinuò ad occuparsi ne’ suoi Giornali, seguendone con vivo inte- 
resse le vicende e mostrando fra le aspre contese, onde fu oggetto 
al suo tempo in Venezia, di averne il giusto concetto. Se le rap- 
presentazioni sceniche, ch’ egli e i fratelli suoi, secondo narra 
Carlo Gozzi, dettero, quand’ eran ragazzi, nel teatrino della villa 
di Vicinale, (1) risvegliarono in lui }’ amore della poesia dram- 
matica, questo ebbe presto occasione ed incitamento a manife- 
starsi da quell’ altro amore, da cui il poeta fu preso ventenne 
per la Bergalli di dieci anni più vecchia di lui, della quale di- 
fese contro le censure di un anonimo la traduzione della Tebaide 
di Racine. La Bergalli aveva tradotto anche Terenzio, ed egli 
sì provò a tradur Plauto. Di cotesta traduzione fa parola nelle 
sue lettere. Il 15 ottobre 1740 scrive da Vicinale al Seghezzi man- 
cargli cinque carte e il prologo a compier la traduzione in prosa 
dell’ Anfitrione, e il 19 novembre gli annunzia d’ averla compiuta, 
e poichè quegli si ripromette di leggere una traduzione bellis- 
sima: « è, gli risponde, un po’ di prosa tirata giù a rompi- 
collo » (2). Il 28 gennaio dell’ anno seguente gli dà notizia che 
è alla metà dell’ Asinaria, e soggiunge : « Non credetti' mai di 
trovar tanto piacere in questo autore; se questa fatica in altro 
non mi giovasse, sì mi gioverebbe a fare studio in sì chiaro 
poeta ». Ebbe frattanto dall’ editore Pitteri la proposta di tra- 
durre il Molière per sei lire al foglio, ed egli, rispondendo il 28 
ottobre 1741 al Seghezzi, che fu intermediario tra lui e l’editore, 
scrive: « Quando facciamo patto d’ un ducato d’ argento al foglio, 
ecco la mia penna e il mio calamaio dati a pigione al Pitteri, 
altrimenti rimarranno a disposizione di Plauto. Voi m’ intendete. 
Le mie Plautine m’ hanno innamorato in guisa, ch’ io me ne 
spicco a viva forza, e saranno il mio'lavoro per tutto il verno ». 
Dopo cotesta lettera il Gozzi non parla più di Plauto, se non 
nel dialogo Il calamaio e la lucerna, dedicato allo stesso Seghezzi 
e pubblicato nella parte prima delle Lettere diverse. In esso ci 
fa sapere che aveva tradotto in prosa parecchie di quelle com- 
medie, ma che non era contento del suo lavoro. Gli pareva che 
una parte di esso fosse dovuta, più che a sè, al calamaio, e per 
ciò non si decise mai a pubblicarle. « S’ egli, dice il calamaio 
alla lucerna, non si risolverà a tradurle tutte da sè, e a lasciarmi 
indietro la mia parte, non consentirò mai ch'egli le dia fuori ». 
E più sotto: « S’ egli credesse mai che fosse tempo di stamparle 
col nome suo, digli un poco da te che sarebbe meglio che tu le 


(1) Memorie inutili, P. I, cap. II. 
(2) Lett. del 3 dic, 1740. 
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ardessi, e se puoi, ardile ». E la lucerna: « Basta ch’ egli me 
le accosti ». Avrà avuto il Gozzi tanto coraggio ? Il non essersi 
fin qui trovato traccia di quelle traduzioni farebbe supporre di 
sì. Ciò non ostante una traduzione, o imitazione di una commedia 
di Plauto, ma « in versi eroici » egli fece rappresentare nel teatro 
di S. Giovanni Grisostomo il 30 gennaio 1756 (1755 m. v.) col 
titolo Li quattro simili (1), ma non consta sia poi stata stampata. 

Quanto al Molière le pratiche col Pitteri non ebbero buon 
esito. Da una lettera del 18 novembre 1741 si rileva come il 
Gozzi mandasse al Seghezzi alquante pagine di quella traduzione, 
perchè, ove fosse necessario al fermare i patti, le facesse vedere 
al Pitteri, soggiungendo : « State solamente saldo alle otto lire, 
che sono il punto principale ». Pochi giorni appresso, il 25, lo 
ringrazia dei disagi che ha per lui col Pitteri, dolendosi che 
sien tanti, e, dopo ciò, nelle lettere a noi pervenute, più nes- 
sunà notizia. | 

Che il Gozzi compisse quella traduzione per altro editore 
non sì ha prova certa, ma una traduzione in prosa del Molière, 
pubblicata in Venezia da Giambattista Novelli tra il 1756 e il 1757, 
non pare al Tommaseo indegna di lui (2). Di lui, benchè discordi 
nel giudizio, la dicono Cesare Levi, secondo il quale « il nome 
del traduttore è taciuto, probabilmente per pudore » essendo 
essa « fatta con poca coscienza, evidentemente allo scopo di 
guadagno » (3) e Pietro Toldo, pel quale, invece, è « presque 
toujours élégante et correcte » (4). Suppone questi, inoltre, che a 
quella traduzione generale del teatro del Molière abbia cooperato 
la Bergalli (5), ma non coglie nel segno quando soggiunge che 
la traduzione di costei del Misantropo, pubblicata nel 1745, e 
ch’ egli non riuscì a trovare, possa far parte d’ essa (6). La Ber- 
galli tradusse il Misantropo in endecasillabi sciolti (7); là è tra- 
dotto in prosa. | 

Dei componimenti drammatici del Gozzi a noi pervenuti, dei 
quali sappiamo con certezza che son suoi, o da lui tradotti, il 


(1) La notizia si legge a p. 56 del Codice Gradenigo 67, notatorio 3, apparte- 
nente al Museo Correr. . 

(2) Storia eirile nella letteraria. Torino, 1872, pag. 219. 

(3) Saggio sulla bibliografia italiana di Moliere in Rivista delle biblioteche e 
degli architi, vol. XVII, n. 8-10. Firenze 1906. Vedi altresì del medesimo autore 
La fortuna di Molitre in Italia in Le cronache letterarie. Auno I, n. 15, 31 lu- 
glio 1910. 

(4) L’oeurre de Molifre et sa fortune en Italie. ‘Turin, 1910, pag. 222. 

(5) Ivi, pag. 191. i 

(6) Ivi, pag. 218. 

(7) Il Misantropo, commedia tratta da Molière e messa in versi italiani da 
Irminda Partenide. Venezia, Pasquali, 1745. 
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più antico è ’’ Elettra. Cotesta tragedia fu stampata a Venezia 
dall’ Occhi nel 1743 e rappresentata nel teatro Grimani di San Sa- 
muele. Il buon esito di quella rappresentazione invogliò il Gozzi a 
ritentare la prova con un secondo lavoro, e questo fu la Medea, 
che pubblicò nel 1746. Scrivendo al Patriarchi il 13 ottobre 1744, 
dice come la compagnia di San Samuele, giunta a Venezia, gli 
facesse nuovamente rivolgere il cervello a’ coturni, e soggiunge : 
« Son qua tutto il dì con ossa di morti, sangue, cervella, so- 
spiri e altre cose tali pel capo, e per far piangere, piango, e spero 
tuttavia che farò ridere ». L’ Elettra fu recitata anche nel 1745, 
e di cotesta recitazione il Gozzi fu più soddisfatto che della prima, 
come si rileva da una sua lettera del 4 novembre all’ ab. Cle- 
mente Sibiliato, nella quale, inoltre, gli dà notizia che la Medea 
sarà rappresentata nel futuro carnevale. L’ una e l’altra tragedia 
furono ripubblicate nel 1758 nel tomo primo delle sue Opere in 
versi e in prosa (Venezia, Occhi). Ivi, nella prefazione, è detto 
che « vennero tratte da francesi serittori » (1); il che dell’ Elet- 
tra è confermato nell’ epistola in versi, con la quale il poeta la 
dedicò a Lorenzo Marcello. Elettra, egli dice, fece già sparger 
lagrime in Grecia, 

Ed ora vien dal bel gallico regno 

Ove altri le insegnò con novo stile 

Angosciose parole e mesti detti 

Che qui n’ esprimerà con altra lingua. 

Prima di avventurare sul teatro lavori propri, egli volle eser- 

citarsi col tradurre liberamente dal francese. Fece, così egli, 
Com’ uom che per tentar le vie 
Del pelago protondo, in altrui legno 
Comincia il corso. 
Ma, soggiunge : 
Tempo verrà di poi, ch’ entro a quest’ acque 
Spiegherò vele anch’ io con lieti augurì. 

L’ Elettra francese, dalla quale il Gozzi trasse la sua, è quella 
del Longepierre, posteriore all’ altra più nota del Crébillon, della 
quale, evitando l’ intrigo amoroso, imita lo scioglimento, facendo 
che Oreste, non consapevolmente, come ne’ tragici greci, ma 
senza volerlo, uccida la propria madre. Dì tale scioglimento non 
isfuggì il pregio al Voltaire, che lo fece suo nell’ Oreste. Egli, 
nella lettera alla duchessa Du Maine, premessa alla tragedia, 
rimprovera il Longepierre di avere, per difetto d’ arte, oscurato 
i pregi e la semplicità che invano s’ era sforzato derivare dai 


(1) Erroneamente Franceseo Foffano (GG. Gozzi poeta drammniatico in Giornale 
Liqustico, anno XX, 1893, fase. 1) suppone ch' esse non « siano vere traduzioni », 
ma <« rafforzamenti » delle note tragedie del Crebillon, del Voltaire e del Corneille, 
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Greci. Quella tragedia, rappresentata nel 1719 con poca fortuna, 
è, percio, non più curata dall'autore, fu stampata soltanto nel 1730, 
dopo la sua morte. Il Gozzi la tradusse liberamente in versi di 
‘aria mISura. 

Dal medesimo antore trasse la Medea, che finì di scrivere 
nel 1744, due anni prima che fosse rappresentata al teatro Gri- 
mani, come si ha dall’ epistola in versi con la quale la dedicò 
a Pisana Giustiniani Grimani : 

Due volte ormai di bruma e pigro gelo 
lu la terra coperta ed altrettante 

Diede sue messi al buon cultore il campo, 
Da ch’ essa nacque. 

In que’ due anni egli attese di quando in quando a mi- 

gliorarla : | 
Coll’ ingegno ricorsi e colla penna 
Del mio lavoro or questa parte or quella ; 
Or se non puro e buon com’ io desio, 
Lo resi tal, che non senza speranza 
Entra nelle tue illustri e ricche scene, 


Più fortunata dell’ Elettra, la Medea del Longepierre, se 
quando fu rappresentata la prima volta nel 1694 non ebbe grande 
accoglienza, rimessa trentaquattro anni dopo, nel 1728, sulle 
Scene, parve cosa nuovir e piacque assai. Della popolarità che 
conseguì in codesta oceasione son prova le parodie che ne furon 
fatte (1). Vi fu tuttavia chi accusò di temerità l'autore, per aver 
scelto argomento già trattato dal grande Corneille, e di plagio, 
per aver ripetuti pensieri di lui; ma egli fa notare nella Pre- 
fazione che ]l’ ingegno del Corneille non aveva con la Medea ancor 
mostrato tutta la sua potenza. e che quei pensieri eran derivati 
da Euripide e da Seneca; da essi in fuori e dal soggetto, le due 
tragedie non avevano nulla di comune. La sua fu, non ostante 
i gravi difetti, ritenuta superiore a quante, e prima e poi, furono 
seritte in Francia sul medesimo argomento. Il Gozzi la tradusse 
con la stessa libertà con la quale aveva tradotta 1’ Elettra. 

Più tardi, pel teatro Sant'Angelo, del quale sua moglie aveva 
assunto 1’ impresa, tradusse |P Esopo alla Corte e 1 Esopo in città 
del Boursault, quello nel 1747 e questo nel 1748 ; nell’ una e nel- 
l’altra delle quali versioni sono particolarmente notevoli le fa- 
volette ch’ egli seppe rendere italiane con tanta maestria da farle 
credere originali a chi ne ignora la paternità (2). 


(1) Vedi Cesare Levi, Za fortuna di Medea in Ricista d' Italia. Gennaio 1910, 
pas. 122. 

(2) Le crede originali Pietro Toldo, che, paragonandole ad altre del La Fon- 
taine, dalle quali sarebbero derivate, ne mostra | inferiorità. (Monti e propaggini 
itatiane delle favole del La Fontaine, P. II, in Giorn. stor. della lett. ital., volu- 
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Di quegli anni medesimi sono altre due traduzioni, che le 
note dei libri da vendere poste in fine alle edizioni del Bassaglia, 
e la Drammaturgia dell’ Allacci dicono di Ini: La finta semplice 
commedia, così il frontespizio, tratta dal francese, da recitarsi 
da’ signori comici della compagnia di Sant’ Angelo in Venezia, 
stampata nel 1747, e I filosofi innamorati, commedia del Deston- 
ches, stampata nel 1748. Del Destouches, oltre a questa, il Gozzi 
tradusse altre due commedie : L’ ostacolo imprortiso e La forza 
dei natali, che furono pubblicate nel 1754 in un volume, insieme 
con altre due traduzioni a lui attribuite : Cenia di mad. D’ Hap- 
pancourt de Graftigny e Democrito creduto pazzo dell’ Autreau (1). 

Che tutte queste traduzioni siano uscite interamente dalla 
penna di lui è lecito dubitare ; tanto è scarso, in generale, il loro 
pregio. Si sa che con luni traduceva ed anche componeva pel 
teatro la moglie, il che spiega come un giornale letterario di 
quel tempo abbia potuto attribuire a lei V Zlettra, (2) e come la 
Bradamante, opera da rappresentarsi nel teatro di Sant’ Angelo, 
pubblicata dal Bassaglia nel 1747, che Pl Allacci e il Mazzu- 
chelli dicono della Bergalli, sia dal medesimo giornale attribuita 
al Gozzi (5). 

Della cooperazione della Bergalli col marito in lavori tea- 
trali è prova la lettera che Gasparo serisse da Pontelungo il 9 
ottobre 1755 alla Marianna Mastraca : « M°'avete maravigliato 
col darmi la nuova della compagnia di San Giangrisostomo, e 
parte me ne sono consolato. La commedia che quivi si recitava, 
poiche non avete potuto sapere di chi sia, v informerò io in modo 
che lo saprete più di tutti. I primi due atti sono miei, fatti due” 
annì sono qui in Pontelungo ; gli altri due sono di mia moglie, 
che Tha voluta terminare per forza. Eccovi 1° istoria qual’ è; e 
ho caro che sia riuscita passabile ». Qual fosse quella commedia 
non dice, ma in altra lettera alla stessa Mastraca, del giorno 
precedente, il Gozzi chiede: « La duona famiglia com’ è andata ? 
e La Pescatrice ebbe applauso ? e vi fu gente? si rideva? sono 
state lunghe? » La risposta della Mastraca prevenne, come si 
vede, la domanda. Za buona famiglia è la nota commedia del 


me LIXN, pag. 255 e segg. Intorno alla versione di questi due componimenti tei- 
trali vedi il mio seritto ZAsopo in conunedia, pubblicato nel fase. 16 nov. 1911 
della Veoca Antologia. 

(1) IV volume ha questo titolo : Teatro comico frurncese in cui si contiene una 
scelta di commedie più approvate sulla scena di Francia, ora per la prima volti 
in itulitno tradotte. In Venezia MDCCLIV, appesso Mineo Carnioni, 

(2) (Vorelle della Repubblica letteraria per Vanno 1714. Venezia, Occhi, pag. 30. 
Anche il FERRI, ZBihlioteca femminile italiana, attribuisce VD ZAZettra alla Bergalli, 
pag. bl. 


(3 Ivi, per l'anno L7 48, pag, As. 
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Goldoni, che fu rappresentata appunto in que’ giorni al teatro 
San Luca; l’ altra, La Pescatrice, dev’ esser quella di cui il Gozzi 
aveva composto i due primi atti e i rimanenti la moglie, benchè 
nè ì biografi di lui, nè quelli di lei ricordino una commedia di 
quel nome, la quale probabilmente non fu mai stampata. 

Il Destouches, oltre il Gozzi, ebbe altri traduttori in Italia. 
Una traduzione anonima in prosa delle sue commedie fu pub- 
blicata a Milano nel 1754-55 in quattro tomi, ed è, dice la pre- 
fazione, « pregiato lavoro di una rispettabilissima dama », la 
quale sappiamo essere stata la duchessa Maria Vittoria Ottoboni 
Serbelloni; quella ch’ ebbe che fare col Parini e alla quale il 
Gokloni dedicò La sposa persiana. Autore della prefazione fu 
Pietro Verri. Essendo comparse l’ anno medesimo è naturale che 
in quella prefazione non siano ricordate le traduzioni delle due 
commedie del Destouches comprese nel volume pubblicato dal 
Carnioni, ma fa maraviglia si dica non essersi delle commedie 
di lui « veduta ancora altra versione, fuorchè quella d’ una sola 
commedia che è il Superbo del sig. dott. Crudeli, leggiadramente 
tradotta e in Firenze pubblicata »; mentre c’era altresì, fin dal 1748, 
quella della commedia I filosofi innamorati. Tanto fervore di tra- 
duzioni da} teatro francese aveva per fine di proporre esempi 
all’ imitazione degli italiani, i quali credevano, per tal modo, di 
rialzare il loro teatro, quando già era sorto fra loro chi, senza 
farsi imitatore servile di nessuno, aveva trovato la vera via; 
vogliam dire Carlo Goldoni. Per conseguire quel fine, 1’ editore 
milanese della traduzione del Teatro comico del Destouches intende 
di offrire con essa « un eccellente corpo di commedie fatto ita- 
liano da imitare, da considerare e da espor sulla scena con sieu- 
rezza d’applauso, qualora siano ben eseguite, come lo sono nel loro 
paese ». Con intendimento non molto diverso, pur notando essersi 
il teatro italiano rialzato negli ultimi anni, l editore veneziano 
del Teatro comico francese dice aver fatta la pubblicazione « ac- 
ciocchè il popolo possa a poco a poco dar con più sicurezza giu- 
dizio di quel che è migliore, distinguendolo dal men buono, e 
segua il Teatro italiano a mantenersi in quel concetto, a cui venne 
da pochi anni in qua sollevato ». 

Del 1749 è VP Edipo (1) e del medesimo anno la traduzione 
della Zaira (2). Questa più importante di quello, non ostante il 
Goldoni l’ abbia tanto lodato, piacque a preferenza di quante 
altre furon fatte, prima e dopo, di quella tragedia nel secolo XVII 
— e sono una diecina — (3) e sì mantenne a lungo sul tea. 


()) Edipo, Tragedia. In Venezia MDCCXLIX. Appresso Pietro Bassaglia. 

(2) Zaira, Tragedia di M. Vortatze tradotta. In Venezia, per il Mora, 1749. 

(3) Vedi EvcENE Bouvvy, Zaire en Italie in Bidlettin Italien, "V. I, n.1, pag. 22 
e sepg. 
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tro. Dice il Tommaseo che al suo tempo si rappresentava. an- 
cora (1). 

Notevole in essa è la cura con la quale Il Gozzi evita le parole 
cristiano, croce, battesimo, che ricorrono frequenti nell’ originale. 
Dove in questo è detto che Zaira nacque da un elkrétier, nella tradu- 
zione è detto da un sublime e chiaro signor di Francia 3 Ja croce pre- 
ziosa, che fu trovata su Tei bambina, diventa. nella traduzione 
un nobil segno, un segno immortal. Immagina il Voltaire che Zaira 
non abbia ancora ricevuto il battesimo. Chatillon, ricordando 
come salvasse i figli di Lusignano, dice di lei: Ne noucant la 
sauver... ) alluis moi-méme Reéepandre sur son front Ueau sainte 
di bateme, Lorsque les Narazins de carnage fumans Revinrent Var- 
racher dà mes bras tout sunqluns. Perciò il fratello di lei, Nere- 
stano, non potendo indurla a fuggire da Orosmane, ch’ ella ama, 
Sì fa almeno promettere che non lo sposerà, se prima non avrà 
ricevuto il battesimo: puisque mes coeur ne peuvent t arracher d 
ce palais honteur. Je 'reriendrai bien-tot, par un hereua bateme, 
T'arracher aura enfers et te rendre d toi-méme. Nella traduzione 
di battesimo non è parola. Nerestano persuade Zaira a fuggir 
con lui, e le dice: Nella vicina notte Io ti trarrò da questo luogo 
indegno. Nella catastrofe Orosmane, dopo ehe si è ferito mortal. 
mente, pel dolore di aver ucciso Zaira, pronuncia un lamento che 
non è nell’ originale. L’ Occhi, proemiando al tomo terzo delle 
Opere in versi e in prosa del Gozzi, edite da lui nel 175S, nel 
qual tomo è ristampata la traduzione della Zaira, dice che i cam- 
biamenti fatti dal traduttore furono giustificati dall’ accoglienza 
che la tragedia, così tradotta, ebbe in tutte le rappresentazioni. 

Nel 1f51 il Gozzi tradusse anche la Marianne, quale, natu- 
ralmente, fu pubblicata dal Voltaire la prima volta, chè i note- 
voli cambiamenti che questi vi fece poi, sono del 1762. La tra- 
duzione fu stampata nel tomo primo del Teatro ebraico, edito dal 
Valvasense, e ristampata con la Zaira e la commedia Za forza 
dei natali nel tomo terzo delle Opere citate. 

Originali, tra i componimenti drammatici che occupano i tre 
primi tomi di queste, sono, oltre la tragedia V Edipo, 1 Isacceio, 
l’Antiochia e il Marco Polo, che al Gozzi piacque chiamare rap- 
presentazioni sceniche, non essendo essi conformi a nessuno dei 
ceneri drammatici consacrati dalla classica tradizione. Più tardi, 
rispondendo nella Gazzetta Veneta ad un tinto lettore anonimo, 
che gli chiedeva come avrebbe potuto chiamare Za narigazione 
di Enea dell’ ab. Chiari, nella quale non sono osservate le regole 
di nessuno di quelli, serisse : « Il componimento di cui mi chie- 
dete il titolo, è uno spettacolo, un’ azione scenica, un poema 


(1) Op. cit., pag. 217. 
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rappresentativo, o comunque voi lo vogliate chiamare, perche 
(si noti l’ arguta ironia) ogni nome può convenire ad una cosa, 
che contiene ogni cosa. Contuttociò, viandando le usanze de’ no- 
stri primi poeti italiani, credo che meglio di ogni altro titolo 
sia convenevole a siftatti lavori quello di Rappresentazione » (1). 
I suoi avrebbe anche potuto intitolarli tragicommedie, non essendo 
essi dissimili a tal genere di componimento, ch’ egli, scrivendo 
nella medesima Gazzetta intorno al Zoroastro del Goldoni, giudicò 
« per sè mostruoso » essendochè « non può come la tragedia 
esser sublime, nè come la commedia piacevole » (2). S’ egli se 
ne valse dev’ essere stato per la ragione medesima, per la quale 
nel Pronostico del Velluto intorno a’ teatri, stampato negli Osser- 
ratori del 17 febbraio 1762, immagina gli dicesse Talia, anche 
a nome delle sorelle: « demmo principio alle tragicommedie a 
nostro dispetto, perchè hanno un certo che del bastardo, ma la 
necessità del variare ci trasse a forza in questa nuova inven- 
zione » (3). Se non che la sua poca maestria nello scrivere per 
il teatro, al quale non era da natura chiamato, si manifesta par- 
ticolarmente nelle tre rappresentazioni sceniche, dove, dalla novità 
degli argomenti in fuori, uno dei quali tolse dalla storia eccle- 
siastica e gli altri due dalla veneziana, manca, si può dire, ogni 
altro pregio. Una di esse, il Marco Polo, è in versi martelliani, 
ch’ egli usò, come gli aveva già usati nella traduzione della com- 
media La forza dei natali, non perchè gli piacessero, ma per 
condiscendere al gusto del pubblico, che li gradiva. Per siffatta 
ragione nella citata lettera alla Mastraca, alludendo alla fredda 
accoglienza ch’ ebbe La duona famiglia del Goldoni, scrisse : « Il 
(Goldoni s’ ingannerà sempre, se non farà delle commedie in versi. 
Molti si dicono stanchi di versi martelliani; ma il popolo gli 
gradirà sempre. L’ esito farà vedere ch’io dico il vero ». Com'egli, 
del resto, non amasse que’ versi dicono queste sue parole, con 
le quali si giustifica di averli qualche volta adoperati: « è con- 
veniente a me per dare nell’ umore al pubblico metter mano fino 
a’ versi martelliani, risvegliatisi da pochi anni in qua a riempire 
gli orecchi di tutti i popoli d’ Halia, e a sturbare 1 armonia di 
tanti ‘altri migliori, più nobili e magnifici versi, adoperati dagli 
eccellenti Poeti. Ma ogni cosa va per usanze, e quando tutti vo- 
gliono, un solo dee seguir tutti, almeno qualche volta » (4). 
Dei tre componimenti il Marco Polo, che fu il primo rappre- 
sentato nel gennaio del 1755 al teatro di San Giovanni Griso- 


(1) N. 87. 

(2) N. 85. 

(3) Vedi 1 edizione dell' Osserrutore curata da EmiLio SpagGni. Firenze, Biur- 
bèra, 1892, pag. 458. 

(4) Vedi il Prormio al T. IV delle Opere in versi e in prosa cit. 
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stomo (1), ebbe fortunata accoglienza, in virtù forse di quella 
maniera di versi. Altra ragione, fuori di questa e dell’ argomento, 
atto a lusingare l’ amor patrio del pubblico veneziano, difticil- 
mente sì potrebbe scoprire. Al poeta manca l’ arte di dar rilievo 
ai caratteri de’ personaggi e di mettere in vivo contrasto fra 
loro le passioni, quantunque il dramma, così com’ egli 1° ha con- 
cepito, gliene potesse oftrire il destro : 

Cublai, imperatore dei Tartari, è in guerra con gl’ Indiani, 
dei quali da tre anni tiene stretta d’ assedio la capitale Quiusai, 
che non potendo resistere più oltre, chiede la pace. Marco Polo, 
che gode il favore di Cublai, consiglia costui a concedere quella 
pace; ma vi si oppongono Azìimutte, capo degli astrologi, ne- 
mico di Marco e i due figli di Cublai, Tacuba e Badur, nemici 
ancl’ essi del veneziano. Quella è innamorata di Hilam prin- 
cipe, indiano, già vinto da Cublai ed ora combattente nel campo 
di lui; ma Hilam, che ama corrisposto Sivene, figlia del re asse- 
diato, sdegna l’ amore di Tacuba. Una congiura ehe Azimutte 
ordisce contro Marco Polo per tarlo credere traditore, è sventata 
da costui che riesce a provare la sua innocenza. Egli vince con 
le sue macchine Quinsai e fa che Cublai acconsenta al matri- 
monio di Hilam con Siverne. Tacuba sì rassegna ad andar sposa 
al re d’ Etiopia, che avea chiesto la sua mano. Marco Polo, in 
nome dell’ imperatore, 1’ accompagnerà nel viaggio e farà quindi 
ritorno alla sua Venezia. 

Che V accoglienza avuta sulle scene da questo lavoro potesse 
considerarsi una prova seria del suo valore dovette dubitare il 
Gozzi stesso, se inviandone da Venezia il 16 aprile di quell’ anno 
una copia all’ amico Stelio Mastraca, serive in tono di scherzo : 
« Questa è quella grande opera che mi ha reso celebre, e per 
la quale, quando passo per la strada di San Giovanni Griso- 
stomo, tutti i bottegai mi salutano e tutte le persone che pas- 
sano stanno col cappello in mano » (2). E soggiunge : « Io vi 
avviso di avere anche terminato il mio Costantinopoli e, per 
quanto mi pare, non infelicemente. Ho lasciato i martelliani, e 
faccia Dio ». 


(1) La notizia si legge nel Cod. Gradenigo 67, notatorio 3 del Museo Correr 
ed è in data del 19 gennaiec 1758 m. v. 

Il Gradenigo, dopo aleuni cenni su Marco Polo e i suoi viaggi, soggiunge: 
< Notabile cosa vedessimo che dopo più di quattro secoli si esponesse alla me- 
moria de' posteri le azioni del medesimo sopra un teatro, il fondo del quale serviva 
di fondo pure alla propria casa dov’ egli abitava nella coutrada di S. Giovanni 
Grisostomo anche UV imno 1310 », 

(2) In altra lettera del 11 giugno da Pontelnngo serive alla signora Mastraca 
di salutargli il marito, se è a Venezia, e di dirgli che fra pochi giorni vedrà lau» 
tore del Marco Polo, così rispettato per tutta la contrada di San Giangrisostomo, 
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Codesto Costantinopoli non è altro che 1’ Isaccio, il quale fu 
rappresentato nel novembre di quello stesso anno e nel mede- 
simo teatro di San Giovanni Grisostomo. Il Gradenigo, in data 
del 22 novembre 1755 scrive: « Nel teatro di S. G. Grisostomo 
si rappresentò un’ opera intitolata /saccio liberato » (1). E (ra- 
sparo Patriarchi, otto giorni dopo, in una lettera a Giuseppe 
Gennari: « Passai ier sera due ore col soavissimo Gozzi e m’al- 
legrai seco di tutto cuore per l’ applauso che riportò dal paese 
il suo Enrico Dandolo, a dispetto de’ Goldonisti e de’ Chia- 
riani » (2). Qualunque sia dei due titoli quello col quale fu allora 
rappresentato, non è dubbio trattarsi del medesimo lavoro, ch’ebbe 
poì il semplice nome d’ Zsaccio. Soggiunge il Patriarchi : « E’ vuol 
darlo alle stampe per l’ anno nuovo, e allora vi chiarirete che 
fu lodato a ragione ». Ma il Gozzi non lo stampò che tre anni 
più tardi, nel tomo primo delle (pere in versi e in prosa, dove, 
nella prefazione, com’ è detto dell’ Elettra e della Medea che erano 
per l’ addietro corse in istampe ed erano tratte da francesi, così 
è detto dell’ Isaccio che è scritto a mano ed è originale. 

Sullo stesso argomento e col medesimo titolo, aveva pubbli- 
cato in Venezia nel 1615 una tragedia Francesco Contarini (3), 
la quale era stata dall’ Accademia de’ Generosi « con celebre e 
regale apparato et con artificiosi et maravigliosi Intermedì rap- 
presentata ». La tragedia, allontanandosi dalla regola general- 
mente osservata, ha lieto fine, e l’ autore spende molte parole 
a persuadere i lettori che ciò non è contrario ai precetti d’ Ari- 
stotile che di siffatte tragedie reca alcuni esempi, ai quali egli 
ne aggiunge altri dalla classica antichità. Dice, inoltre, che le 
tragedie di fine luttuoso mettono orrore negli animi degli ascol- 
tatori, i quali « solo in udire che tali tragedie hanno a rappre- 
sentarsi, abborriscono, et a ragione, di lasciarvici (sîc) condurre ». 
E conchiude: « Le quali tutte cose più e più tra me stesso con- 
siderando, sono tutte insieme state ragione, che una tragedia di 
lieta riuscita vi habbia donato ». La lieta riuscita sta in ciò che 
essendo Alessio, il quale aveva usurpato il trono al fratello Isac- 
cio, imprigionando ed accecando costui, stato vinto da’ veneziani 
e da’ francesi, all’ aiuto de’ quali, mentre moveano alla conqui- 
sta di Terrasanta, era ricorso il figlio d’ Isaccio, di nome Alessio 


(1) Cod. cit. 

(2) Raccolta di prose e lettere del secolo XVIII. Milano, 1830, vol. III, pag. 18. 

(3) Tutt’ altro argomento è quello d’ un Zsaccio tiranno, dramma per musica 
di Francesco Briani, stampato a Venezia nel 1710. 

Prendendo a soggetto avvenimenti posteriori a quelli rappesentati dal Conta- 
rini e dal Gozzi, scrisse nel 1791 una tragedia Lucio Antonio Balbi, col titolo 
Alessio Comneno, ossia i Veneziani a Costuntinopoli. 
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egli pure, quegli viene liberato, e il figlio, per desiderio di lui, 
incoronato, in sua vece, imperatore da Enrico Dandolo. 

Lieto fine, quantunque non vi si parli dell’ incoronazione di 
Alessio, il quale è pago di rivedere, per }’ opera sua, il vecchio 
padre risalito sul trono, ha anche la rappresentazione scenica 
del Gozzi, il quale, per ciò appunto, non la disse tragedia; ma 
egli per giungervi tenne altra via. La tragedia del Contarini è 
così scarsa d’ azione che P autore, per riempire i cinque atti, 
mette in bocca a’ suol personaggi interminabili discorsi con re- 
lativo corredo di sentenze e paragoni. Anche ciò che avrebbe 
potuto rappresentare, come la liberazione d’ Isaccio dal carcere, 
si contenta di far narrare. Una sola donna ha la tragedia fra i 
personaggi che parlano, ed è la moglie del giovane Alessio, la 
quale, al cominciar dell’ azione fugge, con la complicità dl uno 
dei cortigiari, dalla reggia, dove l'usurpatore la teneva rinchiusa, 
ne ricomparisce che nelle ultime scene. 

Non così 1 Zsaecio del Gozzi; Je donne vi hanno maggior 
parte, anzi si puo dire che una di esse, Eutfrosine, la moglie del- 
Puasurpatore, vi abbia la parte principale, poichè è lei che per 
l'amor del marito, non ostante costui l'abbia ingiustamente ri- 
pudiata, tenta distogliere gli accusati dall’ occupar Bisanzio e 
indurli a seguitar l impresa di Soria, trovando in ciò consen- 
ziente Guido duca de’ francesi, il quale mal tollera la supre- 
mazia di Enrico Dandolo, che quell’ oceupazione caldeggia ; è lei 
che quando questi, impietosito al raceonto che gli fa il giovane 
Alessio delle sue sventure, persuade gli altri capitani a dar Vas- 
salto alle mura di Bisanzio, cerca dissuaderli, proponendosi d’ an- 
dare al marito, nella speranza di convincerlo a restituire pacifi- 
‘amente il trono ad Isaccio, donde nuove discordie fra i duci, 
dacchè, acconsentendo Enrico, purchè gli altri approvino, Guido, 
in odio di lui, si oppone ; è lei finalmente che, mentre gli alleati 
s’ impadroniscono di Bisanzio, libera Isaccio dal carcere, toglien- 
dolo dalle mani d’ un capitano venuto per condurlo al tiranno, 
che vorrebbe vendicarsi su lui della sconfitta; dopo di che ella, 
sempre amorosa dell’ indegno marito, segue le orme di costui 
vinto e fuggitivo. Da cotesta singolare figura di donna avrebbe 
potuto il poeta derivare alcunchè di veramente drammatico al 
suo lavoro; ma non seppe. Manca in esso Parte, sia di tratteg- 
giare i caratteri che di condurre 1’ azione ; talchè se fu applau- 
dito « a dispetto de’ Goldonisti e de’ Chiariani » come, da buon 
granellesco, scrive il Patriarchi, cio dev’ essere avvenuto più in 
grazia della parte che vi sostiene I’ eroe veneziano e delle lodi 
che vi si fanno di Venezia, che per alcun pregio artistico ch'esso 
abbia. 

L’ Antiochia liberata, la cui rappresentazione ricorda il Gra- 
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denigo in data del 28 gennaio 1758 (1), fu stampata l anno me- 
desimo nel tomo II delle Opere in versi e in prosa. Sappiamo 
dal Gozzi stesso ch’ essa, in generale, non piacque. « Comechè, 
egli dice, da alcuni venisse bene accolta, i quali intesero tutto 
l’ artifizio con cui io l’ avevo dettata; pure comunemente si di- 
ceva ch’ essa non riusciva per non esservi amori ». E soggiunge : 
« Sperava che col seguitare a rappresentarsi pigliasse sempre più 
vigore; ma la seconda e la terza sera la perversità della stagione 
impedì alla gente di andare a’ teatri, e io rimasi in dubbio, se 
I° Antiochia meritasse, o no, d’ essere comportata » (2). Oltre, e 
forse più che la mancanza d’ amori, avranno contribuito all’esito 
sfortunato 1 medesimi difetti, e qui in grado anche maggiore, delle 
altre due rappresentazioni. Comunque sia, il Gozzi era persuaso 
d'aver fatto cosa nuova rispetto al suo tempo, e meritevole di 
speciale attenzione, come si rileva da queste sue parole : « Men- 
tre io dettava questo componimento, fra ’1 mio cuore mi com- 
piaceva di potere aprire una via, che fu già calcata con tanta 
magnificenza da’ Greci e che potrebbe oggi somministrare al 
Teatro quella grandezza cl’ esso ha perduto affatto » (3). L'ar- 
gomento è tratto dalla storia ecclesiastica, e particolarmente dalle 
omelie di San Giovanni (irisostomo intorno alle statue degli A n- 
tiocheni. Il santo, ratfigurato nell’ Ignoto, filosofo buono, che vive 
solitario in un antro, è messo in contrasto con Elleno, filosofo 
‘attivo, ed ha la parte principale nell’ azione, che è la seguente : 
Cesario, ministro di Teodosio, è mandato da costui in Antiochia 
per punirvi i cittadini che hanno atterrato la sua statua e quelle 
de’ suoi; verrà poi egli stesso a distruggere la città. Mentre 
quegli sta per eseguire | ordine, cominciando ad infierire contro 
Ecebolo governatore di Antiochia, falsamente accusato da Elleno, 
che non potè ottenere amore dalla sorella di lui, Laodice, è trat- 
tenuto e indotto a pietà dall’ Ignoto, che lo persuade ad aspet- 
tare la venuta di Teodosio, eui egli spera di poter ammansire. 
Elleno, con inganno, eccita i cittadini a ribellione e n’ accusa 
1° Ignoto, che vien tratto in ceppi; ma Vittorino che quegli aveva 
indotto a testimoniare falsamente contro } Ignoto, vinto dall’ in- 
nocenza di questo, confessa la verità. Elleno, vedendosi perduto, 
si uccìde. Viene intanto Teodosio spargendo la strage sulla sua 
via, ma l Ignoto gli si fa incontro e lo persuade a desistere e 
a perdonare alla città. 

Notevole è la seguente dichiarazione del poeta : « Il rispetto 
che si deve alle cose della Relicione mi fece col nome di Filo- 


(1) Egli la dice per errore di Giacomo Gozzi. 
(2) L'autore a chi leyge nel tomo II delle Opere in versi e in prosa, pag. 75. 
(3) Ivi. 
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sofo e d’ Ignoto ricoprire uno de’ più venerabili personaggi di 
quell’ età, e cambiare in morale quasi tutto quello che nagque 
da origine più nobile e più alta » (1). In questa dichiaraz:one si 
può anche veder la ragione per la quale egli, nella traduzione 
della Zaira, evitò di nominare il cristianesimo e quanto ad esso 
appartiene; se pure ciò non fece perche la Venezia d’ allora non 
avrebbe tollerato che que’ nomi fossero pronunciati sul palco- 
scenico. Quella morale, di cui è traccia anche nell’ Isaccio. e. più 
particolarmente nel Marco Polo, è la morale di un filosofo, odia- 
tore d’ ogni soperchieria e d’ ogni impostura, ed amico dell’auna- 
nità e della giustizia, conformemente alle migliori dottrine che ye- 
nivano allora di Francia; tanto da far supporre a un critico egregio 
che « l’artifizio » di cui parla il poeta possa essere « il proponimento 
d’adombrare quel che oggi si chiamerebbe il programma e l’azione 
della massoneria » (2). Notevole è altresì com’ egli in una lettera 
laudatoria, in data del primo dicembre 1760, premessa all’ Erizia di 
Stefano Carli, incoraggi, pur non avendo in mira che la storia 
veneziana, la scelta di argomenti patrii, e ciò dopo ch’ egli stesso 
ne aveva dato l’ esempio col Marco Polo e con l’ Isuccio ; esempio 
che, se non fu il primo nè di grande valore, non rimase tuttavia 
infruttuoso fra gli scrittori della veneta regione.(3). Di ritentare 
egli stesso la prova non si curò, accorgendosi forse della poca 
attitudine del suo ingegno ai componimenti teatrali, del che sa- 
rebbe testimonianza il fatto che dopo l’ Antiochia non scrisse, più 
nulla di notevole pel teatro. Tradusse bensì 1’ Adamo del Klop- 
stock, e la traduzione, che è delle sue migliori, inserì nel Mondo 
Morale ; ma di suo non compose che alcuni melodrammi e alcune 
Cantate per varie occasioni. Fra quelli La contadina în corte, me- 
lodramma giocoso in tre atti, fu rappresentata nel carnevale 
del 1763 al teatro di San Moisè, e stampata nel medesimo anno, 
senza nome di autore ne di editore (4). Di Gasparo Gozzi la dice 
il Gradenigo, come dice di lui, non ostante altri lo attribuisca 
a Carlo Gozzi, un altro melodramma giocoso, I tre matrimoni, he 
fu rappresentato il 13 novembre 1756 nel teatro Grimani a & n 
Samuele (3). Di un terzo melodramma anteriore a questo, dà n)- 

(1) Ivi. Ù 

(2) Così EmiLio BERTANA nel suo studio Z/ featro tragico italiumo del sec. X vItI 
prima dell’ Alfieri in Giornale storico della letteratura italiana. Supplemento 10. ‘T8- 
rino, 1901, pagg. 106-107 in nota. 

(3) Ivi, pag. 107. Cfr. inoltre del medesimo autore La Tragedia in Storia d:4 
generi letterari italiani. Milano, Vallardi, pagg. 264-65. 

(4) Vedi G. e C. SaLviIOLI, Bibliografia universale del teatro dramainatico ita 
liano ecc. Venezia, 1903, vol. I, pag. 845. 

(5) Vedi TADDEO WIEL, 7 teatri musicali veneziani del settecento. Venezia, 1%97, ‘ 
pag. 209. 
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tizia Gasparo stesso in una lettera all’ ab. Luigi Pomo del 4 
gennaio 1752, ma ne tace il titolo. « Anche quest’ anno, egli 
scrive! ho fatto qualche cosetta, ed è una commedia-in musica 
per S. Moisè che ha assai buona riuscita. Onde fra le prove e 
il sentirla recitare mi sono empiuto gli orecchi di musica tanto, 
che vado, quando mi trovo solo, canterellando qualche arietta ». 
E so,:giunge : « Quando piacerà a Dio vi manderò un libretto di 
questa frascheria, ma non avendogli io stampati per mio conto, 
ho a ‘are con un certo Mingotto, che si lascerebbe piuttosto cavare 
un orecchio che un libro ». (1) La sola commedia in musica, senza 
nome d’ autore nè di editore che il Wiel registra fra i melodrammi 
rappresentati nel carnevale di quell’ anno al teatro di S. Moisè, 
è L’ Isola d’ amore (2). Sarà cotesta la commedia del Gozzi ? 
Delle Cantate, componimenti musicali, in cui generalmente 
hanno parte personaggi allegorici, non per intrecciare fra loro 
una vera azione drammatica, ma per celebrare o le nozze, o una 
visita, o l’inalzamento a maggior dignità, od altri avvenimenti 
di persone cospicne, si fece abuso nel secolo decimottavo. Il (rozzi 
che, per le necessità della vita, dovette spendere tanta parte del 
suo tempo e del suo ingegno in componimenti d’ occasione, non 
potè esimersi dal dare anche a quelle, e ripetutamente, il suo 
contributo. Del 1749, per non dire che delle principali, è la Ca»n- 
tata a quattro voci, che fu eseguita nel giardino di S. E. la pro- 
curatessa Corner Foscarini ai Carmini, il 3 agosto per la par- 
tenza da Venezia di Francesco III duca di Modena; del 1758 
quella a tre voci, intitolata / presagi, per le nozze Pisani Da 
Mula; del 1767 la Cantata a quattro voci in occasione della festa 
di ballo, fatta 1’ 11 febbraio nel teatro di $. Benedetto pel duca 
di Vurtemberg e Teck ; del 1776 L’amor della patria figurato nella 
partenza d’ Ulisse dall’ isola di Calipso, cantata a tre voci, ese- 
guita la sera del 15 aprile nel palazzo di S. E. Pietro Vittor 
Pisani a San Polo, per esser egli stato inalzato alla dignità di 
p' >curatore di S. Marco, e finalmente del 1782 Il ritorno di Tobia, 
citata a cinque voci, che il procuratore Lodovico Manin, quegli 
che fu poi l’ ultimo doge, fece eseguire la sera dell’ 8 maggio in 
onore di Pio VI nella chiesa del Conservatorio degli Incurabili, 
Ca sessanta zittelle, scelte fra le più brave dei quattro Conser- 
vatorii pei quali era allora famosa Venezia (3). Di essi, dove la 
musica era coltivata con tanto sapere e dove si udivano di tempo 


(1) Seconde lettere inedite di Gasparo Gozzi. Udine, 1835. 

(2) Op. cit., pag. 189. 

13) Queat' ultima Cantata fu messa in musica da Baldassare Galuppi, detto il 
Buranello. Vedi il Saggio di drammaturgia ceneziana di G. SALVIOLI nel tomo XVI 


‘dell’ Archicio Veneto. Venezia 1875. 


Rassegna Nazionale, Vol CXCV. 
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in tempo i migliori professori, così scriveva il Gozzi nella Gaz- 
zetta Veneta : « Sono una scuola universale che, senza punto av- 
vedersene, lascia anche nella plebe il genio del canto; ‘poichè 
si odono bene spesso fanciulli per le vie quasi nudi, tutti armonia 
come rosignoli, e presso che per tutte le case fanciulle che senza 
sapere che sia una nota, cantano che rapiscono gli orecchi » (1). 
Le esecuzioni musicali che si davano nelle chiese a quelli annesse, 
attiravano in folla il popolo ed erano uno dei godimenti più ri- 
cercati di quanti illustri forestieri capitavano in quel tempo a 
Venezia. Dello squisito godimento che provò il 3 ottobre del 1786 
nella chiesa del Conservatorio dei Mendicanti (2), quantunque gli 
fosse in parte scemata da « quel maledetto maestro di cappella » 
che, per segnare il tempo, batteva con gran forza un rotolo 
di carta da musica contro la grata, dietro la quale erano le gio- 
vani cantanti, narra il Goethe nel suo Viaggio in Italia. 


ANTONIO ZARDO. 


(1) N. 18. 

(2) Gli altri due erano quello della Pietà e quello dell’ Ospedaletto. Cfr. ViT- 
TORIO MALAMANI, Za satira del costume a Venezia nel secolo XVIII. Torino-Na- 
poli, 1886, pagg. 73-74 in nota, e Pompeo MOLMENTI, Za storia di Venezia nella 
rita privata, V. edizione, Parte terza. Bergamo, 1912, pag. 224 e segg. 


— Il Giarnale d’ Italia chiama l’ attenzione dei suoi lettori sui lavori 
di restauro e anzi di ricostruzione della monumentale cappella del Ro- 
sario nella Chiesa dei S. Giovanni e Paolo in Venezia. I lavori procedono 
lentamente, i bisogni sono molti, vanno mancando i fondi e sono pochi 
gli oblatori. Il Giornale d’ Italia nomina solo S. S. Pio X e la Marchesa 
Adele Alfieri di Sostegno. 


ANCORA SULLA CAMPAGNA NAVALE DEL 1699 


DOCUMENTI INEDITI. 


Dal 1909 gli ufficiali dell’ ufficio storico del nostro Stato Mag- 
giore dell’ Esercito vanno pubblicando opere e monografie di 
Storia militare, nelle quali non si sa se più apprezzare la bel- 
lezza dell’ esposizione o la perspicua critica documentata dei 
fatti o la sempre felice sintesi degli avvenimenti. Per questo tfe- 
lice magistero d’ arte la storia rivive e palpita innanzi alla mente 
del lettore. | 

Ma è indubitato che fra le opere da essi date di recente al 
pubblico, quella che si può senz’ ombra d’ iperbole chiamare scien- 
tifica — nel senso che gli storici danno a questa parola quando 
l’ accoppiano alla Joro dottrina — quella veramente riuscita mo- 
numentale è la storia della Guerra del 1859. Sono sei grossi ve- 
lumi (Narrazione, Documenti, Schizzi) nei quali l’ unità di metodo 
seguito dagli egregi ufficiali che concorsero a formarli si man- 
tiene rigorosamente integra — per un miracolo di solidarietà in- 
tellettuale — come se una mente sola li avesse concepiti, come 
se una mano sola li avesse potuti vergare. Per la verità questa 
opera era attesa. Della guerra del 1859 gli stati maggiori fran- 
cese, austriaco, prussiano avevano precedentemente parlato. So- 
lamente lo stato maggiore italiano, per molteplici circostanze, 
aveva taciuto. Ma ora ha sapientemente pronunciata su quella 
campagna l’ ultima e definitiva parola — stata lodata dalla più 
autorevole stampa nazionale ed estera — la quale rimarrà acqui- 
sita per sempre, immutata, alla Storia Militare d’ Italia. 


Tuttavia, quanti hanno la reverenza e la passione per gli 
studi storici del Risorgimento non vorranno tacciarmi di sover- 
chia arditezza 8’ io oso quì, a quest’ opera insigne del nostro 
Stato Maggiore, aggiungere una pagina di appunti navali. 

La guerra del ’59 fu essenzialmente d’ eserciti. Delle Marine 
quindi che vi parteciparono se ne parlò poco. Della Marina Sarda 
specialmente, data la sua esiguità, se ne parlò ancor meno, per 
quanto in quelle circostanze dovette moltiplicarsi. Si arrivò a 
dire ch’ essa alla vigilia delle ostilità nulla avesse preveduto e 
preparato. 


(1) Seguito al mio articolo « La Campagna narale del 1859 » pubblicato nel 
fascicolo del 16 agosto 1909 di questa rivista. 
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Ora è bene sapere che fino dalla prima metà di gennaio 1859 
— allorquando la guerra coll’ Austria sebbene nei voti, era an- 
cora lontana — il Ministero da Torino ordinava al Comandante 
Generale della Marina a Genova di provvedere con tutta solle- 
citudine un straordinario rifornimento di vestiario pel Corpo 
Reale Equipaggi, ed a rifornire con rapidità i magazzini del- 
l’ arsenale di tutti quei materiali ed oggetti che riescono neces- 
sari per l armamento dei Regi Legni. Contemporaneamente il 
Console di S. M. il Re di Sardegna a Messina veniva incaricato 
di far ritornare in patria il Regio brigantino « Eridano » (1) coman- 
dato dal Cav. Wright, navigante per istruzione nel Mediterraneo 
inferiore. Similmente si avvisavano i Consoli Generali Sardi di 
Rio Janerio e dì Montevideo che alla loro volta ingiungessero al 
Cav. Mantica, comandante dell’altro Regio brigantino « Colombo » 
in quelle acque navigante, di ritornare a Genova. Intanto veni- 
vano sospese le licenze agli ufficiali ed ai militari della Regia 
Marina, ed a coloro che trovavansi in licenza fu ordinato di rien- 
trare senza indugi alla sede dei rispettivi corpi. 

Come si vede fin dal gennaio la Marina Sarda in previsione 
della futura guerra si rifornisce e si raccoglie con le sue navi. 
Nel febbraio i lavori nell’ arsenale di Genova 8’ intensificano. 
Sui primi di marzo Cavour, che ordiva all’ Austria il tranello 
di farla sconfinare in Piemonte per avere come ognuno sa, la 
ragion politica di costringere Napoleone III ad intervenire mili- 
tarmente nel conflitto, desidera conoscere come effettivamente 
l Imperatore possa o voglia prepararsi, dal punto di vista ma- 
rittimo, alle evenienze della guerra che vuole confragri. Per rag- 
giungere tale intento ordina al capitano di fregata Cav. Provana 
del Sabbione di recarsi in missione segreta a Tolone per cono- 
scere in modo certo lo stato degli armamenti marittimi della 
Francia, la composizione delle sue flotte, in uomini e cannoni, 
e raccogliere infine tutte quelle altre informazioni di carattere 
navale utili per preventivamente apprezzare la potenza organica 
d’ una marina da guerra. 

Il 9 marzo il Cav. Provana, nel più stretto incognito, sul 
piroscafo francese « Durance » parte da Genova alla volta di 
Tolone per compiere la missione aftidatogli. Frattanto il Mini. 
stero da Torino ordina al Comandante Generale della Marina a 
Genova un’ altra provvista di vestiario per altri 500 marinai che 
sarebbero stati, quanto prima, richiamati dalle classi in congedo. 


(1) A pagina 169 del 1.5 volume (narrazione) della Guerra del 1850 pubblicato 
dal nostro Stato Mazgiore dell’ esercito è detto che il Regio Brigantino « Zridrio » 
trovavasi in riparazione. Detto Brigantino trovavasi invece in navigazione nel Me- 
diterraneo interiore. 
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Il Cav. Provana ritorna dalla Francia a missione compiuta 
e, fra l’ altro, suggerisce di porre in istato di difesa il Lago Mag- 
giore armando imbarcazioni e piroscafi alla maniera francese. 
Coxì il Comandante Generale della Marina Sarda, l’ ottimo am- 
miraglio Francesco Serra, seguendo appunto le indicazioni date 
dal Cav. Provana, predispone, per la prima metà di aprile, che 
una barcaccia e due lancie armate ognuna da un’ obice, al co- 
mando del sottotenente di vascello Carlo Alberto Racchia 
— morto vice-ammiraglio nel 1897 a bordo della « Lepanto » nel 
golfo della Spezia, compianto da tutta la Marina — dovesse, fa- 
cendo base ad Arona, mantenere libere le comunicazioni delle 
sponde sarde lacuali. Inoltre, che i piroscafi sardi del lago, op- 
portunamente armati, « San Bernardino, San Gottardo, Luckma- 
nier, San Carlo e Verbano » dal tenente di vascello di prima 
classe barone Enrico De Viry comandati, dovessero contendere 
la padronanza delle acque ai piroscafi austriaci, similmente ar- 
mati, « Ticino, Radetzky, Benedek ». 

Tutto era pronto : ufficiali, marinai, armi, materiali ; allorchè 
da Torino s’ ordinò di sospendere 1° attuazione d’ ogni apparec- 
chio difensivo pel Lago Maggiore. Vi doveva essere invece av- 
viata una delle cannonieve della Marina francese che da Genova, 
per ferrovia, era giunta fino a Vercelli; ma le idee cambiaronsi 
ed essa fu diretta a Desenzano sul Lago di Garda. Così i piro- 
scafi austriaci rimasero padroni del lago e lo percorsero libera- 
mente pirateggiando le popolazioni delle sponde sarde. I nostri 
piroscafi che non erano stati armati pel contrordine ricevuto do- 
vettero rifugiarsi nelle acque svizzere per non essere catturati. 


Nel mentre Cavour tendeva sempre più verso la guerra le 
sue fila diplomatiche, net medesimo mese di aprile, il capitano 
di vascello della marina francese Chaignean giungeva a Genova 
per vedere in qual modo potevasi effettuare lo sbarco delle truppe 
che da Marsiglia, da Tolone e dall’ Algeria dovevano a quel 
porto aftInire. 

Nel primo volume (narrazione) della Guerra del 1859 a pa- 
gina 169, dopo accennato ‘che il Chaignean con un suo aiutante 
era giunto a Genova per preparare accennato sbarco di truppe, 
si legge: « il comando della marina Sarda ne facilitò in tutti è 
modi il compito, mettendo a loro disposizione barche, pontoni, zat- 
tere e quant’ altro materiale possedeva VP arsenale di Genova. » Sem- 
brerebbe da cio che T' utticiale francese abbia fin dall’ inizio diretto 
lo sbarco delle truppe. Ma le cose non andarono precisamente 
così. Il Chaigneau si abboccò coll’ ammiraglio Serra, comandante 
Generale della marina sarda, si actordò poi col capitano del 
porto di Genova comandante Rey (allora le capitanerie erano 
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dirette da ufticiali di marina in servizio sedentario) su quali moìi 
lo sbarco delle truppe si sarebbe potuto effettuare, ma nulla più; 
e ciò pochi giorni prima che giungesse a Genova il Corpo del 
maresciallo Baraguey d’ Hilliers. In altri termini, il Chaigneau 
non aveva predisposto alcun mezzo per effettuare lo sbarco im- 
minente delle truppe; e tempo da perdere non ve n’ era. Fu 
allora che il comandante Rey, con avvedutezza ed energia, vin- 
cendo resistenze, piegando interessi d’ indole privata, facili ad 
immaginare, requisì tutti i galleggianti che si trovavano in porto; 
gli organizzò per squadre e queste suddivise per sezioni. Il per- 
sonale del porto che ordinariamente serviva per lo sbarco delle 
merci, guidato dai Consoli dell’ arte de’ barcaiuoli, dai capitani 
della Compagnia Soccorsi Marittimi e tutti diretti dal medesimo 
comandante Rey coadiuvato dai dipendenti ufticiali, armarono 
questi galleggianti. 

All’ alba del 26 aprile tutto è preparato per ricevere le 
truppe francesi. Alle ore 10 di questo medesimo giorno la divi- 
sione comandata dal contrammiraglio Jurien de la Graviére, com- 
posta dalle navi Algegiras, Redoutable, Adriade, Ulloa, Mogador, 
Cristofle Colomb, Vauban, Asmodée, àncora nel porto di Genova. 
Queste navi portano le prime truppe di Baraguey d’ Hilliers al 
comando del generale divisionario Bazaine. Lo sbarco si compie 
con massima rapidità ed ordine nello stesso giorno. Sbarcate 
queste truppe le navi ripartono subito per andare in Francia ad 
imbarcarne altre. Il 28 la Bretagne giunge col vice ammiraglio 
Romain Destossés comandante in capo della flotta francese. H 29 
la divisione di Jurien de la Graviére ritorna a Genova con altre 
truppe e col maresciallo Baraguey d’ Hilliers. Il 30 arriva la di- 
visione del contrammiraglio Jéhéme con le truppe dell’ Algeria. 
In questo giorno sì raggiunse il massimo sbarco : 12.000 uomini 
e 600 cavalli. L’ affluenza di nomini per | esercito francese con- 
tinua intensamente fino al 2 maggio. Dal 26 aprile al 2 maggio 
sono circa 60.000 uomini e 2200 cavalli che sbarcano facilmente 
e comodamente suì moli del porto di Genova per Vl opera diret- 
tiva del nostro Comandante Rey, senza contare lo sbarco avve- 
nuto di 10.000 uomini e di 280 cavalli stati trasportati dai porti 
francesi dalle navi Sarde e le non poche migliaia di volontitri 
Che dall’ Italia centrale convennero a Genova. per raggiungere 
l’esercito nella pianura del Po, 

Il capitano di vascello Chaignean con altri ufticiali francesi 
potè solo più tardi, dopo lo sbarco del Corpo di Baraguey d’ Hil- 
liers, soddisfare alle esigenze logistiche dell’ esercito imperiale 
in Italia. Ma cio che supremamente importava. all’ inizio della 
campagna era il sollecito sbarco del corpo di Baraguey d’ Hil- 


liers, che doveva al più presto congiungersi coll’ esercito pie- 
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montese, e questo sbarco fu diretto e fatto eseguire dal coman- 
dante Rey ce non dallo Chaigneau, come sembrerebbe fosse 
avvenuto secondo quanto è scritto nella già citata pagina 169 
del primo volume della Guerra del 1859. 

Il comandante Rey del resto lo afferma in un rapporto (1) di- 
retto al Comandante Generale della Marina Sarda. « Nei pri- 
mordi dell’ arrivo dei francesi nel porto, questa capitaneria fu sola 
a dirigere, eseguire lo sbarco delle truppe nei momenti appunto 
della loro maggiore pressa, giacchè il comandante superiore fran- 
cese Chaigneau mandato dal suo gocerno per quella operazione tro- 
rarasi affatto solo a Genova. » 


Mentre le truppe francesi sbarcate a Genova iniziano la cam- 
pagna, l’ Italia Centrale è tutta percorsa e sommossa da fremiti 
patriottici facendo benaugurare pel trionfo della causa nazionale. 
Ciò nonostante il Comandante della Marina al Varignano, nel 
golfo della Spezia, teme un’ invasione austriaca dai confini 
estensi, a presidiare i quali, per misure precauzionali, manda la 
maggior parte del distaccamento lteal Navi (fanteria marina) che 
aveva al suoi ordini. Il comandante generale della Marina però, 
non condivide col comandante del Varignano i timori d’ una in- 
vasione austriaca dal lato della Lunigiana. Tuttavia dispone che 
la pirofregata « Vittorio Emanuele » mandata d’ ordine di Cavour 
a Livorno a disposizione del commendatore Carlo Boncompagni, 
nominato Commissario Straordinario di S. M. per la Toscana, 
possa in caso di estremo bisogno accorrere nel golfo della Spe- 
zia per adoperarsi con tutta energia a difendere lo stabilimento 
marittimo del Varignano e a porre in salvo il materiale navale 
colà depositato. 

Come è ben noto, le prese misure precauzionali riuscirono 
perfettamente superflue. Dall’ Italia Centrale ormai nessun  sol- 
dato austriaco poteva discendere alle belle rive del golfo della 
Spezia. L’impeto patriottico di quelle popolazioni aveva spinto 
il nemico, irrevocabilmente, verso il suo settentrione. 

La pirofregata « Vittorio Emanuele » doveva avere ben altra 
missione che non quella di accorrere in difesa del golto della 
Spezia per mitigare i timori del Comandante del Varignano. 

Il Ministro della Marina il 15 maggio ordina all’ ammiraglio 
Serra l’ allestimento d’ una divisione navale che dovrà agire con 
la flotta francese in Adriatico. A costituire questa divisione an- 
che la « Vittorio Emanuele » doveva concorrere. Con tutta ala- 


(1) Nei documenti che si pubblicano, il rapporto del Comandante IRey è stato 
riprodotto per la sola parte militare. trascurando quella mercantile che non ha 
ragione nella presente memoria. 
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crità il Comando generale della Marina a Genova si dà all’ alle- 
stimento «di questa divisione. L'ammiraglio Serra però in una 
lettera del 17 dello stesso mese di maggio informa il ministro 
delle grandi difticoltà che dovrà superare. Ad ogni modo dà 
pronta a partire la divisione nella prima decade del prossimo 
giugno. Invece la divisione può partire per la guerra soltanto il 
19 al comando del comandante superiore Tholosano. 
Trasportiamoci quindi dal Tirreno all’ Adriatico. 


In Adriatico la divisione del contrammiraglio Jurien de la 
Graviére trovasi già innanzi alla laguna. 1l rimanente della flotta 
francese con la divisione sarda trovasi parte ad Antivari e parte 
in navigazione per Lussinpiccolo. Venezia doveva essere liberata; 
il piano di attacco per la sua liberazione fn proposto a Napo- 
leone III, che lo accolse, dal maggiore Carlo Alberto Redaelli 
già utticiale della veneta marina, compagno di studi e d’armi 
dei fratelli Bandiera, morto nel 1909 tenente generale nel nostro 
esercito. Di questo piano d’ attacco pero non è fatto cenno nè 
nella relazione ufliciale francese, nè nella storia di questa cam. 
pagna compilata dal nostro Stato Maggiore (1). 

Il Redaelli non solo ideò V attacco ma era preparato a per- 
sonalmente parteciparvi. Alla fine di giugno, con una lettera di 
riconoscimento del marchese (rivachino Napoleone Pepoli, si recò 
a Ravenna, si presentò a quella giunta provvisoria di governo 
— il cui segretario era il ben noto pubblicista Federico Fab. 
cri — chiedendo un'imbarcazione che lo trasportasse a bordo 
della squadra francese dovendo consegnare all’ammiraglio Ro- 
main Desfosses importanti documenti e rimanere a sua disposi- 
zione per indicare i punti del littorale lagunare ove potevasi 
Operare uno sbarco. 

Da Porto Corsini, su d’ un dragoszo, accompagnato dal conte 
Ferdinando Rasponi, dal dottor Ruggiero Fabbri e da un ani- 
moso giovane Erasmo Miecoli, it Redaelli prende il mare per 
andare incontro alla squadra dell’ ammiraglio Romain Desfosses, 
Senonche incontra invece la divisione di Jurien de la Graviere 
che da vari giorni bloccava Venezia. Redaelli sale a bordo della 
nave ammiraglia ; i suoi compagni d’ escursione se ne ritornano 
a Porto Corsini; Napoleone III e Francesco Giuseppe stipulano 
uni sospensione d'armi ; V attacco che sarebbe stato Ta suna mag- 
gior gloria viene quindi a mancare. 


(1) GirpERTO SECRETANT — Mu soldato di Venezia e d' Italia ; C. A. Redaelli. 
Roma 1910 {volume 4.0 della « Rivista di Roma » diretta dal harone A. Lum- 
brosol, Articolo di Federico Fabbri apparso snlia « Preparazione » N. 71 del 19 
giuzno 1910. 
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A proposito di questo attacco a pagina 367 del secondo vo- 
lume (narrazione) è detto: « ammiraglio francese ricevette il 
giorno 7 (luglio) recatogli da Rimini, ordine telegrafico dall’ Im- 
peratore di muovere all’ attacco di Venezia. 

Quest’ ordine telegrafico ha una data un po’ diversa. Il 29 
giugno dal quartier generale di Napoleone III si spedisce il te- 
legramma che ordinava all’ ammiraglio Desfossés di attaccare 
subito Venezia. Per errore, questo telegrammi, invece d’ essere 
diretto in Adriatico al comandante della flotta alleata, fu man- 
dato a Parigi al Ministero della Marina. 

(In que) giorno la flotta alleata concentravasi ad Antivari). 

Naturalmente, il telegramma da Parigi fu rimandato subito 
per la via di Livorno a Rimini, ove erasi stabilito un servizio 
di comunicazioni con le navi operanti in Adriatico. Da Rimini 
proseguì per la laguna, innanzi alla quale trovavasi la divisione 
di Jurien de la Graviére, e vi giunse il 3 luglio, cioè a dire, 
nello stesso giorno che Desfossés arrivava con la tlotta a Lus- 
sinpiccolo. | 

Jurien de la traviére ignorando che la flotta gli fosse tanto 
vicino, con la corvetta « Bertholet », che glielo aveva portato da 
Rimini, manda il telegramma ad Antivari nella speranza che 
colà raggiunga l ammiraglio a cui era diretto. La corvetta « Ber- 
tholet » va ad Antivari ma non trova Desfossés ; per cui ritorua 
sulla propria rotta e lo raggiunge a Lussinpiceolo nello stesso 
giorno (7 luglio) in cui la sospensione d’ armi incominciava. 

Se l’ erroneo indirizzo dato a questo telegramma non avesse 
fatto perdere un tempo prezioso — dal 29 giugno al 7 luglio — 
sì ch’ esso con la rapidità voluta fosse arrivato a Desfossés prima 
della conclusa sospensione d’ armi, V attacco molto probabilmente 
si sarebbe effettuato e forse sarebbe stata presa Venezia con in- 
calcolabili vantaggi militari-politici da parte dei franco-sardi. E 
malgrado la relazione austriaca sulla campagna del 759 (pag. 569) 
ponga in dubbio se, nelle condizioni di difesa in cui si trovava 
Venezia, sarebbe stato possibile ad una flotta forzare l’entrata dei 
porti e di prendere la città, è da presumere fermamente, come 
del resto la relazione francese sulla medesima campagna asse. 
risce, che 1’ operazione avrebbe avuto esito felice da parte degli 
alleati. Bisogna por mente che il piano d° attacco del Redaelli 
- doveva essere favorito dalla sommossa del popolo veneziano, che 
dieci anni prima aveva dimostrato di qual potenza esplosiva sa- 
peva disporre e che ancora lo animava. 

Infatti ogni qualvolta giungevano nella città bloccata notizie 
di vittorie conseguite dagli alleati, avvenivano moti popolari e 
le navi austriache lasciavano P imboccatura dei porti lagunari 
per andare a reprimere la rivolta. Ora, se invece di sole notizie 
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il popolo veneziano avesse saputo che truppe alleate sbarcavano 
sui lidi del loro estuario, non v’ ha dubbio cl’ esso si sarebbe a 
loro unito per combattere il nemico comune. L’ inquietudine delle 
autorità austriache perciò era in quei giorni grandissima. Per 
evitare assembramenti aftissero ai muri delle case di Venezia il 
seguente proclama. 

« Non appena gli abitanti intenderanno il tiro del cannone, 
essi dovranno al dodicesimo colpo rientrare nelle loro case e 
chiudere le finestre. I preti ed i medici potranno solamente con- 
tinnare a circolare nelle vie. » 

Ma la campagna era finita. Il 23 luglio, d’ordine di Napoleo- 
ne III, la flotta francese lascia V Adriatico per ritornare a Tolone. 


La Divisione Sarda rimane così sola a Lussinpiecolo senza 
istruzioni, per quanto il Ministero da Torino avesse fin dal 18 lu- 
glio ordinato al Comandante generale della Marina a Genova di 
richiamarla nei Regi Stati. 

In questo stato di cose, il comandante della Divisione, nello 
stesso giorno 23, telegrafa al detto Comandante Generale della 
Marina in questi termini : 

« Flotta francese partita per Tolone, lasciando qui in libertà 
senza istruzioni Divisione Sarda facente carbone dal Des Geneys. 
Si chiedono ordini col telegrafo diretti al Console di Rimini. » 

Il Comandante generale della Marina a Genova, per quanto 
avesse di già richiamata la Divisione in obbedienza agli ordini 
ricevuti da Torino datati il 18 luglio, risponde al Comandante 
della Divisione pel tramite del Console di Rimini, con quest’ al. 
tro telegramma : 

« Si comunichi al commodoro Tholosano di lasciare P Adria- 
tico con tutta la Divisione e sì diriga alla Spezia. 

« Il « Des Geneys » od altro trasporto rimanga ad Antivari per 
attendere e trasbordare 500 tonnellate carbone dalla nave inglese 
« Cruiksank » che colà deve giungere. « Il Des Gereys » quindi 
Vengit a (renova. » 

Ma questo telegramma non raggiunge la Divisione Sarda. 
Essa aveva già lasciato VP Adriatico. L’ ordine di richiamo dato 
fin dal 18 luglio, sebbene con molto ritardo, le era pervenuto. 

Così la Divisione naviga per la Spezia, ma prima che vi 
giunga, il 50 luglio, al Comandante Generale della Marina a Ge- 
nova arriva la relazione compilata da Tholosano sulle operazioni 
compiute dalla Divisione in Adriatico, In tal modo Ta campagna 
navale detinitivamente si chiudeva. 


Questa pagina di appunti navali ch’ io aggiungo alla storia 
della Guerra del 1859 fu tratta da alenni documenti ancora ine- 
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diti, da varie pubblicazioni sullo stesso argomento, dalle confe- 
renze tenute dal capitano di fregata Lovera De Maria nel lu- 
glio 1868 al Corso speciale presso la Scuola di Guerra a Torino, 
da una memoria sul movimento del porto di Genova redatta dal 
comandante Rey, dalle lettere del Contrammiraglio Jurien de la 
Graviére al Ministero della Marina a Parigi durante il blocco 
di Venezia, infine, da uno studio sulla marina austriaca del trie- 
stino cav. Spiridione (ropcevic. 

Ma debbo dire che a scriverla, questa pagina, mi spinse il 
sentimento di far conoscere come la marina sarda s’ era prepa- 
rata, nel modo che meglio potè, ad agire non solo prima che la 
guerra scoppiasse, ma dopo anche sul Lago Maggiore; a riven- 
dicare a Redaelli la paternità del piano d’ attacco per la Vene- 
zia; a dimostrare che se detto piano d’ attacco non venne ese- 
guito la causa fu, come nei drammi, un indirizzo piuttosto che 
un altro dato al telegramma che l’ attacco ordinava; infine, a 
dare al capitano del porto di Genova il merito di aver diretta e 
fatta eseguire quella diflicile operazione logistica del rapido sbarco 
del Corpo Baraguey d’ Hilliers, che fu allora un fatto nuovo e 
“grandioso e pel quale lo stesso ammiraglio Romain Desfossés, 
con lealtà di soldato, non lesinò lodi nè al comandante Rey, nè 
ai suoi ufficiali, nè a quelle robuste, tenaci, magnifiche mae- 
stranze del remo, di cui Genova da secoli va superba. 


GIUSEPPE GONXNI 


Maggiore nel Commissariato Regia Marina 


Documenti inediti sulla campagna navale del 1899, ‘© 


A. S. E. il Ministro di Marina. — Torixo. 
(Risposta al foylio del 13 rolgente N. 78 Sezione 2a). 


Li 14 gennaio 1859. 


Accusando la ricevuta dell’ ossequiato dispaccio segnato in margine, 
ho l’onore si riferire a V. E., che in via riservata ho notificato ai Co- 
mandanti dei Corpi della R* Marina, ed a quello dello Stabilimento mi- 
litare marittimo del Varignano il contenutovi ordine relativo alla sospensione 
dei congedi temporanei, ed al richiamo ai Corpi stessi degli ufficiali che 
si trovano attualmente in licenza. SERRA. 


(1) Le copie di questi documenti ancora inediti sono conservate nella Biblio- 
teca Comunale della Spezia, il direttore della quale, dottor Ubaldo Mazzini, mi 
ha cortesemente permesso di riprodurli. 


All’egregio e dotto amico Mazzini i miei ringraziamenti vivissimi. 
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Il 
Al Presidente del Consiglio permanente dei Corpi della Ra Marina — GENOVA. 


Li 14 gennaio 1859. 


Giusta il dispaccio confidenziale del 13 volgente N. 77 Sezione 2?2, 
prescrivendo il Ministero, che oltre al numero consueto di oggetti di ve- 
stiario sul corredo degli uomini del corpo R. Equipaggi, esistenti nel ma- 
gazzino vestiario, siano allestiti con tutta sollecitudine ed introdotti nel 
magazzino stesso quelli necessari pel completo vestiario di cinquecento 
marinari, mi affretto di renderne consapevole V. S. Ill ma pregandola di 


dare tosto le analoghe disposizioni. SERRA. 
HI. 

AI Comandante del Corpo R. Equipaggi. 

Al Comandante del battaglione Real Navi — GENOVA. 

Al Comandante lo Sabilimento M.e M.0 — VarIGNANO. 


Li 14 gennaio 1859. 


Il Ministero di Marina, ha determinato di sospendere i permessi 
temporanei agli ufficiali appartenenti ai Corpi militari della R* Marina e 
prescritto in pari tempo che sia ordinato a quelli di essi che si trovano 
attualmente in licenza di ritornare senza dilazione ai Corpi stessi. 

Per gl’ individui di bassa forza saranno pure sospese le licenze tem- 
poranee senza che però occorra richiamare quelli che sono in congedo. 

Siffatte Ministeriali determinazioni mi pregio comunicare a V. S. 


Ill.ma a di lei norma e pel il suo eseguimento. SERRA. 
. Cd 
IV. 
AI Direttore dell'Arsenale Marittimo — GENOVA. 


Li 14 gennaio 1859. 


Essendo istruzione del Ministero che i magazzini della R® Marina siano 
provveduti a sufficienza di tutti quei materiali ed oggetti che possono 
occorrere pell’armamento dei RR. Legni, ne ha per dispaccio confidenziale 
del 13 volgente N. 8794 Sezione 4*, significato apposita avvertenza, af- 
finchè siano prese in tempo le occorrenti misure di previdenza, onde non 
avvenga poi che si difetti di articoli, a tempo opportuno, per non aver 
avvisato sollecitamente ad averli in pronto. 

Questo generale Comando prenderà in proposito le opportune intel- 
ligenze col Commissariato Generale di Marina, e frattanto si affretta di 
comunicare a V.S. Ill ma il sovra espresso avvertimento a di Lei norma 
e per quelle proposte e suggerimenti che stimerà di avanzare pel suac- 
cennato intento. SERRA. 


V. 


AL Console di S. M. Re di Sardegna in -- Messixa 


Li 15 gennaio 1859. 


Affinchè l'annesso plico possa pervenire con sicurezza a mani del 
Cav. Wright comandante il R. Brigantino « Zridano », cui è indiretto, 
mi pregio volgerlo a V. S. Ill ma pregandola di curarne il più pronto re- 
capito al detto Ufficiale Superiore, e di rimandarlo nuovamente a questo 

enerale Comando qualora fosse già seguita da costi la partenza di esso 
. Legno. 

Anticipando i miei ringraziamenti, Le profferisco gli atti della distinta 

mia considerazione. SERRA. 
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VI. 
Al Sig.r Console Generale di S. M. in — Mosrkvibko 
Al Sig.r Console Generale di S. M. in — Rio YaNEIRo. 


Affinchè |’ annesso pervenga in sicuro modo a mani del Cav. Mantica 
comandante il R. Brigantino « Co/ombo » mi reco a pregio di trasmet- 
terlo a V. S. Ill.ma colla preghiera di compiacersi curarne il recapito. 

Ove esso R. legno non si trovasse più in codesto porto al giungere 
del presente, io pregherei altresi V. S. Ill. ma di rimandarmi il plico di cui 
è caso. SERRA. 


VII 


A. S. E. il Ministro di Marina — Torixo. 
(Risposta al foglio del 14 volgente N. 8803 Sezione f2 confidenziale). 


Li 15 gennaio 1859. 


Ho l’onore di accusare la ricevuta a V. E. dell’ossequiato dispaccio 
in margine, relativo al richiamo del « Co/ombo ». 

Oggi stesso per appositi uffizi indiretti, l'uno a Rio Yaneiro e l’altro 
a Montevideo, sotto plico di quei Consolati Generale di S. M. ho signi- 
ficato al Cav. Mantica l’ordine ed avvertimento espressi nel succitato 
dispaccio relativi al ritorno nei RR. Stati del brigantino da fui coman- 
dato. SERRA. 


VIII 


Al Sig.r Intendente Generale della Divisione di — GENOVA. 


L’8 marzo 1859. 


Per decisione del Ministero di Marina, il Capitano di fregata Cav. 
Provana è incaricato d’una missione particolare in Francia, la quale sa- 
rebbe intenzione del Superiore Dicastero venisse da lui eseguita, come se 
affidata a persona privata. 

Affine di obbedire agli ordini Ministeriali suespressi, mi reco ad onore 
di rivolgermi alla S. V. Ill.ma, pregandola a disporre affinchè a quell’uf- 
ficiale superiore possa essere rilasciato un passaporto senza alcuna in- 
dicazione che possa far conoscere essere egli un impiegato del R. go- 
verno. SERRA. 


Al sig.r Segretario Generale al Ministero di Marina — Torso. 


L’8 marzo 1859. 


Il Cav. Provana partirà nella giornata di domani, se vi sarà come 
credo un vapore colla destinazione per Marsiglia. 

lo lo ho munito d’istruzioni particolari come dalla di Lei lettera con- 
fidenziale di ieri. 

Affinchè la sua partenza non sia conosciuta, egli ha ordine dire al 
suo 1° tenente che per particolari interessi di famiglia si reca per alcuni 
giorni in congedo in Piemonte. 

Ho consegnato al Cav. Provana una mia lettera confidenziale per 
questo Sig. Intendente generale, affinchè gli rilasci un passaporto, senza 
indicare la sua qualità di impiegato del R. governo. 

Egli avrà con sè, ad ogni buon fine il R. Decreto di nomina di Ca- 
pitano di fregata, da non presentarlo che in caso di assoluta necessità. 

. Affinchè non si possa in alcun modo conoscere l’ assenza del Cav. 
Provana, io gli ho anticipato del mio lire 500, che mi farò poi rimborsare 
dal Consiglio d’amministrazione a missione finita. SERRA. 
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X. 
AI Sig.r Cav. Provana Capitano di fregata — GENOVA. 


Li 9 marzo 1859. 


Lo scopo della missione confidenziale a Lei affidata lo scorgerà dalla 
copia d’un dispaccio che le compiego. SERRA. 


Dispaccio Ministeriale: al Signor Ammiraglio. 


Il Sig.r Ministro desiderando conoscere in modo certo lo stato at- 
tuale degli armamenti marittimi della Francia, sia del circondario di To- 
lone che altri, e quelli che nel porto medesimo sta facendo; la composi- 
zione delle sue flotte, in uomini e cannoni, insomma avere le maggiori 
nformazioni sulle forze marittime di quella Nazione nei momenti attuali, 
m’ incarica di pregarla confidenzialmente a voler ordinare al Sig.r Cav. 
Provana di recarsi a Tolone per tale missione, e siccome il prefato si- 
gnor ministro desidera che la medesima non abbia alcun senso ufficiale 
m’incarica di soggiungerle che potrebbe darle carattere d’invio per in- 
formazioni relative alla Marina, come sarebbe per la ricerca di macchine 
per istudiare qualche ritrovato, insomma un motivo qualunque che a lei 
è facile trovare, giacchè occorre sempre ad una Marina d’essere al fatto 
di ciò che si passa in un’ altra. 

La S. V. Ill.ma nel voler raccomandare al sig.r Cav. Provana la più 
pronta partenza, il segreto del vero motivo della sua missione, lo avver- 
tirà eziandio che non abbia a vestirsi di divisa militare, e procuri altresì 
di assumere le medesime indicazioni di quegli altri allestimenti che con- 
cernono la Guerra (ministero della Guerra) sia in truppe, sul loro numero 
ecc. ecc. tanto a Marsiglia che ha Tolone ed in quei dintorni. 

Non occorre poi che le soggiunga avere il Sig. Ministro dimostrato 
I’ intendimento che, durante la breve assenza del Cav. Provana, la re- 
sponsabilità del « Governolo » possa essere affidata al luogotenente al 
dettaglio, potendo esso Cavaliere durante questo tempo considerarsi in 
permesso, e che il medesimo potrà far ritorno quando crede, ma che però 
per essere ben istrutto di tutto è convenevol cosa vi si fermi qualche 
giorno e dia nel fratempo quei ragguagli che avrebbe, anche dirigendosi 
direttamente al Segretario Generale della Marina. 


Torino, 7 marzo 1859 Segretario Generale 
Di CEva 


XI. 


Al Sig. Console Generale di S. M. in — MAKSIGLIA. 


Li 10 marzo 1859. 


Il Cav. Provana capitano di fregata è partito ieri col vapore francese 
la Durance per costì con una mia missione particolare. lo penso che si 
sarà presentato a V. S. Ill.ma, quantunque non abbia nel suo passaporto 
veruna qualità. 

La prego, Sig. Console Generale, di volergli fare avere la qui unita 
lettera in proprie mani, e quando si fosse già recato a Tolone inviarla 
a quel R. Console con eguale raccomandazione. 

Le sarò molto obbligato se vorrà informarmi dell’ esito di questa 
mia preghiera. SERRA. 
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XII 


La lettera di cui è cenno nel documento XI è la seguente: 


A Mir le V. Amiral Préfet Maritime a — TotuLon. 


Li 10 marzo 1859. 


Jai l’honneur de vous adresser par la présente le chev. Provana. 
Capitaine de frégate .qui est par moi destiné de se rendre chez vous pour 
apprendre et étudier toutes les innovations qui se font dans vòtre Marine 
et que je desirerais d’imiter. 

Je suis sùr que vous voudrez accorder a ce comandant toute votre 
bienveillance et protection. i 

Le chev. Provana se présentera a vous tout à fait en particulier ne 
voulant pas donner a sa mission caractère officiel qu’ elle n° a pas, et je 
crois méme qu'il n’ a pas avec lui aucun uniforme. 

Pardonnez moi, M.r Amiral, la liberté que je me prend et agreéz, je . 
vous prie, l’ assurance de ma plus parfaite consideration. 


SERRA 


XII. 
Al sig. Presidente del Consiglio d'Amminist. dei Corpi della Ra Marina — GENOVA 


Li 12 marzo 1859, 


Avendo il ministero di Marina prescritto, per dispaccio di ieri N. 381 
Sezione 2* che, oltre alle vestimenta ordinate col precedente foglio del 14 
p. p. gennaio N. 47, sieno allestite ed introdotte in magazzino nel più 

reve spazio di tempo possibile, quelle necessarie, pel completo corredo 
di cinquecento altri marinari, mi pregio informarne V. S, Ill.ma invitandola 
a dare a tal fine indilatamente le necessarie disposizioni. : 


SERRA. 
XIV. 


A _ S. F. il Ministro di Marina — Torino 


Li 12 marzo 1859. 


Mi affretto a rassegnare avviso a codesto Ministero che questo Ge- 
nerale Comando ottemperando agli ordini contenuti nel dispaccio di ieri 
N. 381 Sezione 2* confidenziale ha disposto indilatamente presso il Con- 
siglio permanente d’ amministrazione dei Corpi Militari Marittimi pel 
pronto allestimento ed introduzione in magazzino delle vestimenta ordi- 
nate pel completo corredo di cinquecento altri marinari del Corpo Reale 
Equipaggi. SERRA. 


XV. 


A S. E. il Ministro di Marina — Torino. 
{Itisposta al foglio del 16 rolgente N. 9GIIL Sezione -£2). 


Li 17 aprile 1859. 


Nell’accusare ricevuta all’ E. V. del dispaccio confidenziale in margine 
citato, ho l’onore d° informarla che nella giornata di domani spero potrò 
intanto spedire sul Lago Maggiore una barcaccia e due canotti, armati 
ognuno di un obice, sotto il comando del sottotenente di vascello si- 
gnor Racchia. 

Spedisco questa sera il « Monzambano » al Varignano per imbarcarvi 
gli obici del « San Giovanni » ed « Euridice » e profitto della circo- 
stanza per richiamare dal « Carlo Alberto » alcuni marinari che rimpiazzo 


Te tiana en n 
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con altrettanti dell’ ultima leva, e si farà: quanto sarà possibile per spe- 
dire l'armamento ed il personale per i cinque piroscafi sul Lago Maggiore 
al più presto. 

Ho invitato il Commissario Generale a destinare un Sotto-Commis- 
sario sotto gli ordini dell’ ufficiale comandante pel servizio amministrativo, 
che vi mandi pure un commesso a viveri, e che l’ impresario spedisca il 
necessario per la sussistenza del personale. 

Nella speranza di avere |’ approvazione dell’E. V. ho disposto affin- 
chè i signori ufficiali abbiano a godere il trattamento di tavola come 
imbarcati, e che i bassi ufficiali godano del supplemento di lire 10 men- 
sili, come quelli dei legni leggeri. 

Profittando del « Monzambano » ho ordinato il ritorno al Corpo del 
luogotenente di vascello Sig. Dino Dini, lasciando la responsabilità del- 
le Aquila » all’ altro ufficiale di egual grado sig. Campofregoso oltre 
quella del « Sar Michele ». 

In vista della scarsità di ufficiali io sarei a domandare all’ E. V. di , 
autorizzare a richiamare dalla stazione del Varignano i signori luogote- 
nente di vascello Campofregoso e sotto tenente di vascello Manolesso 
Ferro, e dare la responsabilità dei Regi Legni « San Michele » ed « Aquila» 
al luogotenente di vascello sig. Pepi oltre quello di Sotto direttore della 
Scuola dei Novizi e Mozzi, e quella dell’« Euridice » al sig. Noce, oltre 
il servizio che deve prestare alla Scuola. 

mio obbligo di rappresentare all’E. V. che mi mancherebbero ora 
3 obici da 15 cent. per avere la dotazione dei Regi Legni in pronto. In 
questa circostanza ho dovuto valermi dei due obici del « Vitforio Ema- 
nmuele » e sguernirne il « San Michele » e « San Giovanni ». 

Con questa spedizione si fa maggiormente sentire la mancanza di 
carabine e di pistole, già insufficienti per la dotazione dei Regi Legni in 
istato di essere armati, come altre volte si ebbe a rappresentare e come 
ne pregava l’E. V. di volerne mettere a disposizione della Marina e da 
ritirarsi all’occasione dai magazzini dell’ artiglieria, 200 delle une e 200 
delle altre. 

In ultimo io sarei d’ avviso che per sistemare gli obici sui vapori al 
Lago Maggiore sarebbe utile di spedirvi per una giornata il Cav. Mar- 
chese Sotto Direttore d’ Artiglieria. SERRA. 


XVI. 
Al Sig.r Racchia Sottotenente di vascello nella R. Marina — GENOVA. 


Li 18 aprile 1859. 


Ad oggetto di provvedere alla difesa del Lago Maggiore ed alla tu- 
tela degli abitanti di quel circondario, nonchè per mantenere libere le co- 
municazioni in caso di evenienza, il R. governo ha determinato di spedire 
ad Arona per siffatto scopo, personale e materiale della R* Marina. 

Un primo drappello d'individui del Corpo R. Equipaggi sotto il co- 
mando di V. S. Ill.ma e composto del sottotenente di Maggiorità Signor 
Semeria, di tre sott’ufficiali e di 40 marinari forniti del rispettivo corredo 
ed armamento partirà all'una pomeridiana colla ferrovia per Arona. 

E’ aggregato al drappello medesimo, in qualità di ufficiale ammini- 
strativo il sotto Commissario Sig. Variani per il servizio di contabilità e 
della sussistenza degli individui medesimi, cui deve provvedere |’ impresa 
dei viveri della R* Marina, la quale designerà a tale effetto un suo com- 
messo ad Arona. 

Avvertendo che gli ufficiali, sott’ufficiali e marinari di cui è caso, 
comandati sul Lago Maggiore saranno considerati, pelle competenze, come 
imbarcati, e ciò a decorrere da domani; rendo noto a V. S. IlLma che il 
Consiglio d’amministrazione dei Corpi della R* Marina consegnerà a Lei 
Dì al predetto Commissario la somma di lire mille a titolo di fondo 

i scorta. 
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Lo stesso consiglio avviserà poi a fornire in Arona il numerario oc- 
corrente per gli abbocconti paghe, trattamenti e supplementi a mare, ai 
suddetti individui. 

Unitamente al suddetto drappello sono spediti in Arona, a cura della 
Direzione dell’ Arsenale, una barcaccia e due canotti arredati e provveduti 
del rispettivo armamento in guerra, notando che la barcaccia è fornita da 
un obice da 15 cent.mi, ed i canotti da un obice da 12 cent.mi. 

Il comando di siffatte imbarcazioni è parimenti affidato a V. S. Ill ma 
ed all’arrivo in Arona Ella avviserà acchè siano poste in istato di 
servizio. 

I piroscafi nazionali sul Lago Maggiore dovendo pure essere armati 
con personale e materiale da guerra della Rà Marina, verranno all’ uopo 
destinati altri ufficiali ed individui del Corpo Reale Equipaggi, ed allora 
V. S. Ili.ma si porrà sotto gli ordini dell’ ufficiale più anziano. 

Accennando, a di Lei norma, che sarà pure mandato in Arona un uf- 
ficiale di maestranza con operai dell’ Arsenale per lo allestimento dei pi- 
roscafi, V. S. Ill ma disporrà affinché il personale da Lei dipendente abbia 
a coadiuvare ai relativi lavori. 

In aspettativa di altre istruzioni Ella prenderà le opportune intelli- 
genze col capo Servizio dell’ amministrazione delle strade ferrate in Arona 
per l'alloggio a bordo dei piroscafi del drappello da Lei comandato, e per 
lo ricovero in un magazzino dei viveri dell’ Impresa e dei materiali dell'a 
Ra Marina, e segnatamente per la buona custodia delle armi e munizioni 
da guerra. 

Tosto che sarà possibile V. S. Ill ma renderà conto a questo Gene- 
rale Comando di quanto avrà operato in dipendenza del prescritto colle 
presenti istruzioni, e, sino a tanto che non si trovi sotto la dipendenza 
di altro ufficiale più anziano, mi terrà ragguagliato di ogni occorrenza 
relativa alla missione che Le è affidata. SERRA, 


XVII. 
Al Comandante del Corpo R. Equipaggi — Genova. 


Li 19 aprile 1859. 


Confermo l’ordine verbale significato ieri a V. S. Illma relativo alla 
momentanea sospensione di partenza del personale e del materiale di cui 
in mio foglio dello stesso giorno N. 378. 

Giusta Ministeriale determinazione espressa in dispaccio delli 18 vol- 
gente N. 9640, sarà comandato. oltre il MISRDOO di cui nel suddetto mio 
foglio, il seguente personale destinato ad imbarcarsi sui piroscafi nazionali 
sul Lago maggiore, il quale, al pari dello stesso drappello, dovrà essere 
tenuto pronto a partire al primo cenno. 

1 suddetti piroscafi sono il S. Bernardino, il S. Gottardo, il Luckma- 
nier, il S. Carlo, ed il Verbano. 

Per ognuno dei primi tre saranno destinati un capo cannoniere, il 
quale, in difetto potrà anche essere un 2.do capo cannoniere od un ti- 
moniere cannoniere, un timoniere e quattordici marinari. 

Pel S. Carlo e pel Verbano verranno designati un Timoniere canno- 
niere contabile, un timoniere e dieci marinari. 

Tutti i suddetti individui verranno armati di carabina, di sciabola e 
di pistola, nonchè di armi di arrembaggio che saranno forniti dalla Di- 
rezione dell’ Arsenale. 

Oltre a ciò sarà destinato il seguente personale, e cioè: 

Un secondo pilota 
Due allievi pilota 
i quali saranno posti a disposizione dell’ ufficiale di vascello che verrà 
preposto al comando dal personale comandato di servizio sul Lago 
Maggiore. 
Piaccia a V. S. IllI,ma disporre per le designazioni di = è caso. 
ERRA. 


Rassegna Nazionale, Val. CXCV o 3 
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XVII 
AL sig. Direttore del R.0 Arsenale di Marina -- GENOVA. 


Li 19 aprile 1859. 


Confermo |’ ordine verbale significato ieri a V. S. Ill ma pella momen- 
tanea sospensione della partenza alla volta di Arona del personale e ma- 
teriale della R.* Marina destinato di servizio sul Lago Maggiore di cui 
in precedente mio foglio delli 17 volgente N. 507. 

Di conformità a successiva determinazione del Ministero contenuta in 
dispaccio confidenziale delli 18 volgente N. 9640 Sezione 4*, mi occorre 
invitare V. S. Illma a disporre affinchè siano preparati e tenuti in pronto, 
in condizione di essere spediti in Arona al primo cenno, per |’ armamento 
dei piroscafi nazionali sul Lago maggiore. 

S. Bernardino — S. Gottardo — Luckmanier 
due obici da 15 cent. per ognuno di essi bastimenti, coi loro affusti e mu- 
nizioni, e per ciascuno degli altri due battelli a vapore di minor portata 
S. Carlo e Verbano, due obici da 12 cent., col loro completo armamento 
come è suaccennato. 

Occorrerà altresì che codesta Direzione provveda le carabine, le pi- 
stole, le sciabole e le armi d’ arrembaggio, di cui devono essere armati i 
drappelli del Corpo R. Equipaggi destinati a bordo dei suddetti pirosc:ifi 
di cui è caso in altro mio foglio d’oggi N. 385, diretto a V. S. Ill. ma nella 
qualità di Comandate del Corpo R. Equipaggi. 

V. S. IllIma vorrà poi compiacersi far conoscere a questo Generale 
Comando il giorno in cuì tutto il materiale relativo all’armamento dei 
piroscafi del Lago Maggiore, si troverà in pronto per essere spedito a de- 
stinazione col mezzo della ferrovia. 

Dopo siffatto ragguaglio io annunzierò a V. S. Ill.ma quando il sud- 


detto materiale dovrà essere consegnato alla ferrovia. SERRA. 
XIX. 
A S. E. il Ministro di Marina — Torino. 


(Iisposta al foglio del 18 rolgente N. 9640 Confidenziale Sezione -f2) 


Li 29 aprile 1859. 


In continuazione del mio foglio di ieri N. 879, ho l’onore di riferire 
a V. E. che di conformità al contenuto nell’ ossequiato dispaccio in mar- 
gine indicato vado a disporre affinchè il personale ed il materiale della 
R* Marina, qui appresso indicato, sia allestito e tenuto pronto a partire 
al primo cenno che sarà per essermi significato da codesto ministero. 

Circa al materiale, io in seguito di quanto mi venne riferito dal capitano 
di fregata Cav. Provana in dipendenza della missione avuta da V. E. 
di riconoscere di quali artiglierie potrebbero essere armati i piroscafi na- 
zionali sul Lago Maggiore, avrei determinato che i tre battelli a vapore 
S. Bernardino, S. Gottardo, Luckmanier, siano ognuno forniti di due 
obici da 15 cent.ri, e che i due vapori di minor portata S. Carlo e Verbano 
vengano provvisti di obici da 12 centimetri. 

Riguardo al personale da destinarsi a bordo di essi piroscafi, io avrei 
giudicato di stabilirlo nel modo seguente, cioè : per i primi tre piroscafi 
Un sott’ufficiale d’' artiglieria — Un timoniere, quattordici marinari. 

Per gli altri due S. Car/o e Verbano — Un timoniere cannoniere — 
Un timoniere — Dieci marinari oltre un secondo pilota e due allievi pi- 
lota a disposizione dell’ufficiale proposto al comando del personale e 
materiale della R* Marina sul Lago Maggiore. 

Tutto il suddetto personale sarà armato di carabine, di pistole, di 
sciabole e di armi d’ arrembaggio. 

Pel suaccennato comando del personale e del materiale militare ma- 
rittimo io proporrei a V. E. il luogotenente di vascello di 1* classe barone 
Enrico De Viry, il quale avrebbe anche sotto ai suoi ordini il sottotenente 
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di maggiorità Sig. Semeria che io avviserei di destinare per attendere ai 
lavori d'armamento dei piroscafi. 

Circa poi alla destinazione di ufficiali sugli stessi bastimenti, mi 
sarebbe d’uopo chiedere a V. E. se sia di Lei intendimento che su d’ognuno 
di essi sia posto un ufficiale di vascello od una guardia marina di 1* 
classe e, nel caso affermativo, quali sarebbero le funzioni che avrebbero a 
disimpegnare a bordo, vale a dire, se quali comandanti i bastimenti mede- 
simi, ovvero quali capi della forza armata che vi è a bordo, la quale condi- 
zione li porrebbe in grado inferiore a quella del capitano del piroscafo. 


N. B. — Il materiale sarà pronto da potersi spedire nella giornata di 
domani ed il personale è subito comandato SERRA. 
XX. 
AI Comandante dello Stabilimento Militare Marittimo del — VariGnaxno, 


Li 2 maggio 1859. 


Dal foglio della S. V. HI.ma delli 30 aprile N. 397 risulta che la mag- 
gior parte del distaccamento del battaglione Real navi che trovavasi 
di presidio al Varignano venne inviata sui confini Estensi, non essendo 
perciò rimasto al Varignano che uno scarso numero di militari di esso 
corpo. 


SERRA 
XXI. 


AI Commissario Straordinario in — GENOVA. 


Li 2 maggio 1859. 


Se la S. V. Ill ma crede che sia necessario la presenza della « Carlo 
Alberto » al golfo della Spezia, siccome quest'oggi dev’ essere di ritorno 
da Tolone, io lo faccio partire tosto sbarcate le truppe francesi, e non più 
dalla parte di ponente ma da quella di levante, perchè si deve anche 
pensare a noi tanto più che ho potuto mettere assieme altri 200 uomini 
e questa sera spero far partire il « Vittorio Emanueie » per Tolone. 

Se volesse alla Spezia altro vapore più piccolo, oltre | « /chunsa » 
che vi è di stazione, avrò il « /Ma/fatano » quando tornerà da Tolone, 
e l’« Authion » se lo terremo qui a disposizione. 

Mi pare che alla Spezia si sieno molto allarmati ; il comandante della 
Marina colà teme una discesa di austriaci, ma non so con quale fonda- 
mento. Egli è ora con un ben ristretto personale e ha trasportato i ga- 
leotti a bordo di un bastimento. 

Aspetto la visita del Comandante inglese; so poi dall’ufficiale che 
mandai a complimentarlo ch'Egli é qui per protegcere i suoi nazionali; 
se saprò da lui qualcosa di più sarà mio dovere di renderla informata. 


+ SERRA. 
XXXII 
Al sis. Intendente della Provincia di Levante — Spezia. 
Al Comandante dello Stabilimento M. Marittimo — VarIGNANO, 


Li 9 maggio 1859. 


Per determinazione del governo di S_M,, la Regia piro-fregata « Vit 
torio Emanuele » sotto il comando del capitano di vascello Cav. Tholosano 
è partita ieri da qui per Livorno, ove debbe stanziare a disposizione ed 
agli ordini del R. Incaricato di affari e Commissario straordinario per S. M. 
a Firenze Comm. Buoncompagni. 


Il « Vifforio Emanuele» potrà soltanto muovere prontamente da colà 
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Re golfo della Spezia, qualora ciò venisse richiesto dal comando dello 
tabilimento militare marittimo del Varignano o dall’ autorità politica di 
Spezia, ovvero venisse a conoscenza del Comandante Cav. Tholosano 
che fosse minacciato codesto golfo e stabilimento dall’arrivo di truppe 
nemiche percui, occorrendo egli si adoprerà con tutta energia alla difesa del 
materiale galleggiante, ed a tutelare il più che sia possibile detto stabi- 
limento e personale, dando all’ uopo iielie disposizioni, e prendendo quelle 
misure che ravviserà del caso. 

(al 1.) D’incarico del Ministero di Marina, mi reco ad onore di far 
noto a V.S. Ill. ma, la missione del « Vittorio Emanuele » e gli ordini 
alla medesima relativi, dati al suo comandante ad opportuna di Lei in- 
telligenza e norma. 

(al 2.) Tanto mi pregio notificare a V. S. Ill. ma ad occorrente di Lei 
intelligenza e norma. SERRA. 


XXIIL 


A S. E. il Ministro di Marina — Torino. 
Li 17 maggio 1859. 


Ho |’ onore di accusare la ricevuta dell’ ossequiato dispaccio di co- 
desto ministero in data 15 corrente N. 9883 Sezione 4, relativo allesti- 
mento della Divisione Navale che deve agire nell’ Adriatico nell’ attuale 
guerra, colla cooperazione della squadra francese. 

Rassegnando che saranno per me dati gli ordini a tal uopo necessari 
accennerò che per ciò che riguarda il prefetto marittimo di Tolone, ho 
già diretto preghiera a quel funzionario di consentire il ritorno a Genova 
del « Carlo Alberto », dovendo questo legno essere completamente ar- 
mato, e che gli ho nello stesso tempo domandato le occorrenti informa- 
zioni sui provvedimenti dati dalla Francia per fornire i suoi legni di car- 
bone nell’ Adriatico, onde la R* Marina possa fare altrettanto. 

Quando così piacesse al Ministero il « Governolo » potrebbe entrare 
in armamento il 26 del corrente mese. 

Sono poi in dovere di rappresentare che dovendosi addivenire al- 
armamento del « Vittorio Emanuele » sarebbe conveniente di far ve- 
nir a Genova questa pirofregata qualche tempo prima della partenza della 
Divisione per l’ Adriatico affinchè possa essere portato al completo il suo 
approvvigionamento di viveri e carbone, nonchè il personale dell’ equipag- 
gio e possano in pari tempo essere fornite le vestimenta e i fondi di 
campagna di mare e di scorta, necessari al medesimo legno, e fatte in- 
somma tutte quelle altre disposizioni che si riconosceranno indispensa- 
bili e che più facilmente si riuscirà ad eseguire avendo il bastimento a 
disposizione in questa rada. 

Riguardo all’epoca in cui i R_ legni, componenti la Divisione, po- 
tranno essere pronti, osserverò che è questa subordinata a quella del- 
l'arrivo dei fucili di precisione e dei revo/vers, i quali se fossero provvi- 
sti nel corso del mese si potrebbe dire con fondamento che nella prima 
diecina del venturo giugno la Divisione potrebbe esser pronta ad entrare 
in campagna. 

Quanto prima avrò l’ onore di rassegnare a codesto superiore dicastero 
le proposte per completare gli stati maggiori dei legni destinati a comporre 
la R* Divisione navale, comprendendovi gli ufficiali superiori da V. E. 
designati. 

Mi riserbo a rispondere più categoricamente in quella circostanza al 
contenuto del surriferito dispaccio. SERRA. 
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XXIV. 


Al Mipistero di Marina — Torno. 
(Ztisposta a foglio del 18 rolgente N. 10413 Sezione 4.). 


Li 20 luglio 1859. 


Ho ricevuto stamane il dispaccio riservato di V. E. in margine indi- 
cato, contenente l’ordine di richiamo nei Regi Stati della R® Divisione 
Navale che si trova in Adriatico. 

Compio al debito di rassegnare a V. E. questo cenno, riferendole ad 
un tempo che siffatto ordine è oggi stesso per me comunicato, in via 
confidenziale, al comandante della suddetta Divisione, affinchè abbia a 
mandarlo ad effetto nel modo e colle avvertenze in esso foglio prescritte. 

Ho parimenti notificato al prefato comandante la facoltà che oppor- 
tunamente gli vien data da codesto Ministero di disporre a riguardo dei 
bastimenti carichi di carbone fossile ad uso della Divisione Navale spe- 
diti nell’ Adriatico, in quel modo che secondo le contingenze ed altre 
circostanze che non si potrebbero qui prevedere, giudicherà più conve- 
niente. D’ AUVARE. 


XXV. 


AL Ministro di Marina — Torino. 
Li 28 luglio 1859 


Facendo seguito al telegramma di questo generale comando in data 
di ieri, ho l’onore di comunicare a V. E. il tenore del dispaccio elettrico 
statomi diretto dal Comandante della Rà Divisione Navale nell’ Adriatico 
sotto la data di Lossin 23 volgente e trasmesso dalla stazione telegra- 
fica di Rimini ieri (27) il quale è il seguente: 

Flotta francese partita per Tolone, lasciando qui in libertà senza 
istruzioni. Divisione Sarda facente carbone dal « Des-Geneys ». Si 
chiedono ordini col telegrafo diretti al Console Rimini. 

In seguito di cosiffatto cenno avendo io creduto a proposito di ripe- 
tere al Comandante della Divisione, per organo del Console sardo a Ri- 
mini, le istruzioni significategli con lettera del 20 corrente, io ho trasmesso 
ieri stesso il seguente telegramma al prefato funzionario: 

Si comunichi al Commodoro Thosolano di lasciare l’ Adriatico con 
tutta la Divisione e si diriga alla Spezia. 

Il « Des-Geneys » oi altro trasporto rimanga ad Antivari per at- 
tendere e trasbordare 500 tonnellate carbone dalla nave inglese « Crui- 
Asank » che colà deve giungere. 

Il « Des-Geneys » quindi venga a Genova. 

Tanto mi affretto a riferire a V. E. a compimento del mio dovere. 

D’ AUVARE. 


XXVI. 
AI Vice Console di NS. M. Sarda — Rimini. 


Li 31 luglio 1859. 


Rendo grazie a V. S. Ill.ma dell’avviso datomi per telegramma di 
ieri, della partenza dall’ Adriatico della R* Divisione navale, seguita pri- 
ma che giungesse a V. S. IlIma il mio dispaccio elettrico delli 27 detto. 

Sia compiacente V. S. Ill.ma di disporre affinchè le lettere e corri- 
spondenze che si trovano e che saranno per arrivare presso codesto ufficio 
postale indirizzati ad individui imbarcati sul quel Naviglio, siano spedite 
alla Spezia. 

Gradisca V. S. Ill ma gli atti della mia distinta considerazione. 

D’ AUVARE. 
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XXVII. 
AL Ministero di Marina — Toriso, 


Li 31 luglio 1859. 


Mi affretto a rassegnare a V. E. il quì compiegato rapporto del Co- 

mandante della R* Divisione Navale nell’ Adriatico, portante la data di 
Lossin 23 spirante N. 17, giunto a questo generale comando. Contiene, 
essa Relazione, la conferma dell’ annunzio già trasmesso per via telegra- 
fica, della partenza della flotta francese stata richiamata in Francia, ed 
una copia della lettera che il Vice-ammiraglio Romain Des Fossés, di- 
resse, in questa circostanza al Cav. Tholosano. 
Oltreciò riferisce il prefato Comandante le disposizioni da lui date in 
ordine ai vari bastimenti carbonieri ed allo approvvigionamento di tale com- 
bustibile per parte dei Legni a vapore componenti la divisione, nonchè i 
particolari della restituzione fatta dell’isola di Lossin, al potere municipale 
del luogo. 

Mi valgo di questa circostanza per annunciare a V. E. che con tele- 
gramma di ieri, ricevuto poc'anzi, il R° Vice-Console in Rimini, mi ha 
dato avviso della partenza della R* Divisione senz’attendere la risposta 
al noto dispaccio elettrico del 27. 

In seguito di ciò ritengo che essendo pervenuta al Cav. Tholosano 
la mia lettera del 20 corrente, contenente l’ ordine di codesto ministero 
espresso nel dispaccio del 18 detto, egli avrà senz’ altro disposto per la 
suaccennata partenza. 

Amo credere che prima di partire avrà provveduto, in quel più con- 
veniente modo che sarà stato possibile, pei bastimenti carichi di carbone 
per quanto io tema che non abbia ricevuta la successiva mia lettera 
del 22 corrente di questo mese relativa al « Cruichsane — nel qual caso 
io non saprei, per ora, quale ripiego adottare a riparo di questo inconve- 
niente. 


D’AUVARE. 


XXVIII. 


COMANDO DEL PORTO 
di 
GENOVA 


Rapporto sul Movimerto Marittimo del Porto nel anno 1859. 


All’ Ill mo Sig. Comandante Generale della R* Marina, Genova. 
N. 860. 
Li 29 febbraio 1860. 


Tra i memorabili avvenimenti che sì rapidi s’avvicendarono nello 
anno 1859 in Italia annoverar si deve di certo quello dello sbarco del- 
l’armata Francese in questo Porto. 

E° pregio dell’ opera far fun succinto ragguaglio dell’ imponente mo- 
vimento Marittimo prodotta da quella grandiosa operazione e come d’un 
fatto d’un interesse istorico incontestabile come d’un importante successo 
«in mare mentre le celerità di quello sbarco alla di cui esecuzione questa 
Capitania prese attiva parte ebbe una sì grande e felice influenza sulle 
prime operazioni della guerra Nazionale. Per la qual cosa reputo conve- 
niente scindere questo mio rapporto in due parti distinte comprendendo 
la 1* il Afovimento Alilitare cioè lo sbarco delle truppe, del materiale, 
dell’armata francese e poi il successivo imbarco nonchè l’ arrivo dei Vo- 
lontari Italiani, la 2* invece il Movimento Commerciale cioè puramente 
il traffico marittino occorso. 


N 
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Da questi movimenti parziali uniti emergerà quello generale del porto 
denotando quale straordinaria attività, quale affluenza di navi, di persone, 
di cose ebbero luogo entro la sua cerchia pendente l’anno 1859. 


iSponsali deil' Augusta figlia di S. M.; 
Movimento NMiilitare. 


Fu qual preludio all’ arrivo dei Francesi il fausto avvenimento del 
maritaggio di S. A. R. la Principessa Clotilde di Savoia con S. A. I 
il Principe Napoleone il quale giunse li 16 Giugno col yacht la Aeine 
Foriense, in questo porto, ove vennero pure ad ancorare li 27 Gennaio i 
Vascelli francesi |’ A/gesiras contrammiraglio Yurien de la Graviéère, le 
Napoleon, la fregata /npetueuse. 

Ripartiva questa Divisione Navale il 1. febbraio per la Francia assieme 
agli Augusti sposi che presero imbarco sul Jacht Imp.le 


(Volontari italiani: 


In quel mentre le complicazioni politiche andavano aumentando, l’at- 
titudine dell’ Austria verso il Piemonte diveniva ognor più minaccevole 
e le probabilità d’una guerra Nazionale facevansi sempre più grandi. 
Col crescere del pericolo cresceva il fermento nelle popolazioni delle altre 
regioni d’Italia, da dove la generosa gioventù calda di verace amor patrio, 
animosa accorreva ad arruolarsi nelle file dell’ Esecito nostro, onde com- 
battere per l’ Indipendenza della nativa terra contro |’ oppressione straniera. 

Non è mio assunto l’enumerare quali e quanti difficoltà impedimenti 
opposizioni ebbero a vincere quei generosi per condursi dai loro paesi nel 
Piemonte, nè marrerò i fasti di quello slancio patriottico ammirato per 
ogni ove, giacchè a me sol spetta indicare quanto di quell’imponente 
movimento Nazionale affluì e si agitò in questo porto. 

Sin dalla metà di febbraio principiarono a sbarcare qui dei Volontari dai 
Ducati della Toscana, dalle Romagne, ed il loro numero andava aumen- 
tando gradatamente a segno che si sbarcavano poi da 200 al giorno. 

Li 16 aprile giunse il toscano Malenchini col suo battaglione forte 
di 501 individui da Livorno, e siccome erano sbarcati in quella mattina 
altri 345 individui provenienti da altre contrade Italiane, così in quello 
giorno posero piede a terra in questo Porto non meno di 846 Volontari, 
ch’ ebbero un'accoglienza festevole, cordiale da questa popolazione. Con- 
tinuò sino in Giugno quest’immigrazione che veniva sbarcata dai bat- 
telli di questa Capitania e dell’ utfizio di Pubblica Sicurezza, e quando 
queste non bastavano i barcaiuoli dell’arte di Genova coi loro gozzi 
spontaneamente, senza rimunerazione alcuna prestavano l’ opera loro per 
tal disbarco. 

Dopo la pace di Villafranca molti volontari rimpatriarono e vennero a 
imbarcarsi in questo porto, imprincipiandone l’ emigrazione ai primi d'ago- 
sto e continuando sino verso i 5 di ottobre. 


li riassunto: Volontari Italiani sbarcati a Genova 4873 
Imbarcati a Genova 2083 
Movimento totale Volontari italiani in questo porto nel 1859. 0956 


(Imminente sbarco der Francest) 


Passato intanto l'inverno tra le incertezze, le apprensioni di quanto 
stava per accadere, gli austriaci igrossando continuamente di forze nel 
Lombardo-Veneto, nel Piacentino, accostaronsi al principio della prima- 
vera col nerbo della loro armata alle nostre frontiere pronti a varcare 
il Ticino ciò che si aspettava veder effettuato da un momento all altro. 

Nella previsione di questa il governo Francese aveva spedito in 
aprile a Genova il Cap. di Vascello Chaigneau, (mominato in appresso 
Comandante Superiore locale della Marina francese) per vedere in qual 
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modo eseguire si poteva nell’eventualità un rapido sbarco di truppe, da 
accorrere sulla ferrovia in aiuto dell’ esercito Nazionale raccolto nella forte 
posizione strategica tra Alessandria Valenza e Casale. — Dalla S. V. Ill.ma 
venni messo in relazione col prefato Com.te Chaigneau, con cui fu con- 
certato lo eseguimento dello sbarco coi mezzi, che trovaronsi disponibili 
nel porto, scegliendosi pel luogo di sbarco il molo nuovo, e l’ attigua Ca- 
lata del porto Nuovo, per somma ventura allora appena terminato come 
più adattato per simili operazioni. 

Occorse in allora il noto ultimatum dell’ Austria al Governo di S. M. 
e dopo il rifiuto di questo d’ aderire a quelle strane pretese la invasione 
del Piemonte. Partiva immantinente da Parigi l ordine d’ imbarcare una 
parte delle truppe a Marsiglia, Tolone, nell’ Algeria, e dirigerle alla volta 
di Genova, mentre il resto dell’armata alleata fu posta in moto per va- 
licare le Alpi. 


(f%eparattivi) 


L’ arrivo dei francesi in questo Porto era imminente e pure la massa 
della popolazione agitata dagli avvenimenti al momento della loro effet- 
tuazione e sperata e temuta rimaneva dubbiosa e perplessa, ma quando 
nel giorno che precedè lo sbarco vide sgombrare il molo Nuovo dai Pi- 
roscafi Transatlantici, che vennero ormeggiati nello interno del Porto, ogni 
incertezza ed inquietudine cessarono. — Contemporaneamente d'incarico 
del Comand.te francese Chaigneau aveva raccolti 8 pontoni da Carenag- 
gio, i due grossi pontoni da pietre favoriti dal Genio Marittimo capace 
di contenere 70 e più cavalli, 66 piatte e gozzi da carico, che dovette 
requisire direi quasi per forza, onde porre fine a tutti le lungaggini, alle 
pretese dei proprietari, alla ritrosia degli uni, alle opposizioni degli altri, 
a cui si toglievano così i mezzi di scaricare e caricare sollecitamente i 
loro bastimenti giunti o di partenza, perciò reclami, lamenti senza fine. — 
Furono tutte indarno. Non potevasi dar ascolto a nessuno ; era quello un 
momento supremo in cui era in giuoco la indipendenza della patria, in 
cui si trattava della sua difesa, in cui l’ ineluttabile necessità di soddi- 
sfare alle imperiose esigenze d’una guerra nazionale domiva ad ogni altra 
considerazione, Era d’uopo d’ agire con prestezza con vigore e così fu 
fatto. 

Tutti questi galleggianti furono divisi per squadre, sezioni, coi rispet- 
tivi Capi, rimorchiati, maneggiati da 26 gozzi da traghetto armato caduno 
di 2 remiganti, guidati dai consoli dell Arte dei Barcaruoli, dei Capitani 
della Compagnia soccorsi marittimi, il tutto poi diretto dai Uff.li di questa 
Capitania sotto la personal mia sorveglianza. In pari tempo fu pel mio 
intermezzo noleggiato dal Com.te francese il vaporino L’ Utile pel rimor- 
chio dei bastimenti all’evenienza entro e fuori del porto, per quello delle 
piatte, dei pontoni, insomma per tutte le occorrenze possibili dello sbarco 
Si prepararono meglio che si potè in sì breve tempo le calate del porto 
nuovo, il locale della quarantena per agevolare lo sbarco delle salmerie 
scalinate etc. con altri simili lavori condotti in appresso a compimento 
sotto la direzione del Cav. Cesare Serra Ingegnere capo del Genio Ci- 
vile incaricato dci lavori marittimi il quale pendente tutta la durata di 
quella laboriosa operazione fu ognor sollecito a facilitarne la buona riu- 
scita con tutti i mezzi di cui disponeva. Lo stesso ‘ad onore del vero, 
dicasi pure del Commissario sig. Picco Direttore dello Stabilimento qua- 
rantenario della Lantena. 


(Misure per mantenere P ordine pubPitco). 


Concertai parimente coll’assessore di Pubblica Sicurezza Sig. Pinna 
un regolar sistema di sorveglianza su quelle calate ove andavano ad es- 
sere cacciati in fretta, infiniti oggetti, bagagli alla rinfusa e poi depositati 
vettovaglie, provvigioni materiali d’ogni genere — Conseguentemente 
furono ivi stabilite, e nelle località attigue delle perlustrazioni, dei posti 
di guardie anche travestite, delle frequenti ronde per terra e per mare 
attorno ai trasporti giunti per allontanarne i gozzi la gente sospetta, non 
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ermettendosi venisse esportato alcun oggetto senza debita autorizzazione. 

e assidue cure, l’indefessa vigilanza e sopratutto la concorde azione 
della Pubblica Sicurazza e della Capitania, produssero il più felice risul- 
tato, giacchè malgrado l'inevitabile confusione causata dal precipitato 
sbarco di tanta gente, di tanta roba, nulla fu perduto, nulla fu smarrito 
e se smarrito prontamente ritrovato, non avendosi a lamentare che po- 
chissimi ed insignificanti rubamenti di cui gli autori vennero per la 
maggior parte arrestati. 


(Lo sbarco dei francesi). 


All’ alba del 26 Aprile 1859, tutti i galleggianti menzionati assieme 
ai gozzi si portarono in ordine condotti dagli uffiz. della Capitaneria al 
porto nuovo per aspettar l’arrivo annunciato della Divisione francese. 

Verso le ore 10 ant. ancorarono i vascelli L’ A/gesiras con bandiera 
di Contr’ Ammiraglio Jurien de la Gravère, il Redoutable, L’ Adriade, e poi 
le fregate a vapore /’ Ulloa, e le Mogador, le Cristof Colomb, le Vauban, 
L’ Asmodee. 


(Accoglienza det francesi). 


Tasportarono una parte della divisione del tenente generale Bazaine 


il quale trovasi a bordo dell’ Algesiras. — Si principiò immediatamente 
lo sbarco delle truppe, dei bagagli, dei cavalli e continuò a notte ben 
avanzata. — Con entusiasmo la popolazione accolse i francesi quando 


ponevano piedi sulle calate del Porto Nuovo queste, le sovrastanti mare, 
case, ed alture erano gremite di persone, l’attigua parte del porto del 
mare era solcato da infiniti schifi palischermi cariche di gente facendo 
eco alle acclamazioni di quelle framischiandovisi lo squillo delle trombe, 
il suono di guerreschi istrumenti e gli evviva delle truppe che ne discese 
dalle navi e zeppate nelle piatte, sui pontoni venivano rimorchiate a terra. 
— La esaltazione di quella pubblica gioia, che clamorosa prorompeva era 
I’ espressione d’ un cordiale augurio alle sorti patrie, era la manifestazione 
spontanea d’ una speranza nazionale che gli animi di tutti invadeva ri- 
dente, bella, come il sole di quel limpido giorno di primavera che ri- 
schiarava quel tripudio, quel movimento, quell’animato affaccendarsi di 
tanta gente, formando un tutto indicibile ma grandioso. 

In quel primo giorno furono messi a terra 9738. soldati con 333 ca- 
valli e bestie da soma. 

Le navi da guerra fraficesi appena operato lo sbarco ripartirono im- 
mediatamente, ed altre giungevano seguite da infiniti trasporti sì a vela 
che a vapore che alla lor volta deposto il lor carico di truppe di mate- 
riali ripartivano, a quello andirivieni continuo presero pur parte diversi 
Regi Legni a vapore andando prendere nei porti del mezzogiorno della 
Francia e truppe e provvigioni per V armata. 

Continuando quel movimento ancorò per la prima volta qui il 28 
aprile la Bretagne vascello del Ve ammiraglio Romi: Delosses Co- 
mandante in capo la squadra francese del Mediterraneo, e il 29 aprile 
ritornò qui il Contr' Ammiraglio Yurien de la Gravière col vascello .4/ge- 
siras avendo al suo bordo il maresciallo dell’ Impero Barague) d° Hilliers 
comandante del 3° corpo d’armata al quale furono resi i debiti onori 
quando sbarcò e prese alloggio nel palazzo Reale. 


4 (Divisione Navale di Brest). 


Li 30 aprile arrivò la Divisione Navale del Contr' Ammiraglio Yéhéme 
avente sua bandiera spiegata sul vascello Dornawverlf, ch’ era seguito 
dai Vascelli Ercole, Alexandre, dalla fregata a Vapore /s/y. Afogador, 
dal trasporto Le Riin. — Questa Divisione era partita da Brest, aveva 
approdato in Algeria ove imbarcò delle truppe per trasportarle a Genova. 

Il primo Maggio incominciarono a giungere i granatieri, i Volteggia- 
tori, gli Zuavi, l'artiglieria della guardia Imperiale, queste magnifiche 
truppe destavano |’ ammirazione la sorpresa nella popolazione. 
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Arrivarono pure a mano a mano alcuni Reggimenti di Cavalleria leg- 
giera, per lo più provenienti d’ Algeria, mentre buona parte delle rima- 
nenti seguitava la strada della riviera di ponente per condursi in Pie- 
monte. 


(Specchio dello sbarco ner primi giorni), 


Nei primi 7 giorni furono sbarcati 58190 soldati e 2182 Cavalli e be- 
stie da soma, come lo dimostra la seguente nota, senza tener conto delle 
artiglierie e del bagaglio: 


Li 26 Aprile 1859 Sbarcati ‘9738 Soldati 333 Cavalli 


Li 27 » » » 1425 » 8 » 

Li 28 » » » 6830 » 154 » 

Li 29 » » » 9958 498 » 

Li 30 » » » 11750 563 » 

Il 1° Maggio . » » 8134 242 » 

Il 2o » » » 10355 384 » 
Soldati 58190 2182 Cavalli 


Vediamo così che nei momenti della più grande foga dello sbarco vi 
fu un giorno in cui si misero a terra 11750 soldati e 563 Cavalli, ed in 
un altro 10355 soldati e 384 Cavalli, in media giornaliera non meno 
di 8313 soldati e 312 Cavalli senza contare le molte salmerie di quelle 
truppe. 


(Spedizione delle sbarco). 


Da cio rilevasi con quanta speditezza operavasi lo sbarco, essa fu 
tale da essere rimarcata con sorpresa dallo stesso V.* Ammiraglio Ro- 
main-Defosses ritornato a Genova li 10 Maggio colla Bretagne. 

Da quel Vascello in men di 2 ore '/, vennero sbarcati 1634 soldati 67 
Cavalli 200 botti di munizioni con altri oggetti da campo, ed imbarcate 200 
tonnellate di carbone. 

Proseguivasi senz’ interruzione lo sbarco delle truppe e quello al- 
quanto più lento dell'immenso materiale da guerra dell’armata, e poi 
susseguentemente pur quella degli effetti, dei superbi cavalli appartenenti 
alla casa particolare dell’ Imperatore, delle sue Cento guardie (Cent gar- 
des: di statura colossale, d’ aspetto magnifico. Quando giunse a Genova 
erano già stati messi a terra 15424 soldati con .1287 cavalli. Fu il 12 Mag- 
gio 1859 il giorno memorabile dell’ arrivo in questo porto, di Luigi Na- 
poleone III Imperatore dei Francesi. 

L’ accoglienza che gli venne fatta fu degna di lui, di Genova, di quei 
momenti d’istorica solennità foriera di sì grandi avvenimenti. 

Sin dal mattino erano andati ad incontrarlo in alto mare diversi capi 
rancesi col Regio piroscafo L’ Aufftion, seguito in appresso da altri va- 
pori del Commercio imbandierati. All'avvicinarsi del Yacht imperiale la 
eine Hortense uscirono fuori dal porto colle R. imbarcazioni da guerra 
per aspettar sì augusto ospite S. A. R. il Principe di Carignano il Conte 
Cavour Presidente del Consiglio dei Ministri ed altre autorità Municipali 
Civili Militari sì nazionali che francesi. 

Attorniavale fitta massa di barchette gozzi, che coprivano il mare per 
lungo tratto posando sui remi ondoleggiandosi con numerosi aspettatori 
impazienti al par della sterminata moltitudine che ingombrava le mura, 
il molo vecchio ove erano schierati gli Zuavi della guardia, quando in mezzo 
a loro arrivo la (eine Hortense quella massa galleggiante si aprì per la- 
sciarle libero il varco assiepandosi lateralmente per ove passar doveva il 
corteggio Imperiale formando così doppia ala dall’imboccatura del porto 
sino alle andane dei bastimenti del mezzo. L’ Imperatore col Principe Na- 
poleone dopo ch’ebbe ricevuto il Primcipe di Carignano, il Conte Ca- 
vour ed altre notabilità a bordo stando in coperta discese nel canotto Reale 
per avviarsi a terra Sterminati applausi, frenetiche grida di giubilo echeg- 
giarono per ogni dove, le mille e mille volte ripetute. 
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Dominavale il fragore delle artiglierie che rimbombava dalle batterie 
da terra, dalle navi da guerra, impavesati a festa ormeggiate al porto 


nuovo, al molo vecchio e si univano gli evviva dei loro Equipaggi in pa- 
rata sui pennoni. 


(Festergiamenti ). 


S’' avanzava l’ Imperatore sotto una pioggia di fiori nell’ imbarcazione 
Reale, che non solcava più che un mobile tappeto di verde e ridenti co- 
lori, e percorrendo, l’ andana tra i legni Mercantili, imbandierati, zeppi di 
plaudenti persone, sotto ghirlande di alloro, di fronde, passando in serrato 
steccato di galleggianti vagamente adornati, si condusse nella R. Dar- 
sena, essa pure abbellita con drapperie e stendardi. Ivi tutt’ all’ intorno 
della cerchia eran schierati sulle calate, sui moli alcuni drappelli di gra- 
natieri della guardia Imperiale, delle Real Navi della Guardia Nazionale 
con bande militari; alcuni bastimenti, pontoni coperti d’ addobbamenti, e 
carichi di persone, convenientemente disposti formavano un recinto entro 
il quale venne a sbarcare l’ Imperatore fra le acclamazioni generali. Sulla 
gradinata del Palazzo Reale ove si ridusse con egual pompa venne fe- 
steggiato il suo arrivo nella città, di cui le principali vie piazze e Palagi 
erano di giorno magnificamente parate con arazzi, bandiere, inscrizioni, 
emblemi allusivi all’ alleanza Francese ed alla sera rischiariti da sfarzosa 
illuminazione a cui corrispose quella sempre incantevole dei moli, della 
mura, del lido che accerchiano il porto. 

Di questa universal esultanza, che sì solenne ed imponente si pro- 
nunziava per ogni ove, era irresistibile movente la indomabil aspirazione 
di un popolo, scisso da secoli, alla propria unione politica alla sua Nazio- 
nal indipendenza. Ed esso salutava fremente al suo giungere sul suolo 
d’ Italia il potente Alleato del suo primo soldato, l' uom fatato, a cui era 
dato di fissare e forse per sempre i suoi destini. Di certo giammai alcun 
mortale ebbe più bella più nobil missione a compiere. 

L’ Imperatore trattenutosi sì pochi giorni a Genova partiva pel campo 
della guerra. Continuandosi intanto lo sbarco dell’ armate nel porto tro- 
vavansi già a terra il 20 Maggio, giorno della fazione di Montebello 
84457 soldati e 12538 Cavalli, ed il 30 Maggio, quando si combattè nella 
gloriosa giornata di /Pg/estro, 96038 soldati e 16179 Cavalli. 

Cessò verso quell’ epoca lo sbarco principiato delle truppe, però pro- 
seguì senz’ interruzione alla spicciolata anche dopo l’ armistizio di Villa- 
franca pei singoli drappelli che andavano a raggiungere i loro corpi stan- 
ziati nel Piemonte, nella Lombardia. 


(Computo dello sbarco ed imbarco der Francesi). 


Lo sbarco invece dei feriti, ammalati, dei prigionieri di gnerra au- 
striaci, ed altri principiò coi primi fatti d'armi e crebbe poi grandemente 
al momento dell’ evacuazione dell’ Esercito Francese, riducendosi in se- 
guito ai puri bisogni dell’ armata d’ occupazione in Italia. 

Al 3 Agosto erano già imbarcati 27004 soldati — ai 25 dello stesso 
mese 69597 soldatati e 4159 Cavalli, ed ai 24 Settembre 78234 soldati 
e 4877 Cavalli. 

Riepilogando tutto il movimento delle truppe francesi accorso dal mo- 
mento del loro sbarco sino a tutto l’ anno 1859 risultano : 


113560. soldati e 17828 cavalli sbarcati 
907006 » 5046 » imbarcati ritornati in Francia. 


204266 » 42874 » movimento totale dell’ annata. 


Inoltre furono imbarcati e spediti in Francia 10525 prigionieri di guerra 
austriaci. l 

AI par del movimento delle truppe fu pure imponente quello marit- 
timo prodotto dalle navi da guerra francesi tanto armate quanto onora- 
rie, dai trasporti mercantili a vela a vapore carichi di vettovaglie, derrate, 
oggetti da campo, materiali che venivano sbarcati e sulle calate attigue 
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alla Città e su quelle del porto nuovo. L’ affluenza era tale che da quello 
scalo al molo nuovo si videro talvolta ormeggiati più di 130 bastimenti 
insieme, e contemporaneamente molti altri erano accostati ai ponti alle 
calate interne, alcuni scaricanti con piatte nelle andane del porto mentre 
diversi altri entrati nella R. Dersena vi deponevano a terra il loro carico 
consistente in pesanti oggetti. Così venne fatto per le cannoniere ad elice 
destinate alla navigazione fluviale, che giunte decomposte in tanti pezzi 
furono trasportate sulla ferrovia ad Alessandria, poscia sul lago di Garda 
ed ivi, ricomposti, varate sotto la direzione del Contr’ Ammiraglio Dupuy 
che avea dato la prima idea eseguibile di simili costruzioni. 

L’ingombro di tutta quella immensa mole di oggetti, provvigioni, 
effetti sbarcati era tale che l’Intendenza di guerra francese, occupate tutte 
le aree possibili sui moli, sulle calate sulle piazze, tutti i magazzeni, 
caseggiati disponibili in città dovette per diffetto di locali farne depo- 
sito sulla grande terrazza del porticato riempiendola in tutta la sua 
lunghezza. E ciò accadeva nonostante le continue spedizioni all’ armata 
combattente, di materiale vettovaglie colla celerità della ferrovia riser- 
vata per lungo tempo al servizio militare come esclusiva or totale or 
parziale di qualunque altro trasporto. Era la piazza di Genova per la sua 
posizione geografica la principal base d’appoggio dei francesi guerreg- 
gianti nell’ alta Italia, giacchè perla via di mare colla navigazione vapo- 
riera facile erano le comunicazioni colla Francia, celere l’ invio di quanto 
abbisognar potevano e di più colla ferrovia essendo poca discosta dal- 
l’ esercito operante sulle rive, sui confluenti del Po, era conveniente sta- 
bilirvi ospedali, magazzini, depositi d’ approvigionamento d’ogni sorta — 
Ma anche le vie che presentavano tante facilitazioni all’ armata, cioè la 
ferrovia, e la navigazione vaporiera facevano capo, s’ innestavano l’uno 
sull’ altro in questo porto, ove tutto quel grandioso movimento d’ andi- 
rivieni di persone, di cose, dovette necessariamente affluire (1). 


{Cooperazione della Capitaneria allo Sbarco dell'armata). 


Nei primordi dell’ arrivo dei francesi nel porto questa Capitania fu 
sola a dirigere, eseguire lo sbarco delle truppe nei momenti appunto 
della lor maggior pressa, giacchè il Com.te Superiore francese Chai- 
gneau mandato dal suo Governo per quella operazione trovavasi allora 
affatto solo a Genova. Non fu raggiunto che alcuni giorni dopo da un 
Uffle della Marina Imperiale e poi successivamente da altri, anche da 
Commissari, ed infine fu mandato a sua disposizione la gabarra la GUi- 
raffa da stazionare in questo porto, con marinari sott’ Uff.li, con pontoni, 
allaggi, con un vaporino rimorchiatore e con quanto occorreva pel ser- 
vizio marittimo dell’armata. A misura che giungevano tardivamente 
tutti questi mezzi d’azione propria dei francesi, furono da essi gradata- 
mente licenziate le piatte, e gozzi, 1 pontoni noleggiati nel porto, men- 
tre gnesta Capitania rimetteva a poco a poco la direzione dello sbarco 
ai Uff.li della marina Imperiale. Ciò non pertanto la cooperazione della 
capitania allo sbarco non venne meno, giacchè e per espressa richiesta 
del Comte Superiore francese, e pel bisogno indeclinabile che avevasi 
d'aiuto in sì vasta operazione, essa continuò a prestarlo validamente coi 
propri Uffli nocchieri e ronde messi giornalmente a disposizione della 
direzione francese al porto Nuovo. Ma a ciò non sì restrinse il compito 
della Capitania in quei momenti di energica esecuzione, temporaneamente 
fu d’uopo soddisfare alle esigenze (non furono pocheì dell’intendenza 
Militare, degli altri capi del servizio Francese, curare il cominno accosto e 
discostamento dei loro trasporti ai ponti, alle calate interne, piazzare al- 
tri nelle andane vicine ed agevolarne lo scaricamento con piatte, occu- 
parsi del loro sollecito inzavorramento onde potessero ripartire senza ri- 
tardo, guidare diverse navi onerarie da guerra francesi dentro e fuori 


«tì Vennero sulla ferrovia Nazionale trasportati tanti materiali, provviste, effetti per l' ar- 
mata Francese, senza contar quelli port.itti con cariaggii, per 31868 T. Inoltre vagoni. locomotive 
per la Ferrovia Lombarda. 


DEL 1859 45 


dalla Darsena, regolare lo sbarco di vagoni, Locomotive, d’ un intero ma- 
teriale mobile per la Ferrovia Lombarda ed accudire ad infinite altre pra- 
tiche derivanti da tanta operosità. 

Estrema difficoltà da ciò per la Capitania di soddisfare alle occor- 
renze militari che non ammettevano ritardo e contemporaneamente alle 
necessità del traffico marittimo del porto, che genato, impedito per quelle, 
nella sua libera espansione, e privo dell’ uso della Ferrovia, ingombrava 
con merci d’ogni genere le calate, i magazzeni di Città, del Porto Franco 
per diffetto assoluto di mezzi di trasporto. Non men grave assunto fu 
quello di mantenere |’ ordine pubblico e marittimo in tal straordinaria 
affluenza di gente, di navi, di cose, in cui non occorsero disgrazie o in- 
convenienti di sorta, e la Capitania ebbe inoltre la fortuna di serbare 
nelle frequenti anzi continue sue relazioni con tutte le autorità Francesi 
principalmente col Comando di Marina, la più perfetta e cordiale armo- 
nia, agevolata dal benevolo procedere di questi verso di essa. 


(Encomio agli UG.li della Capitania). 


Giustizia vuole ch’ io faccia meritati elogi agli Uff.li da me dipendenti, 
i quali tanto nello sbarco dell’ armata Francese quanto in tutti gli altri 
infiniti incombenti, ch’ ebbe a disimpegnare questa Capitania nel decorso 
anno, si comportarono ognora con lodevole zelo e pari intelligenza. 

Degnisi la S. V. Ill ma, la prego, di prendere in seria considerazione 
quanto vengo d’ asserire in loro encomio. Quanto importante sia stato il 
movimento marittimo causato dallo sbarco dei francesi in questo porto 
chiaramente appare dall’ annesso specchio da cui rilevasi: 

10° — Che senza tener conto di 12 Pirovascelli, 4 Fregate ad 
elice equipaggiati sul piede di guerra, che tra tutti fecero 25 viaggi, la 
Marina Imperiale Francese colle proprie navi onerarie, ed altre armate 
in gabarra come trasporti, concorse a quella grandiosa operazione con 35 
bastimenti della portata 31500 Tonn.te, che fecero 204 viaggi producendo 
un movimento di 160100 Tonn.te. 
| 2° — Che sui trasporti mercantili noleggiati figurarono 84 piro- 
scafi, di cui 56 Francesi, gli altri 28 di differenti nazioni della portata tutti 
di 33798 Tonn.te avendo fatti 259 viaggi, e prodotto un movimento di 
96165 Tonn.te. 

Inoltre si contano altri 397 bastimenti a vela della portata di 86792 
Tonn., così in riassunto vennero impiegate come trasporti 481 navi mer- 
cantili della portata di 120560 Tonn. che fecero 656 viaggi generando un 
movimento di 182927 Tonn. 

3° — In conclusione adunque i francesi nello sbarco ed imbarco 
della lor armata in questo porto pendente l’ anno 1859 adoperarono 516 
bastimenti della portata di 152060 Tonn. che fecero 860 viaggi produ- 
cendo un movimento di 343027 Tonn.te. 

Furonvi inoltre 9 Regii Piroscafi che presero parte allo sbarco della 
armata Francese facendo 27 viaggi. Questo porto nelle straordinarie con- 
tingenze dello sbarco dei francesi venne inoltre visitato nell’ anno da 18 
bastimenti da guerra esteri (come dall’ annessa nota) e dallo stesso sal- 

ava li 19 Giugno la R. Divisione Navale andando ad unirsi alla squadra 
rancese del Vice Ammiraglio Romain Defossès nell’ Adriatico. 

Degni d’essere più menzionati come fatti ch’ ebbero sì stretta colle- 
ganza colle operazioni militari, e come conseguenza di questi furono : 

1° — La regata ch’ebbe luogo il 17 8bre nel porto offerta tra altri 
festeggiamenti pubblici da questo municipio a S. M. L’Augusto nostro 
Monarca, per celebrare le sue vittorie nella recente guerra dell’ indipen- 
denza d'’ Italia. 

2.° — L’arrivo al 2 di 9bre in questo porto e l’accoglienza festosa 
della Deputazione mandata dall’ Assemblea Toscana eletta dal libero suf- 
fragio di quel popolo per offrire al leale e grande Re Vittorio Emanuele Il 
quello stato onde formare uniti un regno italiano possente ed indipen- 
dente sotto il suo scettro. 


di) 


ANCORA SULLA CAMPAGNA NAVALE 


Specchio del Movimento Militare Marittimo occorso Ual 26 Aprile 1859 
sino al 1° Genn. 1850) nello sbarco ed imbarco dell’armata Fran- 
cese nel porto di (ienova 


Navi da Guerra Francesi : 

10 Vascelli ad elice che fecero 16 viaggi 

La Bretagne V.: Amm.lio Romain-Defosses- 
AHigesiras col Contr Amm.lio Jurien de la Gra-, 


vière, Dornamverth col Contr.lio /eléme, Redon- ____ 


rable, Napoleon, Eylon, Arcole, Alexandre, 
S' Louis, Breloco, - 2 Vascelli - Fontenai,| 
Ville de Paris, facendo prove delle loro mac-' 
ciline e trasportando truppe in 3 viaggi. 

12 Vascelli facendo 19 viaggi. 

4 Fregate ad elice, llIsly, Impetueuse, la. 
Foudre, l’Imperatrice Eugenia, facendo sei 


| 


Vi: ggi. Le 


Yach Imperiale la Reine Hortense, stazio- | 
nario la Giraffa. 


Armati in Qabarra Trasporti ad Elice. 


La Sevre, L’Iserd, le Reina, L’ Ariege, 
Yanne, le lena, la Loire, Calvados. 


la 


d’una portata media di circa 1000 Tonn.te. 


Fregata a Vapore a Ruote. 


Mogador Cristof. Colombo, Vauban, Asmo- 
dè, Sanè, Panama, Magellano, Cacique, Al- 
batros, Cafarelli, Darien, Eldorado, Descartes, 
Orenogue, Gomer, Ulloa icaduna d’ una por-, 
tata media utile di 800 Tonnellate.. 


Altri Legni Vapori : 


Meteore, Gregoire di 300 tonn. circa 
Braudon. 


Fregata a vela Belle Poule in Gabarra della | 


portata media utile di 1200 Tonn. 


Trasporti di 1° Classe e Vascelli ad Elice . 


Entreprenante. 
La Oriade. 


| 
} 
| 
| 


Navi Afercantili: 


Piroscafi Franceri 56. di altre Nazioni 28. 
Bastimenti a vela di tutte le Nazioni. 


Movimento delle navi mercantili noleggiate | 
dal Governo Francese. 


Riepilogo : 


Movimento della Marina Francese da guerra 
Movimento Mercantile 


Totale del Movimento Marittimo Francese! 
nello sbarco ed imbarco dell’ Armata senza 


contare i 12 Vascelli, le 4 Fregate ad Elice 
armate in guerra: 


j 


Mayen-! 
ne, Seine Cadana, Garanne, Nievre, caduno| 


i 


Ruinero 


| 16123 
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Inoltre vi furono i seguenti 9 Regii Legni, che presero parte allo 
sbarco dell’ armata francese facendo 27 viaggi. Vittorio Emanuele, Carlo 
Alberto, Governa!o Malfatano, Momzabano, Dora, Tanaro, Azzardoso, 
Authion. Movimento di questi equipaggi 4397. 

La ferrovia nazionale trasportò effetti, materiali ed altro dell’ armata 


francese. 


Caricati sulla Piazza di Caricamento 


» al porto Nuovo 


1129 Tonnellate 
23017 » 


Totale È 24146 


:Senza contare altri oggetti, bagagli trasportati con cariaggi.. 
Furono trasportati inoltre d’ in sulla piazza di Caricamento per la fer- 


rovia Lombarda: 


i e 
Totale trasporto sulla ferrovia per le operazioni 


dell’armata Francese: 


Locomotive 800 
Vagoni 932 


Nota dei Bastimenti da Guerra Esteri giunti in questo porto nel- 


l’anno 1859. 


Francesi prima dello sbarco Russi | 
Reine Hortense - Equip. 125 Vapore Rurik Equip. 220 
Vascelli | Algesiras » 100 Fregata Iwsttana » 401) 

tè Napoleon » 1050 Corvetta Netewad » 180 
Fregata - Impetueuse — » 600 = Fregata Elice Mouranty » 450 
2775 1250 
Inglesi . 

Vascello Orione Equip. 860 

Fregata Terrible » 320) 

1150 

Nord Americani Spagnuoli 
Fregata Werbasch ’ Ea. 600 Fregata la Ferla Equip. 288 
Contr' Am.lio la Vallette ) 9 j Vapore Nunes » 149 
ritornato una sec.da volta » 600 Cannoniera Rosalia » 18 
Fregata Macedonia » 8300 Fregata Isabella . » 267 
1500) Villa di Bilbao » 209 
1004 
Danese 

Vapore toscano Giglio 31 
Corvet.a Thar Equip.o 1534 3 Viaggi 31 
Svedese > . 31 
Corvet. Lagenbzelh » 138 Goletta Argo 29 
Tunisino | 122 
Vapore Minos » 87 Totale Equipaggi da guerra stra- 


. 


Genova, 29 Febbraio 


nieri 85t3 persone. 
Il Comandante del Porto 
REY 


Un Ministro Toscano al Congresso di Vienna" 


Dalla corrispondenza inedita di Don Neri dei Principi Corsini 
con S. A. IT. e R. Ferdinando II di Lorena Granduca di Toscana. 


IlI. — L’opera del Corsini al Congresso. 
13 Parte. — «) Interessi del Granducato propriamente detto. 


L’ attenzione del Corsini era stata richiamata da uno scru- 
poloso impiegato fiorentino, ad osservare un’ inesattezza incorsa 
nei diplomi d’ investitura del Gran Ducato nel 1765 e 1791. Il 
Corsini esaminò a sua volta i documenti ed osservò che quei 
diplomi sembravano stabilire un ordine di reversibilità che avreb- 
be assoggettato la sovranità Toscana ad un vincolo quasi feu- 
dale verso la casa d’Austria. Benchè lo stesso diploma del 1765 
somministrasse degli argomenti capaci di combattere i dubbi che 
avrebbero potuto promuoversi a danno della indipendenza del 
Gran Duca, il Corsini era di opinione che a togliere ogni dubbio 
si dovesse procurare di installare una nuova sovranità, conside- 
rando come annullati i due precedenti diplomi. 

Lo erano essi di fatto, dopo che l Imperatore d’ Austria 
aveva aderito al Trattato di Luneville ed aveva riconosciuto ed 
approvato quello di Aranjuez, e qualora non si fosse voluto 
convenire della totale abolizione dei diplomi, si sarebbe dovuto 
stabilire che essi dovevano andare soggetti a delle notevoli 
modificazioni. 

Il Granduca Leopoldo nel 1765, ed il Granduca Ferdinando 
nel 1791, avevano ricevuto la Toscana da un padre, che aveva 
conceduto l’ investitura a suo piacimento. Il Granduca Ferdi- 
nando nel 1814 la riceveva invece dalla volontà delle Potenze 
alleate ed in forza di un atto nel quale I’ Imperatore d’Austria 
non interveniva che colla sua mediazione. Egli riceveva la To- 
scana in luogo del Gran Ducato di Wurtzhurgo, posseduto in 
pienissima sovranità e succedeva a due dinastie che lo avevano 
posseduto con titoli eguali. 


(1) Cont. vedi fase. 16 dicembre 15913, 
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Rileva, il Corsini, essere cosa ben delicata il promuovere 
presso il Governo austriaco la domanda di abolizione di tali di. 
plomi, ma ritlette nel tempo stesso, che ponendo l’ affare sotto 
un certo aspetto, si toglieva alla mossa la parte offensiva e si 
poteva riuscire forse nell’ intento. 

Vantaggio vero ed immediato, tangibile, diciamo così, si 
sarebbe avuto nella conseguente diminuzione delle imposte ge- 
nerali, nel togliere aggravi diretti ed imliretti e tutto ciò senza 
scapito dell’ Erario, poichè quando venisse confermato che si 
mantenevano in vigore le abolizioni decretate dal Governo fran- 
cese, delle tante esenzioni e privilegi accordati ad intiere pro- 
vincie da antichissime capitolazioni, tutti i cittadini, nobili o 
plebei o comunità o corporazioni, che di quei privilegi si av- 
vantaggiavano, sarebbero caduti sotto la legge comune. Ma tale 
abolizione era impossibile se si voleva invece ritornare solo e 
perfettamente all’ antico, non considerando la sovranità portata 
dagli avvenimenti del 1814, che come una continuazione del pe- 
riodo precedente all’ occupazione francese, nel quale erano pie- 
namente in vigore le indicate esenzioni. 

Credeva dunque, il Corsini, che anche senza prendere )' ini- 
ziativa su tal proposito, la discussione sarebbe certo sorta 
spontanea sulla essenza della sovranità in Toscana, specialmente 
se avesse aruto luogo la riunione al Gran Ducato, di altri ter- 
ritori, essendo verosimile che nell’ atto da stipularsi, si sarebbe 
dovuto dichiarare a qual titolo fosse venuto in possesso della 
casa di Lorena il Granducato (1). Questa relazione il plenipoten- 
ziario toscano, sottoponeva alla discussione del suo sovrano, coi 
seguenti quesiti, suggerendo di ottenere su di essi il parere del 
Consiglio di Stato di Firenze: 

ART. I. — Se non richiamandosi detti diplomi, e rimanendo 
le cose nello stato in cui sono, la attuale sovranità di Toscana 


possa credersi piena e completa e senza alcun vincolo di con- 
dizione. 

ART. II. — Se promuovendosi d’ altronde la discussione, 
avrebbe egli dovuto insistere perchè venisse costituita una nuova 
forma di sovranità. senza rammentare i due diplomi, allegando 
i motivi di abolizione di privilegi ed esenzioni. 

ART. III. — Se insistendo la Corte di Vienna sulla pretesa 
della reversibilità, avrebbe egli dovuto rimettersene alle potenze 
alleate, e solo domandare che la successione si estendesse a tutte 
le dipendenze con surroga di linea a linea, e con prelazione a 
favore dei maschi (2). 


(1) Dispaccio del Corsini al Gran Duca. -- Vienna 31 Agosto 1814. Archivio 
cit. filza 1930. 
(2) Disp. cit. -- Arch. loc, cit. 
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Il Gran Duca, infatti, fatto dubbioso e combattuto tra il 
bene che ne sarebbe venuto a Ini come principe soerano della 
Toscana, e quei sentimenti che naturalmente sentiva quale Prin- 
cipe di casa d’Austria e fratello dell’ Imperatore, accolse il sug- 
gerimento e deferì la questione al Consiglio. 

Si adunò questo supremo consesso ed eccone il responso, 
che se torna ad onore dell abilità diplomatica di esso, suona 
certo un po’ come l’interpretazione che 1 Azzecca Garbugli dava 
alle grida spagnole del 1627. 

Lasciando da parte I involuto fraseggiare, riportiamo sol- 
tanto il sunto delle loro decisioni. 

AL quesito primo rispondono che sebbene paia inutile e pe. 
ricoloso richiamare la discussione dei diplomi del 1765.e 1791, 
pure sembra che, sebbene non si conoscano nella loro integrità le 
convenzioni preliminari fra le potenze alleate, nel fissare 1 at- 
tuale destino della Toscana, il ministro di S. A. I. e R. il Gran 
Duca, non possa esimersi dall’ accennarvi quando sia per fer- 
mare le detinitive convenzioni che assicurano il dominio di que- 
sta regione. 

La risposta al secondo quesito ci fa sempre più sentire V’im- 
barazzo di quei signori nel decidere, di fronte alla condizione 
speciale in cui la Toscaua si trova nei suoi rapporti con la casa 
d'Austria, dicono essi: che se dal Ministero Austriaco fossero 
richiamati i diplomi citati per affermare prerogative e diritti, 
forse non utili che alla Branca maggiore di casa d’Austria, an- 
che in opposizione alle altre potenze, pare che non convenga in 
tal caso promuovere diflicoltà per non « diminuire la predile- 
zione dell’Augusta Casa d’Austria e la di lei potente influenza 
per facilitare gli aumenti di dominio territoriale alla Corona di 
Toscana, o solo converrebbe procedere per via di schiarimenti 
ai suddetti diplomi; fissare la reversibilità a tutta la discendenza 
della linea secondogenita; ma che sia cassata ogni traccia di 
feudalità non chiaramente espressa nei suddetti diplomi ». 

Questa condizione è ingenua, poichè è appunto per tema di 
questo diritto feudale di casa d’Austria sulla Toscana che Cor- 
sini li vorrebbe annullati. Ma soggiungono cavillosamente i si- 
gnori Consiglieri, tale cassatura è condizione favorevole all’ Au- 
stria stessa, chè mostrando una Toscana indipendente dai già 
‘asti suoì dominì în Italia, non si ingelosirebbero le altre po-. 
tenze, mentre nel fatto essa sarebbe sempre terra devota al. 
VP Austria, essendo governata da un Principe di sua Casa, la 
cui successione verrebbe ad essere assicurata e conservata nella 
Casa stessa. 

Al terzo quesito essi rispondono, risolvendolo con una ge- 
nialità assai curiosa e ricorrendo ad un mezzo che pare il titolo 
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di una commedia il « Matrimonio forzato ». Ma sono scusabili; 
avevano il compito, assai difficile, di salvare la Toscana dal pe- 
ricolo di diventare provincia austriaca per la estinzione del ramo 
chiamato a dominare la Toscana, la cui sovranità avrebbe do- 
vuto allora essere reversibile all'Austria. 

Riportiamo per intiero questo responso dove si trovano le 
parole libertà e indipendenza, ma tanto invischiate in mezzo a 
sottigliezze curiali, da perdere tutto il loro significato : | 

«o... Se a V. A. T. non compiacesse di insistere per la sue- 
» cessione conservata ancora dopo i maschi a tavore delle sue 
» auguste figlie e discendenti femmine e la loro linea mascolina, 
» si potrebbe proporre, compatibilmente con V indipendenza e 
» la libertà della Toscana sopraindicata, la reversione della suc- 
» cessione in una secondogenitura della linea mascolina della 
» Branca maggiore austriaca, sempre pero con la condizione 
» espressa dalle altro Potenze che questo nuovo secondogenito, 
» oltre il doversi maritare con la figlia maggiore superstite della 
» Branca di Toscana, dovesse fissare la di lui residenza e il di 
» lui governo in Toscana, in modo che questo bel paese tanto 
» aftezzionato alla Dinastia Austriaca, non debba mai temere di 
» divenire una Provincia di una monarchia lontana, soggetta 
» tutte le vieissitudini, alle disgrazie, nella quale si è trovata 
» nei tempi infelici in eni è stata senza il sovrano nel proprio 
» seno » (I). 

Una specie di spada di Damocle sospesa a priori sul capo 
dei nascituri rampolli dell’ Augusta Casa ! 

Non vogliamo essere severi con quei poveri giureconsulti, 
posti in un brutto impiccio, e scervellantesi a salvare, come suol 
dirsi in lingua povera, la capra ed il cavolo, 

Non sarà un tale consesso. che darà al Gran Duca Ferdi- 
nando III V ispirazione per diventare e mantenersi italiano, nè 
nol (non ostante i nostri sforzi per immedesimarci nell'ambiente), 
potremo mai arrivare a giustificare la supina interpretazione 
data a quei documenti, più a fiuvorire V arciduca austriaco che 
il principe italiano. 

Secondo essi pertanto D unica via da tenersi era quella del 
temporeggiare, del non sollevare la questione, nel mettere, po- 
tendolo, su tutto, il gran pietrone del silenzio... attendendo che 
il tempo portasse il rimedio desiderato. 

Di questo parere, volente o nolente, finiva per essere anche 
il Corsini. 

Tutto l'insieme della questione, accresce in noi la simpatia 


(1) Parere del Consiglio di Stato a S.A. T. e R. --- Firenze il 22 Settem- 
bre 1814. Arch. cit. filza cit. 
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per il carattere di lui e la convinzione che egli sentisse più 
fortemente e più sinceramente di quei Signori del Consiglio, la 
dignità della sua regione, e più di loro vedesse lontano nell’av- 
venire di essa. E non possiamo poi trascurare di notare la sua 
abilità nel presentare la questione al gran Duca, posandola es- 
senzialmente, come mezzo di aumentare le risorse finanziarie del 
Granducato, allora ridotto poverissimo, di dare maggior autorità 
al principe, distruggendo privilegi e antiche condizioni feudali 
che la dominavano. 

Pur troppo i tempi non erano maturi per un simile atto di 
indipendenza, e d’altra parte l’allusione formulata dal Consiglio 
sui probabili pericoli di pretese da parte della Spagna, non era 
senza fondamento. Vedremo, purtroppo, il Corsini costretto a 
ricorrere agli stessi argomenti, rinfoderare tutto il suo sfoggio 
di modernità, ed afferrarsi a due mani a tutte le anticaglie del 
passato, onde difendere la legittimità del possesso della Toscana 
per parte della casa di Lorena, contro le pretese dell’ex regina 
di Etruria. Sarà questa una delle tante sorprese, non gradite, 
che sorgeranno sul cammino già troppo intricato degli attari del 
Congresso. 


I giornali che rispecchiano oggi 1’ opinione pubblica e che, 
numerosi, interpretano gli avvenimenti e le loro conseguenze a 
seconda del partito che rappresentano, erano allora assai scarsi, 
in qualche luogo si limitavano ad un giornale solo che non era 
che l’ eco dell’autorità e dei suoi satelliti. 

Così in Toscana il solo giornale politico che si pubblicava, 
sotto la protezione del Governo, era la Gazzetta di Firenze e 
invano avremmo cercato di indovinare con che opinione fosse 
scritto questo foglio « La Gazzetta non si sbilanciava nè per il 
» (foverno nè per nessun partito e neanche per sogno faceva 
» sospettare che vi fossero partiti. Certi nomi eccitanti come 
» rivoluzione, costituzione, libertà, non li aveva nel suo dizionario. 

» Si crogiolava alle date della China, dell’ Impero ottoma- 
» no, tirava di corto a quelle dell’ Inghilterra, di Francia; par- 
» lava del presente come se fosse ‘il passato, dei vivi come se 
» fossero morti. Compilava la Gazzetta un prete schiericato, un 
» uomo di genio, V abate Pedani il quale aveva indovinato stu- 
» pendamente che cosa doveva essere il giornalismo della sbir- 
» rocrazia soporifera nella lettura italiana, il bello ideale della 
» sciocchezza » (1). 


(1) Memorie sull’ Italia e specialmente sulla Toscana, 1814-1815, GiusEPpre 
MoxTtaneELnLI. Torino, Soc. tip. edit., 1553, p. 30. 
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Dello stile ne abbiamo dato un saggio: pesante e vuoto, 
ampolloso e fiòrito di frasi adulatorie, ma nella diffusa relazione 
delle accoglienze fatte al Gran Duca, noi possiamo sentire l’eco 
sincera dell’ emozione che dominava in quei giorni Firenze, poi- 
chè questa volta tutti gli storici del tempo, sono concordi nel- 
l’ affermare, che la Toscana accolse con gioia spontanea il ritorno 
di Ferdinando III. Nessuno rimpiangeva i passati governi e 
tanto meno quello del Rospigliosi, troppo reazionario e dispotico 
pel mite e pratico popolo toscano. Se Napoleone aveva saputo 
fabbricare delle ottime truppe anche in Toscana, non era però 
riuscito a suscitare nella massa del popolo la propensione alle 
armi: Firenze desiderava la pace, e col ritorno del Principe 
sperava tornassero Ja tranquillità ed il benessere, da troppo tempo 
turbati. i 

Partito il Gran Duca da Shoenbrunn, 1’8 settembre 1814, il 
15 dello stesso mese giungeva a Bologna. 

Scrive il solito cronista della Gazzetta di Firenze : « L’ en- 
» tusiasmo di questi felici abitanti è al suo colmo. Alla notizia 
» pervenuta del felice arrivo a Bologna di S. A. I. e R. l Ar- 
» ciduca, Gran Duca Ferdinando III di Toscana, seguito a ore 
» tre dopo pranzo dello scorso mercoledì; e che da detta città 
» era nel giorno appresso giunto alla R. villa di Cafaggiolo, sì 
» sparse la voce che il desiderato Monarca potesse giungere 
» nella scorsa sera. 

» Tanto bastò perchè il giubilo si manifestasse in una estre- 
» ma guisa. Tutte le strade erano folte di popolazione che por- 
» tavasi per incontrare il desiderato sovrano, facendo ciascuno 
» risaltare sul volto la gioia che provava nel cuore. Il nome del- 
» l’adorabile Ferdinando era sulle labbra di tutti e quasi obliando 
» ciascuno sè medesimo, non altro pensava che a rendere grazia 
» al Cielo per un sì fortunato avvenimento » (1). 

Ma sull’imbrunire giungeva la notizia che S. A. I. e R. si 
sarebbe trattenuto nella villa. Se V annunzio rincrebbe, non 
venne meno l’ entusiasmo dei fiorentini, ma si fece più intensa 
l’ansietà e il desiderio nella popolazione e molti si recarono alla 
villa reale ad acclamarlo. 

In questa villa il Gran Duca rimase fino al sabato, 17 set- 
tembre, e scelse i suoi ministri. 

Il cav. Vittorio Fossombroni fu destinato ministro degli 
esteri e segretario di Stato, e a Don Neri Corsini fu affidato il di- 
partimento degli affari interni, e Leonardo Frullani fu nominato 
ministro delle Finanze. Rimaneva purtroppo il Rospigliosi col 
titolo di maggiordomo. 


(1) Gazzetta di Firenze. Sabato 17 settembre 1814, N. 112. 
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Ma queste nomine non erano nuove, poichè già erano tutti 
in carica fin dalla venuta del Rospigliosi. 

ll Corsini, che era partito per Vienna plenipotenziario a 
quel Congresso, veniva, nella sua assenza, sostituito dal Consi- 
gliere di Stato, Nuti, ombra del Rospigliosi. 

Il Frullani, capacissimo, si chiudeva nella sua speciale com 
petenza finanziaria. Invece il Fossombroni, mente comprensiva, 
spirito disinvolto, oltre al dirigere gli affari esteri con abilità, 
faceva sentire la sua influenza su tutto l’ indirizzo governativo ; 
il suo concetto era di non abusare del potere arbitrario, di non 
farlo troppo pesare, poichè egli pensava che era meglio lasciar 
vivere tranquilla la gente, e migliore il partito, di tenere per lo 
meno sopiti piuttosto che desti gli spiriti ribelli. 

Nei due giorni che il Gran Duca rimase nella villa reale di 
Cafaggiolo, fu fatto segno a mille dimostrazioni di affetto dai 
buoni abitanti del Mugello. Finalmente nelle prime ore della 
mattina del 17 settembre, lasciava la villa e si dirigeva, con 
molto seguito, alla sua capitale. i 

« L'aria echeggerà di generali plausi » notava la Gazzetta 
annunziando V immediato arrivo « e tramanderà Vl amato nome 
» alle vicine campagne, tutto brillerà di gioia, ne saravvi alcuno 
» che considerando gli avvenimenti sotto il loro vario aspetto, 
» non sparga lagrime di tenerezza in segno di lealtà, di ossequio 
» di amore » (1). 

Riposatosi alquanto nella villa Capponi, « monto in una su- 
» perba muta e si incamminò verso la capitale. Giunto alla 
» porta S. Gallo, il senatore Bartolomei, gonfaloniere, accompa- 
» gnato dai magistrati civici della città, che erano colà riuniti, 
» ebbe l'onore di presentare all’ I. A. S. le chiavi di Firenze, 
» facendo breve allocuzione. Il Sovrano fu sensibile al sommo a 
» questo atto di devozione, e la devozione e la tenerezza unite 
» al gaudio generale essendosi impadroniti di tutti i cuori im- 
» pedì qualunque altra formalità » (2). Tuonavano le artiglierie 
del Castello, le campane suonavano a distesa, vinte dal clamore 
altissimo della folla plaudente. 

“dora, da piazza S. Gallo, il lungo corteo formato dalle 
carrozze del Gran Duca, dai corrieri reali a cavallo, dalle truppe 
in parata, sfilava lentamente fra due ali di popolo, fra le case 
imbandierate, dalle finestre e dai balconi ornati di rieche stotte 
preziose; sotto gli archi trionfali, fino a piazza N. Marco, dove 
era eretto un magnifico anfiteatro. Nel mezzo sorgeva una gran, 
diosa macchina trionfale ornata ai quattro lati da pitture a bas- 


(1) Ibid., numeri cit. 
(2) Gazz. cit. Martedì 20 settembre 1814, N. 113. 
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sorilievo, allegoriche, rappresentanti la Religione, circondata da 
genii, la Pace « che arde, con la fiaccola in pugno, un mucchio 
di armi su cui due guerrieri gettano le loro, stanchi dell’ arte 
erudele per essa esercitata. Le spade si cangiano in aratri ed 
altri rusticali strumenti ». Da un altro lato sono raffigurate le 
prime città della Toscana in atto di presentare omaggio al so- 
vrano. Firenze, da un lato, col suo genio accanto, offre le chiavi, 
mentre Volterra, Siena ed Arezzo « mostrano negli atti e nel 
sembiante che ugual desiderio le intiamma ». Pisa presenta al 
Gran Duca i suoi alunni, seguita da Esculapio ed Astrea. Li- 
vorno e Pistoia stanno presso il bel fiume d’Arno, il dio del 
commercio consola Vl addolorata Toscana additandole il porto di 
Livorno aperto alle nazioni; e alle quattro pitture sono unite 
altrettante iscrizioni che illustrano le allegorie. Sull'alto della 
macchina, su un carro trionfale, siede Ferdinando IIT, e le quat. 
tro divinità: Concordia, Vittoria, Giustizia e Pace, conducono 
il cocchio (1). 

E così descrive il cronista : 

« Le gradinate dell’ anfiteatro erano già piene di spettatori, 
» la eleganza dell’ abbiglio delle femmine, la graziosa varietà degli 
» abiti, Vadornamento a festoni e fiori, una numerosissima or- 
» chestra vocale e strumentale, la macchina che oceupava il 
» centro della piazza, tutto ciò formava uno spettacolo il più 
» pittoresco e vago, degno dei più felici tempi della Grecia e 
» del Lazio. Si aggiunga che all'estremità di Via Larga, allato 
» alla chiesa di S. Marco, vedevasi innalzato, sopra uv alta 
» gradinata, un tempio sul gusto del tempio di Pesto, sull’ at- 
» tico del quale eravi una quadriga con V adorato principe, e 
» attraverso alle colonne si osservava la statua della fedeltà, 
» assisa con i suoi simboli in mezzo al tempio. Giunto il treno 
» a questo grandioso posto, non fu possibile di trattenere lo 
» slancio della folla. La piazza fu inondata di popolo ed in mezzo 
» a questo popolo esultante, fra gli evviva che impedivano per- 
» fino di udire P artiglieria e le campane, Paugusto sovrano 
» fece il giro della. piazza, ed ebbe la degnazione di fermarsi 
» brevemente per ascoltare la musica » (2) e finalmente il corteo 
continua lentamente il cammino per T antica. Via Larga, per 
Via dei Martelli e sempre a lento passo, sembrando impossibile 
farsi largo tra la folla, giunge alla Metropolitana. Terminate le 
funzioni in mezzo ai soliti entusiastici evviva di una folla, al 
solito delirante, giunge findmente al Palazzo Reale, ricevuto 
da S. E. il principe Tommaso Corsini, dal duca Strozzi, da 


(1) Ibid., N. 112. 
(2) Ibid., N. 113. 
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ciambellani e dignitari.... « e salito uei reali appartamenti sì 
degnò, dice il cronista, di contentare colla sua preziosa presenza, 
affollata moltitudine ». 
Il solito tempo « dei più sereni » pareva unirsi alla giola 
del popolo, e quando scese la notte, dalle vie del centro ai vi- 
coli dei borghi, dagli antichi palazzi, dalle caratteristiche linee, 
di Via Tornabuoni, alle misere casupole di borgo S. Frediano, 
migliaia di luci sfavillarono improvvise, e cento scritte e cento 
emblemi furono sfarzosamente illuminati; e Ponte Vecchio spec- 
chiava nell’ Arno la sua fantastica illuminazione. 
Dove era la Iirenze tranquilla che piombava nelle ombre e 
nel silenzio alle prime ore della sera ? 
L'onda di luce che usciva dalle vie, gettava continui ba- 
gliori sui colli vicini, sulla campagna circostante. 
Un rumore sordo, continuo, saliva e si spandeva intorno, 
risvegliando mille echi. 
Una sommossa! un’ incendio ? poteva domandarsi, chi dalle 
colline di Fiesole, avesse avuto, quella sera, la visione della città. 
E Ferdinando III, in quella stessa sera, percorreva in car- 
rozza le vie della sua capitale, fra il delirio di una folla festante. 
E così a lui cantava, se non con facile vena, certo con in- 
genuo entusiasimo un anonimo autore : 
Vieni propizia e fulgida, 
Regia, Cesarea stella, 
L'onda, la terra e ]l’ aere 
Solo con te s’ abbella, 
Ché sempre in te sperò. 
E scopron l’ombre pallide 
L'atro destin rapace, 
Veggasi alfin risplendere 
Amor, Clemenza e Pace. 
E in fuga orrore e duol. 
Già lieti plausi ascoltansi 
Su queste amene sponde, 
E di Fernando echeggiano 
Le rive, i prati e l’onde, 
Il dolce nome al cor. 
Salve, o dei geni austriaci, 
Genio sublime e raro, 
Salve, del suol tirrenico 
Padre diletto e caro, 
Gloria, delizia e onor! (1). 


Pochi mesi prima, avevano offerto il medesimo spettacolo 
altre città d’ Italia. 


(1) Gazz. cit. n. 112. 
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Se i potenti riuniti a Vienna avessero potuto vedere 1’ en- 
tusiasmo di quei giorni, avrebbero creduto veramente che la 
divisa sotto cui mascheravano le loro ipocrite mire, si fosse 
compiuta! o 

Partito il Gran Duca, il Corsini, desiderando di mantenersi 
presente al pensiero del Metternich, conscio della difficoltà di 
potergli esporre a voce, con una certa ampiezza, i bisogni della 
Toscana, gli dirige due lunghi memoriali che non sono che la 
parafrasi di quanto già gli aveva esposto nella prima conferenza 
del 14 agosto, e ripete la lunga e minuta esposizione dei danni 
che subiva la Toscana per la perdita dell’ isola d’ Elba, antemu- 
rale delle coste Toscane, necessaria al commercio col suo porto 
di Livorno. 

Entra poi a parlare dei danni speciali rilevanti dalla desti- 
nazione data all’ isola, destinazione quant’ altra mai nefasta per 
la sicurezza della Toscana e per la tranquillità dell’ Europa. 

Nella 2.* nota parla a lungo dei confini della Toscana, degli 
Stati di Lucca e Piombino, dei feudi della Lunigiana incastrati 
nel suo territorio e nel Piemonte, ne dimostra con confronti, 
con notizie storiche precedenti, gli inconvenienti, ne suggerisce 
i rimedîì..... Egli chiude la sua lunga relazione con questa ca- 
ratteristica perorazione che sempre ci presenta il Corsini intento 
ad ottenere, senza ledere gli interessi altrui, pacificamente, fa- 
cendo appello ai principì di giustizia e di equità. 

« Ces demandes qui ne blessent en rien les droits des anciens 
» souverains, et qui rentrent entièbrement dans les principes du 
» système politique, annoncé par les Puissances alliées, ne peu- 
» vent pas manquer d’ étre favorablement accneillies, surtout 
» quand elles sont formées au nom d'un prince qui a tous les 
» titres à la justice et à la bienveillance de ces sonverains et 
» qui pendant quinze ans a éprouvé tant de contrariete et sup- 
» porté d’ enormes sacrifices » (1). 

Presentate queste note egli ne segue con occhio vigile 1° ef- 
fetto presso il Metternich, ed il 21 settembre così ne serive al 
Gran Duca: 

« Domandai replicatamente al principe di Metternich, se 
aveva letto le mie memorie, e se ero bene entrato nella sua 
intelligenza. Mi rispose, replicatamente, che le aveva lette e 
che stavano benissimo, che ne avrebbe tratto il miglior partito 
e che potevo assicurare V. A. I. che Vaffare era nelle mani 
» le più zelanti per i di lei interessi » e più sotto soggiunge che 
si riserva « di parlare di nuovo col principe per domandargli il 
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(1) Mémoire du prince Corsini sur les nouvelles limites demandées. pour le 
grand-duché de Toscane etc. Vienne, 9 septembre 1814 - Arch. cit. fil. 1930. 
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» permesso di indicargli sulla carta, e di dimostrargli colla spie- 
» gazione oculare la convenienza della loro riunione alla Toscana ». 

Siamo giunti così alla fine di settembre. Il Congresso, se- 
condo aleune voci che correvano, avrebbe dovuto aprirsi fin dal 
7 settembre; chi diceva che si sarebbe tenuto nel palazzo del 
principe di Metternich, a Vienna, chi a Shòenbrunn ; molti erano 
i pareri intorno allo scopo che si proponeva, ma tutti erano con- 
cordiì nel credere o nel fingere di credere, che avrebbe portato 
una pace generale, duratura, Ia qual cosa era veramente deside- 
rata da tutti. Ma il mese di agosto era trascorso senza novità 
ed era anche passata la data prefissa del 7 settembre, ed il Con- 
gresso non veniva ancora aperto, anzi pareva che andasse sem- 
pre più allontanandosi quel giorno da tutti, tanto impaziente- 
mente atteso. 

A Vienna giungevano successivamente Imperatori, Re e Mi- 
nistri; è quasi una seconda popolazione «di dignitari e dei loro 
seguiti, che si sovrappone alla popolazione Viennese. 

Sarebbe curioso seguire le vicende di questi personaggi nelle 
prosaiche peripezie della ricerca di una casa. Troviamo nel diario 
del Marchese di San Marzano, questa laconica nota del 6 luglio: 
« Arrivé dà Vienne à 6 D...... logé au Klepperstallhauf, Rue 
» Telteufel Strass, chez la Comtesse Trianzi, trouve que deux 
» lits préts: le reste ..... .demain » e poichè citiamo il San 
Marzano, notiamo anche questo appunto del 25 e 27 settembre : 
« 25 - Eutrée du Roi de Prusse et de P Empereur Alexandre à 
» cheval; come celle de Paris... ...... 26 - L’ Empereur de 


» Russie peu goute, plus le roi de Prusse....... >» (1). 
Ed è pure di quei giorni questo giudizio del Talleyrand sul- 
Y ambiente viennese : 


« La Cour de Vienne continue a exercer envers ses nobles 
hotes, une hospitalité qui dans 1 état de ses finances ni 
doit étre fort à charge, on veoit partout Empereurs, Rois, Impe- 
ratrices, Reines, Princes hereditaires. LajCour defraye tout le 
monde. La royauté perd certainement dà ces rennions, quelque 
chose de sa grandeur; trouver trois ou quatre Rois et davan- 
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tage des princes dà des bals, dà des t©®ÙÙé chez des simples parti. 
culiers de Vienne, me parait bien inconvenable » (2). 

Il principe di Metternich, intanto, aveva cominciato le sue 
conferenze preliminari cono varìî Ministri e coi Monarchi. Nes- 
suno pareva allora pensare che così Innghe ed intralciate sareb- 
bero state le trattative. L'accordo pareva così perfetto, il piano 
stabilito dal Metternieh si svolgeva con tanta precisione che pa- 


Mi 


(1) Diario citato - pag. NLIN-LVIT. 
(2) TALLEYRAND - op. citata - Lett. NV, pag. 103. 
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reva impossibile dovesse sorgere dì proposito, chi si sarebbe 0p- 
posto alle loro prestabilite deliberazioni, tanto che calcolavano 
che pel 28 di novembre il Congresso si sarebbe chiuso. Ad ac- 
crescere l’ impazienza generale erano corse voci allarmanti sullo 
spirito pubblico in Lombardia, era quindi necessario che il Con- 
gresso si adunasse al pi presto e deliberasse, attine di far ces- 
sare quello stato di inquietudine in cui l'incertezza della loro 
sorte manteneva tanti paesi di Europa, e d’ Italia specialmente. 
Ma non erano che vane illusioni. Troppi erano gli interessi po- 
sti in contrasto, e delle latenti discussioni si varrà il Talleyrand 
che si presenterà al Congresso agitando la fiaccola della discor- 
dia. Infatti la Francia, le cui strade sono ancora segnate dalle 
carreggiate lasciate dalle ruote dei cannoni prussiani, i cui campi 
serbano ancora l’ impronta dello zoccolo ferrato dei cavalli co. 
sacchi, si presenta a Vienna come all’ indomani di una vittoria, 
e l’ antico spirito francese è sempre vivo. Fu vinto e schiacciato 
I Impero napoleonico, non la Francia, e Talleyrand giunge a 
Vienna a rappresentarla con tutta la forza e con tutte le pretese 
che sì competono al Ministro di un nipote di Luigi XIV. 

Il principe di Talleyrand era passato attraverso alla Rivo- 
luzione, al Direttorio, all’ Impero, servendoli e dominandoli volta 
a volta, grazie al sottile ingegno, a una vasta e variata coltura, 
alla duttilità di un carattere, che, se fece la fortuna sua, non 
poco nocque al giudizio che di lui e della sua moralità si for- 
marono i posteri. Gran signore per la nascita, egli diceva di sé 
stesso: « Ma puissance vient de ce que je suis et puis mn’ as- 
» solr » volemto con cio alludere che si trovava sempre al suo 
posto, ovunque, sia tra i sovrani, essendo egli dell’ antica fami- 
glia dei Principi di Perigord, sia fra i diplomatici. Aveva la 
grande abilità di non compromettersi mai. Dice di lui il Pozzo 
di Borgo « Sa paresse et sa reserve, lui permettent toujours de 
» parler des choses lorsqu’ elles son faites » (1) così da sembrare, 
anche quando non ne aveva merito, uno degli autori degli av- 
venimenti. « Le prince avait alors environ soixante ans, une 
» figure et une taille parfaitement  conservées, il gardalt dans 
» les manièeres une grande dignité et dans la causerie une ti- 
» nesse d’ expression et de tierté polie, que iui permettent sa 
» haute naissance, il n’ y avait pas jusqw a son pied un peu 
» boitenx, qui ne donnît asa demarche quelque chose de grave 
» et de retenu; il portait le costume melangé de P ancien régime 
» et du Directoire, qui lui allait si bien; la poudre aux che. 
» veux, la cravate haute, la culotte de soie, les boneles de dia- 


(1) M. CaréFiIGUE, Zutroduclion historique du Conqres de Vienne et les traites 
de 1812 par D. AncERRERG . Paris, Amvyvot edit.. 1SU5, pag. IV. 
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» mants aux souliers, un franc de taffetas mauve, noir ou vio- 
» let; prince de Benévent sous l’ empire, il préferait son nom 
» dle Charle Maurice Talleyrand de Périgord, en souvenir de son 
» antique race » (1). i 

Era questo personaggio che piantato in asso Napoleone, 
dopo essere stato uno deì più fidi ed influenti suoi consiglieri, 
si era volto a servire la causa dei Borboni con tutto lo zelo di 
un neofita, spinto dalla necessità di cancellare il suo passato, 
che ricordava aver egli seduto e deliberato in quella assemblea 
che aveva votato la morte di Luigi NVI. 

Fra vecchie carte 
della nostra famiglia 
abbiamo trovato la 
aaricatura del Tal. 
leyrand, che inseria- 
mo. È stata eviden- 
temente pubblicata 
più tardì del 1815, 
ma ci pare che essa 
rappresenti così al 
vivo quel camaleon- 
te utilitario del de- 
spotismo, che non 
abbiamo potuto trat- 
tenerci di unirla, al 
nostro lavoro. Bep- 
pe Giusti per lui 
scriveva ed a lui de- 
dicava il suo Girel- 
la. E questa carica- 
tura porta sul capo 
precisamente la « gi- 
rouctte » ispiratrice. 
Daoumier, emulo del 
Gavarni, disegnan- 
dola ne sintetizzava 
la brillante carriera, 
la bollava col nomignolo fonicamente esatto di « M.r De-bien-au- 
vent » (2). (princ. de Benévent) 


Fra le istruzioni che Luigi XVIII dava al suo plenipoten- 
ziario, eravi questa : Ricordatevi, diceva, che « en Italie e’ est 

(1) Conte Pozzo pI Borgo, Correspondance diplomuatique avec le comte de Nes- 
sclrode - Paris, Calmann Levy edit., 18940, pag. 70. 

(2) Dall'archivio privato - Piola Caselli Battaglione. 
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» l Autriche qu’ il faut empécher de dominer. En Allemagne 
» e’ est la Prusse....... » (1). 

Egli comincierà ad eseguire il suo programma fin dal suo 
arrivo. Abilissimo nel cogliere le occasioni, egli saprà sfruttare 
quella che egli chiamò la « légerté » del Metternich. 

Fino a quel momento le quattro Potenze: Austria, Russia, 
Prussia ed Inghilterra, erano state unite fra loro, e fra loro con- 
tavano di discutere e di decidere le grandi questioni, non chie- 
dendo } intervento delle altre Potenze che per l’ approvazione. Ii 
30 settembre il Principe di Metternich invitava con un semplice 
biglietto, il Talleyrand ad assistere ad una Conterenza prelimi- 
nare, nella quale egli avrebbe trovato riuniti in casa sua i Mi. 
nistri dì Russia, Inghilterra e Prussia, aggiungendo che la stessa. 
domanda era stata fatta al Sig. Labrador, ministro di Spagna. 

« Les mot assister et reunis » scrive il Talleyrand al suo Re 
« etaient visiblement employés avec dessin » (2). Rispose abil- 
mente che sarebbe andato « avec grand plaisir chez lui (da 
Metternich) avec les Ministres “«l’ Angleterre, d’ Espagne et de 
Prusse » (3). 

Il Labrador che vedremo appoggiarsi continuamente al Tal- 
leyrand, aveva ricevuto lo stesso invito. Il ministro francese lo 
consigliò a rispondere negli stessi termini ponendo la Francia 
prima di tutti. 

Era una buona mossa. Assistendo dalla conferenza non tra- 
lasciò di mettersi avanti, e avuto visione dei protocolli prece- 
denti, si mostrò sorpreso che la parola alliés, si trovasse ad ogni 
paragrafo. Pareva a lui, e lo disse, che non essendo in guerra 
la parola non fosse propria, domandò « S'’ il y avait querelle et 
» contre qui? » Il Metternich dovette scusarsi come di cosa 
senza importanza. In sostanza egli prese subito posizione de- 
cisa, non firmò gli atti preparati che tendevano a riunire 1’ au- 
torità del Congresso nelle mani delle sole quattro Potenze, e 
prese tempo a rispondere. Inviava infatti il 1.° ottobre una nota 
alle quattro Potenze, e che egli così riassume nella sua corri- 
spondenza col suo Re: « .....une note signée, portant en sub- 
stance ce que les huit Puissances qu’ avaient signé le Traité 
» du 30 Mai, me paressaient par cette circomstance seule et à 
» défaut de médiateur, pleinement qualifiées pour former une 
» commission, qui preparat pour la décision du Congrès, les 
questions qu’ il devait avant tout décider, et lui proposat la 
formation des comités qu’ il aurait été jugé expédiant d’ éta- 


M 


M 
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(1) TALLEYRAND, Op. cit. 
(2) TALLEYRAND, op. cit. 4 ottobre 1*14, pag. 10, lett. III. 
(3) Opera citata. 


600 UN MINISTRO TOSCANO 


» Dlir, et les noms de ceux que 1° on jugerait les plus propres 
» à les former, mais que leur compétanee n° allait point au dela ; 
» que n’ étant point le Congrés, mais une partie seulement du 
» Congrès si elles s’ attribuaient d’elle méme un ponvoir qui ne 
» peut appartenir qu a lui, il y aurait une usupartion, que je 
» serais fort ambarassé si j’ étais dans le cas d’ y coucourir, de 
» concilier avec ma responsabilité ; que la difficulté que ponvait 
» otfrir la réunion du Congres n° était pas de la nature de cetles 
» quì diminuent avec le temps et que, puisqu? elle devait étre 
» une fois vaincue, on ne pouvalt rien gagner en retardant, 
» que les petits Etats ne devaient pas, sans doute, se méler des 
» arrangements genéraux de l Europe, mais qu’ ils n’ en auraient 
» pas meme le desir et ne seralent conséquemment en embarras; 
» que par toutes ces considerations ]° étais naturellement conduit 
» a désirer que les huits. Puissances s’ ocenpassent sans delai, 
» des questions preliminaires a decider par le Congrès, que Von 
» pùt promptement les reunir et les lui soumettre » (1). 

Nonostante i difetti del suo carattere si deve riconoscere 
che il Principe di Talleyrand serviva la Francia e la Monarchia 
con zelo grandissimo e che colla sua condotta, con tutta la sua 
opera ha fatto trionfure al Congresso di Vienna il principio della 
legittimità, tacendosene arma e scudo contro la preponderanza delle 
petenze alleate. Questo principio, che il vecchio Re Luigi XVHI 
aveva subito affermato, prendendo senz’ altro il posto che com- 
peteva agli antichi Re di Francia: precedendo lui, vecchio, got- 
toso, appoggiato al suo bastoncello, gli altri sovrani nelle ceri. 
monie di Corte; quei sovrani che gli avevano restituito il regno 
e che agivano allora a Parigi come padroni, fra le acclamazioni 
incessanti del popolo. 

Questo principio il Talleyrand porto a Vienna e lo gettò 
« brandon de discorde » in quella coalizione. Ecco come mae- 
strevolmente ne parla il Pallain nella prefazione alle Memorie 
del Principe: « Ce principe, ou plutot, comme il devait l' appe- 
» ler de son vrai nom, cet expediant supreme dont il allait tirer 
» si grand parti, & était la legitimité. Contre les ambitions de 
» la vieille Europe coalisé et victorieuse, il ne pouvait, appa- 
» remment, invoquer les principes du 89 : les droits de l homme 
» et du citoyen, la souveraineté du peuple. N’ ayant pas la force 
» materielle, il avait cherché une force nouvelle pour tenir en 
» respect nos ennemis victorieux. 

» Tout ce qu'il pouvait faire e’ était de saunvegarder, au 
» nom du droit historique, I° integrité du territoire, qui dans ses 
» frontières necessaires, laiserait encore à P application des con-. 


(1) TALLEYRAND, op. cit., 4 ottobre IRÎ4, pag. 7. 
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» quetes politiques, civiles et économiques de la Revolution, la 
» patrie francaise du 1789. La France vaincue beneficiait ainsi, 
>» dans sa defaite, du principe que les autres monarchies de Vl’ Eu- 
» rope étalent interressées da respecter en elle, parce que elles 
» memes n’ avaient pas d’ autre fondement. Elle recevait pour 
» senle égide, de M. de Talleyrand, un principe qui était aussì 
» accepte des Puissances coalisés, pour limiter leur victoire. Elle 
» evitait ainsi V application de la force pure et simple qu’ elle 
» leur avait, sous l Empire, souvent imposte. » 

Questo principio così fortemente enunciato, il Tallevrand 
sosteneva in ogni luogo ed in qualunque momento. 

Padrone sempre di sè stesso, maestro nell’ arte del conver- 
sare, egli amava affrontare nei privati ritrovi le più scabrose 
discussioni, faeendosi quasi un erudele piacere di trascinare nella 
lotta, su un terreno non sempre propizio, avversario. Di que- 
sto suo modo d’ agire, tutto francese, ne ebbe un saggio assai 
antipatico, il nostro Corsini, mentre trovavasi ad un pranzo, 
proprio nei primi giorni dell'arrivo del Talleyrand ; come ve- 
dremo in appresso ne uscì bene, grazie a quella prudente ri- 
serbatezza e a quella sicura e vissuta esperienza dei fatti 
passati, che facevano di Ini nn avversario degno di un sì pro- 
vetto diplomatico. 

Una delle tattiche del Talleyrand era quella di affrontare 
l'avversario senza dargli tempo di prepararsi; e così fece col 
Corsini, al pranzo, dove, come si disse, egli si trovò col Mi- 
nistro toscano. 

Senza preamboli entro seccamente in argomento così : « Noi 
« non ei opponiamo » disse egli, parlando anche a nome della 
Spagna « anzi, siamo disposti ad aderire al destino che precipi- 
tosamente ed irregolarmente » ed accentuò queste due parole, « fu 
dato alla Toscana, ma poichè noi non possiamo riconoscere degli 
alleati in un Congresso, nè, quindi, le loro disposizioni fatte in 
questa qualità, nè possiamo ammettere che la conquista dia il 
diritto legittimo di risolvere il destino degli Stati occupati du- 
rante la guerra, e finche la pace definitiva non abbia sanzio- 
nato la sua sorte, noi, Francia e Spagna, non possiamo entrare 
in relazioni politiche e ministeriali colla Corte Toscana, e spe- 
cialmente quando questo Stato è in contestazione ». Il Corsini 
non fu impressionato dal tono secco del principe, e pacatamente 
rispose : 

« Non è mio compito di entrare in discussione riguardo ai 
principî del diritto pubblico, ma non posso capire perchè si vo- 
glia vedere un soggetto di contestazione nella Toscana, poichè 
questa questione non esiste. Quando gli alleati ne disposero in 


favore dell’ antico sovrano, quello Stato era in mano dei francesi 
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per la cessione fattane dal Re di Etruria, e d’ altra parte il trat- 
tato di Fontainebleau del 1807, aveva annullato quello di Avan- 
juez del 1801; non vi è e non vi può essere perciò alcun preten- 
dente intermedio, e il miglior uso che gli alleati potessero farne 
era quello di darlo al Sovrano. che Vl aveva in virtù di tanti 
trattati e avanti Vl’ usurpazione del Bonaparte. » 

« Ma, riprese il Talleyrand, questa non è una buona ragione. 
L’usurpazione del 1807 non dà alcun diritto alla Toscana. » 


Vedendo che la conversazione minacciava di farsi troppo 


accalorata e poco opportuna per il luogo, il Corsini penso fosse 
prudente di troncarla, e con tono conciliativo ma fermo rispose : 
« Sia pure una usurpazione, ma è una delle tante usurpazioni 
del Bonaparte sanzionate con trattati » (1). 

Il Talleyrand capì che sarebbe stato inutile prolungare una 
simile disputa, e protestò che Francia e Spagna erano sempre 
pronte a riconoscere quanto era stato fatto, purchè si regolariz- 
zasse per la forma, e si dessero alla casa di Borbone ed ai di lei 
interessi, delle convenienti soddistazioni. Ma era quello i) primo 
squillo di tromba che avvertiva il Gran Duca e il sno Ministro 
di stare all’ erta; nuova e più grave si annunciava la missione 
del Corsini. Egli ne rimase più impressionato di quanto volesse 
confessarlo, e avuta il giorno successivo un’ udienza dal prin- 
cipe di Metternich, chiaramente e brevemente gli raccontò il 
fatto, immaginando ch’ egli già dovesse conoscere i sofismi fran- 
cesi. Il Metternieh, infatti, non fu sorpreso: « Je le cerois, gli 
disse, étre un coup de la pretention parmesane » e soggiunse 
con un sorriso: « Nous nous en moquons. Dite an Grand-Duc 
de donner la plus grande publicité a son installation, et d’ écrire 
toutes les lettres pour faire part de son avenement au Trone. 
Je deésirais justement vous demander des renseignements pour 
repondre dà ces pretentions » (2). 

ll Corsini fu pronto. Egli aveva preventivamente preparato 
una Nota confidenziale, in cui si mostrava meravigliatissimo della 
strana pretensione del ministro di Spagna che pretendeva per 
PP Infanta di Spagna non solo un’ indennità per la perdita degli 
Stati di Parma, ma voleva ancora che le si trovasse uno Stato 
equivalente a quello che la Francia le aveva creato in Toscana. 

« Tutti gli Stati, serive il Corsini nella sua nota, che pre- 
tendono o la restituzione di Stati, o la conservazione di Stati 0 
territorî che sono T oggetto di serie discussioni, invocano a loro 
favore la possessione ed i titoli antichi, la possessione ed i titoli 
nuovi. Questi pretesa del Labrador, invece, non ha in sno fa- 
vore titoli nè vegchi nè nuovamente acquistati. » 


(1) Dispaccio del Corsini al Gran Duca, 5 ottobre 1814, Arch, cit. tilza 1930. 
(2) Corsini al Gran Duca - Dispaccio cit. - Arch, filz. cit. 
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Egli ricorda che nel 1800, arbitrariamente la Toscana fu in- 
vasa dalle truppe francesi, e col trattato segreto di Aranjuez, 
stipulato fra il Principe della Pace e Luciano Bonaparte, fu 
data in balìa della Spagna per mezzo della cessione della Lui- 
siana e di 6 vascelli armati, di qualche milione e di condizioni 
eventuali che condussero in seguito la presa di possesso dello 
Stato di Parma per parte di Napoleone. 

Questo trattato non fu riconosciuto nè confermato dai trat- 
tati posteriori di Luneville e d’ Amiens, ma solo 1 Imperatore 
di Germania aderì, nel primo degli ultimi due, alla cessione del 
Granducato di Toscana e allo stabilimento dell’ Infanta di Parma 
in questo Stato. Le altre potenze riguardarono questi trattati 
come fanquam res inter alios gesta e che non avrebbe potuto 
dare mai occasione ad una nuova guerra. 

Il Re di Inghilterra non riconobbe mai il nuovo Re di Etru- 
ria. Nel 1807, a Fontainebleau, la Spagna stessa e la Francia, 
diedero fine a quel miserabile regno che avevano creato, trattato 
ratificato poi dal Re Carlo IV e la nazione toscana fu definiti- 
vamente liberata dal giuramento di fedeltà a quella dinastia. Il 
reclamo non si appoggia quindi a solide basi. Tutto ciò che puo 
reclamarsi è l’ indennità per Parma, la cui possessione le era 
stata garantita dal diritto pubblico convenzionale dell’ Europa; 
ma non è ammissibile che possa pretendersi un’ indennità equi- 
valente alla Toscana. Questo per i titoli antichi. Ma che diritti 
può avere, l ex Regina di Etruria, per i titoli nuovi, se il trat- 
tato d’ Aranjuez è stato annullato da quello di Fontainebleau ? 
Se l Imperatore di Germania ha riconosciuto il trattato di Lu- 
neville, non ha mai preteso di garantire la Toscana al ramo 
spagnolo della casa di Borbone, gli alleati sono completamente 
liberi da qualsiasi obbligo di riconoscimento (1). 

Intanto erano già incominciate le conferenze che tendevano 
a preparare la forma e la sostanza delle dichiarazioni del Con- 
gresso. Le cose che erano dapprima parse così facili, minaccia- 
vano di complicarsi per le improvvise pretensioni e difticoltà 
sollevate dai Ministri di Francia e Spagna. 

Quanto alla forma, non era ammissibile che potessero pren- 
dere parte al Congresso, con voto deliberativo, i rappresentanti 
di tutte, indistintamente, le piccole sovranità. A ciò invece ten- 
devano con replicate note, il Tallevrand ed il Labrador, i quali 
avrebbero voluto ammettere alle deliberazioni del Congresso, i 
Ministri di tutti i Principi e di tutti gli Stati che prima della 
coalizione europea, erano stati riconosciuti da tutte le Potenze, 
sebbene non fossero in quel momento nei loro dominî; e che 


(1) Note contidentielle à S. A. le prince de Metternich. Arch. cit. filz. cit., 
V. op. pag. 
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invece non dovessero ammettersi quelli che, sebbene in possesso 
di uno Stato, questa sovranità non era stata riconosciuta da 
tutta }’ Europa (1). . 

Ma qui oceorre osservare, che sebbene Francia e Spagna 
non parlassero che della forma, è facile accorgersi che se una 
volta fossero stati ammessi dagli alleati questi principî, si sa- 
rebbe attaccato la sostanza, e si sarebbe deciso, forse, dell’ esi- 
stenza o non esistenza politica di varî Stati, ed anche dei loro 
più o meno estesi confini. Riassumendo, per il detto principio, 
si sarebbe dovuto ammettere un rappresentante del Re di Sas- 
sonia, ciò che avrebbe rimesso in discussione la divisione di. 
quel Regno, fatto che a sua volta avrebbe influito sulla sorte 
della Polonia, e sarebbero invece rimasti esclusi i Ministri del 
Re Murat; e questa esclusione avrebbe deciso, senz’ altro, della 
sorte di quel Regno, dando luogo al temuto €elat da parte del 
Re Gioacchino, che il Congresso, per essere conseguente alle sue 
deliberazioni, avrebbe dovuto cacciare dal Regno, accettando 
per questo l'aiuto dell’ esercito francese, come la Francia insi- 
stentemente proponeva. 

Evidentemente il Corsini scorge in tutto ciò un pericolo per 
la validità dei titoli di Ferdinando IL al Granducato di To- 
scana, poiche il Talleyrand tendeva ad infirmare anche quanto 
era stato deliberato nel trattato di Parigi, a cui la Francia aveva 
pure aderito. 

I plenipotenziari di Austria, Russia, Prussia ed Inghilterra, 
a cui erano dirette le citate note francesi e spagnole, deliberarono 
di non rispondervi, considerandole come non presentate, poichè 
dichiararono che se avessero dovuto prenderle in considerazione, 
la loro risposta sarebbe stata perentoria; che però si adattavano 
ad aumentare il numero dei ministri che avrebbero dovute in- 
tervenire alle conferenze, e che erano disposti ad ammettere, 
oltre quelli del Portogallo e di Svezia, quelli ancora di Sarde- 
gna, di Danimarca e Wurtemberg, ma sogginngevano che non 
avrebbero mai riconosciuto quei Principi che fossero stati in 
opposizione col trattato di Parigi (2). 

Se al Congresso si fosse potuto conoscere, quello che noi ora 
siamo in grado di sapere leggendo la corrispondenza del Ministro 
francese, sì sarebbe veduto che le difficoltà sollevate erano più 
di forma che di sostanza, e che se il Talleyrand e compagnia 
facevano la voce grossa, era per dare 1 illusione che se il Gran- 
duca andava al possesso della Toscana, questo era, per parte 
della. Francia, una concessione della quale avrebbero dovuto, a 


(1) Dispaccio del Corsini al Gran-Duea - Vienna, 8 ottobre 1814. Areh. cit. 
filz. citata. 
(2) Cor»sini al Gran Duca - Dispaccio cit. 
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suo tempo, e Austria e Toscana mostrarsi riconoscenti coi fatti 
e non solo a parole. E che questo nostro apprezzamento risponda 
al vero è confermato dal fatto, segnato nella corrispondenza del 
Corsini, che era già stato destinato il Conte di Noaillles come 
Ministro francese presso il governo toscano. 

Come prima conseguenza del dibattito sollevato dal Talley- 
rand che trovava fra altro, che nessuno era pronto al Congresso, 
eccettuata forse la Prussia, la quale, secondo lui, era la sola 
che vi arrivasse con un piano seriamente preparato e difeso e 
sostenuto con tenacità ardente; come prima conseguenza, s’ è 
detto, veniva stabilito, di comune accordo fra le principali po- 
tenze, con una dichiarazione dell’ S ottobre 1814, che il Con- 
gresso non sì sarebbe aperto che il 1.° novembre. 

Il 19 ottobre non vì era ancora nulla di deciso intorno alla 
tanto discussa ammissione dei plenipotenziari minori al Con- 
gresso, e sì sussurrava, basandosi su dissidi (che era trapelato 
esistessaro fra le quattro potenze e i rappresentanti di Francia 
e Spagna) che il Congresso andasse in fumo, 0 si limitasse ad 
una semplice dichiarazione delle quattro Potenze, arbitrantesi a 
decidere fra loro. senza curare le proteste degli interessati, e 
senza ammettere P intervento di Francia e Spagna. II Corsini 
si affretta a rallegrarsene col Gran-Duca, soggiungendo: « qua- 
lora le cose continuassero a prendere questa direzione, ho 
luogo di sperare che le nostre domande incontreranno minori 
difficoltà. » (1). 

Qui it Corsini. scambiava il proprio desiderio colla realtà 
della situazione. Il Talleyrand era troppo astuto per lasciarsi 
scartare con tanta disinvoltura, e che nulla temesse di queste 
probabilità, e che, anzi, la sna certezza fosse che gli affari avreb- 
bero preso una piega favorevole alle sne vedute, si scorge nella 
sua corrispondenza col Re in quei giorni ; il 153 settembre scriveva: 

« J” ai lieu de croire que nous obtiendrons pour le roi d’ Etru- 
» rie, Parme, Plaisance et Guastalla, mais dans ce cas il ne faut 
» plus penser dà Ja Toscane a la quelle cependant il aurait droit. 
» L' Empereur d’ Autriche a déjà fait presentir qu il y avait 
» peu d’ espérance de conserver Parme » (2). 

E questa tranquilla certezza del Talleyrand, così francese 
nella punta di spavalderia che P accompagna, derivava essenzial- 
mente dalla fiducia ehe egli aveva in sè stesso, nel disprezzo 
dell’ avversario austriaco, che egli diceva « d'une legceretè, qui 
arrive jusqu an ridicule » dalla fiducia nei suoi sistemi che fanno 
dire al Pozzo di Borgo (Ministro di Russia a Parigi) « e’ est un 


(1) Dispaccio del Corsini al Granduca. - Vienna, 19 ottobre 1x1. Archivio 
filza cit. 
(2) TALLEYRAND, opera cit. lett. VI, 
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homme qui ne ressemble dà aucun autre, il gàte, il arrange, il in- 
trigue, il gouverne de cent manières differentes par jour » (1). 

Egli sapeva maneggiare gli uomini, procurarsi alleati, sor- 
prendere i segreti. Infatti l’ informazione che si fosse quasi 
rinunciato a dar Parma a Maria Luisa era vera, e questa notizia 
concordava con quella del richiamo di questa arciduchessa dai 
bagni di Aix dove si trovava. Già fin dal settembre l’ Impera- 
tore scriveva alla figlia di « tornare a Vienna e di non pensare 
per ora ad andare a Parma ». Cio era necessario per il bene di 
lei e del figlio, onde interessare le potenze nel prossimo Con- 
gresso, e per consercarle quello Stato o assegnargliene anche uno 
migliore. (2) Questo pure scrive il Consalvi, al Cardinale Pacca, 
il 17 settembre, di aver sentito ventilare, e se ne impauriv: 
pensando che si volesse disporre delle Legazioni a favore di 
Maria Luisa. Il Talleyrand acquistava ogni giorno maggior ter- 
reno, e l’ importanza della sua missione maggior peso. 

Mentre tutte queste chiacchere tenevano animati i salotti 
viennesi, seguivano le conversazioni fra i vari delegati, preludio 
disarmonico del Congresso. Il Ministro francese, ammesso ormai 
alle riunioni delle quattro Potenze insieme al Ministro di Spa- 
gna, getta su ogni questione le sue vedute che sconcertano 
i piani già prestabiliti e cominciano a dividere la compagine, 
tin’ allora così ferma, delle quattro Potenze. 

Egli si accorge del loro imbarazzo « Il ne peut en general 
nous èchapper » scrive al suo Re, « que le véritable embarras, 
» des Puissances allites au Congrès, part de 1 illusion dans la 
» quelle -elles se soutenaient en croyant pouvoir régler les af. 
» faires de l’ Europe sur des bases qu’ elles nous ont annoncées 
» arrétées ct qui ne les sont pas » (3). 

L’ Austria per diminuire l’ ostilità del partito francese e spa- 
gnolo, non si mostrava, come sì è detto, contraria alla cessione 
di Parma e Piacenza, alla ex Regina di Etruria, pensando di 
compensare lex Imperatrice con qualche altro possesso territo- 
riale o con un'indennità pecuniaria. Nonostante che le cose 
volgessero meglio per la Toscana, il Corsini non puo perdonare 
al Labrador le sue insistenze, e con amarezza ricorda che gli 
spagnoli furono causa e mezzo, della invasione francese in To- 
scana nel 1796, e che tutte le loro pretese non mirano ad altro 
che ad avere una indennità. Ma ammesso pure che, per la per- 
dita della Luisiana, nn compenso si debba dare (ciò che è con. 


(I) Pozzo pI Borso, op. cit. a Nesselrode, 26 settembre INI pag. 75. 

(2) Dispaceio Corsini al Gran Duca - Vienna, 13 settembre 1814 - Archivio 
tilza cit. . 

(3) TALLEYBAND op. cit. - Talleyrand al Re, 6 novembre 1814 - Lett. V. pa- 
gina 49, nota, 
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trario ad ogni buon diritto) questo dovrebbe pretendersi dalla 
Francia, alla quale era stata ceduta la Luisiana, che fu poi 
venduta agli americani, e non mai dalla Toscana. Queste loro 
pretese non avrebbero potuto durare ed è ben vicino il momento 
in cuì saranno molto contenti di poter ricuperare, a favore della 
famiglia Borbone di Parma, quello che questo aveva perduto, od 
un altro possesso equivalente (1). 

Dopo tanti mesi di attesa, il 3 di novembre, si apriva, final- 
mente il Congresso, con una semplice e modesta conferenza che 
fu lungi dal soddisfare la curiosità del pubblico (2). 

Nonostante tutto quanto sì era detto sulla nullità della pre- 
tensione dell’ Infanta di Spagna, il 4 novembre, colla massima 
indifferenza, il Labrador rimetteva le sue credenziali di Mini- 
stro d° Etruria. Veniva così a crearsi una situazione assai cu- 
riosa, di un ministro che rappresentava due Stati, uno dei quali 
già rappresentato al Congresso dal plenipotenziario del principe 
che era in possesso di uno di quegli Stati (3). 

Non v’ ha dubbio che questa fosse una anormalità piena di 
pericolo, poichè questa presentazione ‘di credenziali di ministro 
di Etruria, da parte del Labrador, era come porre in dub- 
bio il principio della legittimità delle disposizioni, date dagli 
alleati ad un paese ceduto, per trattato solenne a Napoleone e 
conquistato sopra di lui. 

Il Labrador, che avrebbe dovuto imparare dal suo maestro 
Talleyrand « que e’ est le zèle qu'il faut contenir, et méme re- 
primer » (4) si dava invece un gran movimento per trovar modo 
di collocare la povera Regina d’ Etruria. Ed è in questi giorni 
appunto che il Corsini è venuto a conoscenza di un dietroscena 
riguardante le vedute della Spagna, nientemeno che su Genova, 
che avrebbe voluto unire a Parma, e cedere il Piacentino al 
Piemonte insieme con qualche territorio sulla riviera di po- 
nente, e se questo non fosse stato possibile, non esitava a pen- 
sare di estendere i suoi confini sulla Lunigiana fino a Lucca. 
È provato che vi furono delle trattative fra il Marchese Bri- 
gnole, plenipotenziario genovese e Labrador, in casa di que- 
st’ ultimo, e fu fatta una petizione alle potenze alleate per 
domandare che il genovesato avesse una sovranità separata ed 
indipendente, qualora non si volesse ripristinare la repubblica. 

Ma non erano che vani progetti accolti da un genovese, a 
cui ripugnava che il sno paese richiamato a libertà fosse ceduto 

(1) Dispiaccio del Corsini al Fossombroni - Vienna, 31 ottobre 1814 - Avchivio 
cit.. tilza 1224. 

(2) METTERNICH, -- Op. cit., pag. 203, I vol. 

(3) Dispaccio Corsini al Gran Duca. -- Vienna, 5 novembre 1814. Arch. cit., 


filz. 1930. 
(4) TALLEYRAND. -- Op. cit., pag. 447. 
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«l uno Stato straniero. Così era detto, a quei tempi, il Piemon- 
te, da una città italiana! Il trattato di Parigi del 30 maggio, 
annullava, a priori, queste trattative (1). 

ll Congresso era aperto, ma poco si lavorava, ed i vari ple- 
nipotenziarì pareva si studiassero come i giocatori davanti alla 
scacchiera. Questa inazione fece dire al Corsini, che il Congresso 
era preso sul bel principio da un mortale languore, ma non era 
deficenza di materia, chè anzi vi era pletora di argomenti e tutti 
scabrosi, così che ognuno cercava di indovinare la mossa dell’av- 
versario prima di muovere la propria pedina. 

In una delle riunioni settimanali, si era parlato diffusamente 
degli affari di Italia, in merito alle pretese del Labrador. Il 
Metternich si fa premura di comunicar subito la discussione av- 
venuta; egli narra che era presente il Ministro spagnolo il quale 
continuava a mettere innanzi le sue pretese, tanto per la To- 
scana, quando per il ritorno del Borbone di Napoli nell’ antico 
Regno. Ma il Principe di Metternich si mostrava fermo nel vo- 
lere che nel Congresso si attenessero strettamente attaccati agli 
articoli del trattato di Parigi. Così poco vi era da discutere pel 
Genovesato, ma poteva parlarsi invece della destinazione data 
a Parma. In quanto alla Toscana egli aveva dichiarato che non 
ammetteva negoziati, e ognl pretensione per far cambiare il suo 
destino sarebbe stato soggetto di guerra e non di trattativa; 
che qualunque fossero le ragioni, egli era pronto a combatterle 
avendone più che sutticienti. Quanto fosse soddisfatto il Corsini 
da queste disposizioni, si può immaginare dall’ impazienza che 
egli aveva di non sentir più parlare di questo affare per poter 
discutere liberamente degli altri. 

Uno dei pericoli che allora sovrastavano, dipendeva dalla 
ignoranza geografica che imperava solenne fra i plenipotenziari 
del Congresso, i quali non facevano differenza fra Parma e To. 
scana, Lucca e Benevento. Non avevano idea della loro impor- 
tanza territoriale, nè della loro posizione geografica. 

A questo proposito il Talleyrand raccontava che il Principe 
di Naunitz, stupito dell’ ignoranza del suo interlocutore inglese 
esclamasse: « © est. prodigieux tont ce que les anglais igno- 
rent!» e confessa che molte volte ebbe P occasione di fare tra 
Sè la stessa esclamazione nelle sue conferenze con Lord Ca. 
stelreagh (2). 


(continua) 
ELIisaBETTA PIOLA-CASELLI 
(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca. -- Vienna, 5 novembre IS]HA. Arch. cit., 


filza 1930. 
(2) TALLEYRAND. -- Op cit., 15 Gennaio 1515, Disp. XLIII, pag. 233. 


La legislazione speciale sul credito Agrario in Italia 


La legislazione speciale che da noi è stata emanata sul Cre- 
dito agrario comprende il Lazio, le Marche e V Umbria, parte 
delle provincie Meridionali e Je insulari. 

Quanto alle regioni del Mezzogiorno, bisogna riconoscere an- 
cora una volta la grande ineuria in cui furono lasciate special. 
mente per ciò che si riferisce alle condizioni economiche: agricole 
e sociali. 

I governi precedenti, tntti intenti alle cure della politica e 
travolti dalle vicende storiche dei tempi, si occuparono di tut- 
t’ altro che dell’ economia del proprio paese, tanto meno poi del- 
I’ economia rurale : dell’ agricoltura, solo se ne ricordavano, se 
inai, per dissanguare ed esasperare con odiosi tributi le popola- 
zioni, inacerbendo gli animi, suscitando desideri di vendetta, 
gettando lo scetticismo e la rabbia nell’ ardente sangue meridio- 
nale: forse furono causa non ultima di quella piaga che essi, i 
governi, cercarono per tanto tempo di reprimere inutilmente, cioè 
il brigantaggio. 

Nè crediamo di esagerare affermando, che anche dopo costi- 
tuitasi l’ Italia a unità, e anche in tempi non lontani, quelle re- 
gioni dovettero lamentare una vergognosa e indegna trascuranza. 
Solo in questi ultimi anni pare che ci sia un risveglio ; sebbene 
gli studiosi e gli uomini politici che specialmente cercarono e cer- 
cano di dare effettivamente impulso alla risoluzione dei molti pro- 
blemi che ancora sì agitano nelle provincie meridionali, non esclusi 
quelli d’ indole agraria, non siano certo troppi. Quello poi che 
rattrista è il disinteresse quasi assoluto della gran maggioranza 
degli altri Italiani. 

La questione o meglio le molte questioni meridionali pos- 
sono in realtà preoccupare qualche rappresentante politico lo- 
Gale o coloro che sono colà mandati coll’ ufficio quasi eselusivo 
di investigare, fare inchieste, raccogliere dati, compilare rela- 
zioni, fare proposte. Ma quello che disgraziatamente ancora 


(1) Chiamiamo speciele questa legislazione in contrapposto a quella generale 
del 23 Gennaio 1887 tuttora vigente in tutto il Regno. 
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manca, è uno spirito italiano, uno spirito nazionale, che sappia 
interamente, e sempre, non soltanto in certe contingenze lut- 
tuose per la patria, valutare i problemi economici-sociali politici. 
di molte regioni dell’ Italia Meridionale e Insulare. 

È inutile negarlo : fra Italiani del Nord e Italiani del Sud, 
esiste ancora, e più forse di quello che non sì creda, una pro- 
fonda estraneità, e quasi diremmo, in certe occasioni, qualche 
cosa di antagonistico e di opposto. latti questi determinati non 
solo da condizioni differenti di clima, di suolo, da diversità 


di razza e carattere, ma anche — e questo ci fa davvero poco 
onore — da un agente volontarie nel senso che, come sopra 


sì disse, la gran maggioranza degli italiani si disinteressa di 
tanti problemi vitali delle nostre provincie del Sud e perciò 
perdura — forse non così stridente come un tempo, ma non 
‘estinta, l’ antitesi triste tra il Settentrione e la parte Meridio. 
nale d’ Italia. 

Con tutto ciò dobbiamo riconoscere che specialmente per 
opera di studiosi, di rappresentanti politici, di commissari, di 
delegati ad indagare le sorti dell’Italia del Sud, in questi ultimi 
tempi — come dicevamo — si è cominciato a provvedere ad al- 
cune tra le più urgenti necessità di quelle regioni. È però neces. 
sario proseguire in questa via con maggiore sollecitudine e cer- 
cando di raggiungere realmente gli scopi che si ha di mira, non 
di sognarli senza mai realizzarii. 

Tra i provvedimenti d’ indole agraria che già sì presero, vi 
sono appunto quelli che si riferiscono al Credito agrario, mediante 
una legislazione speciale. La quale, certo pervenne a risultati 
migliori di quella del 1869 e del 1887; ma non sì è dimostrata 
quale forse il legislatore si era promesso. Tuttavia, bisogna 
riconoscerlo, questa stessa buona intenzione del legislatore mo- 
stra se non altro che anche la volontà comincia ad esserci; e 
questo — nella nostra vita pubblica è già molto. 

Ci sembra ora non inutile far conoscere. che la Direzione 
Generale del credito e della previdenza ha pubblicato uno studio 
storico — critico intorno all evoluzione della legis'azione ita. 
liana sul eredito agrario, corredato da notizie statistiche indicanti 
i risultati pratici dell'applicazione delle varie leggi. 

Un’introduzione dellavvocato A. Baccaglini, addetto all U f. 
ficio del credito agrario presso il Ministero di agricoltura, illustra 
la raccolta delle norme legislative e regolamentari che discipli. 

ano questa materia, e dà ragione dell'ordine secondo il quale 

si venne svolgendo e dei criterii a cui le varie leggi si sono via 
via informate, mettendo in rilievo il passaggio del sistema delle 
leggi generali a quello delle leggi speciali per aleune o per sin- 
gole ragioni. 
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E veniamo ora a parlare per ordine cronologico della nostra 
legislazione speciale sul Credito agrario (1). 


1. Legge 7 Luglio 1901 che autorizza il Banco di Na- 
poli a fare operazioni di Credito agrario. — Questa legge 
va considerata in rapporto al Regolamento del 21 Luglio 1904 
per l’ esecuzione della stessa. Con essa la Cassa di Risparmio 
del Banco di Napoli venne autorizzata ad impiegare due decimi 
dei suoi depositi in operazioni di credito agrario con vari Istituti 
(Enti intermediari) che operano nelle diverse provincie (art. 1). 
L'interesse non potrà esser mai superiore al 4 °[ (art. 3). 

Alle operazioni contenute in questa legge sono applicabili 
tutte le disposizioni del titolo I° e gli art. 20, 21, 25 della legge 
23 Gennaio 1887 (art. 4). 

Risultati del 1910. — Per esaminare i risultati della legge, 
che più ci interessano, cominciamo dagli Enti intermediari. 

AI 31 Dicembre 1910 essi erano 1648, mentre nell’ anno pre- 
cedente erano alla stessa data 1542, con una differenza in più 
di 106. Sono saliti da 764 a 833 — con un aumento di 69 — gli 
Istituti chiamati droni, per distinguerli dagli altri sui quali per 
cause diverse non può farsi assegnamento per l’esercizio del Cre- 
dito agrario. 

Le disposizioni legislative nulla dicono intorno al carattere 
che devono avere gli Istituti intermediarij: unica e generale pre- 
scrizione è che siano costituiti legalmente. Per quanto riguarda 
le Associazioni agricole, il regolamento dice che devono essere 
cooperative, qualunque forma abbiano assunta. Indubbiamente 
però la forma in nome collettivo. rappresenta una condizione di 
civiltà economica avanzata; devesi a questa forma se il Credito 
agrario organizzato in Germania fece così rapidi progressi. (2). 
Le operazioni compiute nel 1910 salirono alla somma di 7,830,400,59 
con una differenza in più rispetto all'esercizio 1909 di L. 2,440,197,55 
mentre nel 1° anno d’ esercizio (1902) ammontavano a sole Li- 
re 143,891,23. Nei nove anni di esercizio il Credito agrario della 
Cassa di Risparmio del Banco di Napoli distribuì una somma 
di oltre 26 milioni e mezzo, e cioè 28,755,649,54. 

Questa somma poi solo per una minima parte, cioè L. :339,8653,36 
sì riferisce a prestiti fatti direttamente dalla Cassa di risparmio, 
mentre la parte rimanente in L. 28,418,784,18 venne distribuita 


(1) Per tutto quanto riguarda il presente scritto e specialmente per i dati 
statistici che contiene, si avverte ch' esso fu mandato a questa #ussegna Vazio- 
nale nella prima metà del 1911, ma per il grande lavoro non fu possibile pubblicarlo 
fino ad oggi. 

(2) Banco di Napoli, Relazione ecc., citata, pag. 9-10. 
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dalla Cassa per il tramite d’ Istituti locali, cioè Consorzi agrari, 
Casse agrarie e rurali, ecc. 

La Cassa poi ha sempre cercato, estendendo le sue opera- 
zioni, di usare ogni mezzo e cautela affinchè il Credito vada sem- 
pre e direttamente all’ agricoltura e non sia rivolto ad altri fini, 
come disgraziatamente accadde nelle operazioni di Credito fon- 
diario, rovinando quegli Istituti che lo esercitavano. (1), 

Sconti diretti. — Gli sconti diretti furono effettuati (art. 1, 
lett. b, e 30 Regol.) da 54 Associazioni agrarie mediante 256 
cambiali, in dipendenza di 244 prestiti, per la somma di Li- 
re 1,629,312,54, con una differenza in più sull’ anno 1909 di Li- 
re 489,474,63. 

Prestiti diretti. — Le 126 cambiali per 125 prestiti per un 
complesso di Lire 139,675 concessi direttamente agli agricoltori 
della Cassa, si possono così classificare : 

N. 102 prestiti per L. 92,925 garantiti da privilegio legale; 

N. 23 prestiti per L. 41,750 non garantiti da privilegio. La 
scadenza di queste cambiali oscillo da un minimo di 8 mesì ad 
un massimo di 3 anni; e l’ importo medio dei relativi prestiti 
fu di L. 1,167,40. 

Risconti. — Si ebbero 12.856 cambiali di risconto in rap- 
presentanza di 12,421 prestiti per la somma complessiva di Li- 
re 6,061,413.05. 

Saggio dell’ interesse. — La Cassa mantenne invariato il 
saggio d’ interesse del 3,50 ° per le operazioni fatte cogli Isti- 
tuti intermedi (risconti e sconti diretti) e del 4°, per i prestiti 
fatti direttamente agli agricoltori. (2). 


L' amministrazione della Cassa di Risparmio del Banco di 
Napoli, compilò poi nell’Agosto del 1909, a scopo di propaganda, 
un opuscolo contenente lo schema di Atto costitutivo e Statuto 
organico per le Casse agrarie (società cooperative in nome col- 
lettivo) ordinate a forma della legge 7 Luglio 1901. Questa pub- 
blicazione, approvata dal Ministero d’ Agricoltura, fu inviata a 
1729 Sindaci del Mezzogiorno e della Sardegna, allo scopo di 
fare sorgere benefiche associazioni agricole e rispondenti alle 
condizioni locali. Con circolare inviata insieme a tale pubblica- 
zione, si raccomandava vivamente che i Sindaci stessi cooperas- 
sero alla creazione di una Cassa agraria in ogni comune sfor- 
nito di altri Istituti. 

E i risultati non mancarono ; al 31 dicembre 1909 già erano 
sorte 16 nuove Casse agrarie, alcune con statuto conforme total- 


(1) Relaz. cit., pag. 15-17. 
(2) Relaz. cit., pag. 17-20. 
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mente allo schema mandato dalla Cassa di Napoli, altre in base 
ad altre formule riconosciute dalla Cassa stessa, la quale non 
ebbe intenzione di fare un monopolio dello schema inviato, solo 
preoccupandosi che sorgano benefiche associazioni.. 

Malgrado l'inazione di molti sindaci a cui fu inviata la sud- 
detta pubblicazione e circolare, si riuscì tuttavia a fare sorgere 
parecchie altre Casse agrarie; in questo — lo riconosciamo sin- 
ceramente — è da lodarsi l’ attività spiegata dal Banco nel pro- 
muovere la costituzione e lo sviluppo di tali istituzioni così utili 
all’ agricoltura. 

Fu così che dall’ Agosto 1909 in cui fu distribuito lo schema 
dello Statuto, al 31 Dicembre 1910, se ne ebbero 72. (1). 

A dare impulso al credito agrario, Y’ Amministrazione della 
Cassa di risparmio del Banco di Napoli cercò di spingere, di ec- 
citare i molti istituti ed enti intermediarii ad usufruire del cre- 
dito che dalla Cassa stessa è loro assegnato, al quale sino ad 
ora non avevano creduto di attingere o vi avevano attinto ma 
in scarsa misura. (2). 


Senonchè il Banco di Napoli (nella relazione citata) ha ma- 
nifestato opinioni che a noi, come ad altri, non pare assoluta- 
mente potersi accettare. 

Esso si compiace — dice un chiaro scrittore (3) — ricorda- 
re (4) che sin dal 1902 e dal 1903 espresse qualche dubbio nei limiti 
di un credito per Vl agricoltura come credito speciale (5) e dichiara 
espressamente che questo dubbio è ora atvralorato da una non 
breve esperienza e dalle stesse dichiarazioni degli interessati, 
autorità municipali da una parte, enti intermediari dall’altra. 

E si appella pure anche alla recente inchiesta parlamentare 
sulle condizioni dei contadini nelle provincie meridionali (6). 

Sembra impossibile che tali errori debbano essere accolti anzi 
proclamati da tribune così autorevoli, senza che altre voci di 
uguale autorità insorgano contro. 

Se si esaminano infatti gli argomenti principali sui quali sì 
basano le asserzioni del Banco di Napoli, sì può vedere come 
siano ben poco fondati. 

Anzitutto si dice che nel Mezzogiorno operano Banche po- 
polari, Società per azioni, Casse di risparmio locali e che il cre- 


(1) Relaz. cit., pag. 29-30. 

(2) Jd., pag. 91. 

(3) Pierazzuoli, Tristi errori, nella Riv. cit., pag. 26-28. 

(4) Relaz. cit., pag. 104 e seguenti. 

(5) Relaz. 1902 pag. 49 e 1903 pag. 59-63. 

(6) Vol. IIILL — Puglie — Tomo IT, pag. 15; e Vol. IT. — Abruzzi e Molise. 
— Tomo I, pag. 28. 
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dito agrario non si esercita soltanto con quelle forme e con quegli 
istituti che rendono più facile distinguerlo da quello ordinario. 

Ma anzitutto, quante sono queste Banche popolari, queste 
società, queste Casse di risparmio locali? Ve ne è forse una in 
ogni comune, od almeno in ogni mandamento? E se ciò è ben 
lungi dall’ essere vero, come si può esercitare il credito agrario 
in quei comuni dove manca l’ Ente locale ? Che vale 1° affermare 
che le Banche popolari e le Casse di risparmio hanno fatto sconti 
per cento milioni, quando non si sa quanti di essi siano andati 
veramente all’ agricoltura e quanti al medio e piccolo commercio 
‘che da tali enti è preferito? Si ammette che gli enti ‘in parola 
facciano il credito a vantaggio dei proprietari e conduttori di 
terre; ma ciò non vuol dire ch’ essi facciano il credito agrario ; 
poiché tale credito sarà destinato impunemente al consumo, e non 
investito in macchine, concimi, bestiame, tanto più che gli enti 
suddetti non sì curano della destinazione del prestito. Nè vale 
dire che i grandi proprietari trovano il credito presso gli isti- 
tuti ordinari; poichè quello non è il vero credito agrario, cioè 
destinato in modo tassativo ed obbligatorio ad investimenti agri- 
coli, e ne sono inoltre esclusi i medi e piccoli proprietari. 

Sì dice ancora che il credito agrario è fatto anche dagli Isti- 
tuti di emissione, perchè nei loro portafogli vi sono sempre cam- 
biali di proprietari e conduttori di terre. Ma anche quì non è 
la qualità del debitore proprietario e conduttore di terre che fa 
il credito agrario ; ma la destinazione. Ora se gli Istituti di emis- 
sione non possono fare sconti a più di quattro mesi, e di cam: 
biali munite di due 0 più firme di persone o ditte notoriamente 
solvibili (art. 27 del testo unico 28 Aprile 1910), se non è lecito 
pensare che tali Istituti vogliono eludere la legge, è chiaro che 
essi non possono fare prestiti per la durata di un anno, come si 
richiedono per le sementi, i concimi, la coltivazione, la raccolta 
e le materie antierittogamiehe, e molto meno di due o tre anni 
come si richiedono per il bestiame e per le macchine. È anche 
chiaro che gli Istituti di emissione non potranno mai accogliere 
le modeste cambiali agrarie di modestissime somme d° ignoti e 
dispersi agricoltori, ehe pure formano il vero credito agrario. 

Quelli che sostengono 1 oppostit tesi da noi combattuta di- 
cono: Chi sì sa adattare alle necessità della produzione resiste 
e vince; chi non sì sa adattare cade. 

Ma questo Taigete per i piccoli e medi proprietari @ teoria 
iniqua e dannosa. Quel proprietario che disdegno e disdegna oc. 
cuparsi del suo terreno, che fece debiti e ancora vorrebbe farne 
per continuare una grama ma oziost esistenza, trovò chiuse le 
tonti del credito, e, se lo merito, cada. 

Ma il proprietario eh” è anche agricoltore, che vorrebbe riì- 
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temprare con efficaci fertilizzanti la sua terra rovinata da un’ a- 
gricoltura preistorica, che in molti altri modi vorrebbe accre- 
scere la resa, questi è senza dubbio una forza viva, un fattore 
di riechezza che deve trovare chi gli fornisca il denaro del quale ha 
bisogno. Se poi un tale agricoltore volesse ancora trasformare le 
sue colture, dissodare terreni nuovi, sistemarli, munirli di fabbri 
cati rurali, allora non soltanto dovrebbe trovare capitali per due 
o tre anni, ma per cinque, dieci e sino a venti, e ad un interesse 
minimo. 

Ma un tal genere di credito pare poco simpatico al Banco 
di Napoli, che ancora non ha fatto nn voto per la sua istituzione. 
Eppure esso, esercitato con saviezza e competenza, potrebbe nel 
Mezzogiorno aprire nuovi orizzonti all’ agricoltura. 

Certo, intorno al credito agrario si hanno idee errate, talora 
è reclamato da chi agricoltore non è, talora si tenta rivolgerlo 
al consumo anzichè alla produzione : ma tutto ciò può ripetersi 
identicamente pel credito industriale e commerciale. 

E a sceverare i sinceri, gli onesti dai loro contrari, debbono 
pensare i Direttori, le Commissioni di sconto, i Consigli d’ am- 
ministrazione dei singoli Istituti, ed è per questo e per assicu- 
rare la destinazione agricola dei prestiti che tanto giovano gli 
Enti intermediari. 

Né maggiore valore può avere il ripetere ancora 1’ abusato 
argomento che il credito fondiario, ha contribuito alla rovina dei 
proprietari fondiari. Noi parliamo di credito agrario e per cre- 
dito agrario intendiamo quello che cura, sorveglia, esige Vimpiego 
del dunaro mutuato in materie, lavori, scorte agrarie. Molti pro- 
prietari sono stati rovinati dal credito fondiario, perchè questo 
mai cercò nè curò l’ impiego delle somme mutuate. Ma se i da- 
nari del credito fondiario fossero stati impiegati in benintesi la- 
vori agricoli (chè anche alla saviezza dell’ impresa deve l’ Isti- 
tuto di credito agrario aver riguardo), se quei proprietari aves- 
sero fatto gli agricoltori col volgere le loro forze e attività alle 
terre da essi possedute, essi non sarebbero caduti nella rovina, 
e l’ agricoltura del Mezzogiorno non sarebbe apparsa non re- 
munerativa. 

Esercitando il credito agrario cogl’ intenti sin qui accennati, 
sì potrebbe con esso avere lo strumento più efficace per il rina- 
scimento agricolo del Mezzogiorno e delle isole. 


Ispezioni agli Istituti intermediari. È una facoltà concessa 
al Banco di Napoli, ma è e deve essere una eccezione, come si 
raccoglie dallo stesso Regolamento. Quindi se ne deve, come pen- 
sano i dirigenti del Banco, fare uso, non abuso ; anche perchè 
spesso una ispezione viene giudicata nel paese come indizio di 
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disordine; per il sospetto poi, per la maldicenza, possono sor- 
gere difficoltà dove non esistono e allontanare bisogna quindi 
dalle istituzioni gli elementi migliori (1). 


2. Legge 21 Dicembre 1902 sul Credito agrario per il 
Lazio. Con questa leuge è stato costituito in Roma un Isti- 
tuto con la denominazione di « Credito agrario per il Lazio » 
con un capitale di L. 1,000,000. . 

A formare tale capitale concorsero la Cassa di risparmio delle 
provincie lombarde con L. 300,000, Ta Cassa di risparmio di Roma 
con L. 200,000 e la Banca d’ Italia con L. 500,000, (art. 1). 

La Banca d’Italia partecipò agli utili del Credito agrario in 
ragione della somma da essa conferita per la formazione del ca- 
pitale. Eguale partecipazione non hanno la Cassa di risparmio 
delle provincie lombarde e la Cassa di risparmio «di Roma. e gli 
utili corrispondenti al concorso fornito dalle due Casse sono de- 
volute alla massa di rispetto dell’ Istituto (art. 3). 

L’ Istituto poi fa operazioni di eredito agrario ad Istituti le- 
galmente costituiti, i quali risiedono ed operano nel Lazio (art. 4). 

Alle operazioni provvedute da questa legge sono applicabili 
tutte le disposizioni contenute nel titolo I° e negli art. 20, 21 
e 25 della legge 23 Gennaio 1SS7 (art. 5). 

L'azione e le operazioni dell’ Istituto « Credito agrario per 
il Lazio » sono regolate da uno Statuto preparato dagli Istituti 
che concorsero a formare il capitale approvato con decreto reale 
sentito il Consiglio di Stato, promosso dal Ministero d’ A gricol- 
tura, Industria e Commercio (art. 7). Questo Statuto fu appro- 
‘ato con Regio Decreto del 5 Ottobre 1903, 

Risultati del 1910. — È anzitutto importante notare la in- 
suflicienza del capitale di fondazione, ora sentita maggiormente. 
Dalle condizioni del mercato nel 1910. sono emerse in sommo 
grado le difticoltà in cui ci sì trova, data appunto questa. sear- 
sezza di mezzi, 

Negli ultimi mesi del 1910 il costo ufficiale del denaro salì 
al 54,5 valendosi dell’ articolo 25 del Regolamento, l Istituto 
avrebbe potuto applicare alle operazioni V interesse di un punto 
superiore a quello degli Istituti di Emissione, rialzando tino 
al 64,%. Invece concesse i prestiti al solo 4! ,°%,; però verso 
la fine del mese di Ottobre non si vide più in grado di potere 
mantenersi in misura così benefica e fu costretto ad elevare lo 


(1) Relaz. cit., pig. 117-11%. — Per l'indole del nostro lavoro non possiamo 
riportare ancora tutte le questioni e i dubbi nati nell’interpretazione della legge e del 
Regol.; consigliamo perciò coloro che ne desiderano nn esame minuto alla lettura 
delle altre parti della Relazione, cioè a pag. 121 e seguenti. 


SUL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 79 


sconto al 6 °,. In conseguenza di questo gli Enti intermedi por- 
tarono lo sconto fino al 7 '/,°,, avendone la facoltà. 

Il Consiglio d’ Amministrazione prese con rinerescimento que- 
sta deliberazione, poichè essendo Y? Istituto in continui rapporti 
con gli agricoltori, sì constatava che i sacrifici da essi sostenuti 
per effetto dei raccolti scarsi dell’ ultima stagione, erano male 
rimunerati dato nn maggiore costo del denaro necessario per i 
nuovi lavori. 

Tale provvedimento rincresceva inoltre al Consiglio d’adot- 
tare poiche sapeva che gli Istituti di Credito agrario in altre 
Provincie avevano agevolmente fronteggiato la erisi del danaro 
e continuarono a concedere prestiti a mite interesse. 

Questo perchè essi vennero fondati con una dotazione che li 
poneva in condizioni di favorire largamente 1’ agricoltura senza 
il bisogno, nei momenti ditticili, di fare ricorso al Credito. 

E necessario infatti considerare che il riscontro il quale in 
tempi normali è all'Istituto di Roma un valido aiuto per aumen- 
tave le sue disponibilità, riesce una operazione troppo gravosa 
nei momenti di crisi monetaria. 

Si Jevarono grandi lagni per la ricordata deliberazione di au- 
inentare il tasso dell’ interesse : di essi si fece anche eco 1’ As- 
semblea delle Associazioni agrarie della provincia del Lazio te- 
nutasi per iniziativa del Comizio agrario di Roma. 

I risultati però del Bilancio sembrano dimostrare che aumen- 
tando il tasso dell’ interesse fu lungi dall’ Istituto ogni idea di 
maggiore guadagno, poichè gli utili del Bilancio risultarono quasi 
identici a quelli del 1909, sebbene sia stato superiore il numero 
degli affari. 

È opportuno notare che tale risultato non poteva essere di- 
verso sia per il piccolo margine che rmane all’ Istituto fra il 
costo del denaro e l’impiego che ne deriva, sia per le forti tasse 
che hanno gravato la gestione, ed infine per l’ obbligo di inve- 
stire în titoli di Statuto a garanzia di depositi a risparmio il 15 °/ 
dell'ammontare dei depositi medesimi. 

Se d’ altronde 1’ Istituto avesse mediante sacrificio non esiguo 
voluto contenere in misura più modesta il costo del danaro, certo 
non avrebbe potuto aumentare la sua riserva o V aumento sa- 
rebbe stato troppo insignificante. 

Cio avrebbe costituito un grave errore amministrativo, poi- 
chè è dovere dei dirigenti 1’ Istituto cercare di rinforzarne le 
basi mediante una forte riserva, atta a tener fronte ai rischi i 
quali crescono col erescere delle operazioni. 

La provincia del Lazio certamente avrebbe sperato da un 
Istituto fondato per favorire 1’ incremento dell’ agricoltura, un 
concorso pecuniario a condizioni ben diverse da quelle chie esso 
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offrì durante l’ aspro periodo sopra accennato; e i dirigenti 
l’ Istituto stesso confessano (va data lode alla loro lealtà) che 
nel suddetto periodo l’Istituto non fu in grado di rispondere pie- 
namente all’ alto concetto della legge. 

Essi si augurano (e noi pure con loro) che l’attuale difficile 
momento non ancora del tutto sorpassato ima che già accenna al 
meglio, cessi tosto totalmente per il vantaggio dell’agricoltura 
e insieme di tutte le altre industrie. 

Siccome però i periodi di abbondanza monetaria si alternano 
sempre con quelli di scarsezza, essi invocano ora dal Ministro 
d’ Agricoltura quei provvedimenti atti a mettere l’ Istituto in 
condizione di realizzare i suoì scopi, senza che le perturbazioni 
economiche agiscano troppo su di esso. 

Si pregò inoltre il ministro a dare disposizioni che faci- 
litassero all’Istituto il collocamento dei Buoni 3 scadenza fissa ; 
operazione che sinora è stata infruttuosamente tentata. 

Se le Casse di risparmio ed altri Istituti favorissero l’Istituto 
di Roma, accettando a mite interesse i suoi PI SMOM: grande gio- 
vamento esso ne risentirebbe. 


Già fa accennato che le operazioni nel decorso esercizio fu- 
rono in aumento ; questo risultato è dovuto alla costituzione di 
nuove associazioni ed ai bisogni sempre maggiori di quelle 
già esistenti. 

Le cure dei dirigenti 1 Istituto furono ancora rivolte a 
incoraggiare il movimento cooperativo nella Provincia del La- 
zio, nella quale, bisogna riconoscerlo, non manca di progredire (1). 

Tralasciando ora i dati che non ci interessano direttamente, 
esporremo alcuni di quelli che hanno per noì maggiore im- 
portanza. 

Tutte le operazioni si svolsero regolarmente, senza avere 
perdite da registrare, Operazioni con Enti intermedi. 

a) Operazioni nuove. 

Ammontarono a L. 4,393,588,34, considerate secondo la na- 
tura degli Enti stessi, la destinazione dei prestiti, la durata delle 
operazioni, il frazionamento degli effetti. 

Db) Operazioni di rinnovo. 
Sommarono a L. 2,676,774,65, considerate come sopra. 
Operazioni dirette con agricoltori. 

a) Operazioni nuove. 

Ammontarono a L. 559,608,60, considerate secondo la na- 
tura delle operazioni (sconto semplice diretto, risconto, anticipa- 
zioni), Ja destinazione dei prestiti (coltivazione di vigne, cereali, 


(1) Istituto di « Credito agrario per il Lazio » — Relaz. cit., pag. 3-7. 
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ecc.) la durata delle operazioni (tre mesi o meno, a più lunga 
scadenza), il frazionamento degli effetti (N. 65 effetti da L. 1 
a 500; N. 59 da L. 501 a 1000; N. S4 da L. 1001 a 5000; N. 10 
superiori a L. 5000). 

6) Operazioni di rinnovo. 

Sommarono a L. 585,823,00, considerate come sopra. 

Quanto agli Enti intermediari accreditati, al 31 Dicem- 
bre 1910 erano in numero di 99 per L. 3,608,000, mentre alla 
stessa data dell’ anno precedente erano 86 accreditati per Li- 
re 3,142,000. 

Nel 1910 si è quindi verificato un aumento di 13 Enti, ac- 
creditati per L. 466,000. 

Nel 1910 furono pure istituiti tre nuovi Consorzi Agrari, 
(Albano Laziale, Bassiano e Sezze) i quali aggiunti ai 44 prece- 
denti formano l’ importante numero di 47 Consorzi, assai bene- 
fici per l’agricoltura del Lazio. 


Le frequenti ispezioni inoltre fatte per opera dell’ Istituto 
« Credito agrario per il Lazio » tendono non solo ad assicurare 
il buon andamento degli Enti accreditati, ma anche a portare 
consiglio là dove, per manchevolezze inevitabili è necessaria una 
tutela capace a condurre ad un sano ordinamento. Questo com- 
pito certo non sempre riesce facile; ma i favorevoli risultati fi- 
nora ottenuti dànno all’ Istituto buon affidamento. 

Nel 1910 il numero di tali ispezioni fu di trenta; furono con 
esse sospese le operazioni e cancellato 1’ accreditamento, quando 
sì riscontrò che potevano essere compromessi gli interessi del- 
l’ Istituto. (1). 


3. Legge 31 Marzo 1904 relativa ai provvedimenti per 
la Basilicata. — Si divide in sette titoli; di essi solo il primo 
si occupa in modo speciale del Credito agrario, mentre gli altri 
sì riferiscono a vari provvedimenti. 

Con essa è istituita una Cassa provinciale di Credito agra- 
rio per la Basilicata, con sede a Potenza. Essa costituisce un 
ente morale autonomo ed ha per oggetto : 

a) di fare anticipazioni in denaro, in attrezzi o in scorte 
ai Monti frumentari, alle Casse agrarie o ai Consorzi agrari ; 

b) di fare anticipazioni agli entiteuti, e alle società coope- 
rative agrarie riconosciute, che abbiano intrapreso industrie 
affini, purchè le anticipazioni stesse servano esclusivamente alla 
costruzione di case coloniche, di stalle razionali, di strade po- 
derali ecc. ; 


(1) Relaz. cit., pag. 11-19. 
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c) di fare anticipazioni ai proprietarii e conduttori di terre 
per la costruzione di case coloniche e di stalle razionali. Esse 
saranno fatte a misura che procedono i lavori di costruzione, 
nè potranno superare un limite massimo da fissarsi ogni anno 
dal consiglio d’amministrazione della Cassa, con 1’ approvazione 
del Ministero d’Agricoltura e Commercio. 

Le anticipazioni saranno garantite da privilegio speciale o 
da ipoteca a norma delle leggi 23 Gennaio 1887 e 3 Maggio 1903. 
(art. 1). 

}l patrimonio della Cassa, oltrechè di due milioni dati dal 
Governo, sì compone dei terreni di proprietà dello Stato in Ba- 
silicata e non boschivi e non adatti a rimboschimento, e dei 
terreni che si guadagneranno mediante i lavori idraulici. I terreni 
liberi, di proprietà della Cassa e i terreni patrimoniali cei co- 
muni, devono essere concessi in enfiteusi alle società cooperative 
riconosciute e ai privati, in fondi non superiori di 15 ettari e 
coll’ obbligo degli enfiteuti di coltivare personalmente e dirigere 
la coltura (art. 2). 

In ciascun comune della Basilicata dovrà esservi una Cassa 
agraria o un Monte frumentario ; essi possono anche funzionare 
come sezioni della Cassa provinciale di Credito agrario (art. 5). 

I Monti frumentarii possono fare prestiti in grano, special- 
mente a scopo di semina, secondo le norme stabilite nel Rego- 
lamento ; prestiti in denaro (non oltre le 500 lire) per acquisto 
di concimi, sementi, ecc., sopra pegno di derrate ; prestiti di at- 
trezzi rurali. I prestiti non potranno avere durata superiore ad 
un anno (art. 10). 

Le Casse agrarie fanno prestiti in denaro per la raccolta, la 
coltivazione, le sementi, i concimi, le materie anticrittogamiche, 
curative o insetticide, per dotare i fondi di scorte vive o morte. 
Talì prestiti possono giungere a L. 3000 e avere la durata di 
tre anni. L'interesse, come pure pei Monti frumentari, non può 
essere superiore al 5 ©". (art. 17). 

Queste le disposizioni principali del tit. I della legge, la 
quale va messa in rapporto al Regolamento per la esecuzione 
della legge stessa, approvato con R. D. del 2 Marzo 1905. 

Risultati del 1910. — Nel 1910 le operazioni ammontarono 
in totale a L. 1.102.605,76, delle quali 860.350,87 in essere al 31 
Dicembre e L. 242.274,89 estinte con reali versamenti di denaro. 
Le anticipazioni ai Monti frumentarii da L. 33.159,96 al 31 Di- 
cembre 1909 salirono a L. 34.752,60 al 31 Dicembre 19010. Le 
anticipazioni a Casse Agrarie in conto corrente salirono al 31 
Dicembre 1910 a L. 15.535,46, mentre alla stessa data dell’anno 
precedente non ammontavano che a L. :3.533:3,50. Gli effetti in 
portatoglio scontati al 31 Dicembre 1910 erano 227 per L. 96.223,70. 
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Le anticipazioni a Consorzi Agrari si svolsero così: 

Conti Correnti. — L. 41.635,27 al 31 Dicembre 1910, mentre 
nell’ anno precedente salirono a L. 51.664,58. 

Portafoglio. — Gli eftetti in portafoglio erano 180 per 
L. 120.671,50 al.31 Dicembre 1910, mentre al 31 Dicembre 1909 
gli effetti erano 54 per L. 54.949,90. 

È necessario notare che il numero d’ questi Consorzi è limi- 
tato: però due di essi operano, all’ infuori della sede in cuì si 
trovano, in molti altri comuni. Giova ancora notare che il mag. 
giore incremento delle operazioni corrisponde alle maggiori esi- 
genze dell’ agricoltura per i concimi e le sementi. 

Le anticipazioni a Società Agrarie Cooperative salirono al 
31 Dicembre 1909 a L. 1.327,65, mentre nel 1910 diminuirono 
sino a L. 278,95. 

La società agraria conla cui Cassa Provinciale di Potenza 
fece le suaccennate operazioni è quella di Pignola, la quale è 
assai lontana dalle « Società Cooperative agrarie riconosciute » 
che secondo la legge dovrebbero essere nov specie o sottospecie 
di enti intermediari, ma organismi idonei ad industrializzare 
l’agricoltura mediante miglioramenti e Donifiche. 

Le anticipazioni per costruzioni rurali ammontavano al 531 
Dicembre 1910 a L. 225,548,29, e alla stessa data dell’ anno pre- 
cedente a L. 58.607,19. Tali anticipazioni riguardano 27 prestiti 
per L. 202.332,70. Nel 1910 si sono pure consentiti prestiti dei 
quali non si sono stipulati i contratti ; tali prestiti furono in nu- 
mero di 9 ed ammontarono a L. 64.000,00, Le anticipazioni per 
acquisti di bestiame si svolsero mediante conti correnti e per 
mezzo di risconto di portafoglio. I conti correnti al 51 Dicem- 
bre 1909. sommarono al L. 55.060,21; al 51 Dicembre 1910 a 
L. 99.141,25. Gli effetti in portafoglio erano 89 per L. 95.516,66 
al 31 Dicembre 1909; salirono a 72 per L. 155.186,66 al 31 Di- 
cembre 1910. (1) i i 

Giova ora notare che il credito fu variamente distribuito in 
Basilicata, poiche con saggio criterio si tenne conto delle diver- 
sità-delle condizioni agricole in cui trovasi Ja regione, la quale 
dalla Commissione d’ inchiesta sui contadini, fu divisa in quattro 
zone: zona montuosa o. occidentale, zona orientale, zona colli- 
nare o centrale e zona delle colline arborite del Molfese. Ora 
l’azione della Cassa si è svolta efficacemente in armonia alle 
tante svariate condizioni in cuì sì trovano le varie zone accen- 
nate. (22) 


(1) Cassa Provinciale di Credito Agrario per la Basilicata, Relazioni citate, 
pag. 22-39. 
(2) Id., pag. 5% e seguenti. 
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Tali i resultati della legge, la quale fu modificata da quella 
del 9 Luglio 1908 con cui, tra l’ altro, sì concesse alla Cassa 
agraria provinciale di fare operazioni determinate anche diret- 
tamente coi privati agricoltori e conduttori di terre. In questo 
modo, e mediante anche nuove agevolazioni fiscali, la Cassa 
di Credito agrario provinciale, potè, come dice il Cagli, dare un 
Imaggiore sviluppo alle sue operazioni e quindi esercitare una 
influenza più benefica sull’economia della regione. Senonchè an- 
che questa legge — come molte altre sue consorelle. non va esente 
da difetti. 

La legge ha voluto troppo, dice lo scrittore citato, e gli 
effetti saranno minori: così non pare possibile che nei 125 co- 
muni della Provincia, in gran parte alpestri e miseri, funzioni 
e prosperi con successo un’ istituzione di Credito, quale l’ ha 
voluta la legge (1). 

Noi aderiamo in massima all’ opinione dell’illustre scrittore 
che abbiamo citato e che sappiamo conoscitore esperto di quelle 
regioni; ci permettiamo però di dubitare, come egli afferma, che 
oltre le Casse agrarie, anche i Monti frumentari non avranno 
mai vitalità. Infatti non bisogna dimenticare la influenza bene- 
fica e quindi Ja praticità di tali istituzioni, e perciò noi ne spe- 
riamo bene. Del resto, come lo stesso Cagli afferma, @ forse 
ancora presto giudicarne con cognizione di causa per la non 
lunga esperienza. Ci sembra ad ogni modo interessante il riferire 
qui alcune delle proposte legislative fatte dalla stessa Cassa Pro- 
vinciale di Potenza al Ministro dell’ agricoltara, Tali proposte 
formulate dal Direttore nella riunione del Consiglio d’ Ammini- 
strazione nel giorno 226 Febbraio 1910 si possono così riasssumere : 

a) Per il rimborso da parte dello Stato dell’ 1 '/, °, sul 
tasso per la costruzione di case e stalle razionali. 

Sostituire all’ ultimo capoverso dell’ art. 1 della legge 9 Lu 
glio 1908, Pl altro: « la differenza tra 1 interesse del 2,50 °, e 
quello normale del 4 *, sarà rimborsata alla Cassa dallo Stato. 
Sarà all’ uopo stanziata la somma occorrente nel bilancio dal 
Ministero di A. I. e C. ». : 

b) Per il patrimonio. 

Chiedere che quello esistente venga aumentato di una som- 
ma uguale alla metà dell'imposta erariale per il 1915, come si 
è fatto con tutte le altre Casse Provinciali del Mezzogiorno. 

c) Per il rimborso dell’ imposta erariale sui terreni. Chie- 
dere : 

Che all art. 3 della legge 9 Luglio 1908 sia così modificato 
il secondo capoverso: « durante il tempo in cui i beni suddetti 


(1) Cagli, op. cit., pag. 38, 
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rimangono in possesso della Cassa, lo Stato non percepirà Vam- 
montare dell’ imposta fondiaria erariale. Tale imposta sarà anno- 
tata nei ruoli sì principali che suppletivi e complementari, in 
modo figurativo, non sarà data in riscossione agli esattori e non 
Sarà corrisposto per essa nessun aggio ». 

d) Per gli atti coattivi. 

Chiedere che all’ art. 26 della legge 29 Marzo 1906 (1) sia 
data l’ estensione reale e necessaria anche per gli atti coattivi 
e che all’ art. 74 della legge 31 Marzo 1904 sia data Vestensione 
dell'art. 26 predetto. Chiedere inoltre che in via subordinata 
sia esteso alla Basilicata — Cassa Provinciale e Istituti inter- 
medi — Part. 22 della leggge 29 Marzo 1906. 

e) Per ]’ estensione delle QUerA GIONI per costruzioni co- 
loniche. 

Chiedere che in Inogo delle parole « alla costruzione di case 
coloniche e di stalle razionali » nell’ art. 1 n. 1 della legge 
Luglio 1908, si sostituiscano quelle altre che compongono il n. 1 
dell’ art. 18 della legge 25 Gennaio 1887, e cioè : « alla costru- 
zione di fabbricati razionali destinati all’ alloggio dei coltivatori 
e delle loro famiglie, al ricovero del bestiame, alla conserva- 
zione delle scorte e dei prodotti agrari ed alla manipolazione 

questi ». 
Sf) Per la scadenza delle operazioni per acquisto di bestiame. 

Sostituire alla fine dell’ ultimo capoverso dell’ art. 1 della 
legge 9 Luglio 1908 alle parole « maggiori di due anni » le altre 
« maggiori di cinque anni ». 

g) Per le modificazioni dell’ articolo 17 della legge 31 
Marzo 1904. 

Autorizzare le Casse agrarie a fare operazioni anche in na- 
tura ; il limite di L. 1000 per i prestiti occorrenti alla raccolta, 
coltivazione, sementi, concinii, materie anticrittogamiche, riferirlo 
a ciascun fondo e a ciascuno scopo, e non come è ora a cia- 
scuna persona e per tutti gli scopi; portare la scadenza dei 
prestiti per bestiame e macchine da tre a cinque anni. 

h) Per le operazioni coi Monti frumentari e Casse agrarie. 

Chiedere ll’ abolizione di ogni limite e lasciare che questo 
venga fissato di volta in volta a seconda delle garanzie e dei 
bigogni. 

i) Per i pareri sulla convenienza delle costruzioni rurali, 
spese di perizia e sorveglianza. 

Chiedere la seguente disposizione legislativa: « La Cassa 
Provinciale trasmetterà le domande ed i progetti relativi alle 


(1) Questa legge, di cui parleremo in seguito, istituisce presso il Banco di 
Sicilia una sezione per l’ esercizio del Credito agrario. 
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costruzioni di case coloniche, stalle razionali, strade poderali, 
condutture d’ acqua e muri di cinta, prima alla Cattedra Am- 
bulante del Circondario in cui devono sorgere le dette opere e 
poscia all’ ufficio del Genio Civile di Potenza. 

La Cattedra Ambulante di Agricoltura, dopo regolare so- 
praluogo, manderà, nel più breve tempo, motivato parere alla 
Cassa sulla convenienza economica-agraria delle progettate costru- 
zioni. Il Genio Civile veglierà i detti progetti dal lato tecnicò e 
finanziario, sorveglierà l’ andamento dei lavori e formerà gli 
Stati di avanzamento per le successive somministrazioni di 
capitali ». 

I) Per le spese di perizia occorrenti a determinare il va- 
lore dei beni da ipotecare. 

Chiedere 1’ aggiunta del seguente capoverso all’ art. 35 della 
legge 9 Luglio 1908 : « Le perizie per accertare il valore degli 
stabili offerti in ipoteca devono essere eseguite gratuitamente e 
senza spese dall’ Ufficio tecnico di Finanza ». 

m) Per i privilegi agrari. 

Chiedere di estendere le seguenti disposizioni contenute in 
altre leggi: 

1° L’art. 23 della legge 29 Marzo 1906 così concepito : 

« }l privilegio stabilito al N. 5 dell’ art. 1958 del cod. civ. 
è esteso alle somme dovute per i concimi e per le materie anti- 
crittogamiche, curative o insetticide. Tale privilegio nell’ or- 
dine di prelazione, determinato dall’ art. 1960 del cod. civ. oc- 
cuperà il posto immediatamente successivo a quello dei crediti 
per le sementi. 

Il privilegio ‘stesso anche con la estensione di cui sopra, 
compete di diritto, in forza della presente legge, agli Istituti 
sovventori così per i prestiti in denaro, come per quelli in natura. 
Nella cambiale deve specificatamente dichiararsi lo scopo per il 
quale il prestito è fatto, e questa dichiarazione è esente da tassa 
a norma delle vigenti leggi sul bollo e sul registro ». 

‘on la seguente modifica nel secondo periodo : 

« Tale privilegio per quanto riguarda le concimazioni e le 
culture biennali in genere si eserciterà oltre che suì fatti del- 
l'anno, sn quelli dell’anno successivo e nell’ ordine di pre- 
lazione, ecc. ». 

2° Art. 29 della citata legge 29 Marzo 1906 così concepito: 

« Quando il debitore menoma, deteriora, distrae gli oggetti 
sottoposti al privilegio legale o convenzionale, incorre nel reato 
previsto dall’ art. 2053 cod. pen. ». 

3° Art. 59 della legge 9 Luglio 1908 così formulato : 

« Il privilegio speciale della legge 23 Gennaio ISS7, sarà 
costituito per la durata del prestito e nel caso di mancato pa- 


SUL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 87 


gamento della obbligazione alla scadenza, conserverà etticacia 
fino alla realizzazione del credito dell’ Istituto senza bisogno di 
rinnovazione ». 

Chiedere inoltre le seguenti nuove disposizioni : 

1° Che venga meglio disciplinato il privilegio agrario stabi- 
lendovi esplicitamente che quando il prestito sia richiesto dal 
proprietario e enfiteuta coltivatore per acquisto di scorte vive 0 
morte, che s’ introdurranno nel fondo, il privilegio, sempre rela- 
tivamente alle scorte acquistate col credito, avrà valore anche 
di fronte ai creditori che si trovano inscritti nel fondo anterior- 
mente alla data dell’ iscrizione del privilegio; e nel caso il pre- 
stito venga richiesto dal mezzaiuolo, dal colono parziale e del- 
l’ aftittuario, debba essere preferito anche al privilegio de] pro- 
prietario o locatore. 

2° Che il privilegio speciale di cui all’ art. 1 della legge 23 
Gennaio 1887, quando sia costituito per l acquisto di scorte, 
abbia immediata efficacia, salvo T obbligo di depositare nel ter- 
mine di 60 giorni dalla data della iscrizione presa a favore del- 
1’ Istituto mutuante all’ Ufficio delle Ipoteche, e d’ alligarsi alla 
nota dell’ iscrizione presa, un elenco contenente la sommaria 
descrizione delle cose che sono state acquistate (1). 


Ci pare ora interessante far notare che il capitale delle 
Casse Provinciali di Credito agrario nelle Provincie meridionali, 
e nelle Provincie siciliane, sarà amministrato secondo dispone 
una legge recente del 2 Febbraio 1911 rispettivamente dalla 
Cassa di Risparmio del Banco di Napoli e dalla sezione di Cre- 
dito agrario del Banco di Sicilia. | 

L’ onorevole Salandra — dice l illustre e benemerito P. 


(1) Cassa provinciale di Credito agrario per le Basilicata, Z’roposte di riforme 
legislatire, pag. 46-51. — (Potenza, Tip. coop. « La perseveranza » 1910). Oltre 
alle surriferite proposte, altre ne furono più recentemente presentate. Esse si pos- 
Bono così riassumere; soppressione dell’ Tspettorato ; vigilanza sui Monti framen- 
tari, Casse agrarie e Consorzi, esercitata dalla Cassa Provinciale ; concentramento 
ip questa dei Monti e Uasse che non funzionano regolarmente. Quest’ ultima pro- 
posta, insieme alla creazione di eventuali sedi secondarie e rappresentanze della 
Cassa Provinciale, fa parte di un disegno di legge completo per diverse riforme 
nella Sardegna con alcune norme comuni alla Basilicata. (V. al proposito la citata 
Rivista di Credito Agrario, auno V, 15 Agosto e 15 Settembre 1913). L'attuazione 
quindi se non di tutte, almeno in parte, delle proposte presentate ci sembra non 
loutana. E noi ci auguriamo davvero vicino il giorno in cui tutte le più urgenti 
e necessarie morlifiche possano entrare nella pratica, poichè esse sono propugnate 
da chi — lo diciamo sinceramente — ha fatto delle esigenze del credito agrario 
diuturna esperienza, cercando con zelo ammirabile di far ritiorire V agricoltura 
meridionale. 
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Indrio, direttore della Rivista di Credito agrario (1) — nel so- 
stenere il disegno di legge fu di una abilità unica. Da lui, 
dal suo forte ingegno, dalla sua vasta coltura, dalla sua espe- 
rienza parlamentare, non e’ era da attendersi meno. Fu Vl avvo- 
cato principe per la causa in apparenza modesta ma contenente 
nelle sue pieghe una questione di tanta eccezionale importanza. 
Il suo discorso antoritario in qualche punto, freddo sempre, nel 
girare intorno alla spina dorsale della legge senza toccarla, senza 
pencetrarla, ebbe l’aria di dimostrare ma non dimostrò. Si per- 
dette nei viottoli secondarii delle spese di amministrazione, mise 
innanzi a coloro che reclamavano per tutte le provincie del Mez- 
zogiorno lo stesso trattamento della Basilicata, della Calabria e 
la Sardegna, una diversità di... leggi a favore di quelle provin- 
cie ; se la sbrigo con la pochezza speciosa del capitale ; disse 
che 1° esperimento delle Casse autonome è bene — ma tacque 
eloquentemente sulla necessità di istituti speciali e autonomi per 
V erogazione del Credito agrario. 

La legge passò a grande maggioranza senza uno di quei 
tentativi di battaglia che si lasciavano supporre. 

E più oltre dice lo stesso scrittore : 

Ma più che V eloquenza e P abilità degli avvocati (del dise- 
gno di legge) pote P indifferenza dei maggiori interessati. Per- 
che se si toglie il convegno di Campobasso, troppo circoscritto 
e non unanime, se si toglie P aspra battaglia di Napoli, vil- 
mente calunniata, e il voto platonico di alcune camere di Com- 
mercio, altre agitazioni non vi furono, di quelle agitazioni che 
richiamano Governo e Parlamento allo studio ponderato di 
una legge. 

E giaeche parliamo di agitazioni diciamo pure che nè noi nè 
gli altri colleghi delle Calabrie prendemuno la direttiva della resi- 
stenza, come fu rimproverato dall’ on. Salandra. Se 1 avessimo 
presa, e se fossimo stati in condizioni di prenderla, ben altro, 
forse, sarebbe stato V esito della lotta. Noi abbiamo combattuto il 
disegno di legge perchè in esso, dell’ opera nostra — modesta fin 
che si vuole, ma ispirata a larghi concetti economici temprati nella 
più rigida onestà — si era fatto. strazio affermando nella rela- 
zione ministeriale che le Casse Provinciali non assienrano un sano 
ed efficace esercizio del credito agrario : quindi per logica illazio. 
ne, i direttori delle dette Casse sono o degli inetti 0 dei disonesti 
o tutte e due le cose insieme. L'on. Salandra pensa che questo 


(D Dott. P. Indrio, 44 soppressione delle ('usse prorinciuli di credito ayrario, 
nella Riv. cit., pag. 33-3%, 
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non è argonento che cì riguarda. Noi ci permettiamo di dissen- 
tire da lui in quanto dovevamo dimostrare con le cifre alla 
mano, che l’ affermazione era niente altro che un pretesto. Era 
questo un legittimo diritto e anche un. preciso dovere. E ab- 
biamo combattuto pure perchè noi che seriviamo queste pagine 
per ammaestrare noi e, possibilmente, anche gli altri, non pote- 
vamo lasciare passare inosservata la nuova direttiva del credito 
agrario.. Dovevamo tacere? Forse sì, se il nostro lavoro fosse 
animato da] sentimento di speculazione e di vanità. Ma non è 
la speculazione che ci spinge a scrivere, non è la vanità che ci 
fa affaticare a riassumere per noi e per gli altri le esperienze 
del nostro e altrui lavoro. A 

E più oltre ancora: 

Ma se Von. Salandra nel suo abile discorso girò intorno 
alla necessità di istituti autonomi e speciali pel credito agrario, 
tale necessità non disconobbe quando volle spiegare e analizzare 
il valore della legge e fissarne la portata. 

« Avremo due tipi di Casse agrarie — egli disse — quelle 
autonome di Basilicata e di Calabria, e le Casse delle altre 
Provincie Meridionali connesse al Banco di Napoli e al Banco 
di Sicilia. C’ è qualche cosa di male in questa difformità? Non 
lo credo. Si parla molto di esperimenti; ebbene, questo è un 
esperimento. Sperimentiamole nelll'una forma e nell'altra; quando 
questo esperimento, nel tempo necessario, sarà compiuto, quando 
vedremo che una forma sarà preferibile all’ altra ed anguriamo 
pure se vogliamo, che sia. preferibile la forma. adottata. dalle 
leggi per la Basilicata e per le Calabrie, saremo tutti concordi, 
perchè tutti, voi, il (Governo, la Commissione, io, vogliamo il 
bene del paese nostro, saremo tntti concordi nel volere che la 
forma che ha compiuto 1) esperimento più trionfale, prevalga. 

Quanto tempo dovrà durare questo esperimento, nemmeno 
lo si può dire. Siamo in tema di fenomeni economici, per i quali, 
nessuno, nè voi, ne io, nè il Governo può fare previsioni certe. 
lo stimo poco, dal punto di vista delle dottrine economiche, 
quelli che vengono qui come se possedessero la previsione ma- 
tematica dei fatti futuri. 

Potrete avere ragione voi, potrete aver torto; io non lo 
so; non si è mai sicuri nel fare previsioni di questo genere. 
L’ esperimento durerà quello che deve durare. Certamente non 
pochissimo, perchè i fenomeni del Credito agricolo sì svolgono 
lentamente a traverso le vicende dei raccolti, e dell’ economia ge- 
nerale. Quando Governo e Parlamento constateranno che T espe. 
rimento è completo, adotteranno la forma che sarà preferibile. » 

E più inlà:<«..... dunque non facciamo previsioni pessi. 
miste. Se dopo ciò e nonostante le mie previsioni, si vedrà che 
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le Casse agrarie annesse al Banco di Napoli e di Sicilia non 
funzioneranno in modo soddisfacente, ebbene chi toglierà a tutti 
noi il diritto di venire ad invocare una modificazione di questa 
legge? Si è parlato di esperimento. Tutte le leggi sono speri- 
mentali, specialmente le leggi di questo cenere. Adesso anche 
il Codice Civile è sperimentale. Ma le leggi di questo genere lo 
sono per natura loro ; e sono fra le più mutevoli. Quando l’espe- 
rimento vi sarà fatto, noi vedremo quale modificazione occorrerà 
apportarvi ». 

Continua poi il Dott. Indrio : questo dell’ esperimento non è 
un espediente di strategia parlamentare per placare le coscienze 
inquiete degli oppositori, ma è la rivelazione dì uno stato d’ani- 
mo, è la confessione che la necessità da noi accampata non si 
combatte con un discorso più o meno autoritario, non si scarta 
senza una prova. L’esperimento è come la trincea dietro cui 
l’on. Salandra ha messo al riparo tutti i suoi dubbi sulla bontà 
e praticità della legge che sosteneva. 

Nella relazione si ritiene degno di plauso il pensiero fonda- 
mentale della legge e nella discussione si ammette che tale pen- 
Siero possa essere errato ; nella relazione si irride, pure con pa- 
role cortesi, alla sonorità dell’ autonomia, ma nel discorso, se 
non c’ è l’ elogio, e’ è il silenzio che per un critico è eloquente. 

E venga l’ esperimento. 

È una nuova Accademia del Cimento che si istituisce non 
per le scienze fisiche, matematiche ed astronomiche, ma per il 
credito agrario: e on. Salandra è il Leopoldo dei Medici. 
Avrà insegna la nuova accademia? Non lo sappiamo. Forse sto- 
nerebbe con i tempi democratici. Ma un programma l’ avrà, 
avrà una bandiera. È di moda. Programma e bandiera come 
l’antico motto: provando e riprovando. 

Fino a quando? Un programma simile non esime da questa 
domanda, se non si vuole risolvere in una canzonatura politica. 
Nè è a prendere a pretesto che il formulatore di esso si è op- 
posto ad ogni previsione di durata con la spiegazione che in 
tema di fenomeni economici, non si possono prevedere i fatti 
futuri. Anche io dico: 1 esperimento deve durare quello che 
deve durare. Nel verbo dovere sta il limite della durata : cioè il 
tempo giusto. 

D'altronde la durata nell’ esperimento sarà più breve di 
quello che si possa pensare o sperare. Il limite, forse senza sa- 
perlo, sta nella legge e precisamente in quegli articoli dove si 
fissano i montari dei patrimoni delle Casse provinciali che vanno 
amministrati dal Banco di Napoli e dal Banco di Sicilia e cioè 
L. 10.017.298,93. per il primo e L. 3.809.467,29 per il secondo 
con Ja limitazione che i fondi per una provincia non possono es- 
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sere erogati per un’altra. Tali montari saranno presto sorpassati 
col 30 °/, del contributo fondiario che non si devolve a favore 
dei maggiori censiti. È quistione di pochi anni: Caserta ad 
esempio, che dal 1° Gennaio 1907 al 30 Aprile 1910, secondo i 
dati forniti nella sua relazione dall’ on. Salandra, aveva accu- 
mulato un patrimonio di L. 887.294,38, a quest’ora ha superato 
il milione, perchè l’ abbuono annuo di cui innanzi, assomma poco 
giù o poco su a L. 2.700.000, e raggiungerà il 2.082.838,19 mon- 
tare del patrimonio minimo di cui alla legge 1906 e che ora è 
stato affidato al Banco di Napoli, al massimo fra quattro anni. 
Chi amministrerà le somme eccedenti i fondi ora assegnati ? Lo 
potranno i Banchi senza niuna legge che li autorizzi? Eviden- 
temente no. 

Quindi la durata dell’ esperimento è limitato dalla stessa 
lezge. È un bene per tutti: per i sostenitori dell’accentramento 
come per i sostenitori dell’ autonomia. Fra quattro o cinque anni 
l'esperimento sarà maturo e sì potrà sapere se ha da prevalere la 
forma da noi sostenuta o la contraria. In queste condizioni, non 
ci sentiamo sconfitti. L’ amministrazione provvisoria dei Banchi 
conferma semplicemente questo : che di essi il legislatore non si 
sente sicuro. Quindi non sia lecito ai detti Banchi riposare sui 
campi conquistati delle Casse provinciali: essi nella loro lunga 
esperienza, sanno che è sommamente pericolosa l’ illusione della 
conquista intangibile, è più pericolosa di ogni manovra avver- 
saria. Anzi dalla nuova legge ci sentiamo spronati noi e i col- 
leghi di Calabria e Sardegna ad un lavoro più intenso e pratico 
con la costante visione di richiedere nei prestiti la doppia ga- 
ranzia di destinazione e di solubilità, con ) unico desiderio di 
chiedere ai fatti la dimostrazione che l’ autonomia da noi soste- 
nuta, non è una formula attratta, ma una concezione vera e pre- 
cisa dei reali bisogni di un efficace credito agrario. 

A tutte le idee sopra espresse dal chiar.mo Dott. Indrio, 
dichiariamo che noi pure ci sentiamo portati, e - si noti - non 
per servile adesione, ma perchè convinti con lui e come lui di 
quanto espresse egregiamente nel suo scritto. 


4. Legge 29 Marzo 1906 sull’ istituzione e funziona- 
mento in Sicilia del Credito agrario. 

Questa legge è divisa in sei titoli; nel primo si parla del- 
l’ Istituzione e funzionamento del credito agrario in Sicilia ; nel 
secondo della costituzione degli Enti intermediari e dei Monti fru- 
mentari; nel terzo delle Casse agrarie ; nel quarto dei Consorzi 
agrart ; nel quinto dei Privilegi e agevolazioni tributarie ; nel 
sesto infine si hanno Disposizioni di ordine generale. 

Con tale legge è instituità presso il Banco di Sicilia una se- 
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zione per ]’ esercizio del credito agrario. I fondi occorrenti per 
tale sezione sono costituiti : 

a) da un fondo iniziale di L. 3,000,000 fornito dal Banco 
di Sicilia ; 

db) da una anticipazione in conto corrente fruttifero data 
dalla Cassa Centrale di risparmio Vittorio Emanuele per le pro- 
vince siciliane in Palermo, sino alla somma di L. 2.000.000 e, in 
ogni caso, non eccedenti i due decimi dei depositi a risparmio 
della Cassa; 

c) da tre decimi dei depositi della Cassa di risparmio del 
Banco di Sicilia (art. 1). 

- Il Banco di Sicilia può impiexare il fondo iniziale, l’ antici- 
pazione in conto corrente della Cassa centrale di risparmio Vit- 
torio Emanuele di Palermo e non oltre i tre decimi dei depositi 
della sua Cassa di risparmio in operazioni di credito agrario con 
Società cooperative agricole di produzione e di lavoro, Monti 
frumentari, Casse agrarie, Consorzi ed Associazioni agrarie, So- 
cietà per il commercio dei derivati agrumari legalmente costi- 
tuito, ecc. Il Banco, con autorizzazione speciale del Governo può 
pure, come il Banco di Napoli, fare operazioni dirette di credito 
agrario in quelle località nelle quali non esistono o non possono 
assumere tali operazioni gli Istituti predetti (art. 6). 

I Monti Frumentari possono fare le operazioni che già ab- 
biamo visto precedentemente in altre leggi. I prestiti in denaro 
non potranno essere superiori alle L. 500 nè avere durata mag- 
giore di un anno. 

Le Casse agrarie fanno prestiti agli agricoltori per gli scopi 
che anche già abbiamo visto, e cioè: per la raccolta, la coltiva- 
zione, le sementi, i concimi, le materie anticrittogamiche, cura- 
tive o insetticide, per dotare i fondi di macchine, attrezzi, scor- 
te, ecc. I prestiti per la raccolta, la coltivazione, le sementi, i 
“concimi e le materie anticerittogamiche non possono oltrepassare 
le L. 1000, ne avere durata maggiore di un anno. I prestiti oc- 
correnti per dotare i fondi di scorte attrezzi, ecc., possono giun- 
gere sino a L. 2000; infine quelli per PV acquisto di macchine 
possono arrivare sino a L. 3000; gli uni e gli altri non possono 
avere durata maggiore di tre anni (art. 17). 

I Consorzi agrari possono proporsi Tesercizio di una o più 
di queste operazioni : 

a) acquistare per conto proprio o di terzi, da distribuirli 
ai soci, semi, concimi, sostanze anticrittogamiche, curative o in- 
setticide, prodotti, ecc. ; 

b) vendere, per conto proprio o di terzi, i prodotti agrari 
degli agricoltori del luogo, aprendo anche propri magazzini, 0 
trasportando i prodotti stessi in magazzini comuni ; 
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c) fare anticipazioni contro deposito di determinati prodotti 
agrari di facile conservazione, trasportando i prodotti stessi in‘. 
magazzini comuni ; | 

d) fare prestiti di attrezzi rurali e di macchine per un 
tempo determinato, con nolo da stabilirsi in apposita tariffa ap- 
provata dal Consiglio d’ amministrazione del Consorzio ; 

e) partecipare con altre società o con privati al commercio 
per la vendita ed esportazione all’ estero dei prodotti agrari dei 
soci o degli agricoltori della zona nella quale opera il Consorzio ;. 

f) fare saggi, analisi, esperimenti; promuovere e agevo- 
lare in ogni maniera gl’ interessi agricoli locali (art. 20). 

Per le operazioni di credito agrario, il Banco di Sicilia non 
potrà percepire un interesse superiore a quello che corrispon- 
derà sui depositi della sua Cassa di risparmio e in ogni caso non 
mai superiore al 4 0[0 (art. 21). 

Alle operazioni di credito agrario che sono compiute tanto 
dagli enti intermedi come direttamente dal Banco di Sicilia, sono 
applicabili tutte le disposizioni del titolo I e degli art. 20, 21 
e 25 della legge 27 Gennaio 1887, (art. 22). Il privilegio stabi- 
lito al n. 5 dell’art. 1958 Cad. civ. è esteso alle somme dovute 
per i concimi e per le materie anticrittogamiche, curative e in- 
setticide (art. 223). 

Gli atti costitutivi e gli Statuti dei Monti frumentari e delle 
Casse agrarie, dei Consorzi e Società agrarie sono esenti da ogni 
tassa di bollo o di registro, (art. 25); così pure gli atti e scritti 
relativi ad operazioni di qualunque natura compiuti da tali enti 
(arti. 26), i quali sono ancora esenti dall’ imposta di ricchezza 
mobile sui redditi delle loro operazioni. 


Queste le disposizioni principali della legge, la quale vuole 
essere messa in rapporto al Regolamento per 1° esecuzione della 
legge stessa, approvato con R. D. del 23 Dicembre 1906. 


(Continua) T. S. CUORE 


— Il numero di Gennaio della Letffura, rivista mensile del Corriere 
della Sera; ha articoli di Arrigo Boito, Roberto Bracco, Giovanni Ber- 
tacchi, F. Novati ed altri scritti. 
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ROMANZO. 
V. — Nel mese di maggio, in una di quelle giornate così 


frequenti nel Mezzogiorno, in cui la primavera prelude all’esta- 
te rassomigliandole, la signora di Braines 8’ era messa al piano- 
forte. Ella aveva un talento di prim’ ordine, che s'era svilup- 
pato quasi per istinto, e del quale, per mancanza di termini di 
confronto, non sospettava neppur lei la perfezione e ) incanto. 
Non sapeva altro che di far cosa grata a sno marito, e che 
nei loro giorni di sole bastava ch’ ella suonasse un quarto d’ora 
perchè Ulrico le si dimostrasse ancor più appassionato. Quel 
giorno Natalia, sentendosi più triste del solito, volle provare la 
influenza balsamica che la musica esercita sui cuori malati. 
Scelse fra gli spartiti l Addio di Schubert, e si mise ad improv- 
visare su quel tema d’una malinconia così dolce e penetrante. 
Era appena alla ventesima battuta, quando, alzando per caso 
gli cechi su uno specchio, vide che v’ era ad ascoltarla suo ma- 
rito! In altri tempi la presenza di lui VP avrebbe animata, e la 
gioia dell’ animo, trasfondendosi nelle sue dita agili, avrebbe 
fatto scorrere sui tasti d’ avorio un inno di letizia e di ringra- 
ziamento. AI ricordo di quei momenti che le sembravano per-, 
duti per sempre, Natalia sentì salirsi le lacrime agli occhi e le 
mani le tremavano sulla tastiera. Ma sormontoò quel turbamento, 
e, come un cigno ferito che si attuffa nell'acqua per trovarvi 
refrigerio, ella s’ immerse nel melodioso oceano che la chia- 
mava con le sue voci magiche. Quel tesoro di dolore, accummu- 
lato da qualche tempo e condannato a nascondersi, sì  effuse 
ad un tratto in quel linguaggio divino che lo traduceva e non 
lo tradiva. Si sarebbe detto che il genio di Schubert sì fosse 
impadronito intieramente di lei, e le rivelasse, ad una ad una, le 
meste gradazioni di quel canto d’ amore che comincia dalle deli- 
‘ate mezze tinte della confessione, giunge all’esplosione della con- 
tentezza, e si perde nell’ orizzonte con i sospiri iontani dell’ ad- 
dio. Ritrovando in quelle tre frasi musicali, tanto semplici e 


(*) Continuazione, vedi fasc. 16 Dicembre 1918. La versione dal francese di 
questo romanzo è di assoluta proprietà della /fassegna Nazionale. 
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vere, la storia fuggevole delle sue sperauze, della sna felicità e 
delle sue angoscie, la signora di Braines provò una di quelle com- 
mozioni profonde, sovrane, che decuplano le forze dell’ artista, 
salvo ad abbatterlo più tardi, e a cui i poeti danno per paragone 
il liutista che fa in mille pezzi il suo strumento per rendere il 
suono più ampio e più bello. Natalia fu sublime. Trasportata 
anch’ essa da quel fiotto d’ armonia, straziata e confortata in- 
sieme da quei misteriosi singhiozzi, eredè che quella potenza 
magnetica potesse ricondurle il marito, fremente e soggiogato 
come lei. Ma non fu così: un nuovo sguardo gettato nello spec- 
chio le mostrò Ulrico abbattuto e tetro: egli si alzò quasi su. 
bito, e dalla finestra ella lo vide uscire rapidamente e dirigersi 
verso la campagna. 

Era troppo per Natalia; esaltata dalla musica, dibattendosi 
con una specie di dolorosa ebbrezza contro quella nuova delusione, 
ella attraversò un di quei momenti in cui le nature più rette e 
più pure perdono la facoltà di riflettere e di dominarsi. Si ram- 
mento, che, in quella stessa mattina, passando dinanzi all’ uscio 
aperto del di Braines, l aveva veduto alla serivania, a riunire 
in fretta delle carte, gettarle in una cassetta, e che Ulrico s'era 
voltato ìn quel momento ed avendo incontrato il di lei sguardo 
non aveva potuto dissimulare la sua confusione ed il suo turba- 
mento. Sino al giorno innanzi, la signora di Braines si sarebbe 
riguardata come imperdonabile se cercasse di penetrare il segreto 
di suo marito, se pur v’era un segreto. Sospettarlo era già 
male, spiarlo sarebbe stata una vergogna, e Natalia era di 
quelle che preferiscono il soffrire all’ arrossire. Ma vi sono nella 
vita di una donna certe ore in cui ella sente confusamente che 
il proprio destino è in gioco e che una forza invisibile getta nelle 
sue mani febbricitanti la chiave della sua disperazione o della 
sua gioia. Un istante dopo la signora di Braines era dinanzi 
alla scrivania di Ulrico. Chi ve 1’ aveva condotta? Come v era 
giunta ? La sua esitazione era durata un secolo o un secondo? 
Qual’ era la sna speranza o il suo timore, la sua colpa o la sua 
scusa? Non lo sapeva. Pallida e tremante, con le braccia stese 
verso la serivania, si domandava ancora se tutto ciò fosse un 
sogno o un risveglio, quando la cassetta era già aperta ed il suo 
sguardo divorava le carte sparse dinanzi a lei. 

Le bastò di percorrerne una pagina per convincersi come 
fossero ingiusti i suoi sospetti. Allora in quel nobile cuore si 
operò una reazione. Dominando quella vertigine che T aveva 
smarrita, riprendendo possesso di sè stessa, Natalia sì rimpro- 
verò la sua gelosia come indegna di Ulrico e la propria indi- 
secrezione come indegna di lei ; interruppe quella lettura che non 
si credeva più in diritto di continuare. Ma presto un sentimen- 
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to delizioso, succedendo alle sue angoscie. riportò i suoi occhi 
verso quei poveri fogli ch’ ella aveva maledetti e che le spiega-. 
vano tutto. Era il giornale dì Ulrico. Ad ognuna di quelle linee 
scritte per sè solo, egli aveva affidato i dolorosi pensieri che 
passavano come nubi, sulla sua felicità; il sentimento della pro- 
pria inazione, il vago desiderio di divenire illustre perchè Natalia 
lo amasse di più, il timore che la sua inutilità in questo mondo 
non lo rendesse troppo inferiore alla donna che Dio gli aveva 
dato per compagna, non finisse per distacear da lui quel cuore 
che era il suo orgoglio ed il suo bene. Poi, a misura che avan- 
zava in quella fase di agitazione e di dubbio, il giornale si oscu- 
rava. La tristezza di Natalia, le sue alternative di vivacità fitti- 
zia e di abbattimento tetro, i suoi occhi velati di lacrime e che 
lo sfuggivano per nasconderle, quell’ aria d’ impaccio e d’ inquie- 
tudine appena ella si trovava sola con Ulrico, tutto v’ era notato, 
commentato, analizzato con una delicatezza quasi femminile : ogni 
passo di quel processo verbale, disteso con la minuzia dolorosa 
di una mente che cerca le più raffinate torture, veniva in appog- 
gio ai timori del di Braines; egli vi trovava una prova che sua 
moglie, spoglia delle sue prime illusioni, I’ amasse meno o non 
l’amasse più. Non un incidente, non un particolare di quelle 
giornate che, in apparenza, si somigliavano tutte, era stato tra- 
seurato o dimenticato, e la signora di Braines riconobbe, fre- 
mendo di gioia e di rimorso, che nel momento in cui ella crede- 
va Ulrico annoiato della sua vita monotona e distratto da peri- 
colosi ricordi o da inquiete fantasticherie, egli la seguiva con 
lo sguardo, passo passo, ora per ora, non lasciando sfuggire 
nessuno degl’ indizj che dovevano rassicurarlo o spingerlo alla 
disperazione. | 

Null potrebbe dipingere 1° ebbrezza di quel momento. Nata- 
lia si portava alle labbra la pagina che aveva finito di leggere, 
cercava di staccarsene, poi afferrava la pagina seguente, la leg- 
geva d’ un fiato, ritornava a quella che aveva lasciato, e le 
stringeva tutte al cuore con indicibile trasporto. Finalmente 
pensò ad Ulrico, che era uscito tanto triste e scoraggiato, sì 
precipitò fuor della stanza, e scese la scala con 1 agilità di nna 
gazzella. Arrivata in fondo, ella incontrò suo padre che la guar- 
dò come spaventato, credendola quasi folle. 

— Babbo! Babbo! — ella disse abbracciandolo — avevo 
sbagliato, non era vero! 

— Mache cosa? — esclamò il marchese spalancando gli occhi. 

— Che Ulrico non mi volesse più bene! che si annoiasse a 
star con me! che noi due non fossimo bastanti alla sua vita! 
Son io che son la più colpevole, la più stolida, la più ingiusta, 
la più telice delle donne. 
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1l dl’ Epseuil sorrise, con quel sorriso melanconico che il 
linguaggio della passione strappa per il solito agli uomini d’ età 
e un po’ scettici. Intanto Natalia correva già nella valle. 

Ulrico aveva oltrepassato la cinta d’alberi che separa la 
valle di Capoalmondo dal suo antiteatro di colline. Il sole comin- 
ciava ad affacciarsi all’ orizzonte e l ombra dei tigli e dei pioppi 
si allungava sull’ erba sottice dei prati. Il caldo del giorno si 
attennava a poco a poco nelle prime brume di quell’ ora che non 
è ancora il crepuscolo. La piena fioritura di maggio sbocciando 
in quella freschezza primaverile preparava alla notte i suoi ef- 
tluvj imbalsamati. Tutto era festa, raggio, pace, incanto in quel- 
la natura, dolce così alla gioia come al dolore. Eppure Ulrico 
non sì era fermato in quella zona ridente e fiorita che non s'in- 
tonava più con lo stato dell’ animo suo; aveva continuato la 
sua strada sino a uno dei grandi burroni che si aprivano come 
ferite squarciate sul fianco brullo della montagna. Lì, tutto cam- 
biava aspetto; dinanzi a sè, un’ erta scoscesa; attorno, rocce 
grigie, chiazzate di bruno, formanti un largo imbuto nel fondo del 
quale si addensava la notte assai prima del calar del sole. Non 
un albero, non una pianta; sbucava appena fra i sassi qualche 
filo dì spigo e di timo. Quel luogo selvatico e desolato piacev: 
al di Braines, che vi ritornava quasi tutte le sere. S’ era addos- 
sato al fianco d’ una di quelle rocce. con la fronte tra le mani. 
in una posa di dolorosa fantasticheria. Ad un tratto sentì il 
fruscìo di una veste, e, prima che avesse tempo di alzare gli 
occhi, Natalia gli aveva buttato le braccia al collo. 

Gli occhi le brillavano d’ un fuoco soprannaturale; ansimava 
per la lunga corsa; aveva i bei capelli tutti scompigliati. 

— Gastigami! — ella gli disse con voce interrotta; — ga- 
stigami, Ulrico: sono una pazza, una perversa! Ho sospettato di 
te, ti ho accusato, ti ho calunniato!... Mi perdoni, nevvero ? Ti 
voglio bene, sai! 

Ulrico non capiva. 

— Sì, — ella proseguì; — perchè ti vedevo triste, credevo 
che tu non mi amassi più... oh! non era vero; ora lo so; ma se 
tu sapessi! se tu sapessi, quanto ho sofferto! Aver posto in te 
ogni mia speranza, averti inalzato nel mio cuore sopra tutti gli 
uonrini, e pensare che tu potevi, come loro, cessar d’ amare dopo 
avere amato! che le tue belle tenerezze potrebbero andare a finire 
in stanchezza ed in noia! Ah! si soltre tanto, sai! si soffre in 
modo che bisogna perdonarsi tutto. 

— Ma, dimmi dunque... che cosa ti devo mai perdonare ? 

— Di averti spiato come la più volgare delle donne gelose, 
di non aver rispettato i tuoi segreti; di essermi introdotta furti- 
vamente in camera tua; di averti frugato nelle cassette, e di 
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averti preso... fiuarda! Lo riconosci questo seritto? — ella disse 
mostrando una delle pagine chie è era messa in seno. 

Un vivo rossore sali sui volto al di Braines. 

— Che follia! — egli mormorò stringendo la mano che Na- 
talia gli abbandonava. | 

— Follia! Sì, tu dici bene, eravamo pazzi! Io, di dubi- 
tare del tuo cuore, e tu, morello, di pensare che vi fosse bisogno 
d’ essere un grand’ uomo per meritare il mio amore! Oh, pove- 
retto! che strana idea tera venuta! La tua gloria è farmi 
felice! La tua mente, la tua immaginazione, le tue fantasticherie 
Son per me, per me sola; nen eredi dunque che la mis. parte 
non sia la più bella? 

Ulrico si sentiva così lieto che non sapevi come rispondere ; 
ogni parola di Natalia lo liberava di quel peso che gravava 
tanto  erndelmente sulla. sua. vita; rinasceva alla felicità, al 
lamore, ascoltando quella voce adorata, interprete di quelle due 
anime straziate dallo stesso malinteso, consolate da una stessa 
confessione ; beveva a larghi sorsi a quelle vive scaturigini che 
aveva credute inaridite per sempre; si passava la mano sul cuore 
Come per cercarvi unit ferita che si fosse. chiusa in quel mo- 
mento. 


— Parla! parla dell'altro! — diceva alla signora di Bral- 
nes, — perchè anel’ io ho sofferto tanto, e mi ci vogliono pro- 


prio Te tue parole per farmi dimenticar tutto. 

Quitndo si furono un po’ calmati, it di Braines, finì di spie. 
gare a sua moglie ciò che Vaveva tormentato in quegli ultimi 
tempi. 

— Accusami di essere ronrantico! — le disse sorridendo ; 
@ possibile ; anzi è probabile: « Ne hanno colpa gli dei che ti 
fecero sì bella! » Nel momento in cui si dissipano le mie ango- 
scie, ch'io sono sicuro del tuo affetto come del mio, che la no- 
stra felicità cio vien resa. ino tutta la sua pienezza, ebbene! 
te lo confesso ancora! io do te mie fantasticherie come corteggio 
al nostro amore, creo nel mic pensiero delle scene, un quadro, 
un romanzo di cui tuo sel ersina. Ora e una softitta al quinto 
piano: siamo lì tutti e ate, poveri quanto innamorati e cioè così 
innamorati quanto poveri: io lavoro per provvedere a ter alla luce 
di una piecola lampada, tu sevai sulla carta Topera che io serivo, 
che tu ispiri, e che deve portare un pe d''agiatezza nella. no- 
stra vita imodesta. Appena, suona la mezzanotte, fo faccio pun- 
toy le nostre mani si avvicinano, i nostri sguardi si confon- 
dono: fuori, la pioggia. batte contro i vetri ; dentro, T amore 
sorride nelle anime nostre, coronato di povertà e di lavoro, 
Qualche altra volta, e un salotto, pieno delle persone più celebri 
di Parigi. Quel salotto © il nostro, e tutte quei luminari dell’arte, 
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della scienza, della politica, della letteratura, vengono ad inchi- 
narsi Cinanzi a te come dinanzi alla loro sovrana. lo stesso, ho 
ottenuto da poco uno di quei trionfi che di un nome fanno |’ astro 
di un secolo. Mi circondano, mi danno il mirallegro; tu senti 
quel nome, che è il tuo, passare di bocca in bocca; tu lo 
vedi sfavillare come un diamante sotto quelle lodi fini e delicate. 
Le ore scorrono ; ci dicono addio ; il salotto è deserto ; allora 
mi avvicino a te, e inginocchiato ai tuoi piedi, come in questo 
momento, ti dico piano piano: sci contenta, Natalia! 

— Poeta! — mormoro la signora di Braines. 

— Sì, poeta, che ho te per musa! — rispose Ulrico nello 
stesso tono. 

Mentre ch'egli parlava, il volto di Natalia, prima illuminato 
da una dolce ebbrezza, aveva ripreso i poco a poco un’ espres- 
sione più seria, La crisi violenta ehi’ essa aveva attraversata le 
aveva tolto quella potenza di riflessione ch'era una delle parti. 
colamtà del suo carattere, Via via che la sua emozione si cal- 
mava e che ella si abituava di nunvo alla sua felicità, le idee 
le sì facevano più chiare ed ella indovino Ulrico meglio di 
quel ehe egli non s’ indovinasse da sè stesso. Capì che era in 
buona fede, che era proprio per lei sola che tutti quei sogni di 
gloria T avevano agitato e tormentato, ma che in quell’ anima di 
poeta la fantasticheria non abdiecherebbe mai, ch'egli non rinun- 
zZierebbe a quegli orizzamnti vaghi, fluttuanti, accarezzati segreta. 
mente, che tanto più TVattiravano in quanto eran rimasti inac- 
cessibili e perchè vi ritrovava, Natalia; che la loro vita di 
campagna, così deliziosa, ma senza oceunpazioni, favorirebbe quella 
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inclinazione ehe v'era corso poco non costasse loro ben cara, e 
che forse Ti così più sicura era di cercare un mezzo per assopire 
quelle misteriose chimere, non foss’ altro che per riconoscerne la 
fatuità e ritornar pol con piùamore alla felicità calma e ragionevole. 
La signora di Braines ginudo suo marito cono una espres- 
sione di tenerezza quasi materna, e gli disse, accompagnando le 
prole cono nno sorriso che non era senza tristezza: 
— Andiamo, via ! 
ha fatto il sno tempo. 
Ma che dici! — riprese Ulrico tutto turbato. 


vedo che il nostro. povero. Capoalmondo 


— Dico che hai ragione. e che quel che pensavo pochi giorni 
fi con amarezza, bisogna che To pensi ancora in tutta ta fiducia 
di quella felicità che tu m'hai reso. Sarebbe una brutta cosa, 
Sal, che uno nomo come te restasse eternamente seppellito in 
questa solitudine, senz altra compagnia che quella d'nn vecchio 
e d'una donna, senza fare nso di quelle ricchezze d'immagina- 
zione e d intellivenza che il eielo ti ha pro ligate. "Tu m' hai ETA 
vato troppo bene, Ulrico. perche tu possiomaravigliarti che anch? io 
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abbia voluto studiarti e conoscerti. Ebbene! tu sei del tuo tempo, 
di un tempo in cui le superiorità sociali non debbono restare 
inattive se non vogliono farsi cancellare e schiacciare da altre 
superiorità più focose e più avide. Questa verità tu Vl hai intra- 
vista, tu 1’ hai sentita, ed anzi lelevatezza della tua mente te 
la rendeva più sensibile. Ti sei detto che la neghittosità era stata 
la piaga e lo sfacelo di quelle antiche razze che se ne vanno, 
di quei vecchi nomi che si estinguono, e che era una vergogna 
e una colpa starsene ozioso quando la società, per non soccom- 
bere, ha bisogno degli animi e delle braccia di tutti. Ecco, quello 
che ti sei detto, Ulrico; ma siccome avevi vissuto a Parigi, in 
una cerchia d’ inutilità brillante, dì eleganza fittizia e frivola; 
non sapendo come impiegare le tue vere facoltà, te ne sei di. 
sgustato ed hai fatto bene ; sei tornato e hai fatto benissimo ; mi 
hai amato e tu sei il più buono e il più adorato degli uomini. 

— Natalia! Natalia! — esclamò il di Braines ; — or ora mì 
dicevi che ero un poeta. E tu dunque, tu, che cosa sei, tu che 
indovini ciò che si nasconde in fondo alle anime, tu che leggi 
nel mio interno, come in un libro aperto ? 

— Niente; sono una donna che ti vuol bene. Ora, da’ retta 
a me: ciò che tu accarezzavi come sognatore, bisogna effettuarlo 
da uomo sveglio. Bisogna che la tua volontà compia quel che la 
immaginazione ha incominciato. Poichè questa felice crisi ha ri- 
messo la tua mano nella mia mano, il mio cuore nel tuo cuore, 
ritorniamo insieme nel vero del tuo destino, non con il cupo 
ardore d’ una felicità che erolla, ma con la serenità radiosa 
d’ una felicità che si rinnuova. Noi non abbandoneremo del tutto 
il nostro caro Capoalmondo. Ci ritorneremo di quando in quando, 
a questo nido d’ incanto, in questo ritiro beato. Intanto tu la- 
vorerii per afferrare quell’ ideale contro il quale tu lotti come 
Giacobbe contro 1’ Angelo, e che è la vocazione e il tormento, 
îl pericolo e V attrazione degli uomini come te! Io starò al tuo 
tianco, ad incoraggiarti con un mio sguardo, a sostenerti nel 
combattimento, ad applaudire ai tnoi trionfi, perduta nello splen- 
dore del tuo nome; compagna tua, tua ancella, tua moglie !... 

Ulrico la contemplava con rapimento ; ma ad un tratto un 
po’ d’ inquietudine si mischiò alla sua estasi, ed egli disse alla 
sivnora di Braines. 

— Natalia, tu vali più di me; tu mi sei superiore in tutto, 
e tu fai, ahime, troppo onore alle mie chimere! Lavoro, trionfo, 
servigi resi al paese, celebrità, gloria, son tutte belle cose davvero 
specialmente in bocca tua, mia diletta! Ma in che modo? Ma 
‘che cosa fare ? Ho quasi trent’ anni: posso entrar nell’ esercito? 

— Ol, no! starei troppo in pensiero! — esclamo la signora 
di Braines strincendosi a lui. 
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— Posso occuparmi di politica ? 
Un supremo disdegno si dipinse così sul suo viso come su 
quello di Natalia. 


— Ma allora, ripeto, che fare? — egli chiese in tono di 
dolce canzonatura. 
— Vieni via, — cercheremo insieme, — disse Natalia alzan- 


dosi e incamminandosi con lui verso casa. 

Sì avvicinava la notte, una notte di maggio in Provenza, 
calma, serena, fulgida, stellata. La signora di Braines si appog- 
giava al braccio di Ulrico. Aspiravano con delizia quell’ aria te- 
pida e imbalsamata ; di tanto in tanto si fermavano, cedendo al 
peso di emozioni profonde. 

— Non è qui tutta la felicità, tutta la vita, tutto il mio 
scopo nel mondo ? non val più di tutte le glorie? — mormorava 
Ulrico inebriato. 

— A! se lo potessi credere! — diceva tra se Natalia. 

Non eran più che a breve distanza da casa, quando videro 
venire verso di loro il vecchio Uberto, che avevano lasciato a 
Aix, dolcemente assopito nella sua sinecura di maggiordomo. 
Egli correva con tutta la velocità delle sue gambe settuagena- 
rie, smorto e sbigottito come il giorno in cui avevano proclamato 
la Repubblica. 

— Signor visconte! signora viscontessa! — esclamò con 
voce interrotta dall’ affanno, dall’ indignazione e dal dolore: — 
chi m'avrebbe detto che avrei tanta vita da vedere una cosa simile ! 
Il palazzo, il nostro bel palazzo, invaso, depredato, messo a sacco! 

— I socialisti?! Mio Dio, che cosa e è mai stato! — grido 
Ulrico che, da qualche giorno senza notizie, crede a una vit- 
toria del partito rosso. 

— No, signor visconte! No, peggio che mai. 

— Ma che cosa, dunque? — doiiandò il di Braines con an- 


sietà. — Per carità, mio buon Uberto, calmati e spiegati: ci 
sono stati i ladri? Un incendio? 
— No, sono stati quelli zingari! — Dbalbetto Uberto guar. 


dandosi intorno con aria di spavento. 

— Zingari? Zingari in pieno secolo XIX ? Ma, mi spieghi 
che cosa intendi dì dire? 

-— Nì, signor visconte, zingari! due uomini così barbuti e 
capelluti. che appena si vedevano in viso. Neri e rviarsi, come 
se il fuoco dell’ inferno li avesse arrostiti ! e poi, in un arnese! 
due berrettoni rossi da repubblicano! dune cappotti strusci di vel. 
luto e certe pipone infilate nell’ abbottonatura! e un puzzo di ta- 
bacco che leva il respiro nel salone verde. 

— Ma come? Ma ehe cosa fanno in casa mia codesti serean- 
zati? — chiese Ulrico che cominciava a rassicurarsi. 
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— Quel che vogliono — signor visconte; — tutto quel che 
vogliono! bevono, mangiano, fumano, urlano, cantano, dormono, 
si buttan sui canapè senza nemmen levarsi gli scarponi coi 
chiodi! Ce n’ è uno che è un.... un.... musiciata, e che ha avuto 
la sfacciataggine di andare a suonare il pianoforte della signora 
viscontessa; s'era persino radunata gente sotto le finestre : che 
vergogna per la casa! VP altro è.... è poeta.... almeno sento che 
si chiama così. Parla da se solo tutto il giorno e gesticola come 
un indemoniato. Hanno fatto portar su a Benedetto il vino di can- 
tina e hanno fatto far da cuoca all Orsolina! Che briganti! Non 
hanno rispettato nulla, nemmen la seunderia ; v'entraron dentro, 
signor visconte, e poi, risate, risate da pazzi. Si figuri! e’ era 
il povero Solimano ; il più alto vi monto sopra, gli feee fare il 
giro della corte, dicendo che se lo porterebbe a Parigi, per con- 
correre per il bue grasso! un cavallo che non era uscito dalla 
scuderia da un anno! 

— Ma, caro Uherto, non si puo andare a fare da padroni 
così in casa d’ altri senza un certo diritto. 

— An! eccoci! — riprese il maggiordomo con un sordo ge: 
mito; — quando mi volli interporre e chiunder }’ uscio in faccia 
a quegli sfacciati, il più piccolo, quello che parla da sè solo e 
gesticola, mi disse sogghignando : « Schiavo, vai a dire al tuo 
padrone.... » Il resto non me ne ricordo!... 


— Lo so io, — riprese il di Braines ridendo. 
— E mi consegno questa Tettera per il signor visconte. 
— Ah ecco da dove si doveva cominciare! — disse alle- 


gramente Ulrico prendendo Ta lettera che Uberto gli presentavi 
con inano tremante, come se scottasse, 


VI. — Ulrico tesse rapidamente la lettera che il vecchio 
Uberto gli presentava e corse alla firma. 

— Guarda! — disse. — Me lo sarei dovuto immaginare; è 
il mio antico compagno di collegio, Massimo Elmer. 

— L'autore di quel romanzo che leggemmo T anno passato 
e che ci fece piangere? — chiese Natalia. 

— Proprio lui! Senti che cosa mi serive o « Scusami, caro 
Ulvico, di avere invaso Ta tua magione, con Fabrizio Ormont, il 
pianista insuperabile di cui il nome è certo giunto sino a te. Scu- 
Sami specialmente se ei siam permessi di far da padroni col tuo 
maggiordomo e con i suoi degni satelliti. Te lo confesso, il 
sussiego di quelle belle faccione ci ha messo proprio di buon 
umore; quella del tuo maggiordomo sarebbe degna di figurare 
nel Cabinet des antiques del nostro illustre Balzac! Credi, però, 
che non siamo ne tanto nevi nè tanto diavoli come egli ci de- 
seriverà a te; sino a nuovo ordine le nostre razzie somiglieranno’ 
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a quelle orgie di teatro che si scatenane tra una bottiglia d’ acqua 
di seltz e un pastiecio di cartone. Quanto al tuo bravo Solimano, 
abbiamo piamente ricondotto alla sua greppia, dove nulla al. 
tererà più nè il suo riposo ne la sua pinguedine. | 

« Ora amico caro, ecco di quel che si tratta. Torniamo, Na- 
brizio ed io, da un gran viaggio in Oriente. Ieri, girellando per 
il porto di Marsiglia, mi ricordai che tn stavi di casa nei din- 
torni; e, benchè abbiamo seguito due strade ben diverse, dopo 
finiti gli studi, benché ella sia divenuto, signor visconte, un per- 
sonaggio tanto imponente per un povero fabbricante di drammi 
e di romanzi, mi sembro che vi dovesse esser sempre nel cuore 
un cantuecino per le amicizie di collegio, e non ho potuto as- 
sitefarini all idea di passar così vicino dit te senza stringerti la 
mano. Da Marsiglia ad Aix cio si va in un salto; non osiamo 
inoltrarei di più; perchè, se conte mi assicura Riccardone, uno 
dei nostri antichi compagni, che ho incontrato er ora nel Corso, 
tu hai lasciato la città per nasconder meglio a tutti gli swuardi 
una lunga e deliziosa luna di miele, la signora viscontessa avrebbe 
diritto di riguardarcei come guastafeste, Dunque, Ulrico mio caro, 
tocca a te a decidere. Se non tUimporta di vederci, non devi far 
altro che dirci: a diton intentitor poche parole, o, anzi non direi 
nulla; domattina faremo fagotto con gran gioia dei tuoi schiavi 
nei quali mi par proprio di vedere certi padri nobili del teatro 
francese, ridotti per dolorose peripezie a fare i servitori. Se tu 
ci vuoi costaggiù, scrivi un rigo e verremo di corsa. E finalmente, 
se preferisci riceverci qui, vieni a consaterare con la tua presenza 
l'ospitalità scozzese che il tuo maggiordonio rifiuta al nostro bel 
cefto, e provagli con la tua presenza che non siamo nemmeno 
briganti da operetta. 

« Tuo, dì tutto cuore 

« MAssIMO ELMER ». 


— Che cosa sì fa? — disse il di Braines a Natalia dopo aver 
letto quella lettera. 

— Caro mio, ti dirò come il signor Massino: sta a fe a 
decidere. 

— Ebbene! a lasciarli andar via si passerebbe da poco cor- 
tesi e da gente di poco spirito, perche Massimo poi alla fine è 
un buon ragazzo e un ragazzo pieno di talento. Kaurli venir qui.... 
oh no! Capoalmondo è per noi, per noi soltanto; è il nido del 
nostro amore, il santuario della nostra felicità ; non dev’ essere 
profanato da estranei. Andare ad Aix e fare, meglio che possiamo, 
gli onori della nostra vecchia città alla letteratura e alla musica, 
mi sembra il miglior partito; che te ne pare? 
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— Ol, grazie, Ulrico! Non v'è nulla da temere, poichè ri- 
cominciamo a intenderci così bene! — mormorò Natalia con una 
viva espressione di tenerezza e di gioia. 

Il tempo era così bello, la serata così serena che risolvettero 
di partire all’ istante e fecero la strada al lume di luna, un po’ a 
piedi, nn po’ su quei cavallini della Camargue docili e sicuri 
come quelli dell’ Oberland e di Chamouny. Quella passeggiata 
notturna fu incantevole. Ulrico rideva dell’ aria di costernazio- 
ne e di stupore del vecchio Uberto che ll seguiva a capo basso, 
chiedendosi se il suo padrone aveva davvero 1° intenzione di 
accogliere con onore quei due strani ospiti che 1 avevano tanto 
scandalizzato. E poi tutto animava ed esaltava il di Braines: i 
vaghi fremiti della notte, la bellezza di quel cielo, la presenza 
di Natalia, il sentimento della propria felicità riconquistata, 1 
ricordi d'infanzia, le immagini poetiche dell’ Oriente, evocate 
dalla lettera di Massimo Elmer. Si sarebbe detto che già pen- 
sasse a mettersi all’ unisono con quei due artisti che il caso gli 
poneva dinanzi. Difatti, chi avesse udito Ulrico, in quel sentiero 
pittoresco, alla luce di quelle stelle, far traboccare la piena della 
sua immaginazione e del suo cnore, poi mormorare all’ orecchio 
della sua compagna parole di ringraziamento e d'amore, P avrebbe 
preso per un poeta che vagasse pei campi con la sua Beatrice, 
invece che per un gentiluomo di provincia che se ne ritornasse 
im città con la moglie. 

Giunsero a Aix verso la mezzanotte. Massimo e Fabrizio 
erano ancora alzati; avevano profittato di quelle ore di attesa 
per mettersi in nn arredo più confacente alle abitudini aristo- 
cratiche dei loro ospiti. Senza rinunziav intieramente alla loro 
fisonomia originale, avevano ridotto della metà i batti uncinati, 
la lunghezza fluviale delle barbe, e 1 opulenza delle zazzere; 
i berretti scarlatti, le zimarre di velluto erano stati relegati 
nelle valigie, per dar luogo a soprabiti e a berretti d'aspetto più 
rassicurante. Si vedeva che i due artisti, al momento di esser 
passati in rivista da persone sopraftini, avevan capito la neces. 
sità di far qualche concessione. Nemmen ora sembravano gente 
comune jo ma non avevan. più quell''aspetto di zingari o di ban- 
diti; neppure Uberto li riconosceva più e attribuiva quel cambia. 
mento a qualche stregoneria. 

Se Ulrico e Natalia ebbero una sorpresa gradita nel trovarli 
così diversi dalla grottesca pittnra del Joro maggiordomo, la ma. 
raviglia di Massimo e li Fabrizio non fu meno viva quando eb. 
bero passato qualche ora con i padroni di quel vecchio palazzo, 
in cui sulle prime tutto era parso loro arretrato almeno d'un 
secolo. L'accoglienza dei di Braines non fu soltanto premnrosa 
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«e cordiale, ma intelligente e con tali sfumature da lasciar credere 
ai due artisti d’ esser ricevuti e apprezzati da loro pari. Nel più 
“alto ceto non si capisce abbastanza quanto soffrano quei tempera- 
menti nervosi, febbrili, sovreccitati, quando si accorgono che vien 
mantenuta a loro riguardo l’ invisibile linea che li separa dalla 
società degli oziosi e dei felici. Forse è quella la cagione lon- 
tana e segreta di certi sordi rancori, di certe recriminazioni 
amare, di cui poi si trova l’ impronta violenta in tanti scritti 
nei quali sono così stranamente sfigurati i costumi o i caratteri 
del bel mondo. Del resto, Ulrico e Natalia, ricevendo quegli 
ospiti da persone loro pari, non avevano avuto punto bisogno 
di discutere quel modo di accoglienza : erano essi stessi vinco- 
lati, a loro insaputa e da una specie di parentela intellettuale, 
a quelle nature di cui parliamo, che vengono classificate, un po’ a 
caso, sotto la denominazione generica di artisti, e che, odiose 0 
risibili quando sì pavoneggiano si esagerano 0 s’ impongono, son 
piene «di attrattive e di grazia quando sembrano ignorarsi. 

Natalia aveva un altro motivo per spiegare di fronte a Mas- 
simo ed a Fabrizio le sue innocenti civetterie. Per lei la loro 
presenza a Aix era più che una distrazione o un incidente : era 
una prova. Non poteva dimenticare nè le recenti emozioni, nè la 
sua conversazione con Ulrico, nè quelle vaghe aspirazioni verso 
un avvenire di lavoro e di gloria, che il di Braines aveva sen- 
tito nel delizioso risvegliarsi della sua fiducia e del suo amore. 
Pensando che suo marito stava per trovarsi, per qualche giorno, 
a contatto con uno scrittore ed nn compositore celebri, che ve. 
spirava presso di loro quella calda atmosfera di arte e di trionfo 
nella quale essì vivevano da anni e che aveva. tanto poco che 
vedere con le fresche brezze di Capoalmondo, Natalia pensò che 
avrebbe proprio un’ occasione opportuna per rendersi davvero ben 
onto di ciò che avveniva nell’ animo di Ulrico. Se egli si Jimi. 
tava ad essere amabile e gentile con i suoi ospiti, ad applavilire 
i loro frizzi, ad ascoltar della musica da Fabrizio 0 dei versi 
da Massimo semplicemente da buongustaio e da garbato padron 
di casa, Natalia comprenderebbe che lo stato morale di suo ma- 
rito non aveva ancor nulla d’ allarmante, e che potrebbe ripor- 
tarlo in campagna senza timore. Se, invece, egli sembrava troppo 
vivamente attratto verso le nuove vie che quei due pellegrini 
dell’arte gli dispiegavano dinanzi agli occhi, se, udendoli. par. 
lare dei loro disegni, dei loro lavori, delle loro gioie, dei loro 
sogni, ella lo scorgesse preso dal contagio, lo vedesse tradir vi- 
cino a loro un moto involontario di emulazione, di rimpianto 0 
d'invidia. allora ogni nuovo malinteso sarebbe impossibile. Sa- 
prebbe quel che doveva temere, evitare e fare. 


106 CUURE 

Si può ora facilmente figurarsi come trascorressero felice- 
mente quelle due o tre prime giornate che Fabrizio e Massimo 
passarono in casa di Braines, 1l marchese d’ Epaewil, che si au- 
noiava a star solo a Capoalmondo e che non poteva più vivere 
senza il genero e la figliuola, se n'era andato da loro il giorno 
dopo. Egli recava nel piccolo crocckio le grazie del suo spi- 
rito sempre giovane, i suoi anediloti gustosi, la sua giovialità 
e quella cortesia squisita che attenua e  smusza le disugia- 
glianze del mondo e le asperità della vita. Massimo e IFabri- 
zio, che avevano passato un anno in Oriente, esposti a tutte le 
peripezie di quelle escursioni lontane attraverso la sabbia, le 
rovine ed il deserto, esprimevano un entusiasmo senza limiti, 
vedendosi colmati, sotto quel tetto ospitale, di tutte Te dolcezze 
di quella comoda vita di provincia, così sostanziale nella sua ap- 
parente modestia, e fatti segno alle premure di quell’ uomo così 
distinto, di quel vecchio così sveglio, di quella donna tanto in- 
tellizente e bella. Generosi e prodighi come quasi tutti gli arti- 
sti, finirono persino col farsi amici intimi di quei vecchi servi- 
tori di cul erano stati sul principio lo spauraechio, e di cui la 
bonarietà accorta si abituo ben presto alle loro punzecehiature 
su cui stendeva un balsiomo qualche buona mancia. Tutto concor- 
reva dunaue perchè essi fossero lieti ed allietassero gli altri. Si 
volle il racconto dei loro viaggi e Massimo li descriveva da maestro 
con quel brio pittoresco e un po’ scapigliato così divertente e 
nuovo per chi vive in una cerchia affatto diversa. Tutto quel 
bagaglio intellettuale dell'artista odierno, tutto quello scoppiet- 
tio d’ idee e di parole erano pure quasi nuovi per Ulrico, ignoti 
attatto a Natalia ed estranei al marchese d’ Epseuil quanto una 
‘arietà del chinese o dell’ indizno. Ne risultavano i più allegri qui- 
proquo, i più bizzarri malintesi, le più liete sorprese, come tra 
persone di spirito che s° insegnino tra loro una lingua. Si abbando- 
navano, da ambe le parti, a quelle impressioni fresche e simpati- 
che, senza preoccupazioni, senza imbarazzo, senza diffidenza. Mas- 
simo, orgoglioso dell’ effetto che produceva, Natalia felice del. 
allegria di suo marito, Ulrico leto di veder Natalia contenta. 

Dopo quelle chiacchierate che 1 invisibile ascendente della 
sivnora di Braines nianteneva sempre nei più stretti limiti del 
buon gusto, Tabrizio si metteva al pianoforte e suonava lo spar- 
tito inedito d'un’ opera ispiratagli dall Oriente. Poi veniva la 
volta di Natalia che, senza farsi pregare, lealmente, semplice- 
mente improvvisava delle cose squisite che facevano andare in 
estasi Tartista e gli riportavan sulle labbra, la frase consacrata: 
« Che peccato, signora mia, che ella abbia centomila lire di ren- 
ditte che sia viscontessa! » Qualche altra volta Massimo svol. 
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geva il concetto di una commedia che era intenzionato di finire 
appena arrivato a Parigi, chiedeva loro dei consigli, ne ritoccava 
il mancacritto sotto i loro occhi ; oppure leggeva dei versi. Come 
parecchi poeti di quel tempo che si eran lasciati trasportare dalla 
corrente di una letteratura di moda e si eran messi a lavorare 
per far danaro, Massimo Elmer serbava per sè e per qualche 
amico degno di comprenderlo, alcane pagine intime dove ritor- 
nava piamente al culto della Musa e dell’ ideale. Eran quelle le 
cose che egli leggeva loro a preferenya, e niuna di quelle bellezze 
delicate era perduta per quell’ eletto uditorio. Nel corso delle 
letture, la signora di Braines ne seguiva l effetto sul volto di 
Ulrico ; ella lo vedeva commosso, agitato, qualche volta anche 
mesto e fantastico, come se avesse avuto anche lui voglia di 
esclamare : « Anch'io son pittore!» e aver un po’ di parte, lui 
pure, in quell’artistico concerto. Natalia coglieva a volo ognuna di 
quelle fuggevoli impressioni che riflettendosi alla loro volta nei 
suoì occhi, li rendevan così fulgidi che Massimo rialzando il capo 
ne era abbagliato e turbato. 

Se la signora di Braines fosse stata meno assorta da quel- 
esame attento e appassionato che concentrava su suo marito tutte 
le forze della propria intelligenza, avrebbe facilmente osservato 
le notevoli differenze che esistevano tra Massimo Elmer e Fabri- 
zio Ormont. Quando due si associano insieme per un’ opera d’ in- 
gegno o per un viaggio, per interesse 0 per sentimento, biso- 
gna che T uno dei due eserciti un dominio e che T altro lo su- 
bisca. Qui, il dominatore era Massimo. Tolta la musica, in cui 
si alzava a grandi altezze, e le sue piccole vanità di compositore 
e di pianista, che parevan congenite in lui, Fabrizio era quel che 
si suol chiamare indifferentemente un buon diavolo o un piccolo 
venio. Ai nostri giorni, il Rossini, il Meyerbeer, P Auber, il Ber- 
lioz, hanno vinto, grazie a Dio, il pregiudizio sfavorevole che si 
annetteva una volta allo spirito dei musici e che faceva dire del 
Philidor: « È un buon pastricciano ; è tutto genio! » Fabrizio 
era della specie dei Philidor: Ia sua bonarietà poteva portarlo a 
qualche trascorso, ma a nessuno vizio. Massimo invece, spiri- 
toso, ambizioso e volubile, apparteneva a quella pericolosa razza 
di artisti in cui germinano presto 1 egoismo e TV orgoglio, ehe, 
una volta padroni della propria celebrità, non lasciano alla. so- 
cietà altra alternativa che trattarli da idoli o esser trattata da 
essi come nemica. Non hanno le misantrope amarezze del Rous- 
seau, non fuggono nella solitudine per denigrare a loro bel. 
l’agio il mondo e gli uomini; non si rintanano in una soflittà 
con un tozzo di pane seuro in mano per maledire ai felici ed al 
ricchi; non dichiarano guerra alle distinzioni sociali ; no, ma vor. 
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rebbero conquistarle tutte; sono, al bisogno, ossequienti e stri. 
scianti per farsi accettare dopo essersi fatti applaudire, per in- 
sinuarsi dopo essersi fatti notare, perchè il mondo, dopo averli 
incensati da lontano, li accarezzi. I patrizi e le patrizie come 
essì li chiamano, i salotti aristocratici, i pezzi grosssi, non ispi- 
rano loro quegli odj selvaggi che hanno almeno il merito di non 
sapersi intingere. Vi si avvicinano, li spiano con la coda dell’ oc- 
chio, li adulano col gesto e con lo sguardo, e se la fortezza accen- 
na a schiudersì essi vi son già penetrati senza saper di dove siano 
passati. Ed una volta entrati in quel luogo agognato, guai a 
quelli o a quelle che, per bontà o spensieratezza, curiosità o im- 
prudenza, avranno loro dato diritto o pretesto di credersi dei 
loro familiari o dirsene amici! Guai a quella cerchia se si ac- 
corge un po’ tardi di tutto quel che comporta d’ inconvenienti e 
di pericoli quella intrinsichezza compromettente! Ogni passo che 
vi avranno fatto, ogni soglia che avranno varcata diverrà mate- 
ria dì una indiscrezione, di una confidenza, di una leggenda, che 
compenserà con un trionfo della loro vanità letteraria lo smacco 
della loro vanità mondana. Massimo Elmer era troppo giovane 
perchè quel carattere avesse potuto svilupparsi e precisarsi in 
luni: ma forse non aspettava che una occasione per arrivare alle 
sue conseguenze naturali. Per il momento, non era che sotto la 
viva impressione dello spirito e della bellezza di Natalia. 

La notizia del ritorno dei coniugi di Braines a Aix dopo due 
anni di solitudine sentimentale e campestre si sparse in un at- 
timo per tutta la città. Ni sa bene che il mondo, giustamente 
severo contro -le passioni colpevoli che lo sfidano, non e sempre 
indulgentissimo per le felicità legittime che sembra possan fare 
ameno di Iui. Eppoi Ulrico, come già dicemmo, era stato, nei 
mesi passati a Aix prima del suo matrimonio, apertamente ricer- 
cato e segretamente desiderato da parecchie madri di famiglia 
le quali, dopo, duraron fatica a perdonargli Ta Toro delusione ma- 
terna ed Il trionfo di Natalia. Questa, imvidiata per la sua dote, 
per la sua distinzione, per Tal sui bonta, un po” compresa. nel 
disfavore mondano in eni, per tanto tempo, era incorso 10 proprio 
padre e ch ella subiva senza capire, aveva finito a sua insaputa 
col*arsi ad Aix una di quelle posizioni che in linguaggio di pro- 
vincia si chiamano posizioni a parte. e che implicano, se non un 
biasimo dichiarato o una nadevolenza formale, almeno nn tantino 
di curiosità gelosa, facilmente portata alla denigvazione e all'epi. 
gramma. Inelinata com'era al ritiro e allo studio, Te sue lunghe 
sedute nella biblioteca di suo padre erano state oggetto di com. 
menti; Taccusavano di sapere il latino, di leggere in certi libroni, 
di far lei i discorsi di suo piadre ; malizie THevissime in fondo, ma 
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che davano sempre più incentivo a trattarla come un’ eccezione. 
Il suo matrimonio, la forma romanzesca che il di Braines aveva 
dato alla sua domanda, la loro bramosia di sfuggire a tutti gli 
sguardi per seppellirsi in una casa di campagna che non aveva 
nemmeno la dignità di un castello, tutto serviva di pretesto a 
parafrasi, in-cui la gente che non fa nulla di quel che fanno gli al 
tri era discretamente immolata, in nome delle convenienze e del 
buon senso. Quando si seppe, pertanto, che i due colombi eran 
ritornati, tutti furono ansiosi di sapere a che cosa doveva attri- 
buirsi quel ritorno ; se portavan seco dalla loro solitudine la loro 
felicità intatta, o se era un modo di dichiarare al mondo che la 
luna di miele era finita. Le visite si succedettero, dunque, nel pa 
lazzo di Braines, appena Ulrico e Natalia ebbero schiusa la porta 
e quell’ affluenza disturbo assai il crocchio artistico che vi aveva 
passato ore tanto dolci. Si può poi immaginare qual fu la  sor- 
presa dei visitatori nel trovare la coppia di Braines in compagnia 
di un musicista e di un poeta che parevan di casa! Che testo 
inaspettato, che sorgente insperata di esclamazioni, di domande, 
di ciarle e di pettegolezzi! I servitori furon fatti chiacchierare ;. 
i particolari dell’ arrivo di Massimo e di Fabrizio passavano di 
bocca in bocca, ingigantendosi; si seppe di che lunghezza ave- 
vano i baffi e la barba; e’ era chi si domandava, con aria di at- 
fettuosa premura, come mai il visconte e la viscontessa di Brai- 
nes andassero a cercare amicizie tra gli artisti. Abrtisti era la pa- 
rola gentile; i più indignati li chiamavano ciarlatani. — Li avete 
visti quei due messeri ? — diceva ironicamente la baronessa di 
Vandeil, una di quelle madri che avevan per un momento spe- 
rato di farsi un genero di Ulrico, — Natalia si spassa a suonare 
con l uno e a far versi con l’ altro. — La frase incontrò e in un. 
quarto d’ ora fece il giro della città. 

Quel che si diceva di loro e dei loro ospiti non poteva tar- 
dlare a giungere all’orecchio dei di Braines. Essi erano orgogliosi ; 
la riconquista del loro amore, la felicità ritrovata avevan riani- 
mato la loro confidenza in st stessi : dotati di quelle facoltà bril- 
lanti e delicate che rendono particolarmente sensibili ai godimenti 
dell’ arte, artisti anche loro, non per professione e per abitudine, 
ma per temperamento e per istinto, non conoscendo ancora che 
dal lato poetico e attraente gli orizzonti schiusi da Massimo è 
da Fabrizio, sprovvisti dell’ esperienza che avrebbe rivelato loro 
esservi, în fondo, qualche cosa di ragionevole e di sensato sotto 
lo stretto rigorismo e il fare denigrante di quel mondo di pro. 
vincia, risolvettero di non cedere a quella corrente che ben sen- 
tivano essersi stabilita contro di loro. Trattennero dell’ altro i 
loro ospiti che volevano andarsene ; e per protestare ancor di più 
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contro en biasimo che ritenevano ingiusto, per dimostrar chia- 
ramente che non avevano da nasconder nulla e che non sì 
pentivano di nulla, decisero di dare una festa, col pretesto di 
fare apprezzare in pubblico 1’ immenso talento di Fabrizio 
Ormont. 


VII. — L'arte parigina e l'aristoerazia di provincia stavano 
dunqune per trovarsi di fronte. 

Natalia, vedendo in gioco Y amor proprio di suo marito, volle 
che la festa fosse bella. Capì che da una notte di maggio in Pro. 
venza v'era da trarre un buon partito ed ebbe TV accortezza di 
profittarne. Dicemmo già che i palazzi di Braines e d’ Epseuil 
eran P uno accosto all’ altro. Ella fece buttar giù il muro che se- 
parava i due giardini e costruire una galleria che li attraversasse 
per tutta Ja lunghezza comunicando da un palazzo all altro. Di 
tanto in tanto, quel lungo corridoio si apriva su folti di piante 
in fiore che vi mandavano il loro effinvio ; gl invitati non ave. 
fan che da salire qualche gradino per sfuggire al caldo e alla 
folla e respirare all'aria aperta, con un tappeto d'erba sotto ai 
piedi, uno specchio d’acqua dinanzi agli occhi e un cielo stel- 
lato per padighone. Ai tronchi secolari dei castagni e dei sico- 
mori erano stati appesi migliaia di bicchierini coloriti le cui luci 
tingevano di riflessi turehini, gialli e rosei i vaghi contorni degli 
alberi e delle piante  sfinmati dial ombra e dalla lontananza. 
Un’ orchestra eccellente venuta da Marsiglia, e aecresciuta dalla 
musica militare, era stata sdoppiata come nel finale del Don Gio- 
vanni: i bronzi e gli strumenti a fiato, nascosti in fondo al giar- 
dino, tra un folto di carpini, facevano udire di tanto in tanto 
sinfonie enerresche, di cui le note sonore 0 velate sembravano 
la voce notturna di quella natura imbalsamata. GT istrumenti 
a corda, raggruppati attorno al pianoforte nel salone del pa- 
lazzo di Braines, preludevano con allegre quadriglie al concerto 
di cui Fabrizio Ormont doveva essere P eroe. Im quel salone, 
appunto, Natalia aveva riunito le signore, te signorine, i giova. 
notti, tutta ki parte attiva e militante della serata. Nelle stanze 
del palazzo d° Epsenil, più quiete e meno abbaglianti di Inee, il 
marchese aveva convocato la gente che voleva semplicemente di- 
scorrere 0 far da partita a carte, La galleria del giardino serviva 
di congiunzione a quei due mondi separati dalla propria ineli 
nazione o dall'età, cosicehè ognuno, prendendo parte alla festa 
come gli conveniva, poteva pur profittare di tutto il resto. Na- 
talia non aveva voluto che si toccasse nemmeno un fiore dei due 
ciardini; ma quella felice stagione ne è sì prodiza in quel elima 
prediletto dal sole, che le era stato faele di trovarne tanti da 
cuarnivne le tende di festoni, da riempirne i vasi che ornavano 
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mobili, da sparpagliarne per le scale e trasformare ogni stanza 
n aiuola e in canestra. 

Sulle prime tutto andò bene; nell'azione che una donna su- 
periore esercita intorno a sè Ve qualche cora di corì irreaisti- 
bile, che i più arcigri invitati, i meno benevoli la sentirono su- 
bito e la subirono senz! accorgersene. Dal canto loro, Massimo e 
Fabrizio, senza che Natalia avesse avuto bisogno di avvertirli, 
avevan capito che dovevano star molto in guardia in quella riu- 
nione in cui incontrerebbero probabilmente molti sguardi sdegnosi 
ed anche qualche sguardo ostile. Piure, quella sera, le ultime trac- 
cie delle foggie e dei modi eccentrici del primo giorno erano 
scomparsi completamente; nei classici abiti neri. con le inavpun- 

tabili cravatte bianche e gl immacolati guanti chiari, i nostri arti- 

sti avrebbero potuto scambiarsi, a prima vista, per due sottopre- 
fetti in gala 0 per due avvocatini a caccia duna dote. L’ascen- 
dente di Massimo sul buon Fabrizio aveva portato a queste ri- 
forme che dovevano avere, ne era sicuro, P approvazione della 
signora di Braines. Il primo ettetto fu dunque eccellente ; e poi 
la festa era un incanto! 1 orchestra una perfezione ! i rinfreschi 
una delizia! le cene un portento! Anche il cielo, con la sua lim- 
pidità, sembrava così intonato con tutte quelle armonie mondane ! 
Bisognava proprio essere andati con un preconcetto per non 
sentirsi contento. La baronessa di Vandeil, quella madre un poco 
inasprita dall'aver quattro figliuole ormai stagionate e di difficile 
sinercio, cerco, è vero di esclamare: — Che bellezza! ci si vede 
proprio la mano di un’ artista! — ma quell elogio epigrammatico 
si perdette nella contentezza generale. 

Alle undici, quando la riunione fu piena, si fece un gran si- 
lenzio, e Fabrizio Ormont sì mise al pianoforte. Natalia restò in 
piedi, poco discosto di Ini, disponendosi a scongiurare con un 
gesto o con uno seuardo di preghiera quegli ultimi bisbigli che 
danno tanto noia agli artisti e mettono al supplizio le padrone 
di casa. Nonostante tutte le sue perfezioni, provava un certo or- 
goglio per la bellezza e la buona riuscita della festa, pensando 
che Ulrico ne sarebbe tanto lieto. In quell’atteggiamento semplice 
e fiero, con T arco della fronte alta e pallita che si disegnava 
sotto i capelli neri spartiti, il seno palpitante per la dolce emo- 
zione che animava 1 snoi occhi e lai sua carnagione, il braccio 
serdtoreo steso verso il pianoforte come per dare il segnale a 
quei tasti melodiosi, Natalia era tanto bella che sollevò da ogni 
parte un primo mormorio di ammirazione: — | Corinna al capo 
Miseno! — Derbotto la baronessa di Vandeil. Intanto, Natalia 
non si Accorgeva che Massimo Elmer, immobile nel vano di nna 
finestra, la fissava con sguardi ardenti, e che forse qualenno di 
quegli sguardi era intercettato per via. 


i 
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Fabrizio suonò da prima un pezzo da Iui composto, e fu ap- 
plaudito calorosamente. Dopo quel pezzo, alcune voci si alzarono, 
Dio sa con quale intenzione, per pregare la signora dì Braines 
a tarsi udire, e Fabrizio unì le sue preghiere a quelle degl’ in- 
vitati. Ella guardò Ulrico e lesse nei suoi occhi il consenso. Ep- 
poi ella pensava che, suonando dopo un artista tanto abile, nes- 
suno avrebbe potuto accusarla di mirare per proprio conto agli 
applausi, e che non si potrebbe vedervi che 1 intenzione gentile 
di mantenere in tutta la serata quelle condizioni di perfetta ugua- 
glianza a cui i suoi due ospiti sembravano annettere tanto va: 
lore. Sostituì dunque Fabrizio al pianoforte e se qualcuno dei 
convenuti sì era segretamente lusingato che la splendida esecu- 
zione e la schiacciante vicinanza di un musico celebre sarebbero 
a discapito di Natalia, si può proprio dire che s’ingannarono a 
buono. La signora di Braines aveva troppo tatto e troppo gusto 
per voler lottare, anche alla lontana, con i prodigiosi razzi mu- 
sicali che la tastiera aveva lanciato sotto le dita agili di Fabri- 
zìo. Ella scelse un tema semplicissimo, di dolce e tenera senti- 
mentalità e lo rese con tali sfumature, con tali delicatezze di 
espressione, che il sno trionfo fu pari a quello dell’ artista, senza 
potergli recar ombra. Questi si sentì spronato. e, elettrizzato da 
quella graziosa rivalità, mise alla sua volta nella sna interpetra- 
zione, un’ anima, un accento largo e patetico di cui sempre non 
era capace, e che, allora, traboceando fra le maraviglie della tec. 
nica, ne rese l’effetto irresistibile. Quella giostra armoniosa, che 
fece tacere per un momento nel salone le passioncelle latenti, 
ebbe termine col duetto del Guglielmo Tell, suonato a quattro 
mani. Fabrizio e Natalia vi si sorpassarono e suscitarono un 
vero entusiasmo. 

Ulrico sentiva la mnsica con tanto maggior vivacità e pro- 
fondità in quanto egli non la conosceva, e in quanto, merce quella 
ivmoranza Che aveva spesso maledetta, essa si sperdeva per lui 
negli orizzonti dell'ideale e dell’ infinito, Nessuno aveva assapo- 
rato più deliziosamente di lui quella gara di due ingegni uno dei 
quali lo riguardava così da vicino; mai egli aveva ascoltato Na- 
talia con maggiore ebbrezza ; mai essa gli era parsa tanto bella; 
mai egli Paveva amata così, Per ritrovare un po’ di calma, 0. 
forse per prolungare quella sensazione d' ineanto, egli uscì dal 
salone tra Vl ultimo seroscio degli applausi, scese Ta seala, attra- 
verso la galleria e giunse in giardino. Aspiro a pieni polmoni 
quell'aria fresca e pura che gli giungeva con tutti gli effluvj 
della notte, poi sì diresse verso una panchina quasi nascosta UL 
un folto d'alberi per riposarsi e raccogliersi un istante. Avvici. 
nandosi, vide, al eliarore delle stelle, che la panchina era oceu- 
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pata; v’ eran seduti due nomini attempati. Ulrico li riconobbe 
alla voce grave e penetrante : erano il cavalier di Trémon ed il 
conte d’ Érouville, due vecchi amici di suo padre. Il di Braines 
li udì pronunziare il sno nome; involontariamente, egli ascoltò : 

— Dunque, d’ Erounville, — diceva il cavaliere — che ne dici 
di questa festa ? 

— Che vuoi! Sarei proprio incontentabile se non ne fossi sod. 
disfattissimo ; la festa è splendida e la viscontessa è un amore. 

— Sì, davvero ; la di Braines è una signora proprio distinta 
ed ha una grazia tutta particolare, e suo marito e suo padre sono 
d’ una amabilità squisita. Ha disposto tutto a maraviglia e la 
direi una fata, se il paragone non fosse più vecchio di me. Ma, 
d’ Erouville, se il nostro caro e venerato generale di Braines ri- 
tornasse al mondo, credi che non troverebbe nulla da dire su 
questa serata ? Se avesse veduto il suo figliuolo legato così stret- 
tamente a due persone, venute chi sa di dove, che non hanno 
altra posizione sociale, uno che di pestar sulla tastiera, 1’ altro dì 
farneticare in prosa e in versi? la sua nuora dividere con quei 
messeri gli applausi del pubblico, e mostrar di trattarli come suoi 
pari! Ulrico è un ottimo ragazzo, tutto euore, pieno d’ ingegno ; 
ini in questo caso, via, non ha senso comune, e speriamo che 
non se ne debba pentire. La vita di Parigi gli ha empito la te- 
sta di scimunitaggini e non può togliergliele la bella e dotta 
Natalia. Ma che diamine! quando uno è ricco e appassionato di 
musica, non e è nulla di male che dia un concerto : si fa venir 
gli artisti per due o tre ore; suonano i loro strumenti o cantano 
i loro pezzi, sì pagano e si salutano. Ognnno rimane al suo posto 
e non e’ è nulla di guasto. Ah! d’ Erouville! d’ Erouville! in 
che tempi viviamo! 1 cervelli hanno dato balta e poi e è da 
sorprendersi delle rivoluzioni che avvengono ! 

— Qibo! — rispose il conte, — tu vedi tutto nero perchè: 
stasera non hai avuto sorte nel giocare; io però non son tanto pes- 
simista. È una festa coi fiocchi, come non se ne son più viste 
ad Aix da quando vi passò il conte d’ Artois. Intanto ci hanno 
fatto sentire della buonissima musica e la cena promette altret- 
tanto; i gelati sono squisiti; quel diavolo del d’ Epsenil è più 
in vena che mai: che e è dunque di tanto deplorabile? Ulrico 
fu in collegio con uno di quei fanfaroni ; li tratta familiar 
mente, senza darci importanza, e da una parte è meglio così che 
essere arcigni e superbi. Sua moglie ha un talento eccezionale : 
P hanno pregata di suonare e lei li ha contentati: che vorresti 
che la sì chiudesse in casa e snonasse a porte ehiuse? Domani 0 
domani 1 altro quei due signorini se ne amderanno, Ulrico non ne 
saprà più nulla e di tutto questo non resterà che il ricordo di 
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qualche ora piacevole, che, a dispetto dei miei sessantasei anni 
n° ha ritemprato e ringargliardito. 

— Anche me! — riprese il cavaliere in tono di affettuosa 
tristezza; ma se brontolo è. per il bene che voglio ad Ulrico 
che ho visto: nascere e che mi preme come nn mio figliuolo. Mi 
fanno paura le cattive lingue; le gazze malevole, come quella 
baronessa di Vandeil per esempio, che crepa di rabbia di non 
trovar marito alle figliuole, e che non perdonerà mai alla signora 
di Braines la sua bellezza, la sua bravura e il suo matrimonio. 
Quelle, vedi, ci scommetterei, non la faranno più finita sull’ ori- 
ginalità di questa festa, che ha qualche cosa di fatato, sulla pre- 
senza di quegli artisti, la loro intimità con i padroni di casa, la 
gara musicale di Natalia con quel tal Fabrizio.... e che so io! 
Almeno per tre mesi hanno di che far le spese alla conversazione, 
nascondendo, ormai le conosco bene, sotto le esclamazioni am- 
mirative una buona dose di malignità. Vedi, d’ Erouville, son 
vecchio, sono bene addentro nella nostra buona e onesta vita di 
provincia ; per esservi felici e tranquilli, non bisogna uscire dalle 
vie battute, scontinare dalla cerchia ordinaria, mettersi di contro 
a certe idee radicate. Chi non si sente in quella disposizione, la 
meglio cosa che possa fare è di spiegar TY ali e andarsene a Pa- 
rigi. Sì, ne son certo, Ulrico troverebbe più di un duca che fre. 
quenta poeti e Natalia qualche marchesa che fraternizza con 
qualche pianista.... Ma torniamo dentro ; V ora della cena si av- 
vicina e le faro onore, nonostante tutti i nostri piagnistei. 

I due vecchi si alzarono e ripresero la via del palazzo. Un 
istante dopo, Ulrico era seduto su quella stessa panchina e alla 
sua ebbrezza di poco prima suceedevano riflessioni più serie. 

Il biasimo del cavalier di Tremon gli dava molto da pensare, 
poichè il cavaliere che ad Aix era portato meritamente in palma 
di mano, vi era considerato come un oracolo ; Ulrico sapeva inol- 
tre che egli aveva tenuto il primo posto nell’ amicizia del gene- 
rale di Braines. Era dunque, per così dire, un’ eco della voce di 
suo padre che era giunto al suo orcechio ; eppure, che cosa v’ era 
di riprovevole nella sua condotta, in quella di sua moglie ? che 
male e’ era ad abbandonarsi ai godimenti della immaginazione e 
dell’arte? Sentirli vivamente, accogliere da amico chi li procu- 
rava 0 li divideva, voleva dir dunque offuscare il proprio bla- 
sone ? Ma come! Quel libro ci fa piangere, quella melodia ci dà 
qualehe palpito, e V autore di quella melodia o di quel Hibro do- 
vremmo respingerlo come un paria od umiliarlo come un ciurma- 
tore! Era proprio quella | opinione della società di provincia? 
E che cosa era meglio : sottomettervisi, sfidarla o fuggirla? « Pa- 
rivi »! aveva detto il cavaliere di Trémon. Sì, forse Parigi conci- 
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lierebbe tutto. A Parigi gli orizzonti si allargano, le idee spazia 
no; certi organismi come il suo, come quello di Natalia, possono 
soddisfare i propri gusti, trovarvi il loro avviamento, raccogliervi 
l'omaggio ed il trionfo senza dover temere epigrammi come quelli 
della baronessa o prediche come quella del cavaliere! Messi su 
quella china, i pensieri di Ulrico andarono in pochi minuti a 
galoppo. Non si trattava più di dar retta a pettegolezzi femmi- 
nili, che s’ era promesso di disdegnare, ma al parere ragionato 
e ragionevole di un amico di suo padre, ed Ulrico vide chiara- 
mente per la prima volta quel lato ristretto e rigoroso della vita 
di provincia che fino allora gli era sfuggito; per naturale rea- 
zione, Parigi, ch’ egli non conosceva, e non giudicava da prima 
che per la vita futile da lui condottavi, gli apparve come un asilo 
otferto alle fervide immaginazioni, desiderose di metter d’ accordo 
le superiorità intellettuali con le superiorità sociali. 

Il di Braines, temendo di far notar la sua assenza, prolun- 
gandola, interruppe la sua fantasticheria per ritornare alla festa. 
Quando rientro nel salone, era stato deciso, a richiesta generale 
delle signore giovani e delle signorine, di ballare prima di cena. 
Stavan per preparar le quadriglie, e già le danzatrici serivevano 
negli eleganti taccuini di madreperla, sfilate di nomi che davan 
da pensare agli ultimi venuti. La mostra coscienza di narratore 
ci forza ad aggiungere che in quel trambustio tradizionale le 
quattro figlinole mature della baronessa di Vandeil sedute tutte 
in fila su un piccolo divano erano un po’ trascurate. 

Durante i preparativi, Massimo Elmer si era avvicinato a 
Natalia, e dopo avere scambiato qualche parola con lei, le aveva 
detto con nn sorriso che sembiava nascondere sorde tempeste 
ed una ferità sempre pronta a riaprirsi. 

— Tra poco sapro, signora viscontessa, se i suoi invitati mi 
riguardano come un nomo o come una bestia rara. 

— Perchè dice così? — mormorò Natalia che sulle prime non 
seppe spiegarsi il senso di quelle parole. 

Senza risponderle, Massimo fece qualche pisso dalla parte 
del gruppo dove si trovavano Li baronessa e le sue figliuole. 
Fosse per caso, fosse per T immaginazione tutta occupata della 
signora di Braines, gli paresse far cosa sentimentale e di buon 
gusto col non invitare in presenza di lei che ballerine brutte, 
si avanzo verso Melania, la maggiore delle quattro sorelle, ed 
inchinandosi dinanzi a lei, mormorò in tutta regola la formola 
consacrata. Melania stava per accettare, quando sua madre in- 
tervenne : 

— Signore — disse in tono asciutto; — la mia figlinola non 
sì sente tanto bene stasera ; è meglio che non balli. 
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La povera Melania che col suo faccione rubicondo protestava 
contro quel divieto medico, riaggiustò tristamente la sua sciarpa, 
sì morse le labbra, abbassò gli occhi e non disse parola. 

Alla signora di Braines quella scenetta non era sfuggita. 
Pronta come il baleno, prima che Massimo avesse potuto calco- 
lare la portata di quel rifiuto, prima che altri nel salotto avesse 
avuto il tempo di accorgersene, ella corse a lui e gli disse ridendo: 

— Hanno proprio ragione, signor Elmer, quelli che accusano 
i poeti di esser sempre nelle nuvole : non si ricorda più di avermi 
impegnato per questa prima contraddanza ? 

E gli tese la mano. 

* Massimo Elmer la guardò con una espressione in cui ella 
non vide che il ringraziamento di un uomo posto in una situa- 
zione falsa e tratto da quel passo sbagliato da un soccorso in- 
sperato. La quadriglia principio. 

Naturalmente Natalia per far dimenticare al poeta quel leg- 
giero aftronto, radduppiò di premure e di cortesie verso di lui. 
Massimo ‘aveva troppo spirito per sfogare la sua stizza in la- 
gnanze declamatorie. Si contento di mostrar con un gesto alla 
signora di Braines, Melania di Vandeil che aveva finalmente 
pescato uno di quegli sbarbatelli predestinati alle seceature e 
che ora ballava all’ altra estremità del salone. 

— Sembra, — disse freddamente — che il male di quella st- 
gnorina sia stato davvero passeggiero. 


— Signor Massimo, — rispose sommessamente Natalia con 
allegria affettuosa, — la baronessa non ha voluto ottender lei, 


sa! non Pha che con me. Ho la disgrazia di contarla fra le mie 
intime nemiche. Pare che accarezzasse per un momento la spe- 
ranza. che Ulrico sposasse la sua figlinola, e lei sa quanti risen- 
timenti e quali antipatie portino queste rivalità nei piccoli Inoghi. 

— Lei, signora, rivale di quella specie di peonia sul gambo? 
La bellezza, la bontà, la grazia, la superiorità della mente e del 
talento, rivali di quel personale goffo, di quelle braccia stecchite, 
di quegli occhi da mastino e di quelle gote di cinabrese ? La santa 
Cecilia di Rattaello rivale di una caricatura di Daumier! Ma che 
cosa le aveva fatto Ulrico a quella cara baronessa perché ella 
eli riserbasse un tal regalo ? 

Poi Massimo riprese in tono serio, ma temperando con una 
sfumatura di rispetto quel che le sue parole avrebbero avuto di 
troppo espressivo: 

— Avrei piacere di poterle credere, signora ; anzi, diro me- 
glio, le eredo, Vi sarebbe qualehe cosa di tanto dolee nell’ essere 
con lei a parte di un'offesa ricevuta, che P idea sola di questa 
comunione mi farebbe trasalive di gioia e d’ orgoglio! Sì, vorrei 
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che tutto questo salotto mi schiacciasse col suo disprezzo ; vor- 
rei che tutta questa radunanza mi trattasse da avventuriero, da 
ilota, da pezzente, da istrione, indegno d’ esser per la gente per- 
bene null’ altro che la curiosità di un momento, un breve sollazzo: 
questo vorrei, signora, e una parola sua per consolarmi !... Al? 
la benedirei; ma mi rimarrebbe ancora un argomento di sopresa 
e di rimpianto. 

— E quale? — mormorò Natalia un po’ imbarazzata dal tono 
che il colloquio prendeva. | 

— Che lei ed Ulrico restino qui, qui dove nessuno può com- 
prenderli, dove avranno continnamente da difendersi contro la 
cattività, la caponeria e l’ invidia; che ella non venga dove sa- 
rebbe sovrana, dove la superiorità di Ulrico e la sua signora, 
sì spiegherebbero in tutto il loro splendore, dove, invece di Beoti 
gelosi, che spiano e denigrano, avrebbero ambedue degli Ateniesi 
per festeggiarli ed amarli. 

La quadriglia finiva e la conversazione restò a quel punto ; 
la festa terminò senz’ altro incidente; la cena fu lauta, e nel 
congedarsi ognuno rivolse ai coniugi di Braines rallegramenti 
più o meno sinceri, ma veramente meritati. 

Quando nel salone non rimasero che Ulrico, Natalia e i loro 
due ospiti, Massimo disse ad Ulrico, stringendogli la mano: 

— Amico caro, la festa è stata splendida e te ne ringrazio; 
ma per riassumere proprio l’ impressione che mi lascia, permet- 
timi di dirti con Triboulet: 


Ci sei tu sol che hai spirito tra questi gentiluomini! 


(continua) ARMAND DE PONTMARTIN 
(trad. dal francese di EmrnLia FraNncESscHINI) 


-- La rivista francese Scienlia entra nel 1914 col suo ottavo anno 
di vita. Pubblica articoli nella lingua dei loro antori ed ogni fascicolo 
contiene in supplemento la traduzione in francese di tutti gli articoli 
inglesi, italiani e tedeschi. 
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Lettera inviata in data 31 ottobre al Direttore del Corriere d' /faliu ed inse- 
rita nel N.0 303 di quel giornale 30 novembre con questo titolo. 


' — Nel N. 296 del suo autorevole Giornale del £7 corr. ho letto 
un erudito articolo del p. Paolo Sevesi intitolato : « Il primo Fon- 
datore dei Monti di Pietà » nel quale vuol dimostrarsi che il fonda- 
tore di questi benefici, ingegnosi e storici istituti non fu il B. Bar- 
naba Manassei da Terni bensì il B. Michele Carcano da Milano. 

L’autore dell’articolo, che non ho il bene di conoscere intende 
di dare con questo studio un contributo alla storia di Milano ri- 
vendicando al un Cittadino Milanese il merito di essere stato il 
primo fondatore dei Monti di Pietà. Cita i nomi del Pellini sto- 
rico di Perugia, ’ Anselmi, il l"abretti, Lodovico da Besse, il 
P. Holzapfel che hanno richiamato l attenzione sul B. Michele 
da Carcano come iniziatore o per lo meno propagatore dei Monti 
di Pietà: ma non hanno messa,in chiara evidenza la questione 
storica, nè hanno dato trionfalmente il merito al grande uomo 
che per primo ha speso l infuocata parola lanciando 1° idea che 
vide incoronata nell’ erezione del primo Monte di Pietà. 

Tanto è vero che il ch. P. Corna O.F.M. nel suo dotto lavoro 
« I Francescani e il Monte di Pietà di Piacenza » pubblicato 
nel 1909 nell Archivium Franciscanum historicum, seguendo il 
Manassei, Waddingo e Hotzapfel ne ha dato il primato a P. Bar- 
naba Manassei da Terni dell’ Ordine dei Minori. 

Il grande Annalista dell’ Ordine Francescano che riposa in 
grembo alle sue glorie celesti e terrestri, e il dotto Holzapfel che 
fece dei Monti di Pietà il tema della sua laurea, caparra di più 
alti studi, credo che non possano essere troppo soddisfatti di ve- 
dersi classiticati dopo di me tra gli assertori dei meriti di Bar- 
nitba da Terni. Parrebbe che io fossi stato il primo ad atfermare 
che il Barnaba sia stato V inventore dei Monti, ispiratore e pro- 
motore della istituzione del Monte di Pietà in Perugia che tutti 
ammettono e riconoscono essere stato per ragione di tempo il 
primo nel mondo. Hic mons pietatis primus in orbe fuit : come è 
scritto nel suo vestibolo. 

Però di questa preminenza che il p. Sevesi mi assegna tra 
coloro che atfermarono essere stato il B. Barnaba 1 inventore 
dei Monti di Pietà mi sento troppo onorato ed il troppo come 
dice il proverbio spesso stroppia.:E nel caso nostro la storpia- 
tura mi spinge a reclamare, non per me, ma per i valentuomini 
che lo affermarono prima di me, e non diro con quanta autorità 
maggiore, come per esempio: Mariano da Firenze, Marco da Li- 
sbona, Waddingo, Facobilli, Ughelli, Angeloni, Ceretti, fra Ago- 
stino da Stroncone, Sassi, Ferrari, P. Antonio di Orvieto, P. Gae- 
tano da Norcia, Vermiglioli, Devoti, Mazzara, De Blaize, Canti, 
De Grerando, Troplong, Cavalli, Boecardo, Spada, Gradassi-Luzi, 
Flornoy per non citarne altri. 

L' erudito P. Sevesi mi mette al primo posto per osservare 
Im appresso, cioè, dopo aver dato importanti notizie sulla vita, 


L'ORIGINE DEI MONTI DI PIETA 119 


sulle gesta, sull’ altissima estimazione ben meritata che godeva 
il P. Michele da Milano ; dopo aver detto che Ermolaò Vescovo di 
Verona richiamò da Terra Santa il P. Michele perchè andasse a 
predicare a lerugia contro 1 usura e aver detto che i documenti 
attribuiscono a lui soltanto senza concorso di altri Francescani la 
fondazione della Cassa di Mutuo Soccorso ossia Monte di Pietà, 
aggiunge: il Manassei l’ attribuisce al suo antenato B. Barnaba 
Manassei da Terni, portato forse dall’ eccessivo amore del sangue, 
ma gli sono contrari i documenti citati i quali neppure lo nomi- 
nano. Senonchè veramente la cosa non sta così. Socio della De- 
putazione di Storia patria dell’ Umbria e modesto studioso delle 
memorie storiche della nostra provincia, nei miei giovani anni in 
cui avevo agio di dedicarvi un po’ del mio tempo: quando nel 
1902 la Deputazione si riunì in Terni per la prima volta, ritenni 
doveroso dare il mio contributo a quella, sessione, presentando 
uno scritto su frate Barnaba da Terni e sui Monti di Pietà. Gli 
accurati studi critici del Ch. prof. Scalvanti sulla fondazione del . 
Monie di Pietà di Perugia, avevano in allora ravvivate le ricer- 
che e le discussioni intorno alla origine di quella benetica isti- 
tuzione che dall’ Umbria si dittuse in Italia e dall’ Italia in altre 
nazioni d’ Europa, animata dallo spirito divino di carità umana 
che Francesco d’ Assisi aveva saputo infondere alle migliaia 
dei suoi seguaci. 

Ogni apostolato ha il suo precursore e i Monti di Pieta eb- 
bero in Barnaba il loro Giovanni Battista ed ebbero in Bernar- 
dino da Feltre il loro S. Paolo. 

Lessi allora con amore ed ammirazione il Waddingo, lo sto- 
rico eminente, coscenzioso, sapiente dell’ Ordine Francescano, 
che raccolse e tesoreggiò ogni notizia riguardante ? Ordine e i 
suoi personaggi più ragguardevoli per scienza o santità ; che 
nulla di quanto affermava pon avrebbe affermato se a lui non 
fosse stato noto per sicure e legittime testimonianze : e nei suoi 
volumi lessi a proposito del Monte di Pietà di Perugia insigne 
illud opus primus omnium iste (Barnabas) erogitavit 3 cum enim 
Perusij sub Pii II pontificatu praedicaret locupletes cives ewhorta- 
“tus est, ut collatis clemosynis, cumulum seu Montem erigerent: ed 
altre cose vi lessi narrate in modo preciso ed asseverante. 

1ì mio studio su Barnaba fu una chiosa e un commento alla 
biografia che ne serisse il Waddingo. confortato dalle cronache e 
dai documenti che al racconto del Waddingo si conformavano. 

Non tacqui che fra Michele da Milano si recò a Perugia e 
dopo la sua predicazione‘) opera del Monte prese maggiore con- 
sistenza, ma sostenni ed a me sembra con buoni argomenti, che 
prima della venuta e dopo la partenza di fr. Michele da Milano, 
Barnaba predicò in Perugia per V attuazione dell’ Opera che egli 
avevi escogitata, per la grande idea cristianamente economica 
che nacque nella sua mente di Santo pensatore e non poteva 
nascere simultaneamente nella mente di due persone diverse. 

Se è vero che il Vescovo di Verona fece venire di Terni Santa 
il P. Michele per predicare il Monte di Pietà in Perugia. questo 
esclude che egli vi andasse di proprio impulso mosso e infervo- 
rato dalla propria e iniziale concezione della benefica istituzione. 

Del resto nel mio modesto studio serissi e feci osservare 
« che il fatto di essere stato fra Michele da Milano nel 1465, ap. 
» punto quando più ferveva la lotta. per la divulgazione del 
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» Vl Opera in Italia, destinato a Commissario dell’ Osservanza 
» nelle provincie di Austria, Polonia e Boemia ta vedere che ai 
» Monti abitualmente non attendeva, e alla diffusione dell’ opera 
» non nuoceva il suo allontanamento » (1). E il non farsì mai men- 
zione di lui nella creazione di altri Monti istituiti in quel tempo, 
promossi tutti da frati Minori mal si concilia con la ipotesi che 
Egli fosse nonchè il primo inventore, il più attivo patrocinatore 
della istituzione. 

Dica dunque la moderna Storia che fr. Michele da Milano 
fu insigne per scienza e pietà, fu oratore facondo e famoso, dic: 
col Pellini storico di Perugia che il Monte fu eretto in quella 
città nell’ aprile del 1462 per ie esortazioni di fra Michele, ma 
non contesti che Barnaba da Terni fino dal 1460 vi predico e 
getto i primi semi della istituzione fecondati in seguito dalla 
calda ed eloquente parola di fra Michele da Milano. 

Non sì pretenda di rovesciare la storia autentica, armonica 
mente completa, monumentale del Waddingo con ipotesi fram- 
mentarie o supposte seoperte. 

Altrimenti si rinnoverà il caso dell’ Anselmi che ingannato 
da un fascicolo delle Riformanze di Arcevia mal rilegato, annun- 
ciò al mondo nel 1891 che il Monte di quella città era stato eretto 
ad istanza del P. Lodovico da Camerino nel 1428 e quindi era 
il primo e poteva presumersi essere quel Religioso V inventore 
della istituzione : e nel 1894 con perfetta lealtà di onesto pubbli. 
cista simentiva se stesso, avendo constatato che il fascicolo 3ì ri- 
feriva ai Consigli del 1475 era stato aggiunto per errore a quello 
degli anni 1425 e 1429 e cadeva quindi la priorità della idea.... 

Imparzialità di critica storica, attenta disamina di fatti, di 
documenti e di altri varii elementi di giudizio conducono a sta. 
bilire che il B. Barnaba fu TV ideatore ed inventore dei Monti, 
che il B. Michele fu suo collaboratore etticacissimo nella ereazione 
del Monte Perugino, Si attribuisca dunque al primo la invenzione 
della istituzione, ill secondo il merito di averla cono Li potenza 
della sua parola plasmato nel suo primo esemplare in Perugia. 

Fu Cristoforo Colombo che scoprì l America, non Amerigo 
Vespueci che ando dopo di Ini ed ebbe la fortuna di darle il nome. 

Unicuique suum ! Coscenziosità di studioso non cccessito amore 
del sangue mi porto a queste conclusioni; sentimento di ginstizia 
storica mi gnidòo nel mio seritto del 1902 e mi spinge ora id 0p- 
pormi alle atfermazioni del Ch. P. Sevesi, sebbene non possano 
davvero ne senotere nè infirmare la salda, unanime e veneranda 
tradizione dell’ intero Ordine dei frati Minori. 

IP. De Besse che conobbi quando venne in Italia e cui 
mandai copia della mia Memoria mi serisse, che in altra edizione 
della vita di Bernardino da Feltre, se si facesse, avrebbe resa 
piena giustizia al Barnaba: V Holzapfel ehe pure ebbe il mio 
seritto quando compilava il suo libro ne accetto le logiche de- 
duzioni. Voglia il Ch. P. Sevesi leggere con qualche attenzione 
quel mio tenue lavoro e spero non si protrarranno Je nostre pic- 
cole e serotine disputazioni che debbono  fiur sorridere pietosa. 
mente tra Barnaba e fra Mielrele nelle beate sedi ove ora hanno 
eterno soggiorno. PAOLANO MANASSBI 


(lì Piorxno Mixasser, Crordito ed Econoniia Agraria. Sertti vinti. URtei 


Lussegna Nazionale. Virenze, 1910, pag. 191. 
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A proposito dell’opera « Voci di Oriente » di RAFFAELE OTTOLENGHI. — Lugano, 
Casa Editrice del Coenobinm, 1913. 


Sono tre poderosi volumi, il primo dei quali riguarda le ela- 
borazioni dell’ idea cristiana nel mondo ebreo ; il secondo V ela- 
borazione travagliata dal dogma cristiano ; il terzo l'epoca del 
trionfo cristiano compromesso coll’ ellenismo della deeadenza. E° 
inutile dire che i volumi sono una difesa dell’ ebraismo : « al mio 
cuore ebreo certamente parve più grande e terribile la morte 
collettiva di un popolo e lo strozzamento di una grande idealità 
«li giustizia, che non sia stata quella di un uomo, e sia pur gran- 
de, che è assorto nella opinione popolare a incarnazione di tutto 
il dolore umano » Prefazione pag. 6. — La filosotia ellenica aveva 
trovato « la formula della suprema unità dell’ Essere »; il po- 
polo ebreo dal campo dell’ idealità cercò di metterla nella vi- 
ta, esso proclamo nei secoli: « Ascolta, o Israele, il nostro Ni 
gnore è Vl Unità ; » e la formula pratica ebrea fu imbastardita 
dalla mentalità siro-greca di S. Paolo che, attraverso all’ elleni- 
smo della decadenza venuto in mano alle orde barbariche odia - 
trici della compagine romano ellenica, trovò « come componimento 
e contrasto, la innaturale nuova formula: « Ascolta, 6 popolo 
dlel Cristo : il nostro Dio è la Unità ed è la Trinità! » E, a quel 
grido. fu bandita la guerra dello sterminio e dell’ odio contro 
Israele ». Tale linea di lavoro porta P antore a conchiudere che 
« Il Crìstianesimo è un prodotto della  sentimentalità e della 
intellettualità dei popoli d’ Europa, e non ha nulla nella sua cs- 
senza che sic comune a Israele ». In tondo noi siamo più seguaci 
di S. Paolo che di Cristo, e P uno non è continuazione e svol. 
gimento dell’ altro, secondo 1 autore, ma opposizione e contrasto, 
non vedendo egli in Cristo che puro ebraismo. e in Paolo pura 
detarpazione del Cristo; e nella de ‘turpazione del Cristo per opera 
di Paolo e’ è l'odio in rapporto alla ragione umana, poiche Paolo 
pianta col dogma P assurdo e fir della pazzia sapienza. Come fare 
a discutere tutte le asserzioni dell’ Ottolenghi passo per passo ? 
Ci vorrebbero più di tre volumi; ma non e’ è bisogno di così 
avdua impresa per riconoscere subito che il lavoro dell’ Ottolen. 
ghi va incontro a delle diflicoltà insormontabili, Prima egli de- 
finisce il Cristianesimo come prodotto della sentimentalità e della 
ipbtellettualità dei popoli d' Europa: e S. Paolo nella sua men- 
talità siro-greca, ossia europea e non europea, è il suo punto di 
partenza che già introduce una deturpazione completa. In se. 
condo luogo egli vede 1 odio cristiano contro Lu ragione umana 
(pag. 11) e questo odio contro la ragione umana ha un’ origine 
di intellettualità unita a sentimentalità. Che forse 1 intellettua: 
lità europea non rappresenta P essenza della ragione come Vin- 
tellettualità del Signore Ottolenvhi ; oppnre non è più vero dire 
che la ragione, in una intellettnalità sotto una formia. in anal. 
tra sotto un'altra forma, ne rivela Ta riechezza degli aspetti 
senza esaurirla ? Posizioni così estreme in genere non si spiegano 
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se non per posizione polemica e non si trovano se non in coloro 
che sono apertamente nemici della tesi che discutono. Solo ri- 
marrebbe a vedere se essi sono nemici perchè la questione si 
presenta così estrema o coll’ aut-aut; oppure se perchè nemici 
non possono far prendere alla tesi altro atteggiamento fuori del 
Vaut-aut; si tratterebbe insomma di studiare |’ interessante pro- 
blema psicologico che si puo formulare in questo modo : 

È l’Ottolenghi precedentemente nemico del cristianesimo e 
perciò mettendosi dinanzi all’ ebraismo lo vede opposto come ne- 
mico a nemico; oppure ha l’Ottolenghi antecedentemente e spas- 
sionatamente esaminato ebraismo e cristianesimo e dall’ esame 
obbiettivo essendoglisi imposto 1’ aut-aut ha preferito 1’ ebraismo 
come superiore ? Ossia l inimicizia ha costruita a moda suo 1° ob- 
biettività — l amore e l’ odio acciecano anche se si vuole essere 
obbiettivi, se prima di una determinata verità non e’ è l’amore 
sic et simpliciter per la rerità, per qualsiasi verità ; se prima 
dell’odio per una falsità, non & è l'odio per la /@rZsità sic et 
simpliciter — oppure una pura obbietticità senza partecipazioni 
di sentimento, se non nel modo indicato nella parentesi, ha pre- 
ceduto Vinimicizia e 1 ha determinata? 

Paolo Orano in un articolo del Coenobiuwm (51 agio 19153) 
accusa proprio l’ Ottolenghi di mancanza di questa serenità ob. 
biettiva; sebbene sotto altri rispetti lodi ’ opera dell’ autore 
« Che è vasta e qua e là poderosa nelle radici e nelle giunture », 
e sebbene 1° Ottolenghi stesso nel suo secondo volume creda di 
essere sostanzialmente d’ accordo con } Orano di cui cita molte 
osservazioni concludendo : « Tutto ciò è vero: e conferma la tesi 
del mio libro: che il Cristianesimo non discende dall’ Ebraismo, 
ma è una religione che si plasmò nell’ Occidente, ed è figlio 
dell’ anima Occidentale ». Se non che ci pare che 1 uno e P al- 
tro del Cristiar esimo non vedano che il lato dell’ organizzazione, 
le strumentalità con cui il Cristianesimo vive, per le quali esso 
si è inserito nelle forme imperialistiche di Roma, e sul tipo roma- 
n0 ha sviluppata la gerarchia e fino ad un certo punto il suo 
sistema di autorità ; V anima però di questa organizzazione, lo 
spirito che irradiava, il lievito che faceva fermentare non erano 
certamente romani. Credere p. es. che nel Somnivm Scipionis di 
Cicerone ci sia « nelle sue weances indecise una trattazione di 
teologia. cattolica » è confondere la fantasmagoria eon cui si 
proiettano le cose con le cose stesse. 

V' è forse una impossibilità per 1 ebreo di comprendere il 
cristiano ? Citando un’ osservazione dell’ Ottolenghi si direbbe di 
sf. Egli in una lettera di risposta inserita nel Coenobiton (nu- 
mero citato) osserva: « PD Aptowitzer nota quello che è troppo 
conosciuto, cioe quanta discordanza esiste tra 1 anima ebrea e 
la cristiana, si da rendere impossibile per un erudito cristiano 
entrare nel pensiero talmùdico ». Non sarà perciò vero anche 
l'opposto, cioè che è impossibile anche ad un erudito ebreo 
lentrare nel pensiero cristiano ? 

Identificare inquisizione, roghi. gesuitismo, assolutismo con 
lo spirito cristiano e trovarlo come T esponente del cristianesimo 
o del cattolicismo, se volete, è lo stesso che credere in caso 
— non ci crediamo, ma è per dare un paragone al nostro pen- 
siero — che T infanticidio rituale attribuito agli ebrei è T' espres- 
sione dello spirito ebraico. Con questo non si nega la storia che 
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registra pagine poco belle per 1’ Inquisizione ecce., ma si dice 
esse non sono l’ espressione, ma l’ opposizione dello spirito 
cristiano. 

Pretendere che la storia del Cristianesimo non sia niente al- 
tro che l’incarnazione dello spirito di Cristo, è lo stesso che 
pretendere che la società attuale non abbia realmente come orien- 
tazione il sottio della democrazia, perchè si possono registrare dei 
fatti in opposizione a questo spirito. 

Del resto abbiamo sempre creduto poco alle pretese della 
critica, esistendo pur troppo non la critica, ma questa e quella 
eritica che si urtano pur volendo ciascuna aver ragione per conto 
proprio. E’ uscito, per esempio, un lavoro pregevole di Adolfo 
Omodeo (1) sopra « Gesu e le origini del Cristianesimo ; » lavoro 
che vuole essere una comprensione della realtà più di quello che 
possa darcela la semplice critica, senza però trascurarla. 

Il resultato di questo lavoro è in contrasto perfetto con 
quello dell’ Ottolenghi ed è così indicato nel cap. « I Profeti ». 

« Dovendo esaminare e valutare nella sua importanza sto- 
rica la religiosità nuova che Gesù iniziò e Puolo di Tarso diffuse 
tra le genti, fa d’uopo riconnetterla a tutto lo sviluppo della 
coscienza religiosa d’ Israele, e con un rapido sguardo compren- 
dere l intima necessità che sospinse Jahvé dall’ antichissimo 
culto dei santuari al bivio fatale in cui essa si scinde, e mentre 
da un lato, sublimata nell’ evangelio conquista il mondo, dal. 
l’altro inaridisce e si mummifica nel Talmud. E ciò è necessa. 
rio..... anche per ritrovare entro il giudaesimo le ime radici del 
moto cristiano, l intrinseca energia che sì sviluppa nel corso 
della storia. » 

Ed altrove (Legalismo e Apocalistieo) accenna « al processo 
di restaurazione e di ricreazione di Dio che compirà il genio di 
Gesù e Paolo profondamente interpreterà...... Paolo dopo Gesù 
(I figli del Regno) profondamente iuterpreterà il cristianesimo 
come libertà. » 

Per l Omodeo l’opera di Paolo interpreta V opera di Gesù, 
e il Cristianesimo è il logico sviluppo che ne svolge per secoli 
l’ intima essenza; per l Ottolenghi la verità è all’ opposto. Noi, 
senza aderire allo spirito hegeliano che informa l'opera del- 
I Omedeo, crediamo di più alla sua tesi; e diciamo che le anime 
timide debbono, da questo rifare la storia in un modo così di- 
verso, trarre un argomento di pace e non d’ inquietudine; cioè 
mon senotersi tanto facilmente una volta che uno vede nel 
Cristianesimo una reazione rivoluzionaria all’ ebraismo, e T altro 
una evoluzione logica del medesimo. Anche a nome della critica 
la gente si mette dalla parte che vuole ; in mano ad un Ebreo 
si converte in rampogna contro il cristianesimo, in mano ad un 
tilosofo della storia il cristianesimo, è una linea giustificata del 


divenire, linea che potrà per lui essere sorpassata — intatti il 
divenire è un continuo sorpassare — ma segno evidente che an- 


che La critica non è quella Dea così terribile dinanzi a cui as- 
solutamente ci si debba inchinare ; e questo perche finchè non 
arriverà la Critica avremo sempre delle critiche. 

L. A. 


(1) Messina — Giuseppe Principato Editore, 1913, 
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Il Prof. Don DOMENICO RICCI. 


Nell’ estate scorsa su nel paesello di Pievepelago dell’ A p- 
pennino modenese, è stata fatta solenne commemorazione cen- 
tenaria del Canonico Don Domenico Ricci; nell’ estate, seguendo 
la consuetudine del luogo, e dei paesi di molta emigrazione, che 
restano quasi abbandonati e vuoti nelle fredde stagioni, per rì. 
gurgitare di vita propria e de’ foresteri appunto nell’ estate. Ma 
precisamente la nascita del Ricci fu nel 21 dicembre 1813 nella 
casa avita di Pievepelago da onesti e poverì genitorì. 

Quest’ anno 1913 abbonda di ricorrenze centenarie, del Verdi, 
del Wagner, dell’ Ozanam, coetanei appunto di lui, del Gozzi, 
del Boccaccio, e sovratutto dell’ Editto di libertà dato da Co- 
stantino; ed il colto paese si è rallegrato d’ avere egli pure un 
personaggio di bella fama, cui rendere onore. Ed ai parenti su- 
perstiti che si gloriano del loro antenato, aì paesani tutti senza 
distinzioni, si sono aggiunti molti venuti di fuori, già scolari di 
lui, od ammiratori de’ snoi scritti, del sno ingegno, della sua 
bontà. 

La vita di lui, chiusasi rapidamente in Pavullo, mentre egli 
viaggiava per recarsi alle sue occupazioni a Modena il 25 otto- 
bre ISSO, ha lasciato largamente diffuse le buone memorie; e 
dopo oltre trent'anni quelli che con forte affetto e con vivo ri- 
«cordo lo rimpiangono ancora, sono assai numerosi. 

Avviatosi al sacerdozio per vera vocazione, condusse. vita 
esemplare, nè per mutare di vicende e di condizioni di cose sì 
sinenti mai. Diede forte opera agli studi teologici segnandovi 
notevole impronta ; e il suo cammino s1 potrebbe per questo ri- 
spetto quasi considerare come distinto in due periodi, prima e 
dopo i grandi avvenimenti del risorgimento nazionale italiano a 
mezzo il secolo XIX. 

Dapprima le sue fatiche e gli seritti tendono a sbugiardare 
il pregiudizio che la teologia e la fede siano contro ad ogni pro 
gresso civile, ad ogni vrandezza e libertà di popolo e di nazione, 
pregiudizio dal quale a dì nostri appena cominciamo a liberarci. 

Ma non e mia intenzione illustrare gli scritti di Ini teologici 
e filosofici, tra i quali primeggiano Za Sinodo Erangelica di Ber 
lino (1845), La Enciclica e la Montagna (1849) e Gli errori del- 
PARrens, cosa già fatta dal Masinelli, dal nipote Canonico don 
sernardino Rieci, dal Circolo lo Scoltenna e da altri. Aggiun. 
gerò piuttosto volentieri nua breve notizia (il ehe non veggo tatto 
da altri) su un interessantissimo manoseritto di poche pagine, 
in alcune parti piuttosto abbozzato che steso, intitolato : // dia. 
rolo non è poi tanto brutto! 
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Chi penserebbe mai che il diavolo fossero gli Asili Infantili, 
le Casse di Risparmio, le riforme alle Carceri Penitenziarie e 
simili ? 

Oh potenza dei pregiudizi! Ma davvero vi era chi pensava 
agli asili d’ infanzia come a covì di sette, istituiti alla perdizione 
delle anime ? Tali enormità appaiono a noi viventi ora, come re- 
mote di secoli; ma al primo loro apparire non si seppe o non si 
volle da alcuni distinguere nelle cose nuove il bene dal male, e 
con logica barocca si condannavano tutte. Ma udiamo il bravo. 
Ricci ragionare bellamente scherzando sull’ argomento ; e sia le. 
cito ad un suo compaesano ed amico. quale mi onoro di essere, 
il notare che anche Pievepelago (per verità dopo molti e molti 
altri paesi civili) è pure arrivato nel 1912 ad avere un fiorente 
Asilo Infantile. Ne godrebbe certo il buon Ricci e sì compiace. 
rebbe d’averne propugnata la causa quasi cent’ anni prima. 

Il diavolo non è poi tanto brutto. « E questa la proprietà 
dei proverbi e delle massime generali, che s’ acconciano a infi- 
niti particolari; e io vi ravviso la giustificazione delle Casse di 
Risparmio, degli Asili d’ Infanzia e delle Carceri Penitenziarie, 
le quali a taluno pare che sembrassero tanti diavoli sbueati fuor 
dell’ inferno a minare la terra! Eppure in questi diavoli a me 
pare di trovare tali elementi da formarne tre angioli proprio 
del Paradiso. Si disse essere stuta invenzione di eretici o di ri- 
voluzionari ; e certo nessuno vorrebbe il carcere penitenziario 
all’ americana, o alla ginevrina, tutto involto nel rigorismo cal- 
vinista; nessuno gli asili alla Law, ove si educava all’ ateismo, 
e nemmeno come in alenni luoghi d’ Italia, ove si bada bene a 
che i bambini saltino, ma non che preghino e crescano coi prin- 
cipi cattolici; ma quei buoni critici forse mossi da buon zelo e 
tutti intesi a lontanare il male, non s’ avvidero del bene. Quanti 
ortani a scuola da S. Giuseppe Calasanzio! Anche fosser venuti 
da eresia o rivoluzione, fossero invenzione del diavolo e si po- 
tessero volgere a bene, io vorrei combatterlo con le sue armi ! 
Come sono arditi i settarii, i ribelli! e 1 buoni stan quieti e la- 
sciano fare! Coltivate gli Asili! Metteteci suore ! Abbiamo que- 
sti angeli della Sig Passeranno i bimbi agli opifici e non li 
vedremo sulle piazze. Non biasimate il progresso! Vorreste ma- 
ledire i zolfanelli serclie cagionano incendi? Usate la custodia 
di latta, ma per amore delle dita e del tempo lasciateci gli zolfa- 
nelli ». 

Gli studì predominanti del valoroso don Rieci sì rivolsero 
al campo storico. La sua erudizione è stata davvero vasta e pro- 
tonda, sia riguardo alla storia profana, sia ancor più alla eccle- 
siastica, che egli coltivo in ogni sua parte, prediligendo i periodi 
infestati di eresia, e sopra tutti il luterano, sul quale le sue in- 
vestigazioni erano interminate. 

Ho udito da suoi scolari come egli usasse talora estendere 
nella scuola la trattazione del protestantesimo ad un numero 
d’ anni superiore al corso scolastico ; cosicchè essi non giunge- 
vano id udirne l’ intero svolgimento; e cio per amore alla scienza 
per sè stessa, che lo trasportav 

E forse (anzi senza forse) dovette esser questa la cagione 
per la quale la sue pubblicazioni non sono quante il suo ingegno 
e la portentosa sua erudizione lascerebbero supporre. 

1 fatti nel suo pensiero si amplificano, danno impulso a con- 
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siderazioni superiori, ampie, universali, con proporzione da in- 
cutere quasi sgomento e terrore alla povera mente umana. 

Che cosa è la storia? Risponde: La storia è la sintesi della 
libertà umana e della Provvidenza divina. Risposta ammirabile 
per vastità ed elevazione di concetto! Ma chi si sentirebbe di 
esporre una sintesi universale della umana libertà? Davvero che 
il solo pensarlo è tremebondo. E che sarà da dirsi della sintesi 
della Provvidenza divina ? i 

Questo ci spieghi come egli venendo meno a 67 anni, abbia 
lasciato una quantità grande di appunti, di abbozzi, di prime 
stesure, @ poche opere condotte alla tine, o alla penultima pelle, 
come direbbe il Cellini; in guisa che il diligente ed amoroso 
nipote mons. don Bernardino ha potuto bellamente radunare la 
numerosa suppellettile e pubblicare due ricchi volumi di Pane- 
girici, un ampliamento dei Casus theologiae moralis, studi sulla 
schiavitù, e molti altri ancora. Oltre a queste cose di maggior 
momento attese il Ricci a molteplici occupazioni minori : coltivo 
la letteratura italiana, latina e greca, curo la predicazione e dettò 
pregiate epigrafi e poesie serie e facete, ma come svago e quasi 
direi sollievo da occupazioni più gravi. 

E fra amici e discepoli e in tutto il paese nativo fu singo- 
lare e simpaticamente memorabile per le sue distrazioni. Alle 
non poche che si raccontano di lui, sia lecito 1 aggiungerne una 
graziosa che ho imparato testè da uno de’ suoi scolari. 

Era questi divenuto parroco in luogo alpestre, quando un 
bel giorno fu visitato dall’ amato professore, che a piedi, d'estate 
arrivò alla canonica ; ed essendo alquanto accaldato chiese al 
rispettoso scolaro da refocillarsi. Questi provvide tosto una pie- 
cola bottiglietta di vino frizzante ; e il professore incominciato 
ben presto un discorso di importanza, così favellando, a un bic- 
chiere per volta la vuoto. Allora il discepolo senza far parola 
ando e ritornò immediatamente con la bottiglietta riempita. Il 
protessore discorso facendo e segnendo la foga dei suoi pensieri, 
di nuovo la vuotò. Allora il giovane parroco di nuovo la riempì. 
11 professore cominciò a versare, ma a 107270 cammino entrò in sè: 

— Santi del Cielo! Questa è la seconda ? 

Il discepolo taceva. 

— E’ la seconda, vi dico! 

— Scusi tanto: è la terza. 

— Lu terza? La terza ? Mi avete tradito! Ma non sapete 
che cosa ho «detto e stampato contro. coloro che bevono fuor 
misura ? 

E da sapersi che il Canonico Ricci fu sempre temperatissimo ; 
e che anche in quell’ unica circostanza, la sua robustezza, la fa- 
tica della salita, il caldo dell’ estate fecero sì che le sue prediche 
contro il bere eccessivo non sarebbero state in modo alcuno ap. 
plicabili all’ autore. 

All amore fortissimo della religione che fu in lui predomi. 
nante, ed ispiratore di tutta la sui vita, aggiunse nobilmente 
Vamore della patria, della famiglia, degli amici. Rimasto in gio- 
Vane età senza padre, amò con filiale venerazione la madre, con 
cura quasi paterna i fratelli tutti a lui minori, ed i nipoti. Con- 
tribu efficacemente a preparare la pubblica opinione alla impresa 
nazionale, e parve a lui, come a tutti provvidenziale la assun- 
zione di Pio IN al Poutiticato ed i fatti del 18485. 


COMMEMURAZIONI 127 


Il modo col quale le cose si svolsero dì poi, non potè essere 
da lui in ogni cosa approvato; e la crescente ingerenza masso- 
nica nella vita pubblica, e la moda dell’ antielericalismo lo ac- 
cendevano talora di nobile sdegno, senza però ch’egli dimenti- 
casse giammai quella superiorità calma di pensiero e di senti- 
menti, che lo resero altamente stimato ed onorato in vita, e ne 
rendono tuttora ammirato il nome, insieme coi forti studi, nella 
ricorrenza sua centenaria. ADOLFO (HALASSINI, 


GIUSTINO DE SANCTIS. 


Quietamente come era vissuto è passato di questa vita dla 
seconda settimana di novembre questo operaio del bene. Perchè 
nessuno ne ba parlato? Ispettore Generale delle Carceri que- 
stP uomo modesto e singolare aveva tutte le più elette qualità 
che meno sì crede dal volgo di ogni abito siano possibili e nep- 
pure convenienti a quell” utticio : un grande rispetto alla persona, 
una graude pietà per 1 infelice natura umana afflitta dalla colpa 
e dal castigo, un acceso desiderio di far della pena strumento 
di correzione, di conforto, di redenzione, un fermo proposito di 
restituire alla società non un tristo, come avviene pur troppo, 
fatto per ira e contagio più tristo e più pericoloso, ma un mi- 
gliorato, un trasformato, e di non abbandonarlo, ma seguirlo e. 
proteggerlo e difenderlo dalle occasioni di ricadere e avviarlo al 
lavoro e a dignità di vita. Io udii dalla sua bocca tutto lo sde- 
gno: di un’ anima buona alla vituperosa proposta di ristabilive 
il flagello, la quale fu fatta testè in uno di quei tanti Congressi 
dove fa sua mostra ogui vanità e quella del cinismo non dovea 
alla fine mancare. Il flagello! Ma bene! Ma chi lo applicherà ? 
lo credo che si dovrebbe ricorrere per tanto utficio a quei me- 
desimi che oramai rivoltano lo stomaco e i senso morale della 
nostra gioventù col loro inutili, atroci e sacrileghi esperimenti 
sulle carni vive degli animali, e morte dell’ uomo e sull’ anima 
dei poveri rinchiusi nel carcere e nel manicomio, e ai quali sono 
condannati ad assistere senza bisogno gli studenti di legge di qual. 
che Università. 

Oh sì, una volta vinto 1’ orrore della natura, o profittando 
della assenza dei sentimenti umani facile cosa è insevire... forse 
una volta cominciato ci si piglia gusto... Voglio anche ammet- 
tere che come difesa immediata sia di qualche vantaggio : gatto 
infilzato non ruba più; ma la miglior difesa non sarebbe dimi- 
nuire coll’ esempio e coll educazione la quantità di malvolere ? 
Il primo freno alla delinquenza non sarebbe forse essere giusti 
collo stesso delinquente ? Lo so invece quanto il comm. Giustino 
De Sanctis amasse coloro che la legge metteva sotto la sua cu- 
stodia e quanto egli vi vedesse dei fratelli e dei figliuoli dalla 
Provvidenza atfidati alle sue cure. 

Era tra i benemeriti fondatori dell’ opera di patronato dei 
liberati del Carcere, specialmente minorenni : infelici, derelitti, 
esposti alle peggiori suggestioni e degni o almeno bisognevoli di 
tanto maggiore carità quanto più Vonta di una pena scontata 
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li fa respingere da tutti nella nostra società che crudele prima 
nel premettere il male e favorirlo inerudelisce dopo col caduto 
e lo mette al bando col sospetto perpetuo che è il peggiore dei 
supplizi. 

Al condotto di uno di quegli spiriti buoni che attuano in 
terra ad ogni istante la volontà del Salvatore, egli intendeva 
appunto, appena fosse stato messo in pensione, di dedicarsi tutto 
a quest’ opera esimia di redenzione di infelici che della carità 
provvida, e generosa hanno più bisogno di tutti. Ed era nomo 
da recarvi tesori di esperienza, ma sovratutto sapienza di azione, 
perchè egli traeva forza al ben fare da quella meditazione, da 
quella intensa vita interiore che è tutt'altro che ozio, ma il primo 
alimento di ogni lavoro degno e fruttuoso. 

E se i suoi giorni velati di mestizia per tante separazioni 
sono stati abbreviati forse per disposto a lui benigno della Prov- 
videnza, chi ha avuto la fortuna di conoscerlo ha il dovere di ricor- 
darlo per raccomandare a 


quei ch' hanno al voler buona radice 


l’opera pietosa e fruttuosa della cura dei carcerati e dei mino- 
renni che dal carcere escono per andar incontro ai mali maggiori 
e senza speranza. Possa la memoria, il pensiero del buono ed 
esperto De Sanctis suscitare operosi apostoli di questa carità 
redentrice. MICHELANGELO BILLIA. 


La Contessa MARIA STELLA DI ROBILANT. 


Nel sno castello di Robella in Monferrato, 11 6 dicembre u. s. 
spirava cristianamente, come cristianamente era vissuta, la Con- 
tessa Maria Stella Nicolis di Robilant nata Zubow. Dal suo 
doloroso esilio terreno VP anima. elettissima., che aveva sempre 
mirato in alto, tornava alle alte regioni dell’ infinito. Ancora 
nel pieno vigore della vita, a soli 54 anni, quando pareva che 
questa dovesse finalmente darle, dopo tante immerìitate sventure, 
Li calma serena nella sicurezza del dovere compiuto, col satri- 
tizio di tutta sè stessa, nella forte intellivenza, nel carattere 
integro e fermo, nella completa dedizione di tutto il suo cuore 
di madre alla educazione delle quattro sue figlie, la Contessa di 
tobilant veniva chiamata al premio che Dio rimuneratore serbi 
a chi ha fatto fruttiticare i talenti da Lui donati, a chi passo 
quagziio lavorando per il bene, spargendo intorno a sè il bene 
con lt parola e con le opere. 

La Contessa Maria Stella aveva compreso i grandi doveri 
della vita, e quelli più particolari della donna posta in alta con- 
dizione sociale: li aveva accettati con fermezza, e tino al suo 
ultimo giorno li adempi sernpolosamente. Nata in Russia nel 1S61 
dal (renerale dell'esercito russo, S. E. Alessio Zubow, e dalla 
sivnora Maria Kakoschkine, fino dalla prima adolescenza dette. 
provit di un ingegno nono comune e di una rara perseveranzit 
negli studì a cui si applicava appassionatamente non per acqui. 
starne un frivolo ornamento, ma per ricavarne luce per 1° intel- 
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ligenza avida di apprendere e guida ad elevati intendimenti 
nella vita. Ed alla intelligenza, naturalmente vivida e pronta, 
ehe serii e forti studìî andavano sempre più aprendo, ben si 
univa in Lei un’ anima singolarmente pura che »’entusiasmava 
per ogni più alto ideale, ed insieme quella squisitezza di sentire 
che, se procura gioie dolcissime in emanazioni delicate, procura 
altresì pur troppo! amarezze non comprese dai più, e percio 
forse anche irrise. 

Tali preclari doti dell’ intelligenza e dell’ anima, come si 
inanifestarono in tutte le azioni della sua nobile esistenza, si 
palesavano del pari nella sua conversazione gaia, spigliata, ele- 
vata, senza ostentazione 0 presunzione, d’ una perfetta signori. 
lità sempre, resa più amabile da una cordiale aftabilità, che 
rivelava subito Ia schietta lealtà dell’ indole della compianta 
(rentildonna. 

Chi ebbe la fortuna di conoscerla, e di essere, come io tui, 
in continua corrispondenza epistolare con la contessa, sa che le 
mie parole rispecchiano la verità. Le lettere di Lei erano una 
sincera manifestazione dell’ animo suo buono, ritraevano la cul. 
tura della sua mente, la finezza e prontezza nel giudicare di 
persone e di cose, pur ispirandosi sempre ad un grande senso 
di bontà e di compatimento. E questa prontezza ed efficacia di 
comprensione l’ aveva altresì per i varii aspetti delle bellezze 
naturali. Come un abile paesista in pochi tratti riproduce o erea 
uno paesaggio, così la Contessa con poche parole ma le più 
adatte mi rendeva spesso nelle sue lettere la bellezza della ma 
rina, quale a Lei si presentava dalla incantevole spiaggia di 
Varazze, quando soggiornava là nell’ estate: o V invernale pae- 
saggio sotto la neve e i primaverili risvegli della. campagna 
quando scriveva dal suo castello di Robella in Monferrato, dove 
da circa dieci anni s’ era ritirata, facendo di rado brevi appari. 
zioni a Firenze presso la madre nella principesca Villa dell'Om- 
brellino a Bellosguardo che il generale Zubow aveva acquistata, 
quando si stabilì definitivamente a Firenze con la famiglia. E 
in questa villa la contessa passò i migliori anni della sua gio- 
ventù, coltivando la musica e il disegno, proseguendo gli studi 
prediletti, massime le lingue. Di queste conosceva bene e par- 
lava speditamente, oltre 1’ italiano ormai diventata sua propria, 
la francese, } inglese, la tedesca, la russa, che amava profon- 
damente come lingua sua nazionale. E della letteratara russa 
antica e moderna aveva. pure una conoscenza molto vasta € 
sicura. 

AP Ombrellino conveniva quanto di più eletto presentava 
allora Firenze così fra i nostri, come nella Colonia straniera ; è 
nella conversazione tanto svariata per uomini e per argomenti 
la giovinetta acquistava. quella. genialità di spirito che la ren- 
deva così gradevole a tutti, 0 che, sorretta dal suo giusto ceri- 
terio, Ta portava a giudicare serenamente nella vita, e più tardi 
oftrivale materia agli scritti suoi. Questi, più che occupazione 
principale, furono per la Contessa di Robilant il prodotto dei 
ritagli di tempo che lasciava a Lei il compito di madre al quale 
N era interamente dedicata, e che Ella seppe adempiere comple. 
tamente verso le quattro sue figlie, a cui fu Ella stessa. mace- 
Ntra e compagna negli studi, esempio e modello  nobilissimo in 
tutto. Mirava a fare delle figlie sue non soltanto delle graziose 
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signorine, ma altresì in seguito, delle buone madri dì famiglia; 
e le abituava perciò anche alle minute cure domestiche non di- 
sdicevoli neppure alle classi elevate; e mentre non trascurava 
ciò che serve di bell’ ornamento allo spirito, poneva a base la 
educazione del cuore e del carattere. Capi Essa cio che richiede 
il moderno vivere sociale, e ciò che impone la legge divina. 
Senti tutta la dignità e la responsabilità dell’ esser madre, e vi 
corrispose precocemente. 

Ed era così contenta di vedere che le figlie la secondavano 
in tutto! Da IRobella mi seriveva intorno a ciò lettere che rive. 
lavano la sua grande soddisfazione, e come questa formasse or- 
mai la sua unica gioia. Mi esponeva tutto il suo piano educa- 
tivo, Porario delle lezioni che Ella stessa impartiva, U intimo 
svolgersi della vita domestica nel suo tranquillo campestre ri- 
tiro, E così, non a vantarsene certo, ma per esprimere la gioia 
che provava nel trovarsi tra gente umile e semplice, nel portare 
sollievo a miserie, a cui talvolta più che un soccorso materiale, 
dato spesso freddamente giova la parola, Passistenza amorevole, 
mi seriveva delle festicciole date al Castello per accogliervi i 
snoi contadini, tutti contenti per la bontà della loro contessa, 
la quale, sapevo, aveva premure speciali per i vecchi e i bam- 
bini da Lei chiamati festosi all’ Albero di Natale. Ma solo î più 
poveri, che ricevevano dalle sue mani un soccorso, solo i malati, 
che nel loro. trigurio se la vedevano spesso accanto al letto a 
portare conforti e aiuti d'ogni maniera, seppero quanta grande 
pietà. per ogni dolore, per ogni sofferenza s'accogliesse nel cnore 
della Contessa di Rebilant, che « non ignara malis » sapeva com- 
prendere i mali altrui, e sollecita più d’ altri che di sè stessa, 
procurava, in ogni modo che per Lei si potesse, di recar sol- 
lievo alla sventura. Bene, perciò, fu seritto di Lei estinta nel 
Ricordino a stampa con VP Immagine del Crocifisso, il Martire 
misericordioso e divino, « Vari sum aperuit inopi, ct palmas 
suas ertendit ad pauperes ». 

Nata e cresciuta nella religione. scismatica del padre suo, 
quando fu fissa a Firenze, U anima della giovinetta Zubow si 
rivolse con simpatia al cattolicismo. Lo studiò profondamsnte 
nei suoi dogmi e nelle sue pratiche. e dopo matura riflessione, 
prima del suo fidanzamento, nel 1SS0 abiurò lo seisma a Peru- 
gii ed entro nella Chiesa. Romana. Intimamente convinta, fu 
percio fervente cattolica; ma fedele sempre alla dottrina, alle 
pratiche del culto liberamente abbracciato, seppe mantenersi 
pero sempre nella sfera serena della Religione e fare astrazione 
dagl' intendimenti politici, dalle passioni umane, da volgari in- 
trighi di certi uomini di Chiesa. Fu cattolica nel pensiero e nelle 
opere, come nelle pratiche, e da questa sacra fiamma di fede, 
che alimento. sempre nell'intimo del sno. cuore, nonche della 
torte tempra del carattere, trasse forza a sopportare dignitosa- 
mente e coraggiosamente le sventure che la colpirono ; e in essa 
trovo speranze consolatrici per una nuova vita al di là, dove 
avrebbe trovata finalmente la felicità negatale nella vita terrena. 

Degli seritti della Contessa, oltre gli articoli che furono 
pubblicati in questa assegna Nazionale, e che i lettori cono- 
scono, sì deve rammentare la bella e delicata « Storia d’ una 
pergamena », la spiritosa novella « Signor Sinduco » ed altri 
bozzetti; un volumetto della. biblioteca Romantica, edito da 
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L. Cappelli. Ma i lavori più complessi e più importanti di Lei 
sono i romanzi: « Maritiamo le figliole » e Valtro « Nella rita ». 
Col primo, la Contessa volle dimostrare che nel così importante 
passo del matrimonio più che a ricchezze, 0 al blasone, devesi ri. 
cercare coscienza, nel marito, carattere, dignità di pensiero e di 
Vivere; col secondo, la serittrice resa più abile nel concepimento 
e nello svolgimento intese dimostrare che se la vita è dolore, 
ha pero in sè un pregio inestimabile; deve perciò essere accet- 
tata con gioia, vissuta nobilmente. Era certo questa tesi dovuta 
alla sua propria esperienza. Il racconto ha dei veri pregi, è 
mostra che se la Contessa, con nna vita meno angosciata da 
continue preoceupazioni, avesse potuto produrre di più, nel campo 
del romanzo avrebbe certo raggiunto più alte cime, e ottenuto 
più rinomanza come scrittrice. 

Nella vita » è un libro che puo ancora esser ricercato e 
letto: è sprone al bene, a propositi santi e nobili; è un opera 
buona di una scrittrice che cercava di tir del bene sempre alle 
anime. Se non può dirsi un lavoro perfetto, certo dimostra una 
mano maestra nel disegno dell’ insieme e dei particolari. 

E altri Javori manoscritti che aspettano d° esser ritoccati e 
che io avevo già letto con piacere, rimangono di Lei, la quale 
aveva anche in questi ultimi tempi scritto qualche cosa. per il 
teatro dialettale piemontese, riuseiti assai piacevoli, pare. alla 
lettura — con un po’ più di quiete, mi scriveva, li avrebbe ri- 
presi e finiti. 

Ma pur troppo Ja quiete della tomba aspettava la buona 
Contessa, e quando proprio un raggio di sole brillava nella sua 
casa. La sua secondogenita, signorina Lidia si fidanzava ad un 
serio e studioso giovane. il conte Sergio Fleury. I due giovani 
tidanzati si conoscevano bene, si amavano, e la contessa ne era 
stata contenta. Nell ultima lettera. mi diceva sì che era con. 
tenta, ma traspariva pero una certa tristezza, una stanchezza 
quasi materiale e morale. Cominciarono forse allora: i primi 
attacchi della malattia che doveva minarne la vita. 

E venne il giorno dello sposalizio ; ma Ta povera. Contessa 
nono potè accompagnare all altare la figlia sua; eva tratte. 
nuta in letto. 

Mentre tutti coloro che Ta conoscevano trepidavano della 
sua sorte, notizie migliori vennero. Un medico specialista. per 
quella complicata malattia di fegato, aveva rassicurato comple. 
tamente: la convalescenza sarebbe stata lunga, ma la guari- 
gione certa. 

Mentre stavo per rallegrarmene con la signorina Mary, che 
mi aveva data la consolante notizia, ad un tratto, inaspetta- 
tamente seppi che sopraggiunta la nefrite acuta la Contessa di 
R'obilant era morta ! 

In quel dicembre, quando era già prossimo al risonare nel 
mondo P angelico saluto di « Pace » Dio accoglieva nella. sua 
pace perpetua Tanima della Contessa Maria Stella di Robilant, 
più che mai purificata nel dolore dell’'abbandonare te sue fieliole 
amate tanto! 

ELISEO BATTAGLIA. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: — Paul Thureau Mangin (Zlecre des deur Mondes, 30 Novembre) — 
L'Imperatrice Augusta di Germania (Za Zerne, l.er Decembre) — La Fin- 
landia ( Correspondant, 10 Decembre) — Savonarola ispiratore dell’arte fiorentina 
(Revue critique des idces et des lieres, 10 Decembre) — Il suffragio femminile 
dal lato religioso (ferie of NWeriers, December) — Innocenzo XI, Luigi XIV 
ed il Padre La Chaize (Atudes, 5 Decembre) — Pubblicazioni. 


— Quando P. Thureau Dangin morì alcuni mesi or sono, i 
cattolici francesi sentirono che era mancato uno dei più validi 
appoggi della Chiesa in Francia. Oggi L. Lanzac de Laborie, 
tessendone la biogratia nella Necue des deux Mondes, dimostra 
come quei sentimenti rispondessero alla verità e realtà delle cose 
e come l'illustre accademico fosse un paladino sempre pronto a 
combattere per la fede de’ suoi avi. 

Poichè Paul Thureau Dangin, nato il 14 dicembre del 1837, 
aveva avuto la fortuna di avere un padre credente, che si era 
sonsacrato di buon ora, quasi esclusivamente alle opere di carità; 
cammentando, come per opera de’ suoi compagni egli fosse stato 
in procinto di perdere la fede religiosa, il padre del nostro Paul 
aveva accuratamente vegliato sul figlio, tenendolo lontano dalle 
scuole pubbliche e private. Frequentò solo l' Università ottenendo 
brillantemente la laurea di dottore in legge, che avrebbe dovuto 
condarlo all’ avvocatura. 

Ma il pensiero, che il tirocinio in uno studio d’ avvocato 
avrebbe assorbito intieramente il suo tempo negli anni migliori 
della gioventù, lo decise a concorrere nel 1863 al posto di udi- 
tore del Consiglio di Stato. Sperava d’iniziarsi. così alla vita 
politica, sognando, nella sua ammirazione per Montalembert, di 
poterne pol seguire le orme come oratore ed vomo politico. Non 
ostante le sue idee non fossero prettamente bonapartiste, pure fu 
nominato Uditore e destinato alla sezione del contenzioso. Vi 
restò cinque anni ocenpandosene appassionatamente e lascian- 
dolo solo quando vide, che non si voleva dargli la promozione 
che gli spettava di diritto. Si ritiro allora it vita privata occeu- 
pandosi principalmente della famigliola che gli cresceva intorno 
dopo il matrimonio da lui contratto nel 1S65 con la signorina 
Luisa IHenrigunel. Quasi contemporaneamente alla sua uscita dal 
Consiglio di Stato, avveniva V entrata di Thureau Dangin al Fran- 
caise, glornale politico quotidiano fondato nel 1867 da A. Cochin 
e da Beslav. Lo scopo principale del Francais. era Tazione re- 
ligiosa. « Nol volevamo, lascio seritto ‘Thurean Dangin, essere 
dei cattolici che comprendevano il loro tempo, simpatizzando con 
quanto aveva di buono, cercando ta libertà della Chiesa, nella 
libertà generale, desiderosi di ricondurre ki società moderna alla 
Chiesa. Invece di compiacersi a scomunicarla. Ma noi euravamo 
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di non sostenere mai delle dottrine condannate, o di servirci di 
espressioni mal viste da Roma. Così, abbiamo sempre ripudiato 
la qualifica di cattolico liberale. » 

Naturalmente questa ria media doveva attirare, come attirò 
infatti al Francais le accuse e le ire tanto dei liberali, quanto 
degli intransigenti. 

La redazione non se ne commosse e proseguì imperterrita per la 
sua via. La caduta dell’ Impero non fu pianta dalla redazione del 
Francais, la quale nel 1873 prese partito recisamente per V As. 
semblea contro Thiers. Il Francais diventò così l’ organo ufficioso 
del governo dal 1873 al 1875, raggiungendo in quegli anni l'apice 
della sua prosperità. 

Oltre a far parte del Francais il Thureau Dangin collabo- 
rava pure nel Correspondant; anzi quando il Frangais cessò 
nel 1857, il Thureau Dangin aveva già iniziato nella rivista fran- 
cese la pubblicazione del sno colossale lavoro: Histoire de la 
monerchie de Juillet pubblicata poi a parte in sette grossi volumi. 
Tali studii storici non gli impedivano di occuparsi della grande 
Manitattnra di specchi e di prodotti chimici di Saint Gobain, di 
cui tu delegato nel 1876, amministratore nel 1890 e vice presi- 
dente a datare dal 1900. 

Compinta la sua grande opera, Thurean Dangin, che era stato 
nominato membro dell’ Accademia di Francia nel 1893, « per fa- 
tica e disgusto del mondo politico, nel quale i suoi lavori storici 
avevano fatto vivere fino là, risolse di serivere la vita di un 
Santo. » 

Il santo da Iui prescelto fu S. Bernardino da Siena, su di 
cui pubblicò nel 1896 una vita, che fu apprezzatissima sia per 
Pacenrata esattezza storica, che per le bellezze letterarie. 

Questa biografia orientò il Thurean Dangin verso la storia 
religiosa. I tre volumi da lui pubblieati dal 1899 al 1906 sulla 
Renaissance catholique en Angleterre au ATX siècle, sono un vero 
monumento di « quella contro riforma del 19° secolo, che ha con- 
dotto tante anime alla Chiesa romana ed ha così gravemente mo- 
diticato le disposizioni anche di quelli, che erano rimasti nelle 
tila della Chiesa stabilita. » I pubblico 7 accolse con vero entu- 
tusiasmo, sì che il suecesso di quest’ opera fu superiore a quello 
dell’ Histoire de la monarchie de Iuillet. 

La crisi attraversatio dalla Chiesa ino Francia. preoceupò 
grandemente il Thureau Dangin, che tanto aveva sperato dalla 
politica saggia e prudente di Leone XNIIT. Quando la legge di 
separazione fu votata, il nostro accademico pensò con Brune- 
tiere e con tanti altri fedeli cattolici, che era lecito. sottoporre 
All’episcopato il loro parere, di fare cioè un tentativo d° essai 
loyal delle firmose erltuelles. Roma rispose negativamente e Thu. 
reau Dangin come gli altri così detti cerdinali verdi si sottomise 
intieramente al verdetto papale. 

Frattanto VP Accademia Francese lo nominava sito segretario 
perpettio; in quel posto rifilsero maggiormente le sue qualità di 
perfetto zentilnomo e di scienziato intemerato. « L suoi rapporti 
pubblici annuali sui premi conferiti dall'Accademia, redatti con 
la purezza di lingua, dalla quale non si dipartì mai, pur nelVat- 
tacendarsi tumultuoso del giornalismo sono ugnalmente esenti da 
qualsiasi esclusivismo. Senza nascondere le sue preferenze este- 
tiche, nè sopratutto le sue convinzioni intime, si compiaceva i 
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render giustizia al merito di opere, che procedevano da una scuola, 
o da una ispirazione diversa. » 

Aveva rinunciato a scrivere altre opere di lunga lena, ma 
non per questo era meno occupato, sia per 1’ Accademia, sia per 
il Correspondant, sia per le molteplici opere alle quali attendeva. 

Nel novembre del 1912 fu colpito d’ influenza; per guarirne 
andò a Cannes, ma non ne provò nessun giovamento. Il 24 feb- 
braio del 1913 Thureau Dangin moriva « dopo aver adempiuto 
i suoi doveri con la serena semplicità, che aveva sempre presie- 
duto alla sua vita religiosa intima ». 

A’ suoi funerali accorse tutta Parigi; vedendo sfilare il lungo 
corteo che seguiva il feretro, si « aveva la visione fuggitiva di 
una Francia rappacificata, riconciliata, raccolta... dominata dal 
pensiero permanente del a/ di la: quale in una parola l’ aveva 
sognata Thureau Dangin, quale forse i suoi scritti e la sua vita 
ne hanno forse preparata la fioritura in un migliore avvenire. » 

— Ne’ suoi Ricordi sulla Corte di Berlino, pubblicati nei due 
ultimi numeri della Rerue, la principessa Guglielmo Radzwill 
non si mostra troppo tenera per la prima imperatrice di Germa- 
nia, Augusta di Sassonia Weimar. 

Secondo la nostra autrice, questa principessa venne educata 
severamente alla Corte di Weimar dalla madre, la quale voleva 
preparare le sue figlie ad occupare posizioni elevate nel mondo. A 
tale intento essa obbligava la principessa Augusta ad intrattenere 
persone immaginarie, rappresentate da sedie vuote: esercizio 
che Vabituò a considerare le persone come automi e ad intrat- 
tenerle di quanto interessava lei e non loro. Sposata al futuro 
re Guglielmo, senza che questi ne fosse innamorato, non seppe: 
ispirargli nè grande amore, nè grande confidenza. 

Così pure non seppe attezionarsi, nè la cognata regina Eli. 
sabetta, nè la Corte di Prussia. « Le sue opinioni politiche erano 
diametralmente opposte a quelle di suo marito ed itumulti del- 
l’anno 1848 l avevano penosamente impressionata. Non potevi 
perdonare al principe di esser fuggito, per così dire, da Berlino 
e non si peritava di dirlo apertamente. » 

Naturalmente questo non fece che accrescere la poca armo- 
nia tra i due coniugi; dopo il 1S4S fino al loro avvento al tro- 
no, i due principi passavano gran parte dell’anno a Coblenza, 
che la principessa preferiva a Berlino. La futura regina di Prus- 
sia, amante d’ intrighi, smaniante di governare, ma mancante 
assolutamente di tatto, commise in quegli anni non pochi passì 
talsi, tanto nella politica, quanto nella vita privata, cereandosi 
così molti nemici. Un'altra debolezza della principessa Augusta 
era la sua passione per i complimenti, rivolti sopratutto a cele- 
brare la sua intelligenza. Quando divenne regina e poi impera: 
trice gli adulatori crebbero in numero, ma non in qualità. Per- 
suadendola, a furia di adulazioni che le erano amici devoti, sì 
servivano di lei per i loro fini, senza enrarsi se essa ne venisse 
COMpromessi. 

« L’ Imperatrice non poteva. soffrire il principe. Bismarch, 
che glielo rendeva ad usura. Egli disdegnava i snoi intrighi, pur 
temendoli, poichè sapeva quanto facessero soffrire il Re; inoltre 
era indispettito d’ incontrare sul suo cammino e di dover trat- 
tare con rispetto una persona, P intelligenza della quale gl ispi- 
rava il più profondo disprezzo. Gliene voleva anche per la tenacia 
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con la quale ossessionava Vl Imperatore quando voleva una cosa, 
non lasciandolo in pace, tinche egli non aveva ceduto per pura 
stanchezza ». 

Eppure Vl imperatrice Augusta era in fondo buona e carita- 
tevole. Nel campo della beneticenza, che 1 Imperatore le aveva 
lasciato intieramente libero, lavoro con zelo e generosità. A lei 
3erlino deve molte istituzioni filantropiche, mentre è merito di 
questa sovrana, se la Croce Rossa ha raggiunto in Germania uno 
sviluppo straordinario. 

Con il seguente maledico ritratto dell’ imperatrice, chiudiamo 
il nostro sunto dell’ articolo della principessa Radziwill. « Essa si 
vestì di chiaro, ornandosi di fiori artificiali, fino al giorno della 
sua vedovanza ; non pensava quanto fosse fuori di posto inter- 
venire ai grandi ricevimenti di Corte, ornata come una Madonna, 
con T illusione di avere ancora vent’ anni, non ostante le rughe 
del viso mal celate dal belletto e dalla cipria, e i rieci della sua 
parrucea. Prediligeva i vestiti verde nilo od azzuiti, dimenti- 
‘ando che quei vestiti non andavano più alla sua età. La sua 
ticura in quei giorni era semplicemente sinistra. Guardando quella 
vecchia coperta delle più belle pietre preziose si credeva trovarsi 
in presenza di una vecchia fata malefica ». 

— La Finlandia è un paese abbastanza interessante, perchè 
valga la spesa di riassumere quello che ne ha scritto nell’ ultimo 
numero del Correspondant, J. de Coussange. 

Innanzi tutto il nostro A. osserva che in Fimlandia vi sono 
due stirpi c due civilta: la svedese e la finnica. Situazione que- 
sta assai complicata, quando si rifletta che i finnici, antichi pa- 
dlroni del suolo, ne furono «D «antico espropriati dagli svedesi, 
ai quali dovettero pero la loro civiltà. Fu solo nel 14° secolo che 
i finnici vennero attrancati e dichiarati uguali agli svedesi. 

Cio non tolse che i finnici arricchiti assumessero nomi sve- 
desi per poter far parte della società svedese, che spadroneggiava 
in Finlandia. 

In principio del 19° secolo la Russia s' impadronì della Fin- 
landia, ma per non disgustare i suoi nuovi sudditi, Alessandro ] 
accordò loro le franchigie che desideravano. GP imperatori russi, 
che gli succedettero, mantennero più o meno tali franchigie, fino 
a pochi anni or sono. 

Durante gli anni del dominio russo, i finnici intrapresero 
una campagna perche la lingua finnica. fosse dichiarata Tingua 
dello Stato. come ta svedese: non ostante 1 opposizione degli 
svedesi, ottennero nel 1894 che un deereto del Senato imponesse 
uso del finnico a lato dello svedese negli atti ufficiali. Bentosto 
pero i russi esigevano che il russo fosse pure dichiarato lingua 
ufficiale, sì che attalmente gli impiegati finlandesi devono cono- 
scere le tre lingue. 

Finora VP Università è bilingue, cioe finnico e svedese, men- 
tre Ta scuola primaria e divisa in seuole finniehe e senole sve- 
desi. Nel 1910 si contavano 15 licei finnici con 4622 scolari e IS 
svedesi con 1804 scolari. 

Da questo si vede Vl interiorità numerica degli svedesi, tanto 
più, quando si tenga conto ehe gli svedesi appartengono quasi 
esclusivamente alle classi elevate, Si e ccolato che PST per 100 
della popolazione finlandese è finnica. 

Tralasciando di rilevare le crisi politiche, elite hi attraver- 
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sato la Finlandia. per arrivare ad ottenere il suo Parlamento 
elettivo, come | ottennero i russi con la Duma, vediamo a che 
punto si trovi la questione femminista in Finlandia. 

Come è noto in quel paese le donne ottennero il diritto di 
voto e di eleggibilità nel 1906, grazie sopratutto all'opera dei 
socialisti. I varii partiti inserissero sulle loro liste elettorali pa: 
recchie donne. Si fece molto chiasso dell’ elezione a deputato 
della signora Silliinpaa, perchè era stata cuoca. Ma bisogna no- 
tare ch’ essa aveva lavorato efficacemente all’ ordinamento dei 
sindacati femminili, ordinando in particolar modo quello delle 
serve. Fu appunto in grazia alle loro opere nel campo sociale, 
che pareschie altre donne ottennero la lovo elezione al Parla. 
mento. Ne fanno pero parte anche signore dell’ aristocrazia, come 
la baronessa di Gripenberg : « Esse prendono parte alle discus- 
sioni della Dieta come i loro colleghi mascolini portandovi forse 
una noti di maggior gravità e riserbo, Quando s’ incontrano in 
siilotto si osserverà forse ehe parlano con meno sicurezza delle 
signore della società francese. Si direbbe che sono le sole a non 
essere emancipate ». 

Da qualche anno le signorine finlandesi, anche di tamiglie 
agiate e distinte, cercano d° impiegarsi per poter avere i mezzi 
per viaggiare, cosa tanto necessaria ai finlandesi, quanto @ per 
noi il pane, Alcune sono architette, professoresse di Università ; 
altre meno istruite si limitano ad essere commesse di negozio, 
masseuses, attrici, senza contare quelle che si danno ad un me. 
stiere mammale. 

Una constatazione assai triste che deve farsi viguardo alla 
Finlandia @ ta rilassatezza, per non dire la scomparsa, del sen. 
timento religioso, La Chiesa luterana. che è la Chiesa di Stato, 
conserva ancora una grande situazione materiale e sociale per i 
grandi beni che possiede, ma ha perduto ogni ascendente sulle 
anime. Questo stato di cose è caratterizzato dalla seguente ri- 
sposti data da un architetto a un tale che gli rimproverava di 
aver fitto una chiesa quasi senza porte: « Era inutile: sapete be- 
ne, che una chiesa non è più ehe un motivo di architettura! » 

La Chiesa Cattolica, qualora. godesse di maggiori Hbertà, 
potrebbe prendere an'intiuenza erandissima sulPanima finlandese, 
mai pur troppo è tuttora così inceppata da non poter muoversi 
che a piecoli passi. 

— M. Luthard pubblica nella Rene Critique des idéecs et de 
lirres un articolo pieno di simpatia su Nacondrola ispiratore del 
l'arte fiorentina. 

Dopo di aver rilevato come il Rinascimento ino Italia non 
determinasse il visveglio dello spirito pagano, che dla Corte di 
alenni principi, mentre la massa del popolo conservava Ta sua 
fede avita, il nostro A. dichiara che i « Savonarola non fu il mo: 
naco brutale, che per molto tempo fit ritenuto, inaecessibile al 
le emozioni artistiche e che avrebbe voluto fare di Firenze qual 
cosa di austero e di noioso come una Ginevra calvinista arent 
la lettre ». 

No. il Savonarola non solo concepiva, mit ammetteva la giora 
nella vita. sempre pero che non uscisse dall''orbita deile norme 
divine. Apprezzava. pure La salute e ki bellezza del corpo, ma a 
patto che non fossero disginnte dalla bellezza dell'anima. 

Parimenti non proseriveva Tarte, ma voleva un'arte pura, 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 137 


Della, santi. che elevasse le anime e non fosse scuola di corru- 
zione e di dissolutezza. A tutta prima il Savonarola non tu in- 
teso; difatti nel 1482 la predicazione del monaco ferrarese incontrò 
così poco successo a Firenze, che dovette andarsene. 

Richiamato da Lorenzo de’ Medici, che sperava da lui la 
salute dell’ anima e del corpo, Savonarola rientrò in Firenze sette 
anni dopo, impadronendosi a poco a poco con le sue prediche 
di tutti gli animi. 

Se non tra i primi, certo non tra gli ultimi, i maggiori ar- 
tisti fiorentini furono da lui intieramente conquistati. Alenni di 
essi, come Baccio della Porta e Lorenzo di Credi, portarono vo- 
lonterosi sul rogo i loro studi dal nudo, mentre Botticelli sacriti- 
‘ava il suo Bacco. Altri andarono più in là e si fecero demeni- 
cani. Tra questi va notato lo stesso Baccio della Porta, diventato 
Fra Bartolomeo, Andrea e Ambrogio della Robbia e i due mi- 
niaturisti conesciuti poi sotto il nome di Fra Benedetto Betuccio 
e di Fra Eustachio. 

Sandro Botticelli, senza farsi frate, subì non meno fortemente 
l’ influenza del frate domenicano. « Egli mise tutta la sua arte 
al servizio del suo nuovo maestro, di cui sentì in modo incon- 
solabile la perdita ». Morto sul rogo Savonarola, il Botticelli non 
dipinse più che scene di dolore ; Cristo in Croce, Sepoltura di 
Cristo. Deposizione della Croce, martirii di Santi, per finire poi 
col consacrare tutto il suo tempo all’ illustrazione dell’ opera di 
Dante. Così pure Luca Signorelli dal 1499 al 1505 dipinse nel 
duomo d’ Orvieto cinque affreschi, nei quali 1’ ispirazione del Sa. 
vonarola è evidente; « Pitture violente e forsennate di un pit- 
tore, impregnato di Dante e di Savonarola insieme, sono una 
potentissima EGR zione di quanto vealizzerà. poi. Michelan- 
gelo ». 

Ed a fianco di uns due sommi vediamo schierarsi Andrea 
del Sarto, Piero di Cosimo, Baecio di Montelupo, Sansovino, 
Baccio Baldini, Giovanni delle Corniole e Lerrucci, che nelle loro 
Opere manifestano | impronta profonda DORADA su di loro dal 
Savonarola. 

Notevole tra le opere di questi pittori: Za risione del Na. 
ronarola relativa alla rinnovazione del Cristo, In mezzo al quadro: 
il Crocifisso j; dal suo fianco, dalle sue mani, da’ suoi piedi. il 
sangue scorrendo forma un ruscello, in cani si purificano i eri. 
stiani che si vedono accorrere da ogni parte. AT sommo due città: 
Roma, maledetta, annientata da nna pioggia di fuoco; Fhenze, 
dalla quale è allontanato il terribile fHagello. A questo quadro 
può far riscontro la Natizità del Botticelli, che volle raffigurare 
nei tre pellegrini abbracciati dagli angeli, Savonarola e i due 
monaci abbruciati con lui. In idto su una bandernola è seritto 
in greco: « Questo quadro è stato dipinto sul finire dell’anno 1500, 
durante i torbidi d’ Italia, dir me Alessandro, quando gia si era 
avverato 1 11° capitolo di S. Giovanni Evangelista ed il gran 
duolo dell’ Apocalisse e quando Satana stavi scatenandosi sulla 
terra durante tre anni e mezzo. Dopo questo tempo il demonio 
sarà incatenato e noi lo vedremo schiacciato sotto i piedi, come 
in questo quadro ». 

Da questo si vede quale sia statit P importanza. dell’azione 
personale e diretta di Savonarola sull'arte fioventina. 

— Troviamo riassunto nella Rerier of Recices uno interes. 
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sante articolo pubblicato da A. Clery nell’ Irish Review su) lato 
religioso del suffragio femminile. Il nostro A. trova giustamente, 
che questo lato della questione è stato troppo trascurato. Ditatti 
il miglior ausiliare, che possa avere la religione nella sua lotta 
contro il vizio è la donna, poichè del vizio essa è la vittima prin- 
cipale. Non è dunque naturale, che la donna desideri ardente- 
mente di avere l’ arma, che la renderà capace di combattere ef- 
ticacemente il vizio sotto ogni sua forma? E non sarebbe forse 
la tema di questa lotta ad oltranza, che rende tanti uomini con- 
trarii al suffragio femminile? E’ ormai palese a tutti, che quanti 
rifuggono dall’ idea religiosa e ne paventano 1° influenza, com- 
battono con uguale accanimento } intluenza salutare della donna 
nella vita sociale. « Il motivo, per cui la persecuzione religiosi 
puo effettuarsi con pieno successo, si è, che la parte più grande 
dei seguaci sincerì e zelanti della Chiesa, è esclusa dall’ urna po- 
litica, a ragione appunto del suo sesso ». E° ridicolo dire, che la 
donna non può attendere alle elezioni politiche, perchè deve at- 
tendere alla casa. La casa, il focolare domestico, sente invece il 
bisogno che la donna abbia il voto, perchè venga meglio tutelata 
V inviolabilità della famiglia, perchè si ponga mano a delle leggi 
protettrici della morale e della religione. Questo è quanto noi pure 
ripetiamo da anni, ma pur troppo pochi, anzi pochissimi, tra gl 
stessi nostri amici lo comprendono. Vano dunque è sperare, che 
1 nostri avversarii abbiano a largire alla donna quest’ arma po- 
tente per combattere la loro immoralità e la loro irreligione. 
E’ curioso, osservare come nell’ articolo pubblicato da 
M. Dubruel negli Etudes sulla scomunica di Luigi NIV, si cer- 
chi di far comparire il padre La Chaize, confessore del Re, come 
una povera vittima, calunniata ingiustamente dalla Corte di Roma. 

La causa del conflitto tra Innocenzo XI ed il re di Francia 
era la questione dell’ inviolabilità del quartiere francese a Roma. 
In seguito a molti abusi, tale quartiere che doveva in origine 
essere limitato alla sola vesidenza dell'ambasciata, erasi andato 
così estendendo da abbracciare parecchie vie. Ne veniva dì con- 
seguenza che offriva troppo largo asilo ai malfattori, che ivi sì 
rifugiavano per sfuggire alla polizia pontificia. 

Innocenzo NI per rimediare a tale stato di cose, ordino che 
l inviolabilità fosse ristretta al solo palazzo. e non si perito di far 
imprigionare dei farabutti, rifugiati in una delle case del quartiere. 

Appena il Re fu a conoscenza di tale fatto ordinò al sno am- 
basciatore, che stava allora per partire per Roma, di mantenere 
intatto il reale privilegio i ma il Papa fece prontamente sapere 
a Luigi NIV, che non avrebbe ricevuto VP inviato reale, se non 
quando il Re si fosse sottomesso alP editto papale. Di più lo fece 
avvertire, che se perseverava nel suo divisamento, avrebbe in- 
corso nella scomunica. 

Prima pero di venirne a questo punto Innocenzo NI aveva 
tentato d' influire sul fiamnoso Padre La Chaize. Ma qui lasciamo 
parlare Il nostro articolista 1 « Da principio il Papa si era servito 
del ministero del Padre La Chaize, ma ben tosto il confessore 
del Re si era stancato dell''ingerenza quasi indisereta della di- 
plomazia — non ostante questa diplomazia. fosse pontificale — 
ne’ suoi rapporti col sno penitente. IE papa aveva allora perduto 
per lui ogni stima e fiducia. La Chaize divento a° suoi occhi, 
non solo il complice, ma Pautore di tutto il gallicanesimo teorico 
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e pratico del regale penitente ». Questa povera vittima però non 
mancava di difendersi ; ed eccone la prova: « La Chaize da parte 
sua, bene al corrente dei sentimenti favorevolissimi del Papa, 
tanto verso i vescovi compromessi nell’ affare del Formulario, 
quanto verso il grande Arnaud ed i teologhi sospetti di Louvain, 
riteneva Innocenzo XI un giansenista — era esagerato — ; 4’ suoi 
occhi — ed i suoi occhi non |’ ingannavano, Casoni (ministro del 
Papa) era della setta, di più partigiano dichiarato della prepon- 
dteranza tedesca in Europa ed infine intieramente ostile a Lui- 
gi XIV ». Infine questo gesuita, forse per mantenere il quarto voto 
della Compagnia, assistette il 24 settembre del 1688 nel gabinetto 
del Re alla redazione dell’ appello, steso dal cancelliere d’ Har- 
lay, al futuro Concilio per tutti gli atti ostili d’ Innocenzo XI. 
Questi però non promulgò mai la scomunica contro il Re di Fran- 
cia, quantunque il Sovrano non volesse venire a più miti con- 
sigli. Innocenzo XI doveva morire « senza aver portato il minimo 
pregiudizio alla pace del regno, ma con il rammarico di non aver 
potuto, pur significando la scomunica maggiore, turbare la tran- 
quillità della coscienza regale ». 

E poichè lo scrittore degli Etudes non se ne duole, non ce ne 
dorremo nemmeno noi, non volendo essere più papisti del papa. 

— Non a torto, il nome del cardinale Lavigerie ispira poca 
simpatia agl’ italiani ; come dimenticare infatti la sua propaganda 
anti italiana in Tunisia, che ebbe per epilogo la cacciata dei cap- 
puccini italiani da Tunisi? Ma prescindendo da questo fatto, e 
giudicandolo invece da un punto di vista prettamente francese, 
si deve riconoscere che fu un gran vescovo per la Chiesa di Fran- 
cia e sopratutto un gran patriota. Almeno così appare nel la- 
voro (1) dedicato da J. Tournier, al Cardinale Lavigerie ed alla 
sua azione politica. 

Nato a Bajona nell’ ottobre del 1825, Carlo Marziale Alle- 
mand-Lavigerie fu ordinato sacerdote nel 1849 a Parigi, ove l’anno 
seguente si addottorava in francese ed in latino. Passo poi cap- 
pellano a Santa Genovefta, tenendo nel medesimo tempo la cat- 
tedra di storia ecclesiastica alla Sorbona. Ma queste mansioni non 
bastavano alla sua attività ; aecetto quindi con gioia di dirigere 
un’ associazione, da poco costituitasi, per favorire l’influenza tran- 
cese e cattolica in Oriente. I massacri dei cristiani in Niria av- 
venuti nel 1859-60, gli diedero motivo di rivolgere un appello ai 
francesi, perchè avessero a soccorrere tante sventure. Raccolse 
così più di 3 milioni, che andò personalmente a distribuire in 
Oriente. « Fu durante questo viaggio, che apprezzo sopratutto 
la parte benefica esercitata dalla Francia e dalla Chiesa negli 
scali del Mediterraneo e che, iniziandosi ai misteri della politica 
coloniale, sentì nascere in lui il desiderio ardente du consacrare 
la sua vita a quell’ opera civilizzatrice ». Ritornando in patria si 
fermo a Roma, ricevuto con grande benevolenza da Pio IN: nè 
minor benevolenza gli dimostro il governo francese decorandolo 
prima della croce della Legion d’ onore e nominandolo poi udi- 
tore di Rota per la Francia a Roma. 

Benchè il Lavigerie non restasse che un anno e mezzo nella 


(1) < Le Cardinal Lavigerie et son aetion politique (1863-1892) » par J. Tour. 
nier. — Paris, Perrin et C.ie, Qaai des Grands Augustins, N. 35. 
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Città Eterna, pure que] tempo gli bastò per conoscere 1’ ambiente 
Tomano ed il maneggio degli affari ecclesiastici. 

Nel 1863 il nostro uditore di Rota veniva chiamato alla sede 
di Nancy, che lasciava nel 1867 per 1’ arcivescovado di Algeri. 

Il 16 maggio di quell’ anno Monsignor Lavigerie poneva piede 
per la prima volta in Algeri, animato da sentimenti di pace e di 
conciliazione, ma sopratutto da un desiderio vivissimo di conqui- 
ste religiose. Questo era precisamente quello che non voleva il 
governo francese ; il nuovo arcivescovo non se ne preoccupò, co- 
me non sì preoccupo di dire pubblicamente in una cerimonia uf 
ficiale queste parole: « Alla Francia, io chiedo per |’ Algeria 
libertà più ampie ; voglio dire le libertà civili, religiose, agricole, 
commergiali che ancor le mancano. Le attendo dalla ragione e 
dalla giustizia della madre patria. AU voi coloni, chiedo di non 
disinteressarvi dei vostri destini, di lasciare il mal vezzo di aspet- 
tare tutto dallo Stato e di chiedergli tutto e di mostrarvi così 
degni della libertà, che reclamate ». I coloni applaudirono con 
entusiasmo, ma il maresciallo di Mac Mahon, ch’ era allora go- 
vernatore dell’ Algeria, non solo non applaudì, ma non perdonò 
mai al Lavigerie le sue franche e coraggiose parole. 

Tralasciando di rilevare opera compiuta da Mons. Lavigerie 
in Algeria, vediamo invece quale larga parte egli avesse negli 
attari politico-religiosi della Francia. Di mente pronta ed avve. 
duta l arcivescovo d’Algeri aveva intuito tino da primi mesi della 
terza Repubblica, che questa sarebbe divenuta forzatamente anti- 
elericale. Lavoro dunque per il ritorno della monarchia in Fran- 
cia cercando di persuadere il conte di Chambord a desistere dalle 
sue assurde pretese. A- tale intento si reco a Marienbad, ma ebbe 
il dolore di sentirsi rispondere dalla contessa di Chambord: « Il 
re ha fatto bene di non andare in Francia; non avrebbe potuto 
compiervi i suoi doveri e fare tutto il bene, che avrebbe voluto 
fare ». 

Poiche la monarchia voleva suicidarsi, era imutile tenere il 
Droneio alla Repubblica. Urgeva invece farle buon viso per ten- 
tare di miglioraria. 

Presa tale decisione, Monsignor Lavigerie nono lascio un 
giorno di lavorare al suo disegno di condurre il elero ed i cat- 
tolici francesi ad accettare la forma repubblicana, ottenendo che 
Il partito repubblicano moderato dal canto suo abbandonasse il 
Suo programmi anticlericale. 

Lat cosa non era tacile, perele precisamente nel marzo del 
IS79 il gabinetto francese avevi promulgato due deereti ; il pri. 
mo di espulsione dei gesuiti, e il secondo che obbbgava Le altre 
congregazioni religiose ad ottenere VP antorizzazione governativa 
per poter sussistere ino Francia. Gli ultraintransigenti. capita. 
nati dai gesuiti, volevano che Ta Santa Sede partisse immedia- 
tamente in guerra col Vaticano, ma Monsignor Livigerie seppe 
persuadere Leone NITI a pazientare. Bisogna leggere le bellis 
sime pagine dedicate a questi lunghi negoziati per farsi un idea 
dell'oculatezza e dell''abilità del prelato franco algerino. Se Ta 
sui missione nono sorti T effetto voluto, lo si dovette ino gran 
parte a quel tagello della. Chiesa. cattolica, che sono «1 in 
transicenti, 

Leone XIII lo ricompenso, nominandolo cardinale nel con- 
eistoro del 27 marzo del 1892. Questi promozione dava maggior 
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influenza al Lavigerie, sia presso il governo francese, sia presso 
i cattolici. E ve n’ eva ben donde, data la poca felice scelta del 
successore di Mons. Czachi. Non che il nuovo nunzio a Parigi, 
Monsignor Rende, fosse privo di eminenti qualità, ma era pur 
troppo intieramente sotto ]’ influenza della madre, ardente mo- 
narchica che spadroneggiava e dirigeva ogni cosa alla Nunzia- 
tura. Di più la marchesa di Rende aveva stretto alleanza con 
la sorella di Veuilflot, non peritandosi di confidarle i segreti che 
strappava al figlio, e di cui quell’ intrigante si serviva per dar 
coraggio agli intransigenti, capitanati da Mons. Freppel. 

Contemporaneamente alla sua opera politica, il cardinale 
Lavigerie si occupava della sua opera religiosa, fondando 1 or. 
dine dei Padri Bianchi, incaricato di evangelizzare le regioni 
africane e di combattere la schiavitù. 

Quantunque sapesse che questa sua opera dipendeva prin- 
sipalmente dalla carità dei monarchici francesi, pure non esito, 
per favorire la politica di raillement, patrocinata da Leone XIII, 
a pronunciare il 12 novembre del 1890 ad un banchetto ofterto 
ul Algeri alla flotta francese, il famoso foast che propugnava tale 
politica. L’ effetto prodotto da quel toast fu enorme. Il cardi. 
nale fu attaccato violentemente. Leone XIII pensò ch’ era op. 
portuno tergiversare e fece scrivere da Mons. Ferrata una lettera 
ambigua all’ episcopato francese, che il cardmale Rampolla, sem- 
pre pronto ad immolarsi per coprire il Pontetice, accettò di far 
sua. Questa lettera non fece che riaccendere la lotta e scatenare 
maggiormente le ire dei monarchici. 

Il cardinale Lavigerie ne softerse moltissimo, benchè si 
sentisse sempre segretamente sostenuto da Leone XIII. La sua 
salute pure se ne risentì sì che due anni dopo il famoso toast, mo- 
riva ad Algeri il 20 novembre del 1892. « Le dispute cessarono 
davanti alla sua tomba ; si riconobbe allora la perdita, che la 
Francia, la Chiesa e l'Africa avevano fatto ». 

— « Finora, serive Pouget (1) de Saint Andre, nella bellissima 
opera da lui dedicata a narrarceene la vita, il generale Dumon- 
riez era stato raftigurato come un avventuriero senza fede, nè 
legge, pieno di vizi, e traditore di tutti i partiti. Ora, nulla vi è 
di più inesatto. Dopo uno studio profondo e coscienzioso, mi 
sono convinto che vi era una serie di calunnie e di false lee- 
gende da distruggere ». 

Infatti il nostro A. ci dimostra in modo meraviglioso la falsità 
di tali calunnie ad incominciare da quella che pretendeva che Du- 
mouriez fosse di bassa estrazione. Egli apparteneva a nobile fami- 
chia parlamentare della Provenza e fino alPepoca della Rivoluzione 
il suo nome si scriveva così : Du Mouriez. Benehe sedotto dalle 
nuove dottrine restò monarchico nell'anima ; e lo dimostro pren- 
dendo sempre le difese di Luigi XVI nel ministero Roland al 
quale appartenne. Quando i Girondini volevano obbligare il Re 
it prendere pero confessore uno prete costituzionale, Dumouriez 
protestò così energicamente da romperla con i suoi colleghi. 
Non sentendosi sostenuto da Luigi NVI e non riuscendo a vin- 
cere la diffidenza, che aveva per lui Maria Antonietta, il generale 
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lasciò il ministero e dicendo al Re: « Temo ancor più per V. M. 
i suoi amici, che non i suoi nemici ». — « Aspetto che mi fac- 
ciano morire. rispose il Re, e perdono Ioro fin d’ ora. Voi mi 
avete servito bene, vi stimo e, se venissero tempi più felici, ve 
ne darei Je prove ». 

Questo avveniva il 15 giugno ; pochi giorni dopo Dumouriez 
veniva mandato alla frontiera e nominato comandante in capo, 
dopo la fuga di Lafayette. E’ noto come le vittorie di Valmy e 
di Jemmapes, sì dovessero a lui. Ma 1 suoi trionfi inquietarono 
la Convenzione; Dumonriez aumento tali timori venendo a Pa- 
rigi per tentare di salvare Luigi XVI. Non vi riuscì e ritornò 
in Belgio, ove doveva perdere per eolpa del governo giacobino, 
che lo lasciò mancare appositamente di viveri e di munizioni, la 
battaglia di Neerwinde. Dopo aver fatto arrestare e consegnare 
agli austriaci 1 commissari della Convenzione, che erano venuti 
al campo per arrestarlo, Dumonriez tento di portarsi col suo 
esercito su Parigi per liberarla dal giogo della Convenzione. 
Abbandonato dalla maggior. parte de’ suoi soldati, vedendosi 
minacciato dalla ghigliottina, il vineitore di Valmy e Jemmapes 
si rifugio all’ estero. Seguirlo negli anni, che trascorse in emi- 
grazione @ impresa. troppo ardua, tanti furono i paesi da lui 
visitati e i disegni da lui eoncepità. Stabilitosi in Inghilterra 
morì a Turville Park nel marzo 1895, dopo aver chiesto e rice. 
vuto con gran devozione i soccorsi religiosi. 

« Non ostante ]' opinione comune, conclude il P. de Saint 
Andre, ie considero il vincitore di Valmy come un grand’uomo, 
vittinis degli eventi, e sarei felice se avessi contribuito a ripa. 
rare, riabilitando la sua memoria ». 

— Una cosa, che i noi riesce incomprensibile, è la simpa- 
tia. che parecchi autori francesi hanno per P_Iskum. Si direbbe, 
che le loro anime, volontariamente chiuse alle bellezze del eri- 
stianesimo, non siano più capaci, che di ammirare 1 immorale 
e crossolana religione di Maometto. 

Ispirato a questi sentimenti, vi è da meravigliarsi, se il 
romanzo di M.me A. de Rochebrune, Ze Cealeasire de Islam (1) 
ne sia una glorificazione tanto assurda, quanto ridicola ? L’ intrec- 
Gio è tenne ; più che altro sono quadri staccati della vita mus: 
sulmani: vita di Rarew, vita di campo, vita di ospedale. AI- 
cuni di essì non sono mal fatti; possono gettare, P ammettiamo, 
degli sprazzi di Ince sulla mentalità  mussulmana, ma non li 
consiglieremmo mai alle signorine e fors” anche nemmeno alle 
signore. 

— Sul finire del 12° secolo, fino a tutto il 15° secolo ebbero 
gran voga in Francia cinque romanzi in versi scritti nel vecchio 
francese di quell'epoca e dei quali non potremmo gustare le bellez- 
ze, se M. Lot Borodine non avesse dedicato ad interpretarli e ad 
illustrarli un bellissimo volume (2). Z/oire et Blancheflor, Auca- 
sin et Nicolette, Galeran de Bretagne, L’ Escoufffe ou Guillaume et 
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Aelis, Guillaume de Palerme sono i titoli di questi cinque lavori 
poetici; la nostra A. dichiara che i due primi sono due gioielli 
della letteratura medioevale, mentre il terzo oftre un vero inte- 
reresse psicologico ed estetico. Quanto agli altri due, benché sia- 
no assai inferiori ai primi, pure otfrono nel loro insieme qualcosa 
d' interessante. Quello che distingue questi romanzi dagli altri 
di quell’ epoca, è la mancanza in essi di avventure straordina- 
rie. Sono veri idilli; « storie di fidanzamenti di fanciulli, che si 
sorridono e si tendono le mani dall’ età più tenera ». Separati 
per breve tempo, quasi per provare il loro amore, finiscono sem- 
pre con lo sposarsi e coll’ essere felici. Così finissero tutti gli 
idilli di questo mondo. 

— Ncenes enfantines (1), edite da Plon-Nourrit, illustrate me- 
ravigliosamente da Rie Cramer, benissimo musicate da Nelly van 
der Linden su testo di D. de la Bonnardière, sono ta più gra. 
Zziosa strenna da farsi alle ragazzine, che sanno suonare e can- 
tare, mentre quelle che non sanno fare nè VP uno, nè V altro si 
divertiranno mezzo mondo a vedere i bellissimi acquarelli del 
Cramer. 

— Con qual piacere si leggono i due ultimi romanzi di 4. 
des Gachons: La Vallée Blene (2) e Viere la Vie! (3). Da quelle 
pagine spira tanta rettitudine, tanta verità, tanta idealità insie- 
me da esserne innamorati. 

Fin dal primo capitolo della  Vallee Bleue si disegna il 
contrasto tra i due figli Baroney ; nno rimasto fedele alla sua 
valle azzurra, a’ suoi campi, alla sua fattoria; VT altro così as- 
sorbito dalla sua professione a Parigi da perderne quasi la sa. 
lute. E non ostante si assiduo lavoro, riesce a stento a soppe- 
rire ai bisogni della sua famiglia, mentre Gabriele, it campa: 
gnuolo, vive sano e robusto nell’'agiatezza. cono la sua nume. 
rosa Questo. contrasto tra le due fimiglie Baronev si accen- 
tua sempre più quando il parigino, Gerolamo, viene con i due 
figli i stare vicino al fratello. 

Ma quanto poi avvenga non vogliamo dirlo per non far per- 
dere ai nostri lettori il piacere di trovare il seguito della. Val. 
lee Bleue in Vivere la Vie. Poichè in quest’ ultimo noi ritroviamo 
ancora dei Baroney ; soltanto sono quelli della seconda genera- 
zione, che ne sono gli evoi. E come il primo, così il secondo è 
delizioso, ispiratore di buoni propositi e sprone all’ azione. 

Pertanto facciamo voti che questi due romanzi, così interes. 
santi e così profondamente sani, siano largamente diffusi, anche 
tra le signorine non più giovanissime. 

E. S. KRINGSWAN 
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30 dicembre. 


Ad onta delle continue chiassate provocate dai socialisti, e del dila- 
gare di discorsi, é finita anche la discussione sull’ indirizzo di risposta al 
discorso della Corona. Quasi stanca del grave sforzo compiuto, la Camera, 
appena eletta, si è affrettata a concedersi un mese e mezzo di riposo, né il 
paese sembra meravigliarsi o scandalizzarsi di questi suoi rappresentanti 
che dopo quindici giorni di vana logomachia e di tumulti scandalosi, non 
trovano meglio da fare che affrettarsi a prendere le vacanze per lungo tem- 
po, mentre, ad esempio, nella vicina Repubblica il Parlamento a ripreso i 
suoi lavori, dopo due soli giorni di vacanza, nel giorno successivo al Nata- 
le. In questo scetticismo della pubblica opinione italiana verso la rappre- 
sentanza nazionale sta forse la dimostrazione della scarsa rispondenza di 
sentimenti che vi è fra l'una e l’altra e della limitata fiducia che la prima 
a nella seconda, tanto che, allorquando la Camera è chiusa, non è ditti- 
è ogni 


DI 


cile sentir esclamare: Si va tanto meglio così! Almeno non c 
giorno una piazzata e non si perde il tempo in chiacchiere vane ! 

Nell'ultima parte della discussione parlamentare notevolissimi fu- 
rouo, sovra gli altri, tre discorsi: quelli dell'on. Salandra e dei mini- 
stri Di San Ginliano e Giolitti. L’ illustre deputato di Lucera, che già 
nel suo programma agli elettori aveva accennato a distaccarsi dall’ on. 
Sonnino — alla cui fortuna politica era sempre stato fedelissimo — nel 
discorso alla Camera à accentuato tale distacco, tacendo atto di omaggio 
alla politica dell'on. Giolitti, ma assumendo nello stesso tempo un at- 
teugiamento proprio, che potrebbe indicarlo in un avvenire non lontano 
come un autorevole candidato al potere e come il capo della parte libe- 
rale conservatrice. Egli seppe ditatti, per quanto le circostanze lo con- 
sentivano, tratteggiare un programma di governo sinceramente liberale 
ed in aperta antitesi con le utopie demagogiche dei partiti sovversivi, 
dimostrando come il partito liberale possa e debba, nell’ambito delle 
istituzioni, tutelare la vera libertà da ogni tirannia della piazza, com- 
piere le più ardite riforme di una sana democrazia, e trasformarsi se- 
condo il nuovo spirito nazionale per tar raggiungere alla patria i nuovi 
e più alti destini consacrati dal valore dei tigli d’ Italia e dalla volontà 
della nazione. 

Il discorso dell’ on. ministro degli esteri parve a taluno — e spe- 
Yauno a torto — eccessivamente ottimista nella esposizione della per- 
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fetta cordialità delle nostre relazioni con tutte le grandi Potenze e con 
tutti gli Stati balcanici. Indubbiamente a ragione l’on. ministro è ri- 
levato, fra gli applausi più calorosi della Camera, la nuova posizione 
assunta dall’ Italia, dopo la guerra libica, nella politica internazionale 
el il maggior valore che essa rappresenta ora nel concerto europeo; chè 
se può forse sembrare esagerato l’ affermare che negli ultimi avveni- 
menti, che si svolsero specialmente nella penisola balcanica, gli interessi 
e il buon diritto dell’ Italia abbiano sempre avuto il trionfo più comple- 
to che si potesse desiderare, è certo che non poco si è ottenuto — spe- 
cialmente nella questione dell’ Albania ed in quella delle isole — e che 
la voce dell’ Italia è stata ascoltata ed accolta.come da lungo tempo non 
eravamo abituati. Dopo i discorsi dei Cancellieri di Vienna e di Berlino, 
quello del nostro ministro degli esteri non poteva che ripetere e riaf- 
fermare la feconda vitalità della Triplice Alleanza, la quale non mai 
come ora è stata rafforzata dall’ intimità dei Governi e dal consenso dei 
popoli, e tanto più acquista di popolarità fra di noi quanto più appare 
che la nostra nazione è considerata e trattata alla pari delle altre due 
alleate e che entrambe queste collaborano con pari lealtà alla difesa dei 
comuni interessi, Il successo maggiore dell'on. San Giuliano è stato, 
per altro, indubbiamente segnato dalla affermazione con la quale è 
chiuso il proprio discorso, anspicando alla grandezza dell’ Italia ed accer- 
tando, senza iattanza, ma con dignitosa sicurezza, che i giorni della 
politica remissiva sono passati per sempre. 

Il discorso dell'on. Giolitti poco di nuovo è apportato alla discus- 
sione, nè altrimenti poteva avvenire, essendo già il pensiero del capo 
del Governo apparso nella relazione che precedette lo scioglimento della 
Camera e nel discorso della Corona. Sorvolando sulle accuse di illecite 
ingerenze governative nelle elezioni — che pure avevano costituito uno 
dei temi favoriti nei discorsi dell’ Estrema — il Presidente del Con- 
siglio è ripetuto circa la, politica interna e parlamentare il suo solito 
programma di libertà e di riforme democratiche, dimostrando di voler 
continuare a governare con la collaborazione di tutte le parti della Ca- 
mera — non esclusi forse i socialisti, se fossero disposti ad accordarla 
— e di voler respingere ogni invito a piegare così verso la parte radi- 
cale che verso la parte conservatrice; nè per le spese militari si è tolto 
dal solito vago accenno a volerle proporzionare così alla potenzialità 
del bilancio, come alla posizione politica assunta dall'Italia — due ter- 
mini che potrebbero anche, in un dato momento, essere discordanti. 
Più efficace è apparsa la confutazione della strana tesi dei socialisti ri- 
formisti di voler limitare l'occupazione della Libia alla sola costa, nella 
quale confutazione è apparso unanime il consenso di tutte le parti co- 
stituzionali della Camera; ma assai meno felice è sembrata l’ afferma- 
zione dell’ on. Giolitti, che esso è compiuta l’ impresa libica non certo 
con entusiasmo ma per ineluttabile necessità. Accogliendo così — e più 
recisamente che nel discorso di Torino, dove pure aveva accennato allo 
stesso concetto — il punto di vista adottato, per ragioni di opportunità 
elettorale, l’on. Giolitti mirava evidentemente a blandire questo e gli 
stessi socialisti antilibici, quasi a rigettare da sè ogni responsabilità 
dell’ impresa compiuta solo per necessità; me nello stesso tempo egli 
veniva a perdere dell’ impresa tutto il merito, e quel ch' è peggio a 
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tarlo perdere al paese, se si potesse credere che esso condividesse il 
criterio semplicemente utilitario del Presidente del Consiglio. Per for- 
tuna ciò non corrisponde alla realtà ; e se l’Italia 6 stata ammirevole 
per lo slancio entusiastico col quale a compiuto la grande impresa 
nazionale che deve schiuderle un nuovo avvenire nella politica europea 
e mediterranea, ci pare che non avrebbe dovuto proprio il capo del 
Governo sminuire così l'altissimo valore idealistico dell’ impresa e il 
merito grandissimo del paese, facendo credere che la conquista delia 
Libia è stata compiuta soltanto perchè non se ne poteva fare a meno. 

Assai attese erano pure le dichiarazioni dell’ on. Presidente del con- 
siglio sulla politica ecclesiastica, che per la cecità settaria dei nostri 
anticlericali sembra dover costituire 1° unica linea possibile di demarca- 
zione tra i partiti, ed avrebbero dovuto, secondo taluni, o respingere dal 
seno della maggioranza i cattolici e gran parte dei conservatori — i 
così detti clerico-moderati — ovvero farne uscire i radicali con conse 
guente crisi del ministero. Come era da attendersi, per altro, l'on. Gio- 
litti non si è dipartito dal suo solito programma, confermando | inten- 
dimento di non cambiare affatto l’ indirizzo della politica ecclesiastica. 
Ma poichè l’anticlericalismo radicale, se non i la sostanza, vuole almeno 
qualche soddisfazione nella torma, così Von. Giolitti si è affrettato a 
promettere vagamente degli studi per accertare se la legge sulle con- 
gregazioni religiose sia esattamente applicata; e mentre dichiarava di 
non ritenere opportuno dividere gli animi sollevendo la questione, 204 
ancora matura, del divorzio, concedeva all’ antielericalismo, come 
fiche de consolation, la promessa di presentare un progetto di legge 
per la precedenza del matrimonio civile. Riserbandoci di ritornare sul- 
l'argomento quando il progetto sarà presentato, noteremo ora soltanto 
che ormai da nessuno è più sentito il bisogno di tale legge. es- 
sendo il matrimonio civile entrato nella coscienza popolare, e che essa 
non può praticamente essere efficace se non trasformandosi in coerci- 
zione alla libertà del culto, come avemmo occasione di sostenere altra 
volta su queste colonne, quando la questione era assai più sentita 
che ora, dimostrando che essa non poteva venir risolta liberalmente se 
non con la formula adottata dal progetto dell’ allora guardasigilli ono- 
revole Bonasi, che si limitava a punire coloro che, dopo aver con- 
tratto un matrimonio religioso, non compissero anche quello civile. 

A complemento della vastissima discussione sull'indirizzo di ri- 
sposta al discorso della Corona, l’on Tedesco à fatto alla Camera la 
esposizione tinanziaria, che à prodotto nel Parlamento e nel paese una 
favorevole impressione. Ci sembra che si tratti di un documento lu- 
c'lo e sincero, che se è forse a tinte troppo rosee nel constatare l’ ot- 
timo stato dell’ economia nazionale e sovratutto nelle previsioni dei fu- 
turi aumenti delle entrate è certo una confortante documentazione della 
solidità del nostro bilancio che permette di aftrontare con animo abba- 
stanza tranquillo le necessità dell’ avvenire, purché si sappia mettere un 
freno all’ impressionante aumento delle spese, assai spesso di molto 
discutibile opportunità, e sì sappia trarre i muovi cespiti di entra. 
ta. che saranno necessari alla nuova situazione politica dell’ Italia, a 
tonti che non siano già soverchiamente esauste e non tolgano all eco- 
nomia nazionale quella elasticità che le @ necessaria per non ister.lire. 


* RASSEGNA POLITICA 147 


Piuttosto sarebbe stato desiderabile che 1’ on. ministro del tesoro 
avesse indicato con precisione i propositi del Governo su questi nuovi 
sacritizì che esso intende chiedere ai contribuenti, anche per tar cessare 
l° incertezza troppo prolungata, che non giova certo alla vita economica 
del paese. La discussione che, contro il consueto, è stata voluta dai so- 
cialisti sull’ esposizione finanziaria, non è valsa a sollevare il velo in cui 
il ministero si avvolge a tale proposito, nè è valsa a modificare l’ impres- 
sione, complessivamente buona, del discorso Tedesco. 

Prima di prendere le vacanze, la Camera avrebbe dovuto discutere 
il progettino per la proroga dei pieni poteri al Governo per le spese ne- 
cessarie alla Libia, ma il ministero, dopo aver voluto e ottenuto, contro 
l'opposizione dei socialisti, l'invio di tale progetto alla Giunta del bi- 
lancio — di fronte alla minaccia di ostruzionismo, lo à ritirato promet- 
tendo di presentare tosto un bilancio di previsione per la nuova colonia. 
Tale atto di debolezza non à certo accresciuto 1’ autorità del ministero, 
poichè se questo credeva possibile presentare e discutere un regolare 
bilancio, doveva tarlo senza esservi costretto: se invece riteneva neces- 
saria la proroga dei pieni poteri, doveva sotto la sua responsabilità in- 
sistervi ed ottenerla. i 

Prima di chiudere questa rassegna delle cose nostre, mandiamo un 
reverente saluto alla memoria del compianto cardinale Mariano Ram- 
polla, sceso quasi improvvisamente nel sepolcro a pochi giorni di distanza 
dal venerando decano del Sacro Collegio, il cardinale Oreglia di Santo 
Stefano. Se la santità dei costumi e la protondità dell’ intelletto aveva- 
no portato il card. Rampolla ai sommi fastigi della Chiesa, tanto da 
tarlo ritenere il più probabile successore di Leone XIII, anche ora la 
sua scomparsa segna un lutto profondo per la Chiesa cattolica, poiché, 
vl onta del'suo ritiro dal governo delle cose vaticane, 1° illustre porpo- 
rato rimaneva sempre il più forte dei possibili candidati al Soglio di 
S. Pietro. Che se la sua azione politica durante il precedente pontiti- 
cato apparve talora ispirata ad una certa ostilità verso la terza Italia, 
l'evolversi dei tempi non era stato certo senza frutto nell’elettissima 
mente del Prelato siculo, che agli intimi suoi non nascondeva l’ evolu- 
zione del suo pensiero dall’ intransigenza d’ un tempo. 

All’ estero, la situazione balcanica è apparsa un momento turbata 
dal sanguinoso incidente serbo-bulgaro di Strumitza, che à& persino 
fatto temere una nuova guerra tra i due Stati, tra i quali le relazioni 
sono rimaste assai tese. Il pericolo però è stato evitato dagli storzi 
della diplomazia ed anche dalla posizione interna ditticille in cui sì 
trovano i due Gabinetti di Sotia e Belgrado. Il primo à dovuto cercare 
un'intesa con l’ opposizione democratica sacrificando il ministro degli 
esteri Ghenadieft, il cui portafoglio è stato per ora assunto dal presi- 
dente del Consiglio, Radoslawoft; il secondo di fronte all’ ostruzioni- 
smo dell’ opposizione è sembrato dovesse abbandonare il potere, ma sem- 
bra che il signor Pasic riesca a limitare la crisi al solo ministro della 
guerra. Anche il ministro degli esteri greco, Panos, è stato sostituito 
dal signor Streit. 

La questione albanese sembra risolta con la proposta inglese che 
fa piena ragione alla tesi dell’Italia e dell’ Austria, però la Sublime 
Porta è alle prese con le proteste della Triplice intesa contro la nomina 
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del generale tedesco von Sanders a comandante del corpo d’armata di 
Costantinopoli; non sembra che tali proteste usciranno dal campo di- 
plomatico. 

In Austria il gabinetto Struegkh & perduto due ministri, il conte 
Zalesky morto giovanissimno tra il generale compianto, e il signor Dlu- 
gostz costretto a dimettersi per gravi dissensi col gruppo polacco cuì 
appartiene, e certo da talì perdite tutto il Gabinetto è rimasto assai 
scosso e indebolito. 

Il nuovo ministero francese si trova davanti a gravi difficoltà tecni- 
che e parlamentari. Il Presidente e ministro degli esteri, signor Dou- 
mergue, nella sua esposizione davanti alla Commissione per gli aftari 
esteri, à dichiarato di non volersi dipartire dalla politica conciliante e 
prudente seguita dai suo predecessori; ma il ministro delle finanze, si- 
gnor Caillaux, à dovuto riconoscere che nel prossimo anno si avrà un 
disavanzo nella cifra impressionante di 850 milioni e che i fondi votati 
per la ferma triennale sono già esauriti. Contro il Gabinetto radico-so- 
cialista si è costituita formidabile, per iniziativa e sotto le guida del si- 
gnor Briand, la Federazione repubblicana che comprende i nomi dei più 
autorevoli parlamentari e non dovrà faticar troppo a rovesciare il mi- 
nistero Doumergue-Caillaux. 

Dopo essere stata tante volte annunziata e smentita, pare ufficial- 
mente la morte del Negus Menelik, la cui scomparsa reale dalla vita 
politica abissina data ormai da parecchi anni. V. 
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— Dalla Libia Italiana. — Dal Giornale /2 Martello di Lecce 
del 16 dicembre togliamo la seguente lettera che il signor Matteo Na- 
stari, impiegato nell’ utticio postale di Aziziah nella Tripolitania, diresse 
al nostro egregio amico e collaboratore prof. Cosimo De Giorgi, che 
nel 1509 fu maestro di lui nell’ Istituto Tecnico. La lettera era accom- 
pagnata di alcuni campioni di minerali che donava al suo vecchio mae- 
stro perchè egli arricchisse il suo Gabinetto di Storia Naturale. 

« Gentilissimo signor Professore, Aziziah, 10 novembre 1913. 

» Quando non si è più scolari, e si è lontani, ritornano sempre alla 
» memoria i varii professori avuti, e si ricordano con affetto quelli che 
» congiunsero l’ autorità del maestro con l’ amore del padre. Ed io rim- 
» piango ancora le belle ore passate nell’ Istituto tecnico di Lecce ascol- 
» tando le sue lezioni di Storia naturale e la sua calda, amorevole e 
» convincente parola ed i suoi buoni consigli che ora cerco di mettere 
« in atto. Son quattro mesi dacchè vo raccogliendo in questi luoghi 
> dei campioni di minerali nella lusinga ch’ Ella vorrà accettarli di buon 
» grado nel suo Gabinetto. 

» La sua ultima lettera del 12 novembre nella quale accetta e gra- 
» disce il mio dono mi ha colmato di gioia; e mi ha tatto provare la 
» illusione di essere ancora su i banchi di cotesto Ateneo, ascoltatore 
» attento delle sue lezioni, 
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» Giacchè lo desidera, Le dirò qualcosa dei luoghi dove ora mi tro- 
vo. Da 14 mesi io sono in Libia e dal primo agosto di questo anno 
in Aziziah, la bianca Kedua (innamorata) degli Arabi. 

» Aziziah sorge a 53 chilometri da Tripoli verso Sud e conta circa 
diecimila abitanti, quasi tutti sparsi a qualche chilometro dalla citta- 
della. Questi abitanti, escluso qualche capo arabo, sono tutti indigenti 
laceri, ignudi, affamati. Vivono in ozio bevendo the accompagnato da 
nocelle americane tostate, ed abitano delle tende alte poco più di un 
metro, che rappresentano il vero compendio della loro miseria. Tutto 
in giro è deserto ma non sabbia, bensì terréno gialliccio lasciato in 
abbandono e che si presterebbe benissimo ad ogni coltivazione. 

» Verso levante di Aziziah vi è una collina sulla quale sorge un 
tortino e un riflettore. È alle falde di questo collina che ho raccolto 
quei campioni di minerali, che ora le mando a mezzo di pacco postale. 

» Da Aziziah partono le vie di comunicazione che portano a Gada- 
mes passando per Bir Garem, Kasr el Hagg, Giosch, Tizi Nalut e Si- 
naun ; tappa che si fa ordinariamente in tre giorni viaggiando in ca- 
mions. Un’ altra strada porta a Iefren; e questa passa per Bu -Ghei- 
lan e Garian. Iefren trovasi sull’ altipiano ; e la via si percorre col 
camiona in sei ore, perchè sono poco più di cento chilometri dì distanza. 

» A due o tre chilometri da Aziziah vi é il deserto nel vero senso 
della parola ; indi succede una vegetazione rigogliosa e splendida di 
oliveti, come avrà rilevato dalla cartolina illustrata che Le ho man- 
dato qualche giorno fa. Si giunge così a Bu Gheilan. Poche case, oasi 
di palme e monti. Si sale a Garian per una strada pericolosissima irta 
e scoscesa, della quale si potrebbe dire con Dante: « Che indarno vi 
sarzan le gambe pronte ». 

» Ma, giunti sulla spianata si gode uno spettacolo nuovo. Qualche 
baracca e qualche tenda militare; e poi del resto grotte trogloditiche 
scavate nel monte, dove dimorano gli abitanti, ed estesi uliveti. Lo 
stesso a Iefren. E qui la temperatura è alquanto più moderata, ma 
sempre assai calda. Quando in Aziziah nell’ agosto scorso il termogra- 
fo a massima segnava i 45° eftalvolta anche i 52°, a Garian invece non 
oltrepassava mai i 40° e di rado toccava i 42°. 

» Sono stato pure ad Homs, a Stilen e Misurata, che trovansi sulla 
costa del Mediterraneo : ma la ditterenza fra questa parte della Tripo- 
litania e quella sopra descritta è enorme. In quest’ ultima abbandono 
completo della campagna, ozio e vagabondaggio su vasta scala: là in- 
vece terve il lavoro e con questo il commercio e la vita. Da Homs a 
Sliten e Kussabat sì può dire che è un’oasi sola e sono tre paesi in 
un raggio di circa sessanta chilometri quadrati. 

« Sliten poi è un Eden orientale, non solo per la sua posizione, cir- 
condato da arancieti e da ogni specie di alberi fruttiteri, ma anche per 
la eleganza dei suoi tabbricati. 

« A cinquanta chilometri da Sliten vi è Misurata, la seconda città 
dopo Tripoli per importanza e per popolazione, la quale raggiunge i 
trentamila abitanti. Ma è di più un centro carovaniero ; ha una bella 
piazza e un grande castello. Di qui si va a Syrt, che è una piccola 
città nel golto Sirtico; e da questo punto parte la via carovaniera di- 
retta a Socna, a Fezzan, ed a Murzuk. E nel mese scorso di qua parti 
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» il nostro corpo di occupazione per il Fezzan; e si calcola che ci vorrà 
» un viaggio di circa tre inesi su camelli corridori per giungervi. 
* « Ed ora basta perchè temo assai di averla annoiata con la mia 
» lunga lettera. 
« Gradisca i sensi della mia stima e profonde devozione e mi creda 
« Suo atf.mo discepolo « MATTEO NASTARI. >» 

— Le strade ferrate transbalcaniche. — La questione delle 
strade ferrate orientali è entrata or ora in una fase attiva. Ne dà rag- 
guaglio Alberto Saunzede nel numero 404 del periodico Questions diplo- 
matiques et coloniales ; il suo articolo è accompagnato da una carta as- 
sai chiara del percorso delle linee nei Balcani, così di quelle già costruite 
come di quelle proposte o in vista, e prende in particolare esame i 
tratti che hanno più probabilità di essere stabiliti a breve scadenza. In 
Serbia le linee che stanno per costruirsi, o che essa si propone di sta- 
bilire, non possono che convergere verso le due grandi assi della rete 
di quel regno ingrandito. Il governo serbo si è preoccupato non solo di 
offrire ai suoi nuovi amministratori dei mezzi tacili di locomozione, ma 
ha organizzato il collegamento con la rete greca. La Grecia, che la 
Turchia aveva isolata dal continente rifiutandole sempre il raccordo 
delle sue strade ferrate, sta per trovarsi in intimo contatto con la Ser- 
bia; ci volevano sei giorni per andare da Belgrado ad Atene ed ora un 
. giorno e mezzo basterà. Quanto alla Bulgaria, essa ha oggi strade ter- 
rate per una lunghezza di 2.000 chilometri, il doppio dì quindici anni 
ta, ma essa sente il bisogno di tracciarne delle nuove, specialmente di- 
rette verso la Bosnia e verso l'Adriatico; ma la sua politica terroviaria 
deve affermarsi particolarmente verso l' Egeo : certo, i vantaggi territo- 
riali ottenuti all’ ultima ora daì Greci e dai Turchi hanno buttato al- 
l’aria il proposito di riordinamento economico della Bulgaria e le con- 
viene rinunciare a linee importanti. La Grecia ha pure in vista nuove 
linee, per unire le sue nuove conquiste ai suoi antichi territori e che 
potranno divenire potenti arterie della sua vita economica. Il primo suo 
storzo si porterà sull’ estensione della rete della Tessaglia. 

— Una Scuola adi lavoro per gli storpiati. — La Hivista della 
Beneficenza pubblica ricorda nel numero del Settembre dell’anno u. s. 
la Scuola di lavoro Sotia Carmine-Speroni da non molto inangurata in 
Milano e di cui diede relazione il dott. Gino Fanoli. Il novello istituto 
ha per scopo di dare agli storpiati un insegnamento di lavoro manuale 
che permetta loro di guadagnarsi la vita; esso si occupa dei giovani 
storpi che contrassero l’intermità dalla nascita o dai primi anni di vita; 
a sedici anni gli allievi devono lasciare il posto ad altri bisognosi di 
ricovero. Per gli altri sventurati si è già iniziata l’ opera che integra 
la scuola Sofia Speroni per munificenza della signora Finzi-Ottolenghi. 
La Scuola di Lavoro è divisa in due sezioni, una per le femmine e una 
per i maschi. I maschi sono avviati alla lavorazione meccanica nell’ ot- 
ticina ortopedica, alla lavorazione del cuoio e della celluloide ; le fem- 
mine ai lavori di biancheria, alla fabbricazione dei busti, delle maglie, 
delle tasce elastiche, di abiti, di trine a tombolo, etc. L' insegnamento 
del lavoro manuale è preceduto dall’istruzione elementare che vien data 
in classi fornite di appositi banchi, in modo che l’ allievo possa avvici- 
narvisi anche in carrozzella, e in cui può trovare posto un arto rigido 
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e può esser reso possibile persino l’ insegnamento a scrivere con la 
bocca e coi piedi. Vi sono alunni interni ed esterni; per tutti, l’istru- 
zione così elementare come professionale è accompagnata dalle cure 
chirurgiche, ortopediche, meccaniche ed elastiche che si ritengono etti- 
caci. L'istituto, oltrechè all’ istruzione dei poveri storpiati, cerca prov- 
vedere alla loro educazione e di tformarne il carattere « per portarli al 
livello etico e morale degli altri uomini >». 

— Gli esperimenti del Péegoud sull? aereoplano. — È inte- 
ressante l'articolo di Ch. Maurain sulle esperienze del Pégoud e sulla 
stabilizzazione degli aereoplani, pubblicato nella Aerzue du Mois, 10 di- 
cembre u. s. Per chi non sappia in che cosa consiste specialmente la 
novità degli esercizi del Pégoud, togliamo dall’ esordio dell’ articolo : 
Che un aereoplano possa volare rivoltato sottosopra nulla di straordì- 
nario, almeno nella maggior parte dei modelli, per quelli in cui il centro 
di gravità non è bassissimo ; le ali presentano allora la loro concavità 
verso l'alto, invece di presentarla verso il basso; ne risulta una so- 
stentazione meno torte, a ugual velocità, che nelle posizioni normali, 
ma le condizioni fondamentali del volo non sono moditicate ; il volo 
rovesciato è così possibile... Ma quel che non si sapeva è che tosse pos- 
sibile, almeno con certi apparecchi, di passare a volontà dal volo nor- 
male al volo rovesciato e viceversa. A qualche aviatore, è vero, era 
accaduto, ma accidentalmente. Gli esperimenti del Pegoud su un mono- 
plano Blériot hanno mostrato che si può passare vittoriosamente dalla 
caluta verticale al volo rivoltato, poì dal volo rivoltato al volo nor- 
male. I piloti trarranno dall’ esempio del Peégoud una nuova forza mo- 
rale e dovranno essergli riconoscenti. — FE la fine dell’ articolo stesso 
esulta le esperienze del Blériot e del Pégoud che hanno esteso le nostre 
coguizioni suì movimenti possibili degli aereoplani, che hanno rivelato 
la possibilità di salvezza in casi che sinora si ritenevano disperati ed 
incita alla ricerca della stabilizzazione « che è con la ricerca della va- 
riazione della velocità, un problema fondamentale in aviazione », 

— Letterate giapponesi. — In quello stesso numero del reputato 
periodico Revue du Mois.Gabriella Miraben fa conoscere in un suo scritto al- 
cune Letterate Giapponesi, ricercandole attraverso i secoli medioevali e dan- 
done graziosi profili. Una tigura seducentissima e modernissima è quella 
di Sei Shònagon, che si crede nascesse verso il 968. Michele Revon 
nella sua Anthkologie de la litterature japonaise detinisce la sua opera, il 
Makoura no Stishi (mote del guanciale) estranea a ogni ilea di gravità 
e di pompa, invenzione leggiera d’ un'anima gaia ed effervescente, che 
si diverte di tutte le cose curiose che scorge, che ora esprime fine im- 
pressioni dinanzi agli aspetti mutevoii della natura, ora contempla con 
senso estetico non meno protondo le belle cerimonie della Corte, ora si 
ricorda con delizia di qualche storiella che metta alla berlina qualche 
grave e considerato personaggio, ora rammenta qualche tratto di mo- 
nelleria del proprio spirito... e racconta ogni cosa; sentimenti, aned- 
doti, riflessioni sui costumi, osservazioni di ogni genere, con pertetto 
abbandono. L'articolo di Gabriella Miraben da alcuni saggi dello spi- 
rito e della finezza di questa scrittrice. 

— La cura del cancro col raditmi. — Due articoli del perio- 
dico The American Iteview of Reviews del dicembre n, s. sono dedicati 
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alla Campagna contro è cancro ; il primo del dott. Roswel Park riassume 
le definizioni e le descrizioni, la profilassi e i metodi di cura della ter- 
ribile malattia; il secondo di Burton J. Hendrick riporta un’ intervista 
da lui avuta col dottor Howard A. Kelly di Baltimora, sulla cura del 
cancro col radium. Da quest’ ultimo riportiamo le seguenti considera- 
zioni: 1. Il radio non è una cura specifica per il cancro. Non può pren- 
dere il posto della chirurgia ma è ausilio di essa. I malati di cancro 
nei primi stadj, debbono, come per l’innanzi, sottomettersi all'operazione ; 
2. E utilissimo nei cancri all’ esterno del corpo. In molti di questi casi 
il suo effetto cura senza dolore e senza deformità ; 3. È specialmente 
utile in connessione con la chirurgia, poichè può essere utile a distrug- 
gere residui del tumore che il coltello può aver tralasciati: può anche 
essere usato profittevolmente per irradiare l’area cancerosa in prece- 
denza dell’ operazione ; 4. Vi sono certi casi in cuì non si può operare 
— per internamento o perì progressi fatti dalla malattia — senza con- 
seguenze disastrose. Il radio ha curato casi inoperabili di questa specie. 
È come un coltello microscopico che ricerca la cellula individuale; 5. È 
specialmente valido nel cancro dell’ utero ; 6. È efficace soltanto uno 
la malattia non si sia grandemente salone. 

— Letteratura futurista. — A chi segua per ammirarla o per 
indignarsene, o semplicemente per curiosità, l’ opera dei futuristi, può 
interessare l’ articolo di A. Bailly: La Poésie de l’ Avenir che prende 
in esame i seguenti lavori: F. T. Marinetti, Le monoplan du pape ; 
Jean Ott, Les volentés; Henry Muchart, Les fleurs de l’ Arbre de la 
Science; Henri Allorge, Le splendeur douloureuse; Charles Péguy, La 
Tapisserie de Sainte Genevitve et de Jeanne d’ Arc. (Periodico e nu- 
mero s. a.) 

— Un precursore cdei pacifisti. — La lteforme sociale ha nel 
numero del 1 ottobre u. s. un articolo di Henry Clément « Un Ancétre 
du pacifisme ». Esso revoca la figura di Carlo Francesco Castel de 
Saint-Pierre (1658-1743) « l’abbé de Saint-Pierre », la personalità, le 
opere e le idee del quale sono poc> note, anche dopo la pubblicazione 
dei suoi Annales politiques fatta da J. Drouet nel 1912. « È una cu- 
riosa figura di cui lo studio è profittevole, poichè é sotto un altro 
aspetto come una resultante del mezzo e del tempo in cui è vissuto ». 
Egli pubblicò il suo Projet pour rendre la paix perpetuelle en Europe 
tra il 1713 ed il 1717, dopo il trattato di Utrecht, alle negoziazioni del 
quale aveva accompagnato l’ ambasciatore Polignac. Ecco le principali 
linee di questo disegno : Tutti gli uomini sono figli di Dio; la virtù 
della carità è conseguenza di questa origine, ed il resultato di questa 
carità reciproca è la pace. Per quel che concerne i particclari, l’ abate 
ha attinto molto dal libro pubblicato da Emeric de la Croix nel 1623 
sotto il titolo Nouveau FTymée e sul disegno di costituzione pacitica che 
Enrico IV aveva cercato di formare tra le nazioni cristiane contro Casa 
d’ Austria. Conclude il Clément che l’ analisi imparziale delle opere 
dell’ abate di Saint-Pierre dimostra che fu un precursore del socialismo 
sentimentale, vale a dire niente altro che un sofista e un sognatore 
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Filosofia. 


ARTURO SCHOPENHAUER. ll mondo come volontà e come 
rappresentazione. Prima trad. italiana del D." NICOLA 
PALANGA. Prefazione di B. VARIScO. Vol. I. — Perugia, 
Bartelli et Verando, 1913. 


Dello Schopenhauer il primo volume del Mondo come rolontà e come 
rappresentazione è lo scritto più importante, quello che solo dà l’ idea 
più compiuta del sistema ; le altre sono come un commentario. L’ edi- 
tore promette la traduzione anche delle altre opere, fatte dallo stesso 
giovane intelligente ed attivo Nicola Palanga ; chi avrà letto quel primo 
volume sarà invogliato a leggere anche il resto e lo leggerà con pro- 
fitto; ma par strano che mentre in italiano si potevano leggere scritti 
secondariì per importanza non esistesse la traduzione di quello scritto 
principalissimo. Par strano, ma, purtroppo da noi le imprese editoriali 
commettono spesso simili peccati: si bada all’ accessorio più che al so- 
stanziale, si fanno traduzioni che sono anacronismi e non si fanno quelle 
che sarebbero di vero profitto per la cultura. Si capisce bene ch’esse, 
tiutano per dir così l'opportunità da un punto di vista... diverso, ma 
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qualche volta il tornaconto non è in disaccordo con un miglior vantag- 
gio della cultura. Ma venendo al libro attuale, dirò che la traduzione è 
fatta in italiano scorrevole, da cui non traspare troppo il frasare e  pe- 
riodare originale tedesco, e si legge facilmente; la maniera di scrivere 
di Schopenhauer che, nutrito pur di molta lettura francese, scriveva un 
tedesco meno tedesco, si presta più facilmente a una traduzione italiana 
piacevole a leggersi per noi; ma bisogna aggiungere che il Palanga ave- 
va manifestato già una certa facilità in rendere in lingua nostra il te- 
desco più difticile del Kant (7 fondamento della Metafisica dei costumi, 
Roma 1910. I 

Precede una bella prefazione del Varisco, la quale contiene un buono 
schizzo sommario della filosofia del famoso pensatore tedesco che odiava 
tanto la filosofia ufficiale, non che una breve critica di essa. Tal critica 
è seria e ponderata ; non convengo nella conclusione e direi nemmeno 
nell'insieme, intendendo qui per insieme la sistemazione dei particolari ; 
ma nella maggior parte dei particolari sì. Ha ragione tra l’altro il Va- 
risco in dire che l’ apparenza è pur realtà, ma secondo me c’è posto 
anche per il noumeno o cosa in sè, e la categoria non è solo relativa 
a’ fenomeni, almeno secondo me. Certo, così l’ intese Kant; certo se 
continniamo a usare la parola nel senso kantiano, dobbiamo, dire così, 
ma il mio pensiero è, questo ; ciò che serve come categoria vale a dire 
serve per la conoscenza dei fenomeni (ed è l’ idea dell’ essere, come dice 
pure il Varisco), non è solo categoria, ma anche altro, vale a dire è in- 
dizio di noumeni, cioè di cose che sono, ma non appaiono interamente 
come sono ; noi queste le affermiamo esistenti; e non sappiamo dire 
molto di più a loro riguardo. Si capisce che chi parla così è più auten- 
ticamente kantiano di Varisco, e più ancora di Schopenhauer, perché, 
appunto, il Kant affermava il n0rmezo, e l’ ebbe su con Berkeley che 
induceva a negarlo; ma si capisce ancora che non è possibile in poche 
parole delineare ai lettori chiaramente la quistione e le varie soluzioni 
date, per sostenerne una nuova. ° 

Ad altro posto la diffusa trattazione di tale argomento, non est hic 
locus. Ma non sarà fuori luogo il dire che chi legge Schopenhauer e chi 
legge qualsiasi altro filosofo non deve atteggiarsi come chi legge un rac- 
conto ; la filosofia è personale, è critica autonoma e diventa un ibridi- 
smo quando sia cosa accolta da un'autorità, qualunque nome abbia que- 
sta autorità. Ma come materia da criticare e discutere con autonomia il 
volume dello Schopenhauer testè tradotto è prezioso (e preziosissima 
ne è l'introduzione del Varisco). Schopenhauer è un filosofo che si op- 
pone specialmente allo hegelismo ; e non era opportuno tradurlo ora che 
si traduce Hegel? Era un bisogno, per la giustizia. I lettori debbono 
considerarsi come almeno i giurati al tribunale; bisogna udire tutti i 
testimoni, prima di giudicare. La verità vera e intera però non balzerà 
ancora da tali testimoni contrari certamente; la verità integra è sempre 
del domani; ma maggior luce è fatta nel processo. 

Hegel pecca d’ idealismo... assoluto. Schopenhauer insinua anche un 
materialismo larvato; quello è ottimista felice, questo è pessimista la- 
mentoso ; entrambi partono dal Kant. Dunque, intanto, Kant non era 
interamente puro ; l'organismo di filosofia da lui ideato aveva germi di 


RIVISTA BIBRLIOGKAFICA ITALIANA 3 


lotta, di degenerazione... dunque, nessuno di essi parla semplicemente 
il vero, dunque non bisogna giurare in verba magistri, dunque occorre 
che la filosofia la ritacciamo noi con opera personale autonoma. Plaudo 
perciò alla pubblicazione di tale traduzione, capace d’ inculcare sì utile 
e sana persuasione. Non è filosofo se non chi rità per proprio conto la 
filosofia e adopera la critica. Però, la materia alla critica è otterta dal- 
l’ osservazione fatta da noi, aiutata da quella dei grandi osservatori, e 
aggiunta alla loro. 


Novi Ligure Carlo CAVIGLIONE 


A. Guyav. La philosophie et la sociologie d'Alfred Fouil- 
lée. — Paris, Alcan, 1913. 


È un’ esposizione fedele, e direi, amorosa del pensatore francese, 
fatta da un suo parente: « En publiant les pages qu’ on va lire, j’ ac- 
complis un devoir doublement filial. J'ai été élevé et tormé par Alfred 
Fouillée comme le fut mon péère lui-mème. Ce qu’ Alfred Fouillée tit 
pour mon pere, je voudrais le faire pour Ini à mon tour, je voudrais 
ottrir de son ceuvre une sorte de vue d’ ensemble, du moins dans la 
mesure de mes forces ». A. (ruvau allude alla pubblicazione con cui il 
Fouillée espose e commento amorevolmente il pensiero di Jean Marie 
Guyau (1854-1888) filosoto e poeta troppo presto mancato ai vivi. Nes- 
suno pertanto poteva intraprendere simile compito meglio di Agostino 
Guyau. Egli inoltre per la biografia potè valersi delle notizie oftert: gli 
da M.me Fouillée: e 1’ insieme dell’ opera diventa prezioso quindi a più 
d’ un titolo. Vi sono uniti un ritratto e un autograto del filosofo francese 
da poco mancato alla cultura. La materia è ben divisa e ordinata: e 1’ ope- 
ra si raccomanda sotto ogni rispetto. Circa il pensiero del Fouillée, non 
è il caso di riassumerlo in tratti; della sua « filosofia delle idee forze » 
parlai diffusamente nelle Note filosofiche del 16 settembre 1912, nella 
Itassegna Nazionale. 


No: i Ligure C. CAVIGLIONE 


Storia. 


Carteggio di Alessandro Manzoni a cura di (HIOVANNI SFORZA 
e GIUSEPPE trALLAVEESI (1803-1821.) — Milano, Hoepli 
editore, 1912; pag. 610, in-18°. 


L'edizione delle opere di Alessandro Manzoni affilata dal solerte 
editore milanese a provetti letterati giungeva con questa prima parte del 
Carteggio manzoniano al quarto volume. Le lettere in -ess) comprese 
souo 265, delle quali la massima parte del Manzoni stesso, moltissime 
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dei suoi corrispondenti a lui, diverse scambiatesi tra letterati italiani e 
stranieri a proposito del grande scrittore, o di sue opere, parecchie dei 
componenti la famiglia Manzoni a lui o A conoscenti e di questi ai 
congiunti del sommo lombardo. Quasi ogni lettera è corredata di anno- 
tazioni dei due esimî letterati che raccolsero e pubblicarono l’ epistola- 
rio; annotazioni non di commento morale el estetico ma largamente e 
chiaramente interpetrative col ragguagliare di luoghi e di persone, di 
manoscritti e di stampati che si ricordano nell’ epistolario, col riportare 
per intiero citazioni accennate nel testo, coll’ invitare il lettore a rat- 
fronti, coll’indagare il significato di allusioni, coll’ inserirvi passi di 
lettere straniere tradotti. Dodici ritratti di cui si adorna il volume rap- 
presentano Alessandro Manzoni nel 1808, Francesco Melzi, Sofia di Con- 
dorcet, Claudio Fauriel, Pietro Giovanni Cabanis, Giovanni Gaspare 
Orelli, Carlo Botta, Vincenzo Monti, Pietro Giovanni Agier, Andrea 
Mustoxidi, Ermes Visconti, Tommaso Grossi. Due facsimili riproducono 
lettere di Alessandro Manzoni a Claudio Fauriel. 


Firenze EmiLiaA FRANCESCHINI, 


QUINTO CENNI. Album della guerra italo-turca, ?.da parte. 
— Milano, Via Settala, 51. 


Anche la seconda parte dell’ album, dedicato dall’ illustre pittore 
militare Quinto Cenni ad eternare le vicende della nostra guerra ita o- 
turca, è eccessivamente interessante e pregevole. /nferessante, poichè ri- 
trae con scrupolosa esattezza le varie tasi del conflitto italo-libico, pre- 
gerole, poichè i disegni, e sopratutto i ritratti, sono vere miniature. 
Crediamo quindi sia da consigliarsi vivamente non solo alle biblioteche 
pubbliche e private, ma eziandio ai municipii, che dovrebbero prenderne 
copie in abbondanza per distribuirle quale premio agli allievi delle loro 
scuole. V’ imparerebbero ad amare la patria e l’ esercito, mentre il loro 
gusto estetico sarebbe soddisfatto dalle bellissime incisioni. 


S. pi P. pi R. 


(tIULIO CAPRA-BOSCcARINI. L’Eterno adamantino Sabaudo 
nel bicentenario del trattato di Utrecht. — Catania, N. 
Giannotta edit., 1913. 


Quel trinomio messo in fronte al libro nel quale, secondo l’ A. biso- 
gna prendere «damantino come sostantivo, permette subito di intrav- 
vedere quale sarà l'intonazione del resto. Riassunti brevissimamente i 
tasti e le gesta della Casa Savoia, accennati gli albori del risorgimento, 
l'A. si abbandona all’ entusiasmo della lirica parlando di Carlo Alberto, 
de’ suoi successori e delle due regine. Tutto quello che dice di V. E. II°, 
di Umberto e di suo figlio è verissimo ; nessuno può negare i loro me- 
riti innanzi alla storia, nessuno potè rimanere indifferente alla tragica 
morte di Umberto, ed alla pietà della regina contortatrice di ogni do- 
lore. Ma esf modus in rebus. Questo non è solo una glorificazione, ma, 
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direi quasi una beatificazione senza l’ intervento dell’ avvocato del dia- 
volo ; una esaltazione che per essere eccessiva, rasenta la più perfetta 
adulazione, che, certo, non può recare nessuna compiacenza ai nostri s0- 
vrani. Figurarsi che, per lodare la regina Elena, si trattiene a descri- 
vere il mito della belle Helène, le glorie della madre di Costantino e di 
tutte le Elene più o meno mitologiche, senza pensare che se anche 
avesse avuto nome, mettiamo Teodosia, la nostra regina sarebbe stata 
ugualmente buona ed amata al di qua e al di là dell’ Adriatico. 

Per dare un saggio dello stile e dell’ entusiasmo di questo scrittore 
innamorato, riporto l’ apostrofe che è a pag. 178: 

e O Regina purissima, dal profilo d’ un classico sculturale greco ; 
da la coltura sobria, ma limpida e sincera nel suo collettivismo mo- 
derno; aa la passionalità composta e pur fervida, disciplinata e pur ir- 
refrenabile ; o italica Malvina, con una voce che è melopea e con uno 
sguardo che è miraggio, o Regina dei cuori — che tutte le signore di 
Italia traggono volta a volta ad adorare! Voi, ben Vi chiamate Elena 
italica — ma le Tindaridi del mito e della storia, dell’ arte, e della vita, 
non vi uguagiieranno mal >». 


Casalmaggiore . ASTORI 


Letteratura. 


A. FIRENZUOLA. Novelle a cura di GIUSsEPPE.LIPPARINI con 
disegnì di GIUSTIN DA BUDIARA. — Genova, A. F. Formìg- 
gini (Classici del ridere, n. 4). 


Agnolo Firenzuola lasciò incompiuta un’ opera intitolata /tagiona- 
menti, dove sono introdotti a raccontare delle novelle tre donne e tre 
uomini. Non si hanno in tutto, a cagione della detta incompiutezza, che 
dieci novelle, le quali ora pubblica il prof. Lipparini, staccandole da 
quel fondo bembesco e boccaccesco, dove l’autore le aveva collocate. 
Non si può lodare l’ editore d’ aver lasciato del tutto certe parti del- 
l’opera in cui le novelle sono chiuse come in una cornice; forse avrà 
voluto fare un volume più leggero, o magari avrà avuto l’ intenzione di 
togliere quel contrasto che nell’ opera integra risulta tra le riflessioni 
morali degli ascoltatori e il contenuto in generale poco decente delle 
novelle stesse. Giacchè si tratta anche qui di narrare avventure amo- 
rose, spesso con particolari sconci e mettendo in ridicolo frati e mona- 
che. Perciò nella collezione dei Classici del Ridere non poteva mancare 
il Firenzuola, che è anche veramente classico, come scrittore, sebbene 
un po’ troppo fiorito. 

Le novità di questa edizione, oltre le solite illustrazioni di stile 
antico che caratterizzano questa collezione, sono una punteggiatura di- 
versa dalla solita, cioè che rende più spezzato il discorso e più brevi i 
periodi; e un'introduzione assai garbata, sebbene intonata allo scopo 
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della raccolta e ai sentimenti dei lettori a cui essa pare destinata; per 
ì quali soltanto credo che varrà quella conclusione dell’editore che 
« anche oggi, fuori dello complicazioni artificiose e dei viluppi dei ro- 
manzi, la maggior parte delle donne sono così »; come era una certa 
Lavinia, rappresentante di un tipo volgare di donna, assai comune nella 


LI 


tradizione letteraria, che fortunatamente è una cosa diversa dalla vita. 


V. 


Studi economici e sociali. 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. Pubblicazioni dell’ Agosto 
e Settembre 1913. 

1. — II Caucaso. Risorse, commerci, ed emigrazione 
italiana. Rapporto del Cav. LORENZO VALERY, R. Console 
generale in Tiflis. 

2. — Il Vilayet di Siria. Rapporto del Cav. Uff. Gu- 
GLIELMO VIVALDI, R. Console in Damasco. 


1. — Premessi alcuni cenni generali, il Rapporto informa qual sia la 
produzione del suolo nel Caucaso, quali industrie vi si esercitino. Esami- 
nandone lo stato del commercio in relazione con l’ Italia, informa che i 
principali articoli che importa quel paese tra noi sono i bozzoli di seta ed 
i prodotti della nafta (petrolio illuminante, residui per combustibile, olio 
lubrificante); quelli che esporta dall’ Italia, agrumi di Sicilia, marmi di 
Carrara e fiore di zolfo per la cura della vite. Venendo a parlare della 
emigrazione italiana nel Caucaso il Cav. Valerj ricorda che il suo mo- 
vimento ebbe principio verso la metà del secolo scorso e fu determi- 
nato dalla istituzione di un teatro stabile di opera italiana in Tiflis e 
quindi dalla richiesta di operai italiani specialisti per i lavori di co- 
struzione della strada ferrata del Transcaucaso. 

Fra le industrie esercitate da ditte italiane nel Caucaso vanno se- 
gnalate : a) N. 6 stabilimenti per la lavorazione del marmo ; d) La Co- 
lonia agricola italiana di S. Nicola fondata nel 1547 con capitali e 
braccia italiane ; c) L’ impresa forestale dei tratelli Sbrojavacca di Pa- 
dova ; d) La fabbrica di ceramica dei tratelli Andreoletti. Il R. Console 
avverte che stante il progressivo ed incessante rincaro del costo della 
vita le condizioni dei nostri lavoratori anche nel Caucaso vanno tacen- 
dosi più difficili. Egli raccomanda vivamente ai nostri operai che si 
propongono di espatriare, di non dirigersi verso quella regione senza 
essere provvisti di regolare contratto di lavoro fatto con impresari che 
offrano serie garanzie così per il lato economico come per quello mo- 
rale, o di rivolgersi al R. Consolato in Tiflis dal quale avranno con 
sollecitudine notizie sicure e precise di quel che loro preme sapere ; 
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« senza di che il loro collocamento riesce estremamente diflicile ed il 
più sovente li espone a gravi jatture e dolorose miserie ». 


2. — Dopo una descrizione particolareggiata del Vilavet, troviamo in 
questo Rapporto le notizie che si riferiscono al suo sviluppo economico. 
Quelle che riguardano il commercio con 1’ Italia informano che esso ha 
naturalmente sofferto molto in conseguenza dei daz) proibitivi imposti 
durante la guerra; che tuttavia gli altri paesi non hanno potuto avvan- 
taggiarsi molto del nostro momentaneo allontanamento dal quel mer- 
cato a cagione della crisi in cui è fatalmente caduto in conseguenza 
appunto degli avvenimenti politici. Il R. Console esorta dunque i nostri 
esportatori a riprendere le relazioni per qualche tempo interrotte « senza 
timore di troyarsi di fronte marche estere solidamente impiantate du- 
rante la loro forzata assenza »; ma raccomanda loro di uniformarsi a 
certe norme che è indispensabile seguire, e cioè largheggiare nel tar 
credito e magari ascordare dilazioni di pagamento, quando le informa- 
zioni prese sul cliente lo permettano; inviare spesso commessi viag- 
giatori intelligenti; badare che la merce corrisponda esattamente al 
campione ; imballarla con la massima diligenza, per la sua sicurezza e 
perchè abbia buon occhio; ricordarsi che nel Viluvet si fa migliore ac- 
coglienza agli oggetti appariscenti e a buon prezzo sia pure di peggiore 
qualità ; evitare per quanto possibile di trattare direttamente col cliente, 
ma indirizzarsi alle apposite agenzie, le migliori delle quale sono indi- 
cate nel Rapporto 


Firenze E. Dipierro. 


MINISTERO DELLE FINANZE. Relazione sui Servizi della Di- 
rezione del Demanio 1911-1912. — Roma 1913; in-4, pa- 
gine 221. 


In questo volume, presentato al Ministro delle Finanze dal Diret- 
tore Generale Comm. Barile, vengono analizzati i risultati dell'ammini- 
strazione demaniale in rapporto agli organi e alle discipline esistenti. 
Nella sua prima parte esso espone la gestione delle entrate e delle spese 
e il conto dei residui; nella seconda i proventi dei beni di demanio 
pubblico, le concessioni di essi, ecc. ; nella terza ragguaglia del dema- 
nio patrimoniale; nella quarta dell’ asse ecclesiastico e delle contrater- 
nite romane, L' introduzione avverte che l'Amministrazione Demaniale 
non ristà dallo svolgere con efficacia l’ attività sua per risolvere vecchi 
problemi, per eliminare tradizioni e consuetudini non più compatibili 
con lo spirito nuovo che anima la vita del paese, per rimuovere le dit- 
ticoltà che ognora minacciano d’ intralciare 1’ opera laboriosa alla quale 
attende. 


l'irenze E. DipirtRo 
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PIERRE MELINE. P. G. F. Le Play: L’oeuvre de science. — 
Paris, Bloud et C.ie, 1013. 


Il Méline à voluto rendere un omaggio al valore di Federico Le 
Play, rivendicare a lui un posto che gli è stato contestato fra i gran- 
di pensatori e fra i grandi sociologhi del secolo scorso. 

Ne l’ introduzione il Méline chiama Le Play « un savant méconnu » 
ed osserva come a toîito si sono dimenticate le opere di quest’ uomo che 
pure è lasciato un’ impronta così originale e così importante nei suoi 
studi. Dopo un breve cenno su la carriera del Le Play e su la sua 
molteplice e mirabile attività, fa uno studio su le sue opere di ordine 
sociologico, dove prevale l'osservazione personale. Ciò che è l’analisi 
per il chimico, deve essere l’ osservazione degli uomini per il sociologo, 
ed egli, convinto che la famiglia de l’ operaio è l’elemento fondamen- 
tale dei fenomeni sociali, à fatto, con.le sue monografie di più di 300 
famiglie operaie, il fondamento dì tutti gli ulteriori‘suoi studi sociali. 
E queste « monographies de tamilles ouvrières » restano sempre la parte 
più originale e più importante de le sue ricerche. 

GUIDO 


CARLO CASTIGLIONI. La riabilitazione cristiana del lavoro. Sag. 
gio sui SS. Padri precostantiniani (AV) Z centenario costanti. 
niano). — Milano, Scuola Tipografica Istituto San Vincenzo, 
1913; pp. 116. 


Dato che il Saggio si limiti al tempo anteriore a Costantino, che ha 
che farci il centenario costantiniano ? L'Autore ha saputo trovar la ra- 
gione, e la dice con un certo bel modo che invoglia a leggere. Leggia- 
mo: « Nella ricorrenza del XVI centenario del decreto costantiniano che 
riconosceva alla Chiesa il diritto di vita alla luce del sole, permettendole 
di uscire dalle catacombe a compiere la sua missione, non tornerà inu- 
tile questo libro. 

» Bello ammirare la Chiesa trionfante in mezzo alla società, bello 
cantare le sue vittorie e le sue grandezze ; ma è pur doveroso ricordare 
la lotta e la preparazione lenta e sanguinosa ed è pur bello seguire nel 
suo cammino preligioso l’ idea cristiana, che da’ più umili strati sociali 
athora i più elevati e li domina. 

» Nel giorno della vittoria non vanno disgiunti gli eroi che cingu- 
no l'alloro da’ caduti che lo fecondarono. E i secoli di lotta e di pre- 
parazione sono anche i più fecondi di ammaestramenti, perché additano 
sempre la via sicura al trionfo » | Pretazione),. 

Nolo una voce un poco stuona, «ffforare, (a me non dispiace, ma i 
conti bisogna tarli con quell’anstero padrone che è |P uso !); e poco ap- 
presso ce n'è un' altra, affrescare ip. 14), e ancora. un’ altra. scriffuri 
sfico ip. 921. Un intoppo d'altro genere : a pag. 95 serive 1 « La prima 
Chiesa fu il cenacolo, la sala di Giuseppe di Arimatea, sobilis decerzo 
(Mare. NV, 131». La citazione evangelica fa subito pensare che essa si 
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riterisca alla notizia che il cenacolo era nella casa del buon Giuseppe 
d’ Arimatea, invece si riferisce al semplice motto mobilis decurio, e la 
notizia resta campata in aria! 

Magnifica l’ idea del libro; ma il saggio non la dà affatto! E dico 
così, tenuto innanzi il significato ristretto che oggi diamo alla parola 
lavoro. Ben è vero, ci son degli accenni di citazioni e di fatti che rie- 
scono assai significativi; e questi appunto fan vedere e lamentare il più 
che manca: manca la seconda parte, di cui c'è appena l’indice, ossia 
lo schema, messo in fine del saggio « a titolo di curiosità ». 

Riferisco il fatto recato a chiusa, il fatto dell’ abate Ermanfrido, 
tipo di bontà e di operosità, che stava le giornate intere a stacciare la 
tarina, e ne’ giorni di festa celebrava i santi Misteri e distribuiva ai 
fedeli le eulogie (i pani benedetti). Egli, sempre che vedeva un povero 
operaio dalle mani incallite, manus ipsas oscularetur. «< Questo santo, 
prete e operaio allo stesso tempo, mostra con la sua condotta la stima 
che la Chiesa fa del lavoro manuale, e come ella si glorii di avere per 
fondatore un Dio dalle mani incallite. Il mondo pagano rigetta il lavoro 
come cosa disdicevole e umiliante, lo lascia allo schiavo. La Chiesa 
rialza, nobilita il lavoro, e bacia con rispetto le rughe del lavoratore » 
(pag. 110). 

Facciamo voti che il saggio diventi presto un’ opera completa, opera 
di storia e di fede. 


Frosolone ZAMPINI 


Letture amene. 


RomoLo QuUaGLINO. Le indescrizioni di Triiby. — Milano- 
Palermo-Napoli, Remo Sandron, 1914. 


Ciò che fu detto dall’ altro romanzo del Quaglino, /er non far sof- 
frire ived. Riv. Bibl. 16 Giugno 1913), mi par che possa ripetersi di que- 
sto suo nuovo lavoro, giacchè l'argomento tutt'altro che educativo e, per 
fortuna anche poco interessante, 6 trattato con uno stile lezioso, imono- 
tono e pieno di quell’ umorismo esagerato che, in molti punti, fa a 
pugni col senso comune. 

Mi sembra che l'ingegno di un buon scrittore dovrebbe esercitarsi 
in qualche cosa di più nobile e serio o almeno di più morale. 


Firenze Giunia FORNACEHARI. 


VINCENZO PICARDI. Il Banchetto di Lazzaro. Novelle. — Ro- 
mau, Bontempelli e Invernizzi, editori, MCMXIIT. 
È in queste sette novelle un forte intreccio di passioni intorno a 
scene macabre e sensuali. Si vede che 1° Autore vuol seguire una senola 
che si propone di dipingere « la volgarità brutale della vita » cp. 145, 
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e pazienza se almeno venisse a qualche conclusione morale! Ma no. Tranne 
L’ equivoco dov'è un po di resipiscenza nel carattere di una moglie in- 
tedele, e La voce che dorme in cui non si parla affatto d’ amore, ina c’è, 
in compenso, non poca stranezza ; tutto il resto con le sue realistiche 
e minute descrizioni e lo stile prolisso, lascia nell’ animo un senso di 
protondo disgusto. Non è davvero un libro da permettersi ai giovani, nè 
da piacere alle persone serie. 


Firenze GiuLia FORNACIARI. 


GiusePPE MoRrPuRrco. Novelle drammatiche. — Città di Ca- 
stello, S. Lapi, 1913. 


Queste novelle drammatiche non sono tutte pei piccoli, benchè la 
più graziosa sia di una frotta di bambini che giuocano, e saltano e nuo- 
tano sopra una morbida spiaggia dell’ Adriatico. 

La prima Settima compagnia è un pietosu episodio della guerra li- 
bica quasi tutto tolto dal vero; la seconda La signora delle rose, figura 
misteriosa che desta la lussuria tra i pastori del luogo solitario, e si 
sottrae astissiandosi sotto il profumo delle sue rose; la terza La morte 
della nave narra di un ragazzino che, licenziato dall’ arsenale, il giorno 
del varo si nasconde nella stiva, e con un ordigno tenebroso, si vendica 
squarciando la nave; la quarta La grazia è un piccolo dramma d’ amore 
in cui la fidanzata, che aveva abbandonato l’ amante, saputo ch'egli mo- 
riva di dolore, ritorna a lui e guarisce ; la quinta Vifforze è la novella 
più lunga, quasi un romanzetto, nel quale l’ uomo di studio, un inge- 
gnere, persegue i suoi ideali di magnitiche industrie, trascurando la 
sposa che pure ama intensamente, e intanto un collega gli ruba l’affetto 
della giovane ; scoperto, viene scacciato, mentre l’ ingegnere s' avvede 
di essere stato troppo ingegnere e troppo poco sposo, e così avviene la 
riconciliazione ; la sesta Zu fuga è il suicidio di un vizioso ; la settima 
Il mio delitto è la storia di un medico che, chiamato di notte a curare 
un ammalato, riconocce in lui l’ assassino di sua moglie, e sì vendica 
tacendolo morire. 

Ve ne sono altre cinque più o meno drammatiche, scritte tutte con 
grande disinvoltura, piacevoli e tristi. Alcune sitnazioni sono un po’ sti- 
racchiate per tare maggiore effetto p. es. Un sapiente tutto assorto nei 
suoi studi s'innamora d'una ragazza perchè coglie una rosa del suo 
giardino. Vi sono spunti di romanzo, come quell’ abbandonata che si 
mette in catena per evocare lo spirito della sua bambina, la Luisa del 
Piccolo mondo antico. 

Ad ogni modo sono novelle che si leggono volentieri, e non fanno 
perdere troppo tempo, essendo brevi e stampate signorilmente in grandi 
caratteri. 


Casalmaggiore ASTORI. 
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Pubblicazioni religiose. 


Sac. C. TEsTONE. Lezioni Catechistiche. Dio Redentore. — 
Edito dal periodico Giovanna D’ Arco. — Casteggio, Tip. 
Cerri, 1913; pp. 257. 


Non sono lezioni, e non sono cafechistiche ; e dico così tenuto conto 
del valore ch’hanno le voci nell’ uso : è un piccol trattato, un compen-. 
dio di dottrina cristiana, diviso in tre perti e spezzettato in tanti numeri 
e tante lettere ; tanti e tante che non si contano ! 

La materia c’ è, ed è buona, documentata quasi sempre, espressa chia- 
ramente e qualche volta elegantemente ; spesso de’ pensieri e delle im- 
magini fermano l’ occhio, e, dando luce, movono il desiderio a leggere : 
i0 ho letto con piacere. Ecco una delle quattro lettere che specificano l’in- 
terrogativo : Perchè da Adamo a Cristo, Dio lasciò passare tanti secoli 2 
« d) Questo ritardo serviva intanto .a meglio preparare l’ umanità al 
grande avvenimento. Era un quadro immenso : Dio ne aveva tracciato 
il disegno subito dopo il peccato, nel paradiso terrestre; ogni secolo che 
passava, Dio vi aggiungeva una linea, determinava un profilo, rilevava 
un contorno. Ciò egli fece con le profezie e con le figure » (pag. 66). 
L'immagine è ben colta, allo stesso modo che ben còlto e preciso è il 
seguente pensiero : « Dio è incomprensibile ma non è snintelligibile : 
l’anima ne intende e ne sente la grandezza e l’ amore intinito, ed aspira 
a lui incessantemente, irresistibilmente. Essa aspira all’infinito, alla 
grandezza, alla bellezza, alla felicità, all’ amore infinito, si sente finita 
in se medesima, e sente di non poter diventare essa medesima intini- 
ta; perciò cerca di possederlo, l’ infinito. Dic, per mezzo dell’ Incarna- 
zione, ha dato all’ uomo questo intinito » (pag. 94). 

Pur troppo s’ incontrano qua e là delle inesattezze ; e più ne cà- 
pita dove si tocca degli apostoli. « Gesù chiama i suoi apostoli. Pas- 
sando vicino al mare di Galilea vide Simone (al quale poi Gesù cam- 
biò il nome in quello di Pietro) e Andrea fratello di lui... » (pag. 133). 
Ma il nome era stato già mutato prima iGior. 1, 42). A pag. 206 
e detto che S. Andrea era « fratello maggiore di S. Pietro ». Donde la 
notizia ? A pag. 150 si afferma che Gesù ebbe a softrire « il tradimento 
di due apostoli ». No, il traditore fu uno solo, Giuda! Accenna alla fe- 
sta dell’ Ineenzione della S. Croce, e nota: « Quella parola, traduzione 
materiale del latino <neertio, non è propria, e porge agl’ increduli un 
appiglio per accusare noi cattolici d’ aver inventato anche la S. Croce. 
La vera parola italiana 6 scoperta, e questa si dovrebbe adoperare » 
\pag. 212). Ma che! non c’è nulla da mutare; dato che si dovesse, la 
voce propria sarebbe ritrovamento. Sentite quest’ altra: « Si dirà : Caso! 
ma il caso non esiste, non è altro che l’ anonimo di Dio » pag. 221). 
Forse voleva scrivere sinonimo; ma anche quest’ altro è stranamente 
inesatto. E basta. 


Frosolone ZAMPINI 
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JUDAS DE COLONIA. Récit de ma Conversion. Introduction 
et notes par A. de GOMLET. — Paris, Bloud e C., 1913. 


I) presente opuscolo è la ristampa del racconto fatto da . Judas di 
Colonia de la sua conversione. Il Gomlet premette a questo raccon- 
to un’ introduzione dove ricorda i principali convertiti da l’ ebraismo 
al cristianesimo durante il medio-evo, e nota come questi converti- 
ti mostrano poi sempre un grande zelo per convertire altri loro tra- 
. telli. Tale scopo ebbe appunto anche Judas de Colonia (nel sec. XIIì 
scrivendo con tutto il candore e la semplicità di un neofita il racconto 
de la sua conversione al cristianesimo, racconto che ancor oggi sì rileg- 
ge volentieri per la fede che lo inspira, e che potrà forse ancora illu- 
minare la via ad altri israeliti che amano la verità. 

Gvino 


FERDINANDO PoTESTA. La solennità di N. S. Assunta. — La 
. solennità dell' Immacolata Concezione. — Milano, Tip. 
Lega Eucaristica, 1913. 


Nel turbinio di una letteratura frivola, superficiale, fatta di bozzetti, 
di novelle, di romanzi sentimentali, che spesso urtano con violenza le 
anime divenute più deboli, turbano gli spiriti più sereni e corrompono 
il buon gusto letterario ta piacere leggere una pubblicazione di soda 
cultura, di pensiero torte e soave, di lingua e di stile nobile ed alto. 

Di questo genere sono due monografie di Ferdinando Podestà : La 
solennità di N. S. Assunta e La solennità dell’ Immacolata Conrezione. 

Sono pubblicazioni aftini; la prima tratta dell’ Assunta nel mistero 
e nella storia, nell'arte e nell' ascetica. Una dedica gentile e graziosa 
traduce, parafrasando, l’ antifona che si canta al Magrificat nei Vespri 
della Madonna. Nel primo paragrato l’ autore espone la dottrina catto- 
lica intorno alla morte della S. Vergine. E non è il ragionamento arido 
discorso teologico ma dolce acqua che zampilla fresca e cristallina dalla 
pura sorgente della fede e ci guida al mistero. La morte è accertata di 
puro amore. Si accennano alle opinioni sull’ età e sul luogo della morte 
di Maria. In altro paragrato è l’Assunzione al cielo, non per virtù propria, 
ma per ispeciale privilegio e per opera straordinaria della dirina Onnipo- 
tenza. Nel terzo l’autore contempla, brevemente. dietro .la scorta dei 
teologi la gloria di Maria SS. al cielo: e vede la beata Vergine cercon- 
fusa dell’ aureola di dottore, di vergine, di martire, vede che rifulge del- 
l’aureola ineffabile e tutta sua propria di Madre ‘di Dio. 

Nella seconda parte scorre rapida la storia dell’Assun/a ; e con sem 
plice ragionamento dimostra che la sua festa è di origine apostolica. 
Era detta Commemorazione o Assunzione o Deposizione o Dormizione Ai 
Maria, ma era una festa sola, quella dell'Assunta. 

Ed eccoci all’ Assunta nell'arte. I sorriso dolce della Vergine Madre 
di Dio che fioriva lu terra di un tesoro di qrazia e di virtù, altresi di- 
schiudera al genio degli artisti nuovi intentati orizzonti di bellezza cele- 
ste, di amore casto. 1’ autore passa in luminosa rassegna i lavori più 
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antichi e cospicui, i capolavori dell’ arte che figura la Vergine nella sua 
morte, nell’Assunzione e nella Gloria del cielo. Il lettore nuota, direi 
quasi, in un lago di luce, di colori e d’armonia, che lo fanno vivere 
in un mondo di bellezza spirituale. E senza vederlo con gli occchi ri- 
vive allo sguardo della mente l’avorio del Museo di Ravenna, il mu- 
saico della Chiesa dell’ Ammiraglio e quello di S. Maria in Trastevere; 
nonchè le miniature di Monaco e di Roma che rappresentano la morte 
della Madonna. Poi è l’Assunzione che splende in tutta la sua luce nel 
dipinto di Taddeo di Bartolo, al palazzo comunale di Siena, nel quale 
è Gesù che tiene amorosamente per le manila Vergine S. e la leva su 
al cielo alto. Ancora: sotto al pennello o al bulino o allo scalpello di 
altri sommi l’Assunta ci sorride in cento modi, finchè estatici ci ter- 
miamo ad ammirare la gran pala del Tiziano. 

Vediamo quindi l’ Incoronazione di Maria in antichissime opere, 
nel quadro di Giotto a S. Croce in Firenze, nelle tavole dell’Angelico 
e in lavori più recenti. In tutte è una fiorita di arte, è un cantico trion- 
fale che accompagna la SS. Madre di Dio dalla terra del dolore alla 
gloria dei cieli; sono età Dbenedette in cui l’arte piamente amoreggiava 
con la madre del bello amore, Maria, e Maria l’ arte ispirava alle pure 
e sante idealità del bello. 

L’ ultima parte tratta dell'Assunta nell’ ascetica. È un commento 
divoto e grazioso all’ epistola e al vangelo che si leggono nella Messa 
della sua festa. La lezione è tutta un caldo soffio di spirituale poesia e 
l’autore ce ne fa gustare il profumo e il sapore che rinfresca l’ anima 
sitibonda di Dio e la rapisce alle gioie pure e caste della divozione in- 
verso di Lei. 

Nella seconda monografia, che in ordine logico doveva forse essere 
scritta per la prima, l’ autore tiene lo stesso metodo. E 1’ Immacolata 
nel mistero e nella storia, nell’ arte e nell’ ascetica. Le quattro parti non 
sono accoppiate, ma ciascuna sta a sè. Nella prima svolge con chiarezza 
e precisione la soave dottrina cattolica sul mistero dell’ Immacolata 
Concezione, e dimostra alla luce della fede come /ddio solo ha potuto 
fare che da seme immondo spuntasse un fiore purissimo, immacolato ; 
che da torbida sorgente spicciasse limpido zampillo. 

Il dogma dolcissimo, che ci mostra la gran Vergine circonfusa di 
purissima luce, emerge, direi quasi, sotto la penna brillante e sicura 
del Podestà, dalle parole diviene della Scrittura che narrano la promessa 
di Dio e il saluto dell’ angelo. 

Poi è la ragione che rende omaggio alla fede, è la tradizione che 
la conferma. E i primi cristiani, ì padri più antichi, i dottori, i concili 
i pontefici gareggiano di zelo nel riconoscere a Maria il singolare e 
sommo privilegio. Finalmente il dogma che s’ appunta nella S. Scrittura 
e s° afferma nella tradizione vien proclamato solennemente dalla Chiesa 
docente e trionfa nel Concilio Vaticano. Ora segue la storia dell’ Imn- 
imacolata. Furono i monaci d’ Oriente che sin dal secolo VIII e torse 
anche prima ne celebrarono primi la solennità. E se essi non poterono 
ancora vedere in questa festa l’ espressione del dogma intesero onorare 
nella Vergine la più bella e santa creatura. L'idea precisa di Conce- 
zione Immacolata venne più tardi, quando i teologi termarono il loro 
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pensiero sulla legge comune. Allora la festa della Concezion® divenne 
la festa dell’Immacolata; e come tale dopo il secolo XI si celebra 
nella Spagna, in Bretagna, in Normandia, in Francia, in Italia; rac- 
comandata da vescovi, da prelati, da santi. inculcata da concili, stabi- 
lita dai pontefici qual festa di precetto. 

FE siamo all’ Immacolata nell’ arte. Certo l’ argomento è sublime, 
ina sfugge al linguaggio dei colori, dice il Podestà. E però l’arte ri- 
corre prima al metodo storico e poi s? sfoggia un tipo che pur non di- 
cerdo il mistero agli occhi del corpo, lo facesse intendere agli occhi della 
mente. I primi saggi sono accenni alla nascita di Maria. Giotto ne di- 
vinge la storia in sei affreschi nella chiesa dell'Arena di Padova. Sotto 
il pennello di lui la scena fiorisce, palpita di vita vera, la vedi, la senti. 
Più tardi gli artefici sequendo lo svolgersi e il diffondersi della consolante 
dottrina dell’ Immacolatezza di Maria eran presi da nuova visione di 
bellezza. Una figura soave che dice verginale candore, santità intera ecco 
il tipo dell' Immacolata Concezione nella nuova arte. 

Il piede immacolato che schiaccia il serpente, la Vergine eccelsa in- 
coronata di stelle sono i primi soggetti; un quadre dello Spagna in 
S. Maria di Trevi è uno dei più antichi. Più tardi sono quelli di An- 
drea del Sarto, del Sogliano, di Guido Reni, del Tiepolo e di altri molti 
antichi e recenti. Sopra tutto sono le Concezioni del Murillo, il poeta 
pittore dell’ Immacolata, che attraggono, elevano, affascinano con l'onda 
dii luce e di mistero che tutte le avvolge in un estatico misticismo, nella 
loro divina ascesa tra gli splendori dei cieli. 

L'ultima parte, l’ Immacolata nell’ ascetica, è più cara e gioconda 
per ogni anima cristiana. Il Podestà vi medita il Vangelo, l’ Epistola 
che si leggono nella Messa della sua festa. Sono gli affetti teneri e de- 
voti di un figlio amoroso che parla della madre sua; i sentimenti di 
pietà, di fede, d'amore che in lingua purissima, italiana, invogliano 
alla lettura, incatenano la mente, purificano lo spirito. 

Mii. 


Varia. 


G. M. FERRARI. Disciplina scolastica educativa. Seconda 
edizione. — Stab. poligrafico emiliano, 1914. 


A.L' raccoglie in questo volume una serie di considerazioni, se non 
del tutto nuove, certamente importantissime e ricavate dalla sua espe- 
rienza. Dopo aver detto dei gnai che intorbidano il nostro insegnamen- 
to. tanto da parte dei professori che dai metodi generalmente seguiti, 
parla a lungo delle dithicoltà che deve superare l’ educatore, delle di- 
verse forme che deve assumere l’ educazione, e dei metodi che si devono 
adottare perché la disciplina scolastica riesca veramente educativa. Belle 
le osservazioni pratiche sull’influenza dei condiscepoli, e sull’ inevita- 
bile castigo, e premio che scende per forza di natura sulle azioni mal- 
vagie o sulle buone. 
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Parlando dell’ insegnamento della morale, che dovrebbe scaturire da 
tutte le materie, l’ A. fa osservare giustamente che molti professori 
hanno quasi vergogna di parlare di morale, e non sempre la loro con- 
dotta serve di esempio agli scolari. Bellissime le riflessioni sull’ nso dei 
castighi in generale, ma non andrei d’ accordo là dove parla del caso in 
cui il professore avesse scoperto che due compiti derivano dalla stessa 
fonte. Il Ferrari osserva che lo scolaro ìl quale à aiutato un altro, non 
solo non merita rimprovero, ma anzi merita lode, e spinge poi la sua 
indulgenza fino a tollerare, in certi casi, la corruzione con danaro. E 
allora dove va a finire la virtù, che pure si raccomanda, della sinceri. 
tà? E come potrà l’ insegnante essere sicuro del suo giudizio sul va- 
lore dell’ alunno ? 

Delle molte note che l’ A. mette a piè di pagina, la maggior parte 
potevano essere introdotte nel testo, e non sarei ricorso così spesso agli 
stranieri per confermare delle teorie che non mancano nei pedagogisti 
italiani. Del resto ii libro è fatto bene, e nel desiderio che le cose va- 
dano meglio, e che il nostro insegnamento acquisti maggior serietà. Il 
Ferrari arieggia l’ opera del Forster. 


Casalmaggiore ASTORI 


I sette punti dei cattolici d'Italia. — Macerata, Tip. Gior- 
getti, 1913. 


Sono poche pagine che noi troviamo scritte col massimo buon senso 
e corrispondono a quanto ha scritto un anonimo nella Rassegna Nazeo- 
nale del 1° Dicembre. Le pubblica Sibilla — un anonimo — che scrive 
dalla casa che fu di Dionisio Pantaleoni, ospitò Vincenzo Gioberti, tu 
nota a Masimo d’Azeglio. L’ opuscolo va diftuso e certo meriterebbe che 
lo ditendessero quei deputati eletti, che delle verità ivi esposte ne sono 
convinti. Forse, come tu ben osservato, mancò di previdenza e di espe- 
rienza chi volle dirigere o governare questo movimento. 


Ai 


Cronaca. 


— Dopo un lungo intervallo dalla pubblicazione della precedente è uscita la 
decima dispensa dello Slavisches etymologisches Wérterbuch di E. Berneker 
(Heidelberg, editore C. Winter). Con questa dispensa si compie il primo volume 
dell'opera, il quale comprende le: lettere A-L. 

— Col volnme « Dominance et résistance dans la phonétique latine » di C. 
Juret si è inaugurata presso il Winter di Heidelberg una collezione di Studien ziur 
lateinischen Sprachicissensehaft diretta da M. Niedermann (dell Università di Ba- 
silea) e J. Vendryes (dell'Università di Parigi). 

— La Società Italiana per il progresso delle Scienze inizia la pubblicazione di 
un’ opera che ha per titolo: Za Colonia Eritrea, condizioni e problemi. Il primo fa- 
acicolo (di pp. 526 con 1 carta geografica) contiene nn° introduzione (Ze cause po- 
litiche ed economiche dello stato attuale, del prof. Ghino Valenti) e lo svolgimento 
dei seguenti tre puuti: 1. Z/ problema idraulico nella Colonia Eritrea (relazione del- 
l'ing. Angelo Omodeo). 2. L'agricoltura nella Colonia Eritrea (relazione del prof. 
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Vittorio Peglion). 3. !iì aleuni prorcedimenti zootecnici nella Colonia (lettera del 
prof. Francesco Tucci). La stampa dell’ opera è affidata alla tipografia G. Bertero 
di Roma. 

— Il fascicolo di luglio-settembre 1913 (XV, 3) del Bullettino Storico Pistoiese 
è occupato per la massima parte da uno studio storico del suo erudito e solerte 
direttore Luigi Chiappelli su /a donna Pistoiese del tempo antico ; segue una breve 
comunicazione di G. Zaccagnini (Il Sozomeno sulla cattedra dello Studio fiorentino), 
qualche recensione e la consueta cronaca completata da un cenno necrologico del 
valente musicista Virginio Cappelli, 

— « Pagine Istriane » colla data di settembre-ottobre i913 (X1I,9-10) pubbli- 
cano articoli di A. Pilot (due canzonette da « battello » inedite di Antonio Otto- 
boni), I. Bassich (Contributo alla critica psicologica dello « spiritismo »), F. Ba- 
budri (Il calendario Istriano nelle rime e nelle assonanze del popolo), A. Leiss 
(I Consultori della Repubblica veneta). Compiono il fascicolo le abituali rubriche : 
bibliogratia generale bibliografia istriana, notizie e pubblicazioni. 

— L'ultimo numero (IV, 6) di « Brixia Sacra » reca due saggi sturici, di P. 
Guerrini l’ uno (Il Castello feudale e la parrocchia di Orzivecchi) di C. Rosa 1° al- 
tro (Il comune di Virle Treponti) e il consueto annuale necrologio del clero bre- 
sciano (dal novembre 1912 all’ ottobre 1913). 

— Il fascicolo di settembre-ottobre 1913 della Rivista Storica Benedettina 
contiene scritti di P. Lugano (Intorno alle prime ed alle ultime vicende della Ti- 
pografia di Camaldoli, 1520-1595}, G. Nabapetian (Dal calendario invariabile e della 
Pasqua fissa), S. Vismara (Un catalogo d’ archivio del Scicento: S. Vittore di Mi- 
lano), A. Ettinger (La corrispondenza dei Benedettini Mauriui con Montecassino), 
ed una relazione anonima della receute commemorazione centenaria dell'ordine di 
Montoliveto (fondato da tre nobili senesi che nel 1313 si ritirano sul monte in cui 
sorse poi l'insigne monastero che tuttora si ammira). — Il fascicolo di novembre- 
dicembre si apre con un ampio studio illustrato di S. Vismara su « la nuova arte 
della scuola dei Benedettini di Beuron » e comprende, oltre alla contivuazione della 
predetta serie di documenti pubblicati dall’ Ettinger, articoli di M. Schipa (L’abbazia 
di Montecassino e la conquista normanna), P. Lugano (Il codice sangallese 193 
riprodotto col metodo fotografico Kégel) e anonimo (La conversione al cattolicismo 
di due comunità benedettine d’ Inghilterra). Ambedue i fascicoli recano le con- 
suete rubriche: letteratura e cronaca letteraria, cronaca dell’ Ordine. 

— La ditta Joseph Baer e Co. di Francoforte sul Meno (Hocehstrasse 6) pub- 
bica col numero 619 della serie generale dei suoi cataloghi la terza parte della 
« Biblioteca Asiatica ». Sono altre 2134 opere riguardanti 1’ Asia meridionale © 
vrientale (compreso 1} arcipelago Malese e le Filippine) e la Siberia. 

— Un copioso repertorio bibliografico è il Weiltnrach{s-Almanaeh testé pubbli. 
cato dalla casa editrice B. Herder di Freiburg i. Br. (Germania). 

— Nel fascicolo di settembre-ottobre (VI, 5) della rivista storica « Il Risorgi- 
mento Italiano » merita d'esser rilevata una monogratia di G. F. H. Berkeley 
su « gli Irlandesi al servizio del Papa nel 1860 » che mentre rettifica con argo- 
menti serì ì giudizi dati da altri scrittori intorno all’ opera del « battaglione di S. 
Patrizio » reca un utile contributo a una storia imparziale delle milizie strauiere 
nello Stato pontiticio. Il fascicolo inoltre contiene articoli di S. Pivano (La costi- 
tuzione bolognese votata in San Petronio il 4 dicembre 1796), F. Ruftini (Mazzini 
e Gioberti: n proposito del volume di Edmondo Solmi uscito postumo coll’ identico. 
titolo), G. N. Fepoli {Questione romana), E. Michel notizia del materiale docu- 
mentario relativo alla storia del risorgimento italiano conservato negli archivi co- 
munali di Modigliana, piceola città della provincia di Firenze), e le rubriche so- 
lite < cronuca » e < Dibiiogratia ». 
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NOTE E RICORDI 


SUL 


CARDINALE RAMPOLLA 


« .... Non trovo mai un momento libero, e ne è prova elo- 
quente il gran sacrificio, che ho dovuto fare in quest’ anno di 
astenermi dalla Biblioteca Vaticana. Le Congregazioni mi pren- 
dono tutto, ed ormai mi accorgo che le cose non potranno così 
lungamente durare ; attendo una mano pietosa che mi alleggeri- 
sca il fardello, ma nop ho potuto trovarla fin qui. Lasciamo fare 
a Dio ». . 

Quando il cardinale Rampolla, scriveva nell’ agosto del 1915 
queste righe, aveva forse il presentimento della sua prossima 
fine ?... Sentiva, che la mano pietosa sarebbe stata quella di Dio, 
che P avrebbe attirato a Sè, quattro mesi dopo? Se lo sentiva, 
non lo palesò a nessuno ; tenne per sè i suoi presentimenti, come 
aveva tenuto sempre per sè i suoi dolori ed i suoi travagli. Con- 
tinuò a lavorare, come aveva sempre lavorato, trascurando la 
sna salute, quasi la sna vita fosse inutile a sè ed agli altri.... 
Eppure quale altra vita era tanto utile e preziosa quanto la sua ?.. 
Noi non rievocheremo gli anni, nei quali tutti s’ inchinavano al 
temuto Segretario di Stato di Leone XIII; in quegli anni il 
cardinal Rampolla era forse per noi segno d’ inestinguibil odio.... 
Parleremo invece degli ultimi anni della sua vita, quando ]° ine- 
stinguibil odio si era convertito in indomuto amor.... 

«+... Si narra, che alla vista del cadavere di Enrico di Guisa, 
steso morto a’ suoi piedi, Enrico III, re di Francia, esclamasse : 
« Non avrei mai creduto, che fosse così grande! » 

Tal fu del cardinale Rampolla! Mai apparve così grande, 
come dopo la sua caduta dal potere! Morto Leone XTII, sembrò 
a tutta prima, che fosse spento con lui il suo fido Segretario di 
Stato, tanto era profondo il silenzio, che si era fatto attorno ad 
esso. Rinchiuso nel sno palazzetto di Santa Marta, sembrava 
aver dimenticato che vi fosse una Segreteria di Stato, come que- 
sta aveva dimenticato, che là dentro vi era un cardinal Rampolla. 
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« Le ripeto, che non esercito nelle alte sfere veruna infinenza, nè 
aspiro punto ad esercitarla ; sto rinchiuso, come è a tutti noto 
nel modestissimo mio romitaggio, ove unicamente procuro di 
compiere meglio che posso il mio dovere, senza mettermi in ciò 
che non mi riguarda. Dico ciò, perchè sono dolente, che la stampa 
tedesca in questi stessi giorni abbia fatto correre la voce, che io 
abbia censurato aspramente il Segretario di Stato per 1 ultima 
lettera pontificia diretta al Cardinale Arcivescovo di Colonia. E 
così se ne inventano sempre delle nuove, che se nella generalità 
non sono credute, fanno il giro del mondo e non maneano coloro 
che vi aggiustano fede. L'importanza poi, che i giornali amano 
attribuirmi nella direzione delle cose Vaticane, mon ha ombra 
di fondamento ». : 

Per provare la verità di questo suo asserto riporteremo quanto 
egli scriveva nel novembre del 1911: 

«.... Queste benedette promozioni al Cardinalato sono fatte 
per turbare la pace di tutti. Si figuri, che mi vengono rimpro- 
veri dall’ Olanda, attribuendosi a me la mancata nomina a Car- 
dinale dell’ arcivescovo di Utrecht! Io son cascato dalle nuvole, 
provenendomi tale rimprovero da persona egregia e a me caris- 
sima. Avendo però conosciuto il fondamento del rimprovero fat- 
tomi ne sono rimasto più che tranquillo, È stato um giornale di 
gran formato, il quale ha propalata colà la gran notizia, che io 
sono stato quello che ha suggerito al S. Padre, le nomine car- 
dinalizie del prossimo Concistoro !... Veda a qual punto è giunta 
la ecredulità degli nomini e la credibilità del giornalismo !? ». 

Più eloquenti sono ancora le seguenti parole scritte nel no- 
vembre del 1912: 

« Il Santo Padre sta bene, come tutti attestano ; io però non 
ho avuto il bene di vederlo da sette mesi, perchè non ho avuto 
‘agione di chiedere udienza. Lo vedrò domani per ringraziarlo 
della nomina di Bibliotecario di S. R. C., ricevuta mercoledì 
scorso. Oh! se tutto il mio lavoro si concentrasse soltanto nella 
biblioteca, quanto ne sarei contento !! In tal modo tra Santa 
‘Marta ed i manoscritti vaticani, sequestrato dal mondo, non 
avrei più occasione di vedere ed udire cose poco piacevoli ». 

Questo suo completo disinteresse delle cose vaticane trova 
riscontro in un’ altra lettera del cardinale Rampolla, della quale 
citeremo pure aleuni brani, perchè fanno meglio ritulgere il grande 
animo dell’ eminente porporato. 

«4 Quanto a me, Ella sa bene che me ne sto in un cantuecio 
e non ho punto voce in capitolo; le mie udienze riguardano cose 
di pochissimo momento e sì contengono dentro i limiti di con- 
versazioni accademiche. Cio non ostante, se costì si desidera il 
mio intervento, lo presterò volentieri, ma temo che possa sem. 
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brare suggerito da persone interessate e mi si possa rispondere: 
— Della vera situazione delle cose ne so più io di lei — ». 

Era invece assai difticile essere meglio e più esattamente in- 
formato di ciò che succedeva nel mondo, di quanto nol fosse il 
cardinal Rampolla. Non vi era infatti persona eminente, sia per 
posizione sociale, o per coltura, che venendo a Roma non si re- 
casse ad ossequiare l’ antico Segretario di Stato di Leone XIII. 
Ed egli, benchè sovraccarico di lavoro, riceveva tutti con quella 
sua signorile bontà che gli conquistava tutti i cuori ; ed i cuori 
si aprivano dinnanzi a lui, lasciandolo spesso custode di gelosi 
ed importanti segreti. 

« Passai un’ ora così deliziosa col Cardinale Rampolla, ci 
disse un giorno una persona intelligente, colta e vivace, che 
vale da sola la spesa di fare il viaggio a Roma per goderla! ». 

Non dimenticheremo mai con quale bontà ci accolse la prima 
volta, che cì presentammo a Lui!... Venuto il discorso sulla sua 
Santa Melania, che aveva allora da poco ultimata, quasi leggesse 
nei nostri occhi il vivo desiderio di avere un simile tesoro : « Ne 
aggradirebbero una copia? » chiese. E con la massima sempli- 
cità ce ne porse un esemplare, ornato della sua firma. 

A proposito di questa opera, il cardinale stesso ci raccontò, 
che appena seppe che la Regina Madre ne desiderava un esem- 
plare si affrettò a farglielo avere a mezzo del suo libraio. Egli non 
nascondeva UV ammirazione, che gl’ ispirava questa principessa, 
lasciando comprendere che di certi atti compiuti in passato, quasi 
in odio ad essa, il segretario di Stato di Leone XIII ne aveva 
portato il peso, senza averne la colpa. 

E quante altre volte ciò avvenne!... 

Per salvaguardare da qualsiasi appunto la persona di Leo- 
ne XIII, il cardinale Rampolla avrebbe subito qualsiasi mar- 
tirio. Nè tralasciava occasione alcuna di manifestare i suoi sen- 
timenti di devozione ed affetto alla grande figura di quel ponte- 
tice, dì cui scriveva: 

« Sono io il primo a riconoscere l’ immensa distanza che corre 
tra Vl’ uno (Leone XIII) e l’altro (Rampolla) e, se il ricordo di 
quel grande pontefice riscuote ovunque profondo rispetto ed am- 
mirazione, l’ umile ex-segretario di Stato non ha altro titolo onde 
essere al suo nome glorioso associato, che il legame della devo- 
zione e dell’ amore, che a lui sempre l unì. » , 

Per questo, egli non poteva trattenere il suo sdegno leggendo 
quello che taluni scrivevano del suo Papa ! 

« Deploro anel’ io le intemperanze della stampa da qualun- 
que parte vengano, e Le assicuro di aver provato grande ram- 
marico nel leggere le volgari insolenze contro la veneranda me- 
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moria di Leone XIII in fogli, che si spacciano per quintessenza 
di ortodossia. Corrono disgraziatamente tempi, in cui si è per- 
duto 1° equilibrio delle menti; basse passioni offuscano e confon- 
dono ogni cosa ; il buon senso ha preso il cammino dell’ emigra- 
zione e la concordia tra i cattolici è sparita.... Non le nascondo 
tampoco la pena, che mì han cagionata le irriverenti allusioni 
fatte dalla medesima stampa contro cotesto Em. C. A., le giuste 
lamentanze che egli ne ha sporte e le disgustose polemiche di 
questi ultimi giorni tra giornali, che diconsi cattolici. Il guasto 
è troppo profondo ed i rimedi riescono inetticaci.... ». 

E su quest’ultimo argomento così scriveva nell’aprile del 1908 : 

« .... Le menti sono in balia delle passioni e queste impedi- 
scono di mirar dritto e di tenersi nel giusto mezzo. Siamo in uno 
stato moralmente e religiosamente morboso, da cui non ci salve- 
remo, se non tenendoci stretti più che ne sia dato alla verità, 
della quale è depositaria la Chiesa. Le notizie, ch’ Ella ha rice- 
vuto dalla Germania, sono identiche a quelle a me pervenute, con 
questa sola differenza, che là, nella ettervescente perturbazione 
degli animi, fanno me autore di certi articoli sul modernismo, 
che non ho mai sognato di scrivere; poichè in cotesta grave 
controversia riconosco la mia parte essere quella di pecorella, che 
si lascia guidare dal Pastore; il mio compito di apprendere e non 
d’ insegnare. Quel che è più doloroso si è, che mentre i cattolici 
non »s’ intendono tra loro e sì bistieciano, la turba degli anticle- 
ricali minaccia, domina e detta legge ». 

La mancanza di armonia tra i cattolici da lui deplorata non 
gl’ impediva però di riconoscere, che la colpa non era intiera- 
mente da una parte sola. 

« Questa mancanza di armonia e di serietà, che più o meno 
si scorge nelle Associazioni cattoliche, reca vivo dolore e dà 
molto a pensare per l'avvenire. L'Opera dei Congressi, che 
come Ella dice, ora si rimpiange, avrà potuto avere qualche di- 
fetto, ma non può negarsi che costituiva un organismo ben com: 
patto, saldo e vitale.... La presente condizione di cose è, in vero, 
assai triste. Non sì ragiona più serenamente; le accese passioni 
tolgono P equilibrio della mente e le esagerazioni, che Ella de 
plora, sono conseguenza di uno stato psicologico morboso. Se io 
piango di cuore tanto traviamento di elette intelligenze, massime 
nella gioventù, che si lanciano a trattare argomenti religiosi de- 
licatissimi, senza preparazione di studii profondi e senza origi- 
nalità, raccogliendo di qua e di là i portati, non sempre felici, 
di cervelli stranieri; piango non meno gli eccessi da qualunque 
parte essi vengano. Sentiamo con la Chiesa e compatiamo gli 
erranti », 
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Così pure non poteva non preoccuparsi dell’ atteggiamento 
preso dalla stampa cattolica : 

« Gli attacchi di certa stampa contro cotesta diocesi ed il 
suo venerando Capo sono deplorevolissimi. Cotesti sono argomenti 
riservati al giudizio della Santa Sede, e non si debbono trattare 
appassionatamente nei giornali, molto meno da quelli, che pre- 
tendono di essere cattolici. Voglio sperare che il S. Padre vi 
apporterà tosto riparo ». 

Ed in un’ altra sua del settembre 1912 muoveva uguale la- 
mento riguardo alla stampa francese di quella specie: 

« Non so se sia a sua conoscenza un ultimo decreto del 
S. Officio, pubblicato negli scorsi giorni, che condanna la vita 
di una pretesa santa, una tale Sacchetti, ed una pretesa prodi- 
giosa immagine del Sacro Cuore, opera, a quanto si dice, di certi 
politici francesi, avversarii delle direzioni date da Leone XIII. 
Ora un giornale francese, che si atteggia a cattolico, pubblicando 
l’ elenco dei decreti dell’ ultimo fascicolo degli atti della Santa 
Sede, ha omesso l’ accennato Decreto ed invece ne ha attribuito 
al S. Officio un altro non vero. Veda a che punto arriva nei fran- 
cesì la passione politica! pare incredibile! » 

Da tutto questo però traeva questa lezione: « La dolorosa 
esperienza ne insegna, che le cose in questo mondo non vanno 
sempre per ìl giusto cammino, nè sempre conforme alle nostre 
vedute; ma vi è la Provvidenza Divina, che del male che 
permette, ricava il bene. Sì, è vero, che vi è molto a deplorare 
dappertutto : la scissura dei buoni, la confusione, lo scoraggiz- 
mento, i difetti da una parte e le esagerazioni dall’ altra, i danni 
che ne derivano. Tutto ciò è triste, ma a nessuno deve impedire 
di fare il proprio dovere. Ella sa, che io non sono chiamato & 
comandare, nè a dirigere le cose di questo mondo, nè sarei da 
ciò. Mi limito quindi, il che mi torna facile, ad ubbidire e a 
pregare ». 

La sua sottomissione al Successor di Pietro, si chiamasse 
egli Leone XIII o Pio X era inalterabile come ne son prova le 
seguenti dichiarazioni: « Non è a dire quale dolorosa impres- 
sione mi cagioni l’ agitazione sempre crescente tra i cattolici, le 
polemiche intollerabili, la confusione delle idee e sopratutto il 
mancar di rispetto e di obbedienza al S. Padre; reputo questo 
il maggiore di tutti i danni e faccio caldi voti perchè cessi. Per 
noi cattolici il nome del Papa è sacro ed intangibile. La confu- 
sione che domina nelle menti, gli equivoci che ne nascono, ed 
în special modo i giudizii talora non giusti della stampa ed il 
soffiare che si fa nelle passioni son cose deplorevoli e conviene 
pregare Iddio affinchè vi apporti riparo ». 
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Riguardo all’ ultima malattia (aprile 1915) di Pio X il car- 
dinale Rampolla così scriveva : 

« .. Quanto chiasso ha fatto la stampa per questa malattia, 
quanti sogni! Le chiacchiere fatte sul mio nome sono per me 
passate quasi inosservate, né mi hanno punto commosso. Le 
dirò però, che ho ricevuto in questi stessi giorni, e letto con pia- 
cere, la lettera di un pazzo autentico, il quale ha avuto un mo. 
mento di lucido intervallo per avvertirmi: — Ne so0yez pas can- 
didat au trone pontifical, 8° il devenait vacant, et refusez la 
charge suprème si le Conclave vous élisait. Bref, il ne faut pas 
que vous deveniez Pape. Car un autre élu pourra procurer le bien 
général. — Ed io nel leggere queste parole, pur sorridendo, sono 
stato forzato ad esclamare: Ecco un pazzo, che parla da savio 
e dice delle belle verità! » 

Il cardinale Rampolla si era troppo distaccato dalle cose di 
questo mondo, ne aveva troppo compreso il nulla, per avere il 
minimo desiderio di cingere quella tiara, che era stata ad un 
pelo di scendere sulla sua fronte alla morte di Leone XIII. 

« Non saro mai Papa! » disse con intuito profetico, ed ebbe 
ragione. 

Ma non tutti erano del suo parere; perciò era spesso preso 
di mira dai giornalisti, cosa che assai gli spiaceva, quantunque 
dato il caso riconoscesse ed apprezzasse le buone intenzioni di 
quanti scrivevano intorno a lui. 

« Ho letto (così nell’Aprile del 1907) quanto troppo corte- 
semente K. ha scritto nell’ ultima R. N. a mio riguardo sopra 
la notizia data dall’ Agenzia Havas e debbo dire che la smen- 
tita risponde pienamente al vero... Attendo il prossimo numero 
della FR. N. con la recensione dell’ ultimo libro del Sig. Goyan 
intorno al Pontefice Leone XIII, che leggerò con sommo piacere 
nella certezza che la penna sia stata ispirata, non solo dalla 
mente, ma più ancora dal cuore... La ringrazio altresì dell’ in- 
dustria che Ella pone, a guisa di ape gentile, nel raccogliere 
dalle Riviste, che le vengono alla mano, quanto possa tornare 
a me gradito per segnalarmelo. Tali «iudizii però, per quanto 
lusinghieri, non possono attribuirsi ad altro che ad un effetto 
di ottica, voglio dire di lenti di massimo ingrandimento appli- 
cate al oggetto in distanza, ben sapendo io, quanto sia piecino 
in realtà ». i 

Invece lamentava nel settembre del 1908, durante il suo 
soggiorno ad Einsiedeln, 1 indiscrezione dei giornalisti: « Ciò 
che mi ha recato e che mi reca grande noia è il rumore, che si 
è fatto e si continua a fare intorno la mia povera persona. Ho 
quì corrispondenti di giornali, avidi d’ interviste, i quali non 
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potendole avere, spiano ogni mio passo. Non piacendomi, che 
mi si dia un'importanza, che conosco di non avere, questo stato 
di cose mi obbliga ad evitare qualsiasi mossa, che porga occa- 
sione ai giornalisti di occuparsi di me e menar rumore, quasi 
giornalmente, ciò che all’ altrui orecchio potrebbe tornare poco 
gradevole ». 

Di ritorno a Roma ritornava sull’ argomento : 

« ...Per carità, non parlino di me nei giornali per non ac- 
cendere polemiche rincrescevoli, come quella che leggo nell’ . C. 
pervenutami oggi (30 gennaio 1909). Le assicuro che amerei 
di essere lasciato in pace in questo mio modestissimo ritiro di 
Sarnrta Marta ». 

E così giudicava un articolo di una rivista francese su 
di lui: 

« Ah! quell’ articolo della ..... Sarebbe stato meglio non 
riprodurlo, non ostante i temperamenti e la moderazione usati. 
Quello è un articolo di qualche mala lingua francese, che morde 
là dove non avrebbe dovuto mettere il dente ». 

Nè si stancava di ripetere, a proposito di un articolo sul suo 
secondo soggiorno ad Einsiedeln nel 1911: l 

« Non metto punto in dubbio le rette intenzioni dell’autore, 
che certo ha creduto di far cosa buona, ma Le assicuro, che il 
vedere la stampa occuparsi di me, ormai mì urta i nervi e de- 
sidero assolutamente che mì si lasci in pace nel mio oscuro an- 
golo di Santa Marta ove,lungi da ogni rumore, credo di non re- 
car fastidio ad alcuno ». 

Non è però da credersi, che il grande Cardinale non »’ in- 
teressasse più di quanto succedeva nel mondo. Avesse anche 
voluto disinteressarsene non gli sarebbe stato facile, peiehè fin 
dal 1910 si era iniziato un movimento degli adoratori del sole 
nascente verso il solitario di Santa Marta. Per quanto egli acco- 
gliesse gentilmente questi amici della ora novella, non poteva 
tralasciare di scrivere : 

« Ierì sera, dopo moltissimi anni, ebbi una visita inattesa 
del marchese X..; si parlò del Congresso di Modena, della patente 
divisione dei cattolici e delle cagioni che vi influiscono, come anche 
della povera gioventù italiana, che beve ad acque infette e va 
per sentieri pericolosi. Faccia il Signore, che non abbiamo ad 
assistere a più tristi avvenimenti !... Teniamoci ben saldi nella 
fede dei nostrì padri in tanto lumeggiare di errori.... stringen- 
doci all’ àncora di salvezza: Ubi Petrus, ubì ccclesia ». 

Quando avvenne il terribile terremoto di Messina il cardi- 
nale Rampolla ne fu addoloratissimo : il 30 dicembre, senza co- 
noscere ancora tutta la gravezza del disastro, scriveva: 
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« La recente immane catastrofe di Messina e delle Calabrie 
mi ha profondamente commosso ed il lutto di tutta Italia per 
così funesto avvenimento è da me doppiamente sentito, avendo 
in Messina persone a me care, che forse saranno rimaste tra- 
volte nella rovina. Adoriamo i giudizii di Dio! » 

Un mese dopo scriveva : 

« Le sventure della povera Sicilia mi hanno afflitto profon- 
damente ; ...piango sull’ immane sciagura de’ miei concittadini! 
Mi è pero di grande consolazione apprendere lo slancio di eri. 
stiana carità di ogni ceto, senza distinzione di partiti, onde sì 
fa veramente onore anche la Sicilia. — Ieri ebbi la visita di 
alcune signorine milanesi della Croce Rossa, reduci da Napoli, 
ove con tanta abnegazione e coraggio avevano medicato i feriti, 
ed i meritati elogi che ho loro indirizzati, li bo estesi ancora 
volentieri a cotesta nobile Milano ». 

Per quanto avesse lasciato quasi fanciullo la Sicilia, pure 
il porporato romano non dimenticava di essere siciliano, nè sa- 
peva nascondere una particolare simpatia per i suoi concitta- 
dini. Non è certo da ascriversi a sua colpa, se il sogno di con- 
Giliazione vagheggiato da Crispi non si effettuasse. 

A proposito di Crispi, VP antico segretario di Stato di Leo- 
ne XIII conservava in un cassetto della sua serivania un bi- 
«letto di visita di quel ministro, con tanto di piega, di cui così 
narrava la provenienza. 

Nella palazzina, abitata dal Crispi in via Gregoriana, abi- 
tava pure (non rammentimo più in qual anno) un ministro ace- 
ereditato presso la Santa Sede. Come di prammatica, per Capo 
d’Anno il Cardinale Segretario di Stato ando in persona a por- 
targli il suo biglietto di visita, facendolo consegnare al portiere. 
Poche ore dopo il cameriere del Cardinale Rampolla, tutto . me- 
ravigliato gli portava un biglietto di visita di Crispi, ch’ egli 
stesso aveva lasciato per S. E. al portone degli Svizzeri. 

Come fosse avvenuto P equivoco non lo sì seppe mai; solo 
il cardinale conservò preziosamente il biglietto (1). 

Dopo P Italia, il cardinale Rampolla amava la Francia e la 
Spagna, 

« Ella può ben comprendere quanto cordoglio mi debbono 


(1) Fu detto, che Zanardelli non sarebbe stato contrario all'elezione di Ram- 
polla alla cattedra di S. Pietro. A noi risulta invece, ch' egli non ammetteva as- 
solutamente, che il Segretario di Stato di Leone XII potesse succedergli. 11 
candidato del suo cuore sarebbe stato Capecelatro ; ma eri più facile impedire 
una nomina, che farne riuscire un’ altra. L'Austria assecondò i desiderata dell'al- 
leata e così il cardinal Rampolla fu escluso. 
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recare le notizie di Francia.... Pur troppo la divisione dei buoni 
accresce forza ed ardimento ai settarii, i quali progrediscono 
siecurì e baldanzosi nell’ opera funesta della demolizione della 
fede. Faccia Iddio, che in mezzo alle loro ardenti passioni fini- 
scano. per persualersi della sterilità di ogni loro sforzo, senza 
la base solida della concordia! È questo stato di cose tanto più 
mì addolora, in quanto non mancano in Francia nobili e gene- 
rose energie » (4 marzo 1210). 

« Non pnò immaginare di quanto dolore mi sia cagione la 
brusca piega, che hanno preso le cose della Spagna e, quel che-è 
peggio, è malagevole prevedere dove si andrà a finire. E pen- 
sare che il giovane Re deve in gran parte alla Santa Sede la 
salvezza del suo trono! » (17 luglio 1910). 

Se le cose di questo mondo, spesso non gli erano cagione 
che di dolore, trovava invece di rallegrarsi in altro campo. 

« Ho avuto nei passati giorni la visita di un professore di 
tilosofia in una delle Università tedesche, per giunta ministro 
della chiesa evangelica, reduce dal congresso di filosofia tenu- 
tosì a Bologna. Chiestogli quale impressione avessse riportato 
da quel congresso di Sapienti, mi rispose ch’era stata una vera 
Babele. Avendogli fatto qualche rimarco sulla filosofia, che s’in- 
segna nelle scuole tedesche, di critica meramente negativa, 
buona a demolire, ma non ad edificare, mi dette ragione e con 
mia gradita sorpresa mi dichiarò ch’ esso era fautore e propa. 
gatore della filosofia cristiana attinta alle sorgenti degli antichi 
Padri della Chiesa! Veda, come finisca per trionfare il buon senso 
anche presso i focolari del moderno razionalismo. In tanta Ba: 
bilonia e pervertimento d’ intelligenze, teniamoci dunque stretti, 
come ad aneora di salvezza, alla filosotia cristiana, reclamata da 
un Luterano sincero, che sa misurare | abisso, a cui la rinne- 
gazione del cristianesimo trae le presenti generazioni e le fu- 
ture » (19 maggio 1911). 

Quanto vi sarebbe ancora da dire su questo vero prineipe 
della Chiesa, ch’ era in pari tempo un vero Santo !... 

Ricordando le speranze troncate dalla sua morte, il nostro 
pensiero ancora una volta corre alla storia di Francia. Quando 
morì il duca di Borgogna, il Saint Nimon col cuore spezzato 
scrisse: « Ahimè, non meritavamo di avere per Re un simile 
principe! » Noi possiamo ripetere: « Non meritavamo di avere 
per Papa un simile Cardinale! ». 


N 


Hattiamo il ferro quando è caldo 


QUISTIONI SCOLASTICHE. 


Alla Signora E. C. G. 


Il recentissimo Congresso dei padri di famiglia, dove tutto 
abbondava meno i suddetti.... cioè i padri, ha rimesso davanti 
alla curiosità e, speriamo, alla coscienza nazionale alcuni dei più 
urgenti problemi scolastici. 

Chi scrive ha dovuto contentarsi, per molte ragioni, dei re- 
soconti giornalistici, specialmente nel Corriere della Sera e di un 
buon articolo riassuntivo nel Marzocco (6 Novembre 1913). Due 
punti mi hanno piacevolmente colpito, perchè rispondenti a idee 
che la pratica scolastica aveva in me destati da molti anni; e 
vorrei battere su questi due punti il ferro finchè è caldo. Lo spi- 
rito del Congresso dei padri di famiglia, essendo appunto que- 
sto, interessare ai problemi scolastici non solo i tecnici cioè i 
professori, ma tutto il pubblico colto, mi pare che quei due pro- 
blemi sieno a posto in un periodico che si rivolge appunto alla 
vasta cerchia delle persone educate. 

Il primo punto è quello della concentrazione degli insegna- 
menti. Noi ci troviamo oggi tra due esigenze opposte: da un 
lato crescono le esigenze della scienza e dall’ altro crescono le 
esigenze della igiene. Bisogna saper molto, ma non bisogna stan- 
care il ragazzo e la fanciulla. Finora hanno prevalso nella scuola 
le così dette esigenze scientifiche e sì sono moltiplicate le materie 
d’ insegnamento e d’ esame. Salvo errori ed omissioni una povera 
fanciulla capitata nella scuola normale deve studiare semplice 
mente tredici materie. Il corso classico è stato meno assassinato, 
ima durante la mia vita d’ insegnante che non è lunghissima ho 
vista aggiunta una lingua, il francese nel Ginnasio dalla 3? alla 5?, 
aggiunta in Ginnasio la storia naturale. E si è tentato di aggiun- 
gere la storia dell’ arte in Liceo (classico), 1 insegnamento delle 
Letterature moderne. Ad ogni modo otto materie ci sono. Il peg- 
gio è che ognuna è stata affidata a uno specialista, il quale si 
crede naturalmente in dovere di non lasciar ignorare nulla di 
ciò che la scienza ha scoperto, ai suoi allievi. Il professore di 
Italiano crederebbe mancare al suo dovere se non iniziasse 
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suoi scolari alle ricerche più sottili ed eleganti sulle origini della 
lingua italiana, se li lasciasse ignorare i nomi venerandi di tutti 
gli autori secondarii che formano la delizia degli specialisti. Il 
professore di Latino non scherza neanche lui, e poichè non ha 
tempo di far leggere tutti gli autori latini, bisogna che per lo 
meno faccia imparare a memoria nella così detta storia della let- 
teratura, il nome e cognome di tutti. Il professore di Storia è 
anche lui uno specialista per cui non hanno misteri i documenti, 
le cronache, gli studi critici sugli uni e sulle altre e che di tutto 
questo sente il bisogno e il dovere di mettere a parte i suoi fe- 
lici scolaretti. Veggo annunciato un nuovo testo di storia per la 
:3* Liceale, che deve essere magnifico, ma consta di sole novecento 
pagine! Lo stesso potrei ripetere per la Filosofia, la Matematica, 
la Fisica e la Storia Naturale: tante materie tanti Professori, 
tanti Professori tanti specialisti. Il solo professore di Greco è 
incorporato con quel di Latino, evidentemente per attestare un 
nobile disprezzo verso questa materia secondaria. 

Ognuno di questi sette Professori studia, se fa il suo dovere, 
tutta la settimana e poi in tre o quattro ore condensa per il mal- 
capitato giovine il risultato dei suoi studii. Per cinque o sei ore 
al giorno la testa dello scolaro passa successivamente per cinque 
o sei dotte mani che dottamente la spremono o la rimpinzano — 
sì può scegliere a piacere la metafora più gradita. Così i diritti 
della scienza sono rispettati e lo scolaro può saper tutto. Vice- 
versa lo scolaro si spossa o si sposserebbe se la natura più forte 
della stoltezza umana non aprisse la grande valvola di sicurezza 
che si chiama la distrazione — se due o tre dei Professori non 
fossero, come sono, essi medesimi dei buoni diavoli che non si 
vogliono prendere la pelle e non la vogliono prendere ai loro 
scolari. Chi non vuole contare nella disattenzione degli scolari, 
nè sulla negligenza dei Professori grida al sovraccarico dei po- 
veri alunni. 

Come uscire da questo impasso? soddisfare ad un tempo 
entro certi limiti la necessaria varietà delle esigenze scientifiche 
e la non meno necessaria parsimonia di forze psichiche? La via 
più naturale appare quella della concentrazione degli insegna- 
menti. Essa ha il vantaggio palese di far servire l’ una all’ altra 
cose che adesso camminano per conto loro e poi di limitarle. 
Limitarle soprattutto, perchè quando al Professore specialista 
sarà sostituito il Maestro colto, allora tuttociò che è minuto, 
tuttociò che per la sua minuziosità affatica e non edifica, 
sarà eliminato. 

__ Miei studi privati mi hanno condotto di questi giorni a rioccu- 
parmi del secolo XVIII. Pensavo di essere un professore d'italiano 
e dovermi interessare a quel secolo con allievi di lieeo. Prendo in 
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mano il Manuale della Letteratura italiana di Bacci e d’ Ancona. 
Il secolo XVIII è un volume di 600 e più pagine — ce n’ è per 
un anno — e intanto al secolo XVIII è molto se si può consa- 
crare un mezzo anno cioè quattro mesi, visto che ' anno scola- 
stico da noi è ridotto (malamente) così a otto mesi. Un disa- 
stro! Ma guardo ]’ indice e vedo un facile, eroico, savio rimedio; 
dalla pagina 260 in poi sono tutti Seritftori rari cioè della più 
o meno aurea mediocrità, alcuni specialmente. Per esempio, è 
proprio importante per un giovanotto che non deve essere uno 
specialista di Storia letteraria ma un womo colto (quando sarà 
uomo) il sapere chi era il signor Vallisnieri, o il signor Fer- 
nando Antonio Ghedini, o quell'altra celebrità di Prospero Ma- 
nara? O se di tutti costoro facessimo un bel falò? Allora. po- 
tremmo consacrare tre 0 quattro mesi a capire un poco meglio 
quel, certo, notevole movimento drammatico che si riassume nei 
tre nomi di Vittorio Alfieri, di Carlo Goldoni e di Pietro Me- 


tastasio — il moto lirico riassunto in Giuseppe Parini (e met- 
tiamogli pure accanto il Cesarotti) — e infine quei due prosa. 


tori non spregevoli che furono il Gozzi Gaspare e il Baretti, e 
basta. Ma e gli altri? e il Bettinelli? e 1’ Algarotti? e Scipione 
Maffei? Se li studierà chi vuole, e chi ne saprà discorrere sarà 
lodato, ma non bisogna che sia detto o pensato che per non 
conoscere questi piccoli signori del passato un bravo giovanotto 
debba temere una bocciatura, o una promozione stentata e collo 
scappellotto. Viceversa si potrà allora pretendere che mostri di 
aver gustato Vl Alfieri nei suoi capolavori, e che sappia distin- 
guerne Parte da quella del Metastasio; che possegga una o due 
commedie del Goldoni, che abbia letto parecchie delle succose 
spiritose lettere del Baretti. Ma i programmi debbono essere 
draconiani per frenare le smanie degli specialisti e inesorabil- 
mente circoscrivere la storia letteraria ai grandi, se non al 
sommi, in Liceo. Un professore che all’ esame di Licenza Liceale 
dà importanza al Varano o all’ Algarotti, fa il viso dell’ arme 
perchè un giovane non li ha conosciuti e non li conosce, mul. 
tarlo, punirlo. E la punizione deve venirgli più grave e più 
vera della sua coscienza non di Protessore, di Maestro (o chi 
ce li darà © nostri buoni maestri con un po’ meno di scienza e 
un po’ più di buon gusto e di duorn senso, 0 meglio ancora eru- 
diti per conto proprio, discreti cogli altri 2), dalla opinione pub. 
Dlica dei padri di famiglia ehe debbono volere i loro figli colti, 
istruiti, ma non assassinati. 

Un altro rimedio (sto sempre col secolo XVIII e il Manuale 
Bacci e d’ Ancona) me lo offre o suggerisce lo stesso libro. Del 
vecchio Ambrosoli, a cui mi pare rimonti, il nuovo Manuale ha 
conservato, con ottima idea, a principio d'ogni secolo poche pagine 
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di notizie storiche. E quelle poche pagine sembrano suggerire che 
tocca allo stesso Professore di italiano insegnare in Liceo anche la 
Storia. Ma gli scrittori non sono anche dei documenti, dei mo- 
numenti storici? quanta storia del suo Piemonte, dell’ Italia, 
dell’ Europa non ci narra, per via di accenni, 1’ Alfieri ®? quanta 
non ci obbliga a toccarne, austriaca specialmente, il Metastasio ? 
Il Goldoni non illustra la Venezia decadente del secolo XVIII # 
e via via storia larga per l’ Italia, sobria per l’ Europa, quanto 
occorre illustrare la storia italiana, quanto forma davvero patri- 
monio di cultura: così intenderei la Storia in Liceo. La prima 
metà del settecento non si capisce in Italia se non si parlì della 
Spagna e della Polonia e dell’ Austria: se ne discorra dunque. 
Ma poi si illustri bene il moto riformatore dei nostri Principi. 
Quanto all’ Europa un uomo colto: non può per il settecento 
ignorare Federico II e la sua Prussia, la Russia di Pietro il 
Grande e di Caterina II: sono le grandi figure: tratteggiamo 
bene quelle. Luigi XV non è grande, ma prepara colla degene- 
razione più putrida della Monarchia assoluta la débacle di Luigi 
XVI: una bella pagina anche per lui. Giuseppe II entra nella. 
storia d’ Italia, e merita d’ essere illustrato come padre del 
Giuseppinismo, un modo speciale di concepire i rapporti tra 
Chiesa e Stato che ancora oggi sopravvive nei regii plucet, negli 
ewequatur. L’ uomo colto non può ignorare G. Washington e la 
rivoluzione americana, per intendere la quale bisogna accennare 
alla Inghilterra deì tre Giorgi. E basta. Anche qui le sole grandi 
figure, i grandi nomi, ma illustrati bene, per modo che poi sua 
vita naturale durante il futuro uomo, che non sarà quasi mal 
uno scorico, ma sarà un ingegnere, un avvocato, un agricoltore, 
non debba esitare a collocare geograficamente e cronologicamente 
Caterina II e Federico il Grande. 

Otto ore alla settimana bene adoperate possono condurre 
bene avanti nel doppio studio quando sia così circoscritto. Per 
conto mio poi integrerei il doppio insegnamento della Storia e 
della Letteratura con quello della Filosofia. Un vero e buon 
Professore d’ italiano non sì concepisce senza un sistema estetico 
in testa, e Vl Estetica è filosofia bella e buona. Per Benedetto 
Croce è filosotia anche la storia; certo nono sì spiega bene la 
storia senza un patrimonio di idee filosotiche e la storia sugge- 
risce i problemi filosofici da illustrare. Per es. il settecento vede 
nascere la Economia politica. Che male @ è che il Maestro il 
quale spiega letterariamente e storicamente quel secolo, consaeri 
qualche lezione al concetto di economia ? al rapporto tra questa 
e la morale? La Francia di Luigi XV è la Francia degli Enci- 
clopedisti. Non è una buona occasione per spiegare il Deismo ? 
fare capire che cosa è? Uno dei filosofi francesi che influisce a 
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Parma nella nostra storia è il Condillae : ecco una buona occa. 
rione per spiegare che cosa è il sensismo. Ne verrà fuori una 
filosofia meno sistematica, ma più tira. E avremo altre due ore 
di insegnamento settimanale che aiutano le altre otto: nè dieci 
ore sono un sovraccarico per un Professore. 

Oggi in Liceo ci vogliono tre professori per insegnare Ita- 
liano, Storia, Filosofia ; col sistema della concentrazione avremo 
ancora tre, che insegneranno ciascuno le tre materie, uno in 1’*, 
l’altro in IL, l’altro in III° Liceale, avvicendandosi, si capisce. 
Il diluncio (0 considerazioni imprescindibili della finanza!) non ne 
soffre, e la educazione se ne avvantaggia. 

La stessa concentrazione bisognerebbe avere il coraggio di 
ottenere tra la Fisica, la Storia Naturale e la Matematica. C'è 
tra esse la medesima affinità che e è tra Italiano, Storia e Fi- 
losofia, La matematica è um po’ la filosofia della fisica. Un buon 
insegnante di Fisica ne sa di Matematica non quanto occorre 
per essere uno specialista, no; ma quanto basta e strabasta per 
formare un uomo geometricamente e algebricamente colto. La 
Storia Naturale oggi è un tormento per la sua soverchia spe- 
cializzazione. Io ricordo con ineffabile orrore d' aver dovuto 
studiare, colore, sistema cristallografico, peso specifico etc. etc. 
di 52 minerali, molti dei quali non ho visti, certo non ho rivisti 
mai più nella vita dopo averli fugacemente guardati nel gabinetto. 
Coraggio anche lì! Teniamoci alla parte generale: eristallogra- 
fin, classificazione — fisiologia per gli animali ele piante — pochi, 
pochissimi studi speciali su qualche specie. E il Fisico potrà be- 
none insegnare. A vendo per altre otto o dieci ore (otto bastano) alla 
settimana il giovane sempre lui, sempre lo stesso docente potrà 
formare lo spirito scientifico, spirito d’ osservazione dei feno. 
meni, curiosità di indagine sulle loro cause, severità di metodo 
per trovarle; potrà far amare la scienza, farne capire sentire 
I importanza nella vita. 

Rimarranno ancora dopo le dieci e otto, altre sette ore al 
professore di Latino e di Greco. Venticinque ore alla settimana 
distribuite su sei giorni: non sono troppe: quattro al giorno. 
L’ insegnamento delle due Lingue classiche è già unificato. Ma 
anche lui il Maestro del mondo classico dovrà tenersi molto a 
contatto coll’ altro suo collega che studia letteratura e storia 
nel mondo moderno. 

lo non entro in maggiori particolari d’ orario. Il detto sin 
quì è già una bella riforma. Da sette professori che tartassano 
un povero ragazzo passiamo a tre soli che possono allora pen- 
sare a far opera veramente educatrice. Il ragazzo che ha quattro 
ore sole di scuola al giorno può comodamente consacrarne altre 
quattro allo studio, avendone ancora sedici per la sua vita fisio- 
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logica e per qualche libero supplemento di vita psichica. I tre 
professori di classe (sostituiti ai tre di Italiano, di Storia e di 
Filosofia) avendo solo 10 ore di scuola ciascuno possono fuori 
dell’ orario attendere alla educazione dei giovani con mezzi sup: 
plementari ; per es. una visita settimanale.a qualche museo, © 
monumento artistico e storico — una conferenza, invece della 
visita, con proiezioni luminose — una piccola accademia, dove 
ì giovani leggano qualcosa messo insieme da loro, o discutano. 

Lo stesso dicasi dei tre Professori scientifici (che sostitui- 
scono 1 tre di Matematica, Fisica e Storia Naturale) del regime 
attuale. Con sole otto ore (3 Matematica, 3° Fisica, 2 Storia Na: 
turale) possono benissimo dare del loro tempo per esperimenti, 
per gite scientifiche altrettanto facili e istruttive quanto le ar- 
tistiche. La scuola diverrebbe così una cosa viva, perchè non 
chiusa tra quattro pareti ma aperta; il contatto tra Maestri e 
discepoli sì rifarebbe intimo come in una classe burocratica nou 
puo essere mai. 


Oltrechè dell’ insegnamento si è parlato al Congresso anche 
degli esami. E una buona relazione presentò il Prof. Quintavalle che 
sarà, speriamo, anche un padre di famiglia. Cominciamo da una 
sua idea molto modesta : le vacanze in Italia sono troppo lunghe. 
Una volta, ai mici tempi — che dolore dovere usar questa frase ! 
eppure non sono vecchio e specialmente non mi sento tale — 
ai miei tempi dunque si faceva scuola sino alla fine di Luglio ; 
esami la prima quindicina d’ Agosto. Due mesi di vacanza : se 
conda metà di Ottobre riparazione e Novembre, 4 Novembre 
S. Carto, Scuola. Poi parve troppo caldo il Luglio per la scuola 
e sì anticiparono alla prima quindicina gli esami: scuola fino 
alla fine di Giugno. Poi si abolirono gli esami: ossia non si 
abolitono, si anticiparono: la seconda metà di Giugno fn con. 
sacrata alla ripetizione e per S. Giovanni si volle avere il cuore 
netto. Così fine Giugno, Luglio, Agosto, Settembre e Ottobre 
vacanza. Veramente Ottobre dovrebbe essere metà per gli esami 
e dal 15 in poi scuola ma... in pratica? In pratica quattro mesi 
di vacanza ed è troppo. Si ridìa dunque tutto Ottobre alla 
scuola almeno a partire dal 5; resti alla scuola tutto Giugno ; 
esami in Luglio. Due mesi e mezzo di vacanza e basta. Bene! 
I genitori dovrebbero essere i primi a caldeggiare questo ri- 
torno all’ antico, da cui si devio a furia di eccezioni tiacche 
e debilitanti. 

Esami sì o esami no? Non tutto sì e non tutto no. Esame 
e di Stato per la fine del Corso... Licenza Liceale ; esami per 
la patente..... Licenza Normale. D'accordo e molto bene. Esame 
di Stato dato da Professori superiori, estranei tanto alla Senola 
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pubblica che alla privata. Controllo per tutti, legge uguale per 
tutti. Chi deve entrare alla Università sia esaminato prevalen- 
temente da Professori d’ Università non senza qualche elemento 
Liceale su programmi precisi e varii secondo la facoltà Uni- 
versitaria alla quale il candidato intende aggregarsi. D’ ac- 
cordo fin qui. 

Ma poi il Quintavalle mantiene le solite viete distinzioni 
tra esami scritti e orali, esami per pubblicisti e privatisti. An- 
ticaglie! L’ esame orale è un terno al lotto, una immoralità. 
Gli sfacciati passano, i timidi restano. Dipende troppo da i 
nervi dell’ alunno e anche del Professore. C'è troppo indovi- 
nello. Che cosa vogliamo coll’ esame ? burlarci a vicenda? farla 
noi professori agli alunni? farla noi alunni ai professori ? No: 
vogliamo esaminare, formarci noi professori un concetto della 
cultura del candidato. L'esame esige manifestamente una cosa: 
posatezza in chi lo subisce e in chi lo dà. A questa condizione 
di posatezza risponde bene solo Il esame scritto. In esso si pos- 
sono formulare dei quesiti i quali importino davvero cultura in 
chi deve rispondere. Il quesito orale è spesso cervellotico ; può 
essere troppo minuto, troppo vago; qualche volta scappa anche 
al Professore. Il quesito scritto è proposto a mente calma non 
da un solo Professore, ma probabilmente da parecchi. E come 
ij Corpo esaminatore lo ha formulato con calma, a sangue freddo, 
con calma e sangue freddo può rispondere P alunno nelle sei, 
sette ore che gli sono concesse. Anche il timido non ha motivo 
d’agitarsi, purchè sia ben preparato. Non e’ è quel colpo a bra- 
ciapelo della domanda orale, quel tu per tu col Professore che 
sconvolge V animo giovanile. 

Le frodi? C'è modo di renderle molto ditticili, proponendo 
dei temi ben fatti, i quali esigano per essere svolti una sintesi 
di cose davvero imparate e non si prestino a copiature. E poi 
si sorvegli bene : sarebbe dare nna patente di imbecillità al Pro- 
fessori il dichiararli incapaci di vigilare perchè dall’ esterno non 
penetri e nell’ interno non circoli nulla. Da ultimo niente vieta 
il controllo di un colloquio orale per accertare se la farina è 0 
no del sacco che pretende averla versata. 

Chi chiede, come me, esami scritti non chiede una novità : 
essì esistono, non si tratta che di ampliarli. Esistono per Tita. 
liano, il latino, il greco (le lingue in genere); ma esistevano una 
volta anche per la matematica, non si tratta che di ristabilirli. 
Chi puo dire che non si possa con un tema scritto tastar bene 
il polso anche in istoria ? Sarebbe forse esagerato il chiedere a 
un candidato di Licenza Liceale che stabilisca un confronto tra 
la Rivoluzione protestante del sec. NVI, la Inglese del XVII, 
la Francese del NVIIE e la Italiana del XIX. E un tema simile. 
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non si copia su un manuale che si sia eventualmente ficcato in 
qualche tasca capace e profonda! non passa facilmente da un 
candidato all’ altro senza che il Professore alla lettura delle va- 
rie trattazioni se ne accorga. Tutto può essere oggetto di prova 
scritta; e se tutto può, tutto (io dico) deve. Perche tra quel fret- 
toloso tastare il polso che si chiama } esame orale e quel calmo 
ausculto che si chiama esame acritto, non c’è possibile esita- 
zione. E una volta auscultato bene l’alunno con una prova scritta, 
il tasto del polso all’ orale diviene superfluo, se non come garan- 
zia d’ autenticità nei casi dubbi; nei casi che la Commissione 
giudica tali. Perchè questo è un altro vantaggio dell’ esame 
scritto, che può avere giudici, mentre |’ orale ha un giudice solo. 
Il giudizio sullo scritto è rivedibile, perchè scripta manent; il 
giudizio formato per via d’ interrogazioni orali non dico sia inap- 
pellabile, ma è incontrollabile. 

Sotto forma scritta 1’ esame cessa di essere un incubo. Chi è 
ben preparato davvero, sodamente, non ha paura, in genere, dello 
scritto. Sa che qualcosa da dire avrà sempre; sa che potrà mo- 
strare a un giudice equo la sua cultura. Aggiungi che il giudi- 
zio sì può fare, si deve fare, per via scritta, impersonalmente. 
Il candidato non ha più un nome, è un numero; altra garanzia 
di equità in un mondo dove simpatie e antipatie se non sono 
facili, sono certamente possibili. Nessuno parlerà più di tortura 
degli esami se essi sarazino finali, a fine corso, a fine di studi 
— se saranno Sfatali davanti a un corpo giudicante estraneo al 
corso fatto, superiore ad esso — scritti fatti con calma, al tavo- 
lino, su quesiti preparati di lunga mano, da persone compe- 
tentissime. 


E allora ciascuno sarà libero, davvero libero di preparare, 
O prepararsi agli esami come meglio gli pare e gli piace, come 
è più consentaneo al suo carattere, ai suoi gusti. Oggi una plum- 
bea uniformità incombe su tutta la nostra gioventù; una plumbea 
uniformità incombe sugli educatori. Il tal giorno, alla tal ora, in 
tutte le classi di pari grado, a tutti i ragazzi di quella età Di- 
sogna leggere il tale autore, spiegare la tal regola grammaticale, 
dimostrare il tale teorema. Guai a anticipare o posticipare! Via 
le iniziative dei Professori; morte o malanno alle idiosinerasie 
di certi alunni! Non solo bisogna giungere a quella meta, ma bi- 
sogna passare per quella strada e camminare di quel tal passo 
tisso, preciso, determinato, uguale per tutti. Così cominciamo & 
soffocare nel giovane ogni spirito di iniziativa individuale ; così 
introduciamo nella vita non la uguaglianza della legge per tutti 
sli individui, ma il livellamento di tutti gli individui in omaggio 
alla legge. Abbiamo lottato per la libertà e applichiamo la schia- 
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vitù. Nel campo pedagogico, dove dovrebbe regnare sovrana la 
feconda libertà dello spirito, noi introduciamo le pedanterie buro- 
cratiche. Abbiamo paura della libertà, d’ ogni libertà anche la 
più piccola. 

Ebbene io non dico licenza e gli esami statali, veramente se- 
riamente statali sono là per impedirla — ma libertà. Fissa la 
meta, libero il cammino. La scuola pubblica avrà i suoi regola- 
meriti; ma poichè accanto ad essa fioriranno libere iniziative in- 
dividuali, di queste la pubblica scuola potrà via via cogliere i 
frutti. Tra scuola pubblica e privata si stabilirà non come oggi 
una competizione odiosa, la competizione tra 1’ industriale pro- 
tetto dallo Stato e Vindustriale che lo Stato avversa ed astia, 
ma una gara feconda, la gara tra due campioni che sanno di 
dover rispondere a un giurì superiormente imparziale. 

Concentrazione di insegnamenti — forme statali e scritte di 
esami — libertà ampia sotto ta tutela severa della legge — è un 
trinomio che la pubblica opinione rischiarata, stimolata, la opi- 
nione dei palri, delle madri, dei cittadini colti deve imporre 
alla vecchia, pedantesca, burocratica Minerva italiana. 


PEREGRINUS 


P.S. Mentre chiudo l articolo, mi arriva } Italia di Milano 
con uno scritto di Amedeo Rovasenda a proposito sempre del 
medesimo Congresso. Egli riconosce che e’ è il sovraccarico nelle 
nostre scuole ma non insiste sul modo «di toglierlo, contentandosi 
di non essere troppo entusiasta neanche dello sport ete. Quanto 
agli esami se la cava, mì pare, troppo facilmente colla solita di- 
stinzione tra uso e abuso di essi, e invita a studiare il modo di 
togliere all’ esame quel carattere di intimidazione e di esagerata 
severità che può talvolta assumere, e che le interrogazioni che 
si rivolgono al candidato rispondano ai dati positivi della materia 
imparata e non alle interpretazioni soggettive e talora capricciose 
dell’ esaminatore. Sono curioso di sapere se al Di Rovasenda il 
mio articolo parrà per questa parte una buona e pratica risposta 
alla sua troppo generica e vaga raccomandazione, I giornali, cat- 
tolici o no, farebbero bene ad agitare spesso davanti alla coscienza 
nazionale questi problemi educativi — per noi Cattolici sono 1 
problemi più importanti, il vero nostro delenda Carthago. 


LETTERE INEDITE DI GIUSEPPE BARETTI 


A GIOV. BATTISTA BIFFI 


CON ANNOTAZIONI DI GuIipo SoMxmMI-PICENARDI 


(10 Ottobre 1762, 24 Dicembre 1763) 


I. 


Milano, 10 Ottobre 1762. (1) 


Caro Conte. Se non erro, io vi mandai diciotto copie del 
primo volume, e non è mia intenzione il mandarvene altre, per- 
chè credo che non vi costerà poca fatica il procurarmi altrettanti 
sottoscrittori. Però io lascio questo incarico a voi, e spero che 
la vostra generosa bontà riesca ad operare un tale miracolo a 
mio tavore (2). 

Confesso sinceramente che sono lungi dall’ essere guarito 
della mia passione ; essa è ancora bollente, ma siecome è stata 
violenta così si può presumere che presto diminuirà. Non posso 
per altro udire il nome della mia crudele senza che il cuore mi 
palpiti. Tuttavia, siccome ogni speranza di riconciliazione è sva- 
nita, io sono fermamente risoluto di non addolorarmene più e di 
cercare tutte le opportunità per scaricarmi di questo peso, che è 
davvero troppo gravoso. In quanto alle vostre aftlizioni io non le 
credo così deplorevoli come voi stesso le giudicate, checchè di- 
ciate in contrario. Confrontate, amico mio, tutto il bene che ri- 
ceveste dalla Provvidenza con tutto il male di cui vi lagnate, e 
troverete che una cosa compensa ]° altra. 

Nall’ altro male se non il disordine della vostra salute è in 
voi; gli altri sono mali che provengono dalla vostra memoria e dalla 
vostra fantasia: non pensate che ai vostri amici e ai vostri co- 
noscenti; ma se voi-non siete innamorato, che sono mai poche 
miglia di lontananza dai vostri amici e dai vostri conoscenti ? 
Se non potete parlar loro, potete lor scrivere ; se non potete ve- 
derli cogli occhi del corpo potete vederli cogli occhi della imma- 
ginazione, colla probabile speranza di vederli realmente di quando 


(1) Questa e le seguenti lettere sono nell'originale scritte in inglese. 

(2) Parla delle sue Letlere fumiliari, stampate dal Malatesta in Milano nel 1763 
e il 2° volume nel 1764 in Venezia dal Pasquali, delle quali fu soppressa la stampa 
per ordine del Governo. Quanto al Baretti, V. le Memorie intorno alla sua vita, 
premesse dal Custodi agli Scrit/i scelti inediti o rari (Milano, 1822-1823, Vol. I), 
il Caetani nel Buaretti e Johnson (Roma, 1894), e gli Stili del Piccioni. 
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in quando. In quanto al desiderio che esprimete di aver medici 
per curare il vostro corpo, penso che sia meglio così, perchè non 
mì piaceva punto di vedervi usare con tanta larghezza di pillole 
e rimedi quando eravate qui fra noi. Il vostro rimedio deve es- 
sere: non studiar molto, vivere sobriamente, cavalcare un po- 
chino tutti i giorni, ridere delle sciocchezze del mondo, e lasciarlo 
andare come vuole. Le cose domestiche non vanno perfettamente 
bene in nessun luogo, e in nessun luogo mancano guai di que- 
sta natura; ma vivete tranquillo e non vi disturbate troppo per 
il più e il meno. Sono sicuro che le mie circostanze su questo 
punto sono venti volte peggiori delle vostre, giacchè la fortuna 
mi volle povero e ucn mi sarà mai amica: se non fosse per la 
mia crudele Rosina (1), a me importerebbe un fico di mille lire 
più o meno. Posso vivere con dieci, come con dieci mila e mi 
accontenterei di non mangiare che pane e cacio, pur d’ essere 
liberato dalla mia sregolata passione! Ma tutte le umane cose 
hanno una fine e la mia passione, come le altre difticoltà che ho 
incontrate, fra pochi anni sarà terminata. Questo è il mio lugu- 
bre conforto, e questo dev’ essere il vostro. Assicuratevi che sono 
per sempre il vostro 

GIUSEPPE BARETTI 


. 


Il. 


Milano, 24 Ottobre 1762. 
Mio caro Amico, 


Ho tardato alcun tempo a rispondere alla vostra ultima per- 
chè sono stato meno distratto in queste tre o quattro settimane : 
pero non voglio aumentare i molti nuovi dispiaceri venuti ad ac- 
crescer le mie prime tristezze, temendo di mettermi in agitazione 
per tutto il giorno. A quest’ ora voi saprete che il mio secondo 
volume, che era quasi stampato, è stato sospeso e ritirato per 
ordine del Governo. Il mio amabile Plenipotenziario (2) fu quegli 
che mi fece questo favore. Maledetta l ora in cui vidi la sua fac- 
cia per la prima volta! È vero che mi pagarono le pagine che 
erano già stampate, perche avevo avuto ì dovuti permessi; pero 


(1) Per quante indagini abbiamo fatto non ci fu dato di conoscere chi fosse 
questa giovine di cui tanto s'innamorò il Baretti. Molti anni dopo (nell'agosto 1769) 
il Baretti seriveva all'amico suo Conte Bujovich da Venezia: 

e Voi siete fuori del seminato eredendo che sia la Peppina quella che m' in- 
» namorò così fieramente in Milano. Fu un'altra, chiamata la Rosina, più bella, 
» più furba e più viziosa mille volte che non la Peppa; ma anche quella è cosa 
» scordata, grazie a Dio » Chi era costei? (Scritti scelti inediti o rari del Baretti, 
Milano, Bianchi, 1822-1823, Vol. II, p. 154. 

(2) Conte Frayre d'Andrade, ministro di Portogallo. 
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questo inaspettato accidente mi obbligò a prendere la risoluzione 
di lasciare Milano e andare altrove a stampare il resto della mia 

opera. La settimana ventura dunque ho l'intenzione di recarmi 
a Venezia, e siccome voglio tenere la strada di Cremona, sarò 
molto contento di passare qualche ora con voi. Siccome però mi 
dicono che le strade fra Cremona e Mantova non siano pratica- 
bili (e poichè debbo andare anche a Mantova) così ditemi se a 
Cremona posso sperare di avere 1’ opportunità di recarmi a Man- 
tova per fiume, e se si può noleggiare un battello, o qualche 
altro mezzo di trasporto conveniente, nel caso che fosse troppo 
difficile l’ andare per terra. Nei passati giorni fui a Bussero (1) 
dal Marchese Gorini, dove trovai diversi amici vostri e dove si 
parlo di voi: la riunione era molto numerosa, e fra le dame la 
giovane Marchesa Crivelli con suo marito (2), il Conte d’ Adda (3), 
il Conte Verri, il Marchese Carpani, il Marchese Molla con sua 
moglie, e altri assai. Il Conte Verri mì mostrò una vostra let- 
tera molto vivace, anzi di una tal vivacità che confinava coll’ en. ‘ 
tusiasmo. Davvero, quando la scriveste, la vostra immaginazione 
ardeva del fuoco di Rousseau; parlavate di virtù, di carità con 
un nobile slancio, ma la vostra coltura io temo sia troppo ele- 
vata per il tempo e per la gente colla quale probabilmente sta- 
rete tutta la vita. Continuate a studiare il vostro inglese, e spero 
che il 'mio Johnson (4) renderà meno impetuosa la vostra virtù, 
quando leggerete il suo Rambler (5). La virtù, a mio dire, deve 
essere paragonata alla calma luce d’una lampada e non allo splen- 
dore abbagliante del lampo. A colui che viaggia per sassoso 
sentiero verrà presto a noja e riuscirà faticoso il viaggio, se corre; 
lasciate che cammini di passo, e arriverà alla meta. Veniamo ora 
all’ articolo della vostra lettera dove lasciate intendere che vive- 
vate qui in Milano in mezzo ad amici e a persone che vi colma- 
vano di gentilezze e di amore, e dove potevate proseguire i vo- 
stri studi e curare la vostra salute meglio che dove siete ora. Ma, 
mio caro Conte, se qui eravate fra amici, siete ora fra nemici? 
E perchè non potete studiare a Cremona quanto a Milano? E 
perchè non potete attendere a ristabilire la vostra salute in un 
luogo come in un altro? Dalla vostra lettera al Conte Verri, 
vedo che avete maggior opportunità di far del bene dove siete 
che non qui. I poveri hanno costì bisogno di voi, qui no. Perchè 


(1) Sul Molgova, 11 miglia da Milano nella Pieve di Gorgonzola. 

(2) Dev’ essere Fulvia Bigli moglie del Marchese Tiberio Crivelli. 

(13) Conte Lorenzo d’ Adda, figlio di Costanzo. 

(4) Samnele Johnson, n. 1709 e morto nel 1774. Grande amico del Baretti. 
Ebbe gran fama e fu sepolto nell’ Abbazia di Westminster. 

(5) Giornale ebdomadario sul genere dello Speetator di Addison. 
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dunque non starete volentieri dove potete fare del bene, e perchè 
desiderate d’ essere in un luogo dove il bene non può farsi così 
facilmente, anche se l’ uomo sia volonteroso d’ esercitare la sua 
carità e il suo buon cuore? È questa pura virtù, mio caro amico? 
Davvero dovete confessare che desiderate di esser quì perchè vi 
divertireste più che dove voi siete. Non stento a credere che la 
vostra Nobiltà abbia meno ingegno, minor coltura e maggiori pre- 
giudizi di quella di Milano; ma, credetemi pure, che anche que- 
sta Nobiltà ha la sua dose d’ ignoranza, di stupidità e d’ incon- 
sideratezza, e se la vostra parzialità non fosse stata ajutata dalle 
molteplici distrazioni di questa grande città, e se voi poteste 
avere i nobili milanesi uno dietro l’ altro con voi in un luogo 
deserto, quanti difetti il vostro occhio indagatore scoprirebbe al- 
lora nella maggior parte di essi! difetti forse altrettanti quanti 
in quelli della vostra Cremona. Alla vostra età io mi innamovai 
dei milanesi, ma essi mi hanno quasi guarito del mio amore. Non 
temete, mio caro Conte, che le vostre facoltà perdano della loro 
delicatezza, benchè siate, come voi dite, circondato da sciocchezza 
e alterigia. Questo potrebb’ essere il caso che voi stesso foste su- 
perbo e stupido, ma quanto più vi sentirete avversione per le 
cattive qualità della gente che vi circonda, tanto più starete in 
guardia perchè non vi si appiccichino; esse vi serviranno quasi 
direi di contrappeso per mantenervi saldo e fermo sulla corda. 
Ma la carta comincia a mancarmi, e mi resta appeua lo spazio 
necessario a chiedervi scusa della libertà con cui vi parlo; ma 
attribuitela a quella affezione che mi fa sempre 


vostro sincero amico e umile servitore 
GIUSEPPE BARETTI 


Io sarò probabilmente a Cremona domenica ultimo giorno di 
questo mese, e discenderò all’ albergo delle Tre Colombe. 


II. 


Venezia, 3 Dicembre 1762. 


Mio caro amico. Trovandomi un giorno all’ ufticio postale di 
Mantova, io vi scrissi alcune righe, nelle quali vi faceva noto co- 
me in causa delle cattive strade io fossi stato obbligato a prender 
un’altra via, perdendo così il piacere che mi promettevo, di abbrac- 
ciarvi a Cremona. Impiegai un mese da Milano a Venezia, perche 
mi fermai due giorni a Palazzolo dal Conte Durante Duranti (1), 


(1) Nato a Brescia nel 1718, autore d’ un poema intitolato Z° so, seritto a 
imitazione del Giorno del Parini, e di altri versi: fu grande amico del Bettinelli. 
Avendo nel 1750 neciso in duello un insigne personaggio, dovè fuggire, e riparo a 
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poi un giorno a Brescia dal Cardinale Molin (1), poi un altro 
giorno a Cilaverghe (2) dal Conte Mazzucchelli (3), poi un gior- 
no ancora a Verona dal Conte Moscardi V umile servo, ed oggi, 
suppongo, il marito di Donna Alfonsa (4), poi una quindicina 
a Mantona presso un mio zio; tre giorni a Ferrara, e final- 
mente qui dove sono intieramente in preda al dolore e all’ ab- 
bandono, e debbo implorare aiuto di frequenti lettere dai miei 
amici, perchè io possa goderli essendone lontano, giacchè il mio 
duro destino mi ha inesorabilmente privato della loro dolce con- 
versazione e della loro compagnia. Le lettere non suppliscono che 
debolmente ai bisogni di una tenera amicizia, meglio pero esser 
ferito che morto. Scrivetemi dunque molto spesso, mio caro conte, 
e aiutatemi a sopportare coraggiosamente le mie pesanti calamità. 
Voi sapete che ho perduto un onorevole e profittevole impiego, 
e che ogni speranza di una vita tranquilla e uniforme è sventu- 
ratamente svanita. Sapete che perdetti colla morte il più tenero, 
il più fedele, il più antico amico del cuore che io mi avessi al 
mondo (5): ahi! il mio non è più, nè può tornare giammai! Sa- 
pete che sono stato costretto a lasciare voi e un gran numero di 
altri amici, ai quali era cara la mia compagnia, e che formavano 
l’ oggetto della mia stima e della mia sincera affezione! Sapete, 
conte mio, che ho perduto colei senza la quale la vita è una lenta 
morte: ahi! ahi! io Y ho perduta per sempre! Io non vedrò più 
quel dolce viso, non udrò più quelle soavi parole, non bacerò più 
quella dolce sorridente bocca che mì sembrava un’ anticipazione 


Castiglion delle Stiviere d’ onde poi, graziato, tornò in patria. Fu assai caro a Carlo 
Emanuele e a Vittorio Amedeo II di Savoia, fu alla lor corte, e cavaliere Mauri- 
ziano. Scrisse anche tragedie ; morì nel 1778 a Pulazzolo nella sua villa. A_propo- 
sito del Duranti, v. quello che ne scrisse il Baretti nella lettera al Chiaramonti 
del 9 Maggio 1764. 

(1) Giovanni Molin, patrizio veneto, n. nel 1705, vescovo di Brescia nel 1755, 
cardinale nel 1761, e morto nel 1773. Fu coltissimo e arricchì di libri e medaglie 
la Queriniana di Brescia. Non avendo voluto accettare certo decreto del governo 
veneto circa la disciplina de’ conventi, dichiarando non poterlo fare senza l' auto- 
rizzazione Pontificia, lasciò Brescia e si ritirò a Ferrara presso i Benedettini, men- 
tre il Senato gli sequestrò le rendite. Intervenne al conclave di Clemente XIV che 
lo rimise ancora in grazia della Repubblica. Sulla fuga del Molin da Brescia scrisse 
il Conte Manolesso Ferro nna monogratia nell’ Archicio reneto (anno XXV, velo 
me I, 1902). 

(2) Cilaverghe, sulla strada postale fra Brescia e Verona; v'è un bel palazzo 
di villeggiatura dei Mazzucchelli. 

(3) Conte Gio. Maria Mazzucchelli, illustre scrittore, nato a Brescia nel 1707. 

(4) Alfonsa d' Este figlia di Carlo Filiberto Marchese di S. Martino e di Te- 
resa Sfondrati, sposò il Conte Moscardi nel 1762. 

(5) Parla di Carlo Antonio Tanzi, nato a Milano nel 1710 ; sat dell'Ac- 
cademia dei Trasformati, poeta vernacolo, morto nel 1762 ai 18 Maggio. 
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del paradiso ! È un mese che l ho veduta per PV ultima volta, e 
il mio dolore, la mia aftlizione, la mia disperazione aumenta in- 
Vece di scemare : così io stupisco che il mio cuore non scoppi, 
& con esso sì estingua la mia vita. Confortatemi, amico mio, colle 
vostre dolcì lettere, aiutate la mia povera ragione, assistete la 
mia filosofia, e cercate d’ ottenere ciò che non è nemmeno nel 
potere del tempo di fare. Addio, mio caro Conte; dirigete le vo- 
stre lettere al Caffè di Menegazzi in Merceria (1). Addio, addio. 
Il vostro molto attfezionato amico ed umile servo 
GIUSEPPE BARETTI 


IV. 
Venezia, 11 Dicembre 1762. 


Mio caro Amico. — Sono oltremodo spiacente di apprendere 
che la scorsa settimana foste di mala voglia; ma delicato come 
siete d’ animo e di corpo, sarà per voi sempre difticile lo star 
bene. Anch’io ho un cuore troppo tenero, ma la natura mi ha 
dato un corpo di ferro. Tuttavia voi sapete come la mia salute 
fisica abbia sofferto in causa della malattia del mio cuore. Cosa 
faremo, amico mio, per conservare la salute, giacchè questa è il 
solo bene reale, che possa godere 1 uomo quaggiù? Dobbiamo, 
caro amico, vincere la nostra sensibilità senza perder però la 
nostra umanità. Ciò è quello che mi studio di fare, ma ahime, 
invano, poichè non trovo qui un amico che mi conforti, che mi 
sostenga, che mi rallegri. Triste situazione davvero, particolar- 
mente confrontandola con quella in cui mi trovavo dodici mesi 
fa in Milano. Quando i miei guai ebbero principio e quando le 
mie affezioni incominciarono ad essere contrariate, potevo almeno 
goder ogni sera della amabile società della bionda Marianna (2) 
e delle sue angeliche sorelle : (3) ogni sera le loro innocenti e 


(1) I Cattè di Menegazzi era sull'angolo della Merceria e di Campo S. Zu- 
lian; oggi (1907) vi è il negozio Arbib. 

(2) Allude a Marianna Imbonati, moglie di D. Francesco Carcano, e alle sue 
sette sorelle. Erano queste figlie del Conte Giuseppe TImbonati, fondatore dell’ Ac- 
cademia dei Trasformati e di Francesca Bicetti Buttinoni, poetessa. Esse avevano 
per fratello Carlo Imbonati, che fu lamico di Giulia Beecaria Manzoni, madre 
d' Alessandro; e che egli lasciò erede, defraudando tutti i proprii parepti. Per In 
giovane, serisse il Parini 1' ode sull'educazione, e per la sua morte il Manzoni 
scrisse i noti versi, che poi ripudio. Con questo Carlo, morto a Parigi nel 1804, 
ni spense la famiglia. 

(3) Giulia, maritata con D, Carlo Orombelli, Marina col M.se Giuseppe Foppa, 
senatore, Luisa con D. Carlo Appiani, Teresa. con D. Francesco Gallina, Maria 
con Don Carlo Mozzoni e Middalena con D. Giacomo Sannazaro, 
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allegre ciarle davano tregua all’ impeto del mio dolore: ma in 
questa insipida Venezia non un sol raggio di consolazione illu- 
mina la mia anima priva della sua luce. Qui gli affari, gli stra- 
vizi si succedono come la notte al giorno e il giorno alla notte ; 
quì un forestiero non ha altri mezzi per esilararsi che un caffè 
o un teatro. È impossibile però darvi un’ idea della sudiceria di 
un caffè o d’ un teatro veneziano, dove non udite che assurdità 
od oscenità. Impossibile trovare sotto al sole una città che sia 
più corrotta di questa: Letteratura, moralità, civiltà di modi, 
eletto conversare sono cose interamente sconosciute a Venezia. 
Cosa farò io qui? Ahi! non lo so: fuggirò da Venezia, ma per 
andar dove? Non conviene nè alla mia età, nè alla mia borsa 
landar errando di città in città, di regione in regione. A casa 
mia non posso vivere perchè il carattere dei miei fratelli non 
s’accorda col mio. Io non posso quindi sperare tranquillità do- 
mestica. Debbo recarmi in Inghilterra per incominciare nuova- 
mente la vita? Il viaggio sarebbe lungo e costoso. Debbo tor- 
nare ancora a Milano, e vivere sotto lo sguardo di lei, sgnardo 
che ad ogni istante senza uecidermi mi uccide ? Dio buono ! non 
«lebbo far pensiero di ritornare a Milano ; desidererei di non es- 
servi mai stato! Dove andrò dunque? Starò dove sono finchè la 
Provvidenza misericordiosa mi leverà da questo uggioso luogo. 
Spero che il tempo mi recherà qualche sollievo, tranquillizzer: 
il mio animo, guarirà il mio cuore ferito : possano le mie spe- 
ranze avverarsi! Intanto, amico mio, cercate di star bene voi, 
coll’ armarvi contro i colpi dell’ avversa fortuna. Vi consoli il 
sapere che il vostro destino non è tanto duro quanto il mio ; voi 
siete a casa vostra, ed ie non ho casa: voi avrete certamente 
almeno un amico accanto a voi; io non ne ho uno, no, nemmeno 
uno, uno solo! Voi potete di tanto in tanto andare alla vostra 
cara Milano; io non lo posso : voi non avete pensieri per la vo- 
stra sussistenza; io ne ho assai, assai. Ovunque volgete ì vostri 
passi, grandi e piccoli vi guarderanno se non con aftettuoso sen. 
timento, certo con considerazione e rispetto, io non ho quì che 
qualche conoscenza, quindi nè affetto nè riguardi per me, pove- 
retto! Se io cadessi in un canale e affogassi, nessuno verserebbe 
una lagrima sopra il mio cadavere. È vero che posso ricorrere 
ai libri, ma un uomo non può leggere sempre ; d’ altronde il mio 
ardore per gli studi è scemato dagli anni, dai erucei, dalle sven- 
ture; voi invece questo sollievo potete averlo ancora. Mi doman- 
date perchè gli uomini virtuosi sono infelici, e gli spregevoli fe- 
lici. È questa un’ ardita domanda, amico mio, e ad essa due cose 
rispondo : in primo luogo vi dirò che la virtù d’ un uomo è come 
la bellezza di una donna, che non deve essere esaminata sotto 
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una luce troppo viva; nell’ uomo il più virtuoso si troverebbero 
colpe, difetti, vizi capitali come nel più splendido diamante, 
quando si esamini attentamente, si potranno osservare incrina- 
ture e imperfezioni. In secondo luogo vi diro che le vie di Dio 
sono inserutabili, e che, per quante siano le nostre croci e le 
nostre sventure quaggiù, se Iddio ci concede alla tine una pic- 
cola parte della sna gloria, la nostra sorte ancora merita invidia 
e non compassione, qualunque’ sia il nome che la nostra debo- 
lezza può dare al nostro infelice modo di vivere. Proviamoci ad 
essere buoni cristiani rallegrandoci nel pensiero che il tempo 
tinirà, e verrà un’ ora che coronerà le nostre sofferenze con una 
felicità imperitura : Amen, amen. Non trascurate di scrivere al 
vostro fedele amico 
GIUSEPPE BARETTI 

Fatemi sapere qual successo avete avuto nella sottoscrizione 
alle mie Lettere famigliari. 

Il mio indirizzo è al Caffè di Menegazzi in Merceria. 


V. 


Venezia, dicembre 25 1762. 


Mio caro amico, permettete io vi dica che la vostra imma- 
ginazione è troppo fèrvida. Che ? Voi siete in collera perchè una 
vecchia sciocca creatura vi dice, che uno spirito suole visitare 
una casa in rovina ? Che diavolo! -Sarei piuttosto molto tenuto 
al ribaldo che mi fa ridere. . 

Vi aspettate forse, amico mio, di trovare che la ragione im- 
peri ovunque! Ohimè! amico mio, la ragione non impera in nes- 
sun luogo, e se ci adireremo per ogni sciocchezza che sentiremo, 
specialmente in piccole città e in luoghi senza importanza, quanto 
non dovremo noi adirarci! Vi prego, caro Conte, non invitate il 
pazzo Rousseau, che sì inselva nei boschi solitari, e che vuol 
vivere solitario come un orso, perchè la gente non presta facil- 
mente l orecchio ai saggi dettami della filosofia. 

Il genere umano, mio caro Conte, il genere umano, come di- 
ciamo, è una gran gabbia di matti e temo che nè voi nè 10 siamo 
fuori dalla gabbia. Perdonatemi se vi introduco in una società 
così numerosa, — mentre forse preferivate starvene solo — quanto 
a me mi domando se sono o no nel vero centro della gabbia. Se 
non vi fossi certamente non potrei lamentarmi tanto per la per- 
dita di una donna incostante, che secondo tutte le probabilità, 
sta ora ascoltando la voce di altro innamorato, mentre io, povero 
infelice, piango amaramente la sua assenza. Se non vi fossi, cer- 
tamente non sarei così afflitto per la subitanea freddezza di un 
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Vecchio amico, che non sarà mai più tale per me. Se non vi fossi, 
certamente non mì }Jagnerei tanto quanto lo faccio, per la spe. 
ranza delusa di ottenere un impiego che anche alla meglio mi 
sarebbe stato strappato di mano in pochi anni dalla morte. Se 
non vi fossì di certo stiderei coraggiosamente la mala fortuna e 
mi riderei degli strali dell’ avversità. Non dite, amico mio, che 
la filosotia non ei sia utile. La filosofia ci ajuterà, come ha ajutato 
molti neì tempi antichi purché non sia la francese, ma la cristiana. 
Raccomandiamoci di cuore al nostro Altissimo Fattore ed Egli 
ci darà forza che basti a sopportare le nostre calamità. 

Se la mia Rosina si mostra incostante, se io debbo essere 
da lei diviso, se i miei amici mi dimenticano, se i miei attivi 
prendono una cattiva piega, farò tacere il mio amor proprio, 
cioè, il mio desiderio dì essere amato da coloro che amo, di es- 
sere scordato da coloro che ricordo, di essere esaltato al posto 
ove la fortuna non mi vuole esaltato, farò tacere la mia tene- 
rezza, la mia ambizione; mì rammenterò che sono mortale, e che 
in pochi anni la mia misera vita avrà fine, sia che io viva fe- 
lice o infelice; e allora si schiariranno le mie idee, i miei dubbj 
spariranno, svaniranno i miei dispiaceri, e la confusione dei miei 
turbati pensieri, si cambierà in chiara e vera percezione delle 
cose. Addio amico mio. Amate o no i miei astratti discorsi, scri- 
Vetemi spesso, scrivetemi tutte le settimane e credetemi 


vostro (i. BARETTI 
VI. 
Venezia, 29 gennaio 1763. 


Non posso indovinare la ragione, mio caro Conte, che vi ha 
fatto diventare così silenzioso tutto ad un tratto. Io sono ora ri- 
masto cinque settimane senza veder lettere vostre. Dio faccia che 
non siate ammalato ; ma allontanate da me un tale timore, perchè 
questo non venga ad accrescere i molti affanni che mi aftliggono. 
Anch’ io sono rimasto quattro settimane senza scrivervi, ma dav- 
Vero ero così ammalato da far stupire come la natura possa 
tanto sopportare senza soccombere: soffrivo acutissimi dolori in 
ogni parte del dorso; il ventre, le gambe, le coscie, le giunture 
così impedite per diciassette giorni che non è possibile dire quali 
tormenti io abbia sofferto. Le mie calamità morali, il non avere 
un amico vicino a confortarmi e sorreggere faceva sì ch'io mi 
credessi di non poter sfuggire alla morte. Ma vi assicuro, Conte, 
che io mi ero benissimo riconciliato con quel Re del terrore, e 
che non pregai nè desiderai una sol volta che la mia vita fosse 
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protratta. Nell’ intiero corso della mia malattia avevo l’ abitudine 
di immergermi qualche ora del giorno nella più intensa contem- 
plazione negli abissi infiniti dell’ Eternità ; e siccome non posso 
trovarmi reo di nessun vero delitto, nè posso vietarmi di pen- 
sare che ho cercato più volte di fare il meglio sia nei miei di- 
scorsi, sia nei miei scritti, sperai fermamente che non mì sarebbe 
avvenuto nulla di male, quando avvenuta fosse la separazione 
dell’ anima dal mio corpo, e che la misericordia di Dio avrebbe 
supplito alle mie passate fragilità e debolezze. Iddio, dicevo, mi 
perdonerà i miei trascorsi, e manderà l’anima mia in un sog- 
giorno migliore di quello che non sia stato questo per me. Per- 
chè dubiterei? perchè dovrei diftidare della sua misericordia 
senza limite e della sna divina indulgenza? Ma, soggiungevo, 
qual sarà questo soggiorno verso il quale ora mi atfretto! La 
mia ragione, sì, quella ragione che Iddio mi diede, mi dice che 
questo universo non è che un immenso spazio ricco d’ innume- 
revoli globi creati dalla sua mano onnipotente, e in quali di 
questi globi sarà trasportata l’ anima mia, o in qual parte di 
questo immenso spazio sarà essa posta ? Questo è quello che sarà 
assolutamente nascosto alla mia cognizione, finchè io sarò av- 
volto in questa misera carne. Però in qualunque posto la sua 
bontà vorrà mandarmi, oh! possa essere lo stesso dove sono i 
miei amici che morirono prima di me, e «love verranno quelli 
che moriranno dopo di me. Colà incontrerò il mio onesto Tanzi, 
e vedrò il giorno nel quale la mia cara Rosina vi entrerà ornata 
Ai glorioso splendore ; colà io godrò del suo aspetto in una eterna 
innocenza in un’ irriprovevole e incessante giola, colà vedrò Ma- 
rianna e Giulia (1) e le altre sorelle e voi, mio caro Conte, e molti 
altri virtuosi amici, e sarà veramente una splendida costellazione! 
Tali pensieri, mio caro Conte, mi fecero passare spesso parec- 
chie ore, senza badare menomamente al dolori che, avendo in- 
vaso tutto il mio corpo, mì torturavano. Ma non perciò Iddio 
ha esaudito i miei desideri, e vuole che io mi trascini ancora 
per un po’ di tempo da questo sgradito lato della tomba. Così 
sarà. Io lasciato il letto da cinque o sei giorni, e sono ricaduto 
nella mia usata tristezza e malinconia. Oh! vi prego, amico mio, 
ditemi come debbo fare a porre un qualche freno alla mia im- 
maginazione, e trattenerla dal volare a Milano dalla mia Rosina. 
Debbo morire per mettere un termine al dolore d’ essere privo 
di lei, dolore che distrugge il mio cuore? Non vi è via di mezzo 
fra quella creatura e la morte; e debbo perpetuamente deside- 
‘are 0 Rosina, o la morte e null’ altro! Ah! quell’ essere leggero, 


(1) Imbonati; v. più sopra. 
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ha probabilmente dimenticato a quest’ ora l’ invincibile mio amore 
per lei, forse essa crede impossibile che un uomo il quale ha ve- 
duto tante cose in Italia, Francia, Inghilterra e Spagna non ab- 
bia altro oggetto dei suoi pensieri fuor di lei! Però, così è: io 
non penso ad altro che a lei, e sono intieramente infelice per la 
sna lontananza! Però il tempo passa, e il tempo mette un ter- 
mine a tutti i guai come a tutte le gioje; e questo dev’ esser il 
mio conforto, il mio unico conforto. Addio, mio caro Conte, sceri- 
vetemi, e scrivetemi che state bene, e che non siete infelice, al- 
meno non per la centesima parte di quanto lo è il 


Vostro BARETTI 


VII. 
Venezia, Novembre 15 1765 


Caro Amico. Mi è certamente impossibile di indovinare in 
cosa io vi abbia disgustato, così che voi non solo non avete 
risposto a due, o tre, o quattro mie lettere, ma mi avete lasciato 
in una intera dimenticanza. Ciò nostante il mio cuore mi as- 
solve da qualunque cosa fatta contro di voi; e se mi avete 
tolta la vostra amicizia, io debbo sedermi con pazienza, e no- 
tare l’ avvenuto nel libro dei miei casi spiacevoli e dolorosi. Vi 
eredetti morto per un gran pezzo, perchè supponevo che nulla 
fuorchè la morte .vi avrebbe impedito di scrivermi; ma con mio 
gran piacere so, che siete vivo e state bene, sicchè lo stupore 
succederebbe alle agitazioni della mia amicizia. Siccome mi do- - 
vete due risposte almeno, io non posso estendermi nel raggua- 
glio della presente mia situazione, perchè non so se sarebbe 
accettata o punto. Pero, non credo impossibile che vi faccia 
piacere di udire che sto bene, e che il tempo ha aftievolito 
molto il mio primiero dolore. Credo conveniente di farvi sapere 
che ho pubblicato il secondo volume delle mie Lettere famigliari, 
e vorrei mandarvene altrettante copie, quanti sottoscrittori ho 
in Cremona, ma se siete come sembrate, intieramente separato 
dal vostro cordiale amico e se siete risoluto di non aver più 
a che fare con lui, non posso di certo mandarle. | 

Dunque, conte mio; fatemi sapere in cosa vi ho offeso, per 
trattarmi con un silenzio così sdegnoso. Ma qualunque. siano 
state le mie trasgressioni, assicuratevi che la mia intenzione 
non vi ebbe parte e che non lascerò facilmente di dichiararmi 

caro Conte vostro aff.mo 
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VIII. i 
Venezia 24 dicembre 1703. 


Mio carissimo amico. Non ho nulla a rispondere alla vostra 
lunga e obbligante apologia nulla fuorchè sono contento di ndire 
che siete vivo e state bene. Più di una mia lettera a voi è cer. 
tamente andata smarrita; ma quello che è fatto è fatto. Non vi 
era nulla d’ importante così non ne parliamo più. Daro ordine 
a mio zio a Mantova di mandarvi tre copie del mio secondo vo. 
lume pei tre sottoscrittori che avete. Delle rimanenti copie del 
primo volume, se vi pare, potete farne dono a chi credete bene. 
A coloro che avranno il primo per nulla, potrebbe darsi che 
piacesse, e che desiderando il resto, mandassero per averlo a 
Venezia, a Milano o a Mantova, e questo farebbe egualmente 
bene, poichè, Conte mio, ho stampato molto meno copie del se- 
condo volume che non del primo. Datene voi stesso alcune, e 
alcune lasciatele dare dal libraio ai suoi migliori avventori ed 
io starò a quello che me ne ve verrà. 

Vedo dalla vostra lettera che non avete ancora sentito che 
sto scrivendo un giornale periodico intitolato -Le frusta lettera- 
ria; veramente un titolo terribile, direte, e vi assicuro che è 
cosa veramente terribile, che la messo uno spavento generale 
in tutti i letterati d’ Italia. Ne pubblico ogni quindicina un nu 
mero contenente due fogli di stampa, e critico molto sfacciata- 
mente tutti quelli che non scrivono in armonia alle mie nozioni. 
Simile tumulto non si sollevò mai in nessun posto quanto lo 
fece questo foglio, e quando vi verrà fatto di vedere i sette nu- 
meri già pubblicati, intenderete facilmente che un tumulto do- 
veva essera la conseguenza del mio libero scrivere. Voglio abi- 
tuare ì miei concittadini al Pudding inglese e alla Birra forte, 
volere o non volere. (ili Arcadi, specialmente, sono molto adi- 
rati con me perchè mi burlo di loro spietatamente. Ma non mi 
curo di quei matti pastori. Debbono scrivere dei buoni versi e 
tutti gli altri debbono scrivere della buona prosa, o li tratto 
senza misericordia. 

Vi mando una copia dei primi sette numeri, con alcune co- 
pie del primo da essere distribuite gratis. 

Se qualcuno sarà desideroso di averne, troverò il mezzo di 
mandarvene regolarmente per la via di Mantova. 

Ditemi, vi prego, chi sia un Cadonici, canonico a Cremona, (1) 


(1) Giovanni Cadonici, veneziano, teologo e letterato, nel 1752 canonico della 
Cattedrale di Cremona, dove venne come precettore dei figli del marchese Sore- 
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che scrisse un libro contro Derham, (1) il filosofo inglese. Pren- 
derò notizia di quel libro nella Frusta ed ho il presentimento 
di doverlo trattare duramente. Oltre il Zd/er, (2) credo di avervi 
prestato la Vita di Brown. Se l avete, mandatemela, vi prego, 
subito coll’ Zdler, cioè mandatelo al Dottor Galeotti, Direttore 
delle poste a Mantova, pregandolo con una riga di spedirmi 
il plico. 

State bene, mio caro Conte, tenete lontano i tristi pensieri, 
l'applicazione e lo studio siano il vostra conforto fra le con: 
traddizioni. 

Il tempo mi ha quasi guarito dal mio male d’ amore ma 
stetti un pezzo, un gran pezzo, prima di ricuperare la mia pri- 
miera tranquillità, che è di quando in quando turbata dalla ri- 
cordanza. Starò attento pel futuro che non una donna prenda 
possesso del mio cuore. Dite amen, mio carissimo Bifti, e cre- 
detemi per sempre vostro 

GIUSEPPE BARETTI 


Dirigete alla Bottega del Sig. Savioli in Merceria. 
Le copie del primo numero della Frusta, le avrete in altra 
volta. 


sina Violani. Autore delle Vindicie Augeustinicne, della ‘Dissertazione sull’ anima 
spirituale ec immortale delle bestie, e d' altri scritti che gli valsero molte contro. 
versie e molte lodi. 

(1) Guglielmo Derham, n. nel 1657 a Worcestel, celebre fisico, serisse di fi'o- 
sofia e religione; morì nel 1735. Il Cadonici lo confutò sul sno sistema intorno 
all'abitazione dei pianeti. , 

(2) Giornale ebdomadario di Samuele Johnson, che, al pari del #ambler, ebbe 
molto successo. 
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— Nell’ Economiste Francais del 10 Gennaio notiamo i seguenti 
articoli : La situation des marchés financiers et |’ épargne francaise — 
Les commerce extérieur de la France pendant les onze premiers mois 
de l’ année 1913 — Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pen- 
dant les onze premiers mois de l’ année 1913 — La laine : sa production 
et ses prix — La proportion des impòts aux revenus privés en Angle- 
terre, en Allemagne et en France — Les retraites des ouvriers mineurs 
en Belgique — Lettre d’ Angleterre — Revue économique — Nouvelles 
d’ outre mer. 


Un Ministro Toscano al Congresso di Vienna" 


-” 


Dalla corrispondenza inedita di Don Neri dei Principi Corsini 
con S. A. I. e R. Ferdinando III di Lorena Granduca di Toscana. 


Il Corsini era annoiato del gran parlare che si faceva in- 
torno alla Toscana, e temeva che il Labrador nella sua igno- 
ranza dei luoghi, fosse per attribuire alla Toscana un valore 
molto superiore al vero, in modo che il compenso che avrebbe 
chiesto per la rinuncia a quello Stato, sarebbe stato sproporzio- 
nato alla reale sua importanza. 

Ma il Metternich lo rassicurò. Egli aveva dichiarato allo 
spagnolo che non stava a lui il decidere. Se aveva dei diritti da 
far valere, una Commissione era stata composta per gli aftari di 
Toscana; si rivolgesse a lei, ed esponesse le sue ragioni. A quella 
il decidere (1). 

Per tagliar corto alle continue chiacchiere del Labrador che 
erano una perdita di tempo e di serietà, il Metternich decise di 
portar senz’ altro alle sedute del Congresso, la questione toscana, 
ormai maturissima. 

La sera dell’ $S di novembre, il Metternich, come era stato 
convenuto col Corsini, porto al Congresso la nota questione. 

Egli, che presiedeva alle sedute, annunciò subito che vi era 
im Vienna un Ministro del Gran Duca Ferdinando III, munito 
di pieni poteri, per trattare dei differenti affari riguardanti il 
Granducato. Come era naturale P ambasciatore di Spagna non 
si lasciò sfuggire V occasione per protestare e dichiarare che es- 
sendo egli investito dei pieni poteri a nome dell’ ex-Re di Etru- 
ria, non poteva riconoscere quelli del Corsini. E qui sorse allora, 
il Metternich a provare, coi fatti, quanto aveva fino allora pro- 
messo al Corsini, e annunziò che aveva atteso appunto che gli 
fosse allegata dal Labrador o da altri questa pretensione, per 


(*) Cont. vedi fase. 1 gennaio 1914. 
(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca, Vienna 11 novembre 1814. Arch. filz. cit. 
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protestare contro di essa, e domandare che fosse rigettata e in- 
sistere che assolutamente al Congresso non si doveva riconoscere 
alcun diritto a Maria Luigia di farsì rappresentare in qualità di 
Regina di Etruria. | 

La discussione divenne così accalorata che Lord Castlereagh 
credette bene di proporre che fosse aggiornata (1). 

La questione, che non si poteva rifiutare di discutere, per 
un riguardo al proponente, fu, per la forma, rinviata allo studio 
della Commissione nominata per gli affari d’ Italia. 

Era questa composta; per la Francia, dal Conte di Noailles, 
per l’ Inghilterra, da Lord Clancarty, per l’ Austria dal Barone 
di Wessemberg; per la Russia dal Conte di Nesselrode. Il Cor- 
sini si mise ai panni di questi signori per vedere di accapar- 
rarsi ) appoggio dei dubbiosi, e di riaffermare nelle loro idee, 
coloro che già gli erano favorevoli. Il Noailles, che fu uno dei 
primi in cui s’ imbattè, gli riferì che « in sostanza, la protesta 
del Ministro spagnolo si appoggiava al fatto che la Regina di 
Etruria non aveva aderito personalmente al trattato di Fontaine- 
bleau nel 1807, che per conseguenza, non era possibile ricono- 
.scere come valida la cessione del Regno di Etruria alla Francia ». 

Il Corsini, che avrà certo avuto un sorriso di compassione per 
la debolezza di quegli argomenti, brevemente espose al Noailles, 
che dimostrava d’ignorarli, com’erano avvenuti i fatti: È vero che 
Donna Maria Luisa di Borbone fu spodestata quasi « manu milita - 
ri » dal Ministro di Francia residente a Firenze presso quella Corte. 
È vero che la Regina non intervenne personalmente nel trattato 
del 27 ottobre 1807 a Fontainebleau, ma questo trattato firmato dal 
ke di Spagna, da Don Eugenio Isquierdo, fu dal Re Carlo IV ra- 
tificato. E questo trattato in cui è detto semplicemente ed espli- 
citamente « Sa Majesté le roi d’Etrurie cède le royame d’ Etrurie 
en toute proprieté et souveraineté, à |’ Empereur des Fran- 
cais, roi d’ Italie », fu riconosciuto dalla Regina di Etruria col suo 
editto del 10 dicembre 1807 ai Toscani, ciò che implica la rinun- 
cia volontaria alla sovranità di quello Stato, e scioglie i sudditi 
dal giuramento di fedeltà. Il Noailles restò scosso da questi ar- 
gomenti, e pregò il Corsini di riunirli in una Memoria, insi- 
stendo però nel concetto che ad una qualche indennità la Regi- 
na d’ Etruria avesse diritto. Il Corsini che aveva argomenti per 
dimostrare vano questo vantato diritto e sostenere che in ogni 
caso la Francia sola sarebbe stata obbligata a fornire quel com- 
penso, non volle proseguire la discussione per non entrare in un 


(1) Dispaccio Corsini-Granduca, Vienna, 19 novembre 1814, Arch. filz. cit° 
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tema che urtava gli interessi francesi, ma sl riservò di par- 
larne in seguito quando il Ministro spagnuolo avesse abbando- 
nata la falsa ed irregolare via intrapresa per raggiungere il suo 
Scopo, e avesse rinunziato alla pazza pretesa di voler comparire 
al Congresso munito dei pieni poteri di una sovranità che da 
tempo più non esisteva, e soggiunse: « Ho protestato già per 
queste pretese, e protesterò ancora con tutte le mie forze, fin- 
chè questi pieni poteri non saranno rifiutati e quest’ articolo in- 
scritto nei protocolli delle otto potenze. Non si deve neppure 
permettersi di dubitare dell’ esistenza dei diritti del Granduca 
sulla Toscana. Perchè non potrebbe essere considerato come uno 
stato vacante, conquistato sopra Napoleone che lo possedeva in 
virtù di un solenne trattato? » (1) e su questa interrogazione si 
separarono. 

Intanto Labrador sì preparava a far fronte alla opposizione 
che sentiva fortissima, e dopo parecchi giorni, il 24 novembre, 
presentava una Nota, al solito assai violenta, nella quale faceva 
la storia dello sfratto ricevuto dalla regina d’ Etruria fondando 
le pretese di questa, sul solito argomento della non avvenuta 
rinuncia personale. Il giorno dopo il Corsini veniva invitato dal 
Talleyrand ad un pranzo che questi offriva a numerosi perso- 
naggi. Ed ecco che dopo il pranzo, il Ministro francese prende 
in disparte Don Neri e con quella untuosa dolcezza che gli era 
abituale, gli comunica: ehe il Marchese Labrador aveva presen- 
tato la sua Nota, che se n'era già parlato in una conferenza te- 
nuta fra il Castlereagh, il Metternich ed egli stesso. Lo pre- 
venne, intanto, che sarebbe stato dato a lui V incarico di ri- 
spondervi, e il plenipotenziario toscano, con premurosa calma, 
rispose semplicemente che cio gli sarebbe stato compito facilis- 
simo. « Sarà bene » insinuò naturalmente il Talleyrand, che del 
diritto sì era fatto paladino, « fortificare la sovranità di S. A. 
I. è R. il Granduca dal lato del duon diritto, dato che è già 
fortificato dal fatto del possesso ». 

« In quanto a questo » rispose pronto il Corsini « io non 
richiamero il fatto se non per appoggiare ciò che a forma del 
- diritto hanno determinato le Potenze alleate » e aggiunse tutte 
quelle considerazioni che aveva ormai dette e ripetute a tutti 
coloro che avevano voluto ascoltarlo. Approvava col capo il 
Talleyrand, e sorridendo con una tal quale ironica condiscen- 
denza, soggiungeva che qualche dubbio poteva pur sempre esi- 
stere sulla validità degli addotti argomenti, ma al solito al- 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca Vienna, 23 novembre 1814. Arch. tilz. cit. 
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zando alquanto la voce, affermava, con tutta quella dignitosa 
alterezza di cui era capace, « che però tutti erano in fondo, fa- 
vorevoli ad assentire ! » e con gesto paterno che sapeva assu- 
mere con coloro che per età o posizione erano a lui inferiori, 
suggeriva di dare alla Nota un giro di frase tale da far com- 
prendere che se i diritti dell’ ex-regina d’ Etruria non erano va- 
lidi per la Toscana, lo erano però in quanto riguardavano Parma. 
Ma il Corsini che era gran signore quanto il Talleyrand, non si 
lasciò cogliere all’ amo da questa finta bonomia, e un po’ soste- 
nuto rispose che questo non era argomento che lo riguardasse, 
che egli doveva difendere i diritti del Gran Duca dalle pretese 
esagerate della Spagna, e che, del resto, fin dal principio si era 
regolato in modo da lasciar aperte le trattative ad un’indennità 
la quale però non avrebbe potuto mai essere equivalente alla 
Toscana. 

« Certo, certo » si affrettò a rispondere il Principe, e ritor- 
nando sul noto argomento conchiuse : « Permettete che vi fac- 
cia osservare che sarebbe bene che dalla vostra Nota nascesse 
l’ idea del ristabilimento di quella reale famiglia in Parma. Sen- 
za dubbio voi capirete che non è possibile offrirle uno stabili- 
mento meschino come Lucca o Bologna » e conoscendo quale 
fosse il legame del Corsini col Metternich, per convincerlo, sog- 
giunse che quelle erano le vedute del Principe. 

Ma il Corsini non si mostrò per niente impressionato, e poi- 
chè si faceva tardi e tutti gli invitati dovevano recarsi ad una 
serata danzante preso il Conte Stalkeberg, la conversazione eb- 
be termine (1). 

Da tutto ciò ìl plenipotenziario di Ferdinando III, trasse la 
convinzione che le Potenze non potevano mostrare di disinte- 
ressarsi delle pretensioni spagnuole, se prima non fosse stato 
dato lo stabilimento alla Regina di Etruria, reintegrandola nel 
ducato di Parma, e che questa era l’idea fissa del Principe di 
Talleyrand che faceva muovere il ruvido Labrador per raggiun- 
gere il suo fine. Com’ era stato prevenuto, il Corsini infatti fu 
chiamato a redigere una nota sull’ argomento, ed egli ad evitare 
che si potesse credere che esistesse in lui qualche dubbio, si 
affrettò a rispondere al Ministro spagnuolo. In questa nota egh 
non parla mai di paese conquistato, perche la Toscana poteva 
considerarsi come uno Stato vacante e compreso nel trattato di 
Parigi per esserne disposto nfficialmente; non parla mai di 


(1) Dispaecio Corsini, al Granduca, Vienna, 1814. Arch. tilz. cit. Diario cit. 
pag. LVIII. 
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Parma perchè non ne ha bisogno per difendere la sovranità del 
Granduca. 

Nel frattempo ha una nuova conferenza col Principe di Tal- 
leyrand che ripetutamente, mal conoscendo la tenacia tutta to- 
scana del diplomatico fiorentino, insiste, per la centesima volta 
nel suo concetto sull’ appoggio che sì vuol ottenere per la que- 
stione di Parma, ricevendone sempre la stessa risposta : che ciò 
non ha rapporto con la Toscana. i 

Questa la risposta che egli sentiva di dover dare al Talley- 
rand, ma egli era persuaso in sostanza che ogni cosa si sarebbe 
accomodata facilmente se si fosse accordato ai Borboni di Parma, 
l’ antico stabilimento. Con ciò sarebbe venuto a scomparire il 
timore che sì potesse dar loro Genova con .la Lunigiana, e che 
la Francia spingesse le cose al punto di gettare le Legazioni 
come compenso, all’ ex-Regina di Etruria (1). 

Ma il Principe di Metternich che vedeva che nè il Labra- 
dor nè il Corsini nulla cedevano dalle loro prime affermazioni, 
per sciogliere più facilmente la questione, pensò di intervenire 
direttamente prendendo ]’ incarico di risponder a tutti e due e 
incontrato il Corsini al ballo dato dal conte di Rasumowsky per 
I onomastico della granduchessa di Sax-Weimar, il 6 dicembre, 
presolo a parte, gli espresse con quella affascinante cortesia che 
gli era propria, la sua ammirazione per la nota che gli aveva 
consegnata. « Io non farò, diss’ egli, che ridurre la vostra Me- 
moria in linguaggio austriaco, e rimetterla poi come risposta 
perentoria, dopo la quale non si dovrebbe più parlare di que- 
sto atfare ». 

Il Corsini, ringraziandolo e contraccambiando cortesia, con 
cortesia, osservò che il Principe di Metternich, uno dei princi- 
pali autorì del trattato di Parigi, avrebbe potuto, con maggiore 
autorità di chiunque, far valere le clausole dei patti segreti sti- 
pulati in quel 30 maggio, di cui, perchè appunto segreti, egli 
non si era potuto servire (2). 

Il falso passo fatto dal Labrador, domandando la restitu- 
zione della Toscana in virtù del trattato di Aranjuez che priva- 
va l’ ex-regina di Etruria dello stato dì Parma, come il trattato 
di Fontaineblean, la privava della Toscana, serviva di fonda- 
mento per la difesa di ambedue le questioni, (Toscana e Parma) 
e quindi la concessione di altre indennità da aversi in Italia, 
non avrebbe potuto più riguardarsi come un atto di giustizia, ma 
come un atto di benevolenza. 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca, Vienna, 3 dicembre 1814. Arch. filz. cit. 
(2) Dispaccio Corsini al Granduca, Vienna 7 dicembre 1814. Arch. filz. cit. 
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Tanto il Ministro Nesselrode, quanto il Castlereagh, si mo- 
strarono assai favorevoli alle tesi esposte dal Corsini, e trova- 
rono assurde, imprudenti le pretese del Labrador, che se si fosse 
limitato a sollevare la questione di Parma soltanto, avrebbe ot- 
tenuto di più e con maggior sollecitudine. Tutto questo urtava 
terribilmente il Corsini che trovava semplicemente inutile e dan- 
noso di esaurire la benevolenza delle Potenze in una contestazione 
sì ridicola, ed anche in un biglietto confidenziale al Metternich, 
lo supplicava di glisser (1). Ma oramai si era andati troppo in- 
nanzi, e messa sul tappeto la questione toscana era necessario 
risolverla al più presto. Metternich formava per ciò una Com- 
sione detta degli affari della Toscana, composta dal Wessemberg, 
dal Noailles, dal Clancarty e dal Nesselrode. Non senza una 
certa ripugnanza accolse il Corsini questa nuova decisione che 
egli trovava perfettamente inutile, contraria alle sue vedute, 
poichè non avrebbe fatto che dare maggiore importanza alle pro- 
teste del Labrador. « Se i Noailles, i Clancarty, i Labrador de- 
vono cucinare questa minestra, oltre a non venire mai a capo 
di nulla diventerà una vera babilonia » (2). 

Il Metternich, che amava prendere consiglio dal tempo, ri- 
tardava a presentare la Nota di risposta. Labrador fremeva e 
ne chiedeva ripetutamente. Al Corsini, invece, questo ritardo 
era favorevole: si agitavano in quel momento le gravi questioni 
sulla sorte della Polonia e della Sassonia; le Potenze non avreb- 
bero potuto aver tutta la serenità di mente e la calma necessa- 
rie per concentrare la loro attenzione sull’ affare della Toscana, 
che sarebbe stato giudicato leggermente e forse erroneamente. 
Ma non per ciò il Ministro toscano lascia di adoperarsi presso i 
diversi ‘Ministri; egli non vuol lasciar cadere in loro le buone 
disposizioni e vuol metterli in guardia contro le astuzie del Tal- 
leyrand che si mostrava ora favorevolissimo al Granduca ma il 
cui recondito fine è sempre Parma ; e forse in parte egli riu- 
sciva nel suo intento, poichè il Nesselrode, pur riconoscendo 
che Ferdinando III aveva mille incontestabili diritti, pretendeva 
‘ poi che l’ indennità da darsi all’ ex-Regina di Etruria fosse pro- 
curata dal Gran Duca stesso unitamente all’ Austria e, ciò che 
era più pericoloso ancora, voleva che 1)’ occupazione della Tosca- 
na fosse dichiarata provvisoria, come si era fatto per la Sassonia 
ed i Paesi Bassi. L’ ignoranza di questo grande plenipotenziario, 
delle regole le più elementari del diritto pubblico, dovette più 


(1) Dispacceio Corsini al Granduca. Vienna, 14 dicembre 1814. Arch. filz. cit. 
(2) Dispaccio Corsini al Granduca, Vienna, 19 dicembre 1814. Arcb. filz. cit. 
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volte mettere a prova la calma del Corsini. Come doveva fre- 
mere d’ impazienza nel sentir dichiarare, con argomentazione ca- 
villosa e puerile, che quando fu firmato il trattato di Fontaine- 
bleau, il Re di Etruria era un bambino, e la reggente non po- 
teva disporre del Regno, volendo così togliere valore a quello 
editto del 10 dicembre 1807, ehe era per sè stesso un esplicito 
atto di rinunzia ! Il Nesselrode dimenticava semplicemente che 
nel diritto pubblico, ed in uno Stato non costituzionale, com’ era 
il Regno di Etruria, la reggente era considerata come sovrana 
assoluta, tanto più che, per. il testamento del Re Lodovico, era 
stata da questo investita delle più larghe prerogative. Inoltre 
il trattato che la spogliava del Regno, se non era stato firmato 
da lei, era stato però firmato dalla Spagna che era padrona e 
tutrice di quello Stato. 

Dal Ministro russo si pretendeva che il Gran Duca avesse 
il dovere di cercare un altro stabilimento all’ ex-Regina di Etruria, 
perchè possedeva ancora il ducato di Wurtzburgo, dimenticando 
che il Gran Duca aveva a questo rinunciato e che era nelle 
mani dell’ Austria, la quale ne avrebbe disposto a favore di 
qualche altro Principe. Con quell’ ignoranza geografica che di- 
stingueva anche le persone più colte di quel tempo, si aveva 
un’ idea esagerata del territorio toscano, e non conoscendosi 
bene la storia, si credeva che molti fossero i feudi Imperiali, che 
in verità erano pochissimi, ed erano tutti stati acquistati dai 
diversi signori, acquisto sanzionato dall’ Impero germanico. Tutte 
queste obbiezioni obbligavano il Corsinìî a scervellarsi per tro- 
vare argomenti nuovi da opporre. Fra le molte e solite cose che 
rispose, aggiunse ancora che l’ indennità avrebbe dovuto esser 
ricercata dalla Francia, poichè era stato Napoleone a spogliare il 
Re d’ Etruria del Granducato di Toscana. « Ma, rifletteva il Cor- 
sini, vorrà ora Luigi XVIII occuparsene ? » (1). 

Il Labrador poteva vantarsi di aver suscitato una famosa 
tempesta per un fatto che pareva da tempo regolato e sul quale 
nessuno aveva trovato a ridire. Anche Lord Clancarty, che fu 
dal Corsini interrogato, dopo mille proteste di benevolenza, sol- 
levò mille dubbi, mille questioni oziose. Il Wessemberg, col 
quale il Corsini si lamento, lo consolo col dirgli che il Clancarty 
era un uomo debole, pedante, poco atto a reggere delle impor. 
tanti questioni, e lo assicurò che nelle discussioni della Com- 
missione non si sarebbero toccati i diritti del Granduca, ma si 
sarebbe soltanto parlato della destinazione da darsi all’ ex-Re- 
gina di Etruria; promise che se una tal cosa fosse stata posta 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca, 24 dicembre 1814. Arch. filz. cit. 
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innanzi, egli avrebbe dichiarato che le sue istruzioni erano a ciò 
contrarie e sì sarebbe sul momento ritirato dalla adunanza, pro- 
testando che la risposta del Principe di Metternich avrebbe do- 
vuto essere considerata come un ultimatum. Ma quasi non ba- 
stassero le conversazioni con gli altri Ministri, egli dovè ancora 
subire le argomentazioni del giovane Conte di Noailles, Ministro 
francese, vera eco del Tallevrand, 1’ enfaxt terrible della missione 
di Francia (1). 

Si giungeva così al 31 dicembre. 

Il 30 il Barone di Wessemberg consegnava finalmente al 
Labrador la risposta del Metternich. In essa colpisce subito la 
assenza completa di ogni accenno al Ducato di Parma, e si in- 
dovina facilmente come si volesse attendere che ne fosse fatta 
da altri menzione per rispondervi ; non vollero i compilatori della 
nota, prendere l’ iniziativa di confutare una richiesta, che di 
fatto non era stata nemmeno chiaramente formulata. Il Corsini 
fu soddisfattissimo di questa Nota, vedendo inoltre volentieris- 
simo che fosse lasciata aperta una via alla conciliazione, e di- 
cliarando che a titolo di pura convenienza e non per dovere si 
era pronti a cercare un compenso all’ ex-regina di Etruria. Da 
tutto V andamento di questo affare egli pensava che le Potenze 
facessero derivare la reintegrazione del Gran Duca dal fatto della 
sua cessione del Granducato di Wurtzburgo piuttosto che da un 
atto diretto che riguardava la Toscana, atto che sarebbe stato 
facilissimo di ottenere anche dalla Francia non meno che dagli 
altri contraenti, nell’ occasione del trattato di Parigi. Deplora il 
Corsini di non essere stato consultato in questo caso; egli avreb- 
be fatto emendare o almeno modificare I’ articolo riguardante il 
Granducato di Wurtzburgo, in cui si faceva comparire la Tosca- 
na come un’ indennità data come compenso del detto Grandu- 
cato. La sproporzione di valore di detto territorio poteva dar luo- 
go a delle obiezioni, e non avrebbe mai dovuto prendere il no- 
me di indennità per non suscitare negli altri l’idea di questa 
vistosa sproporzione e somministrare argomenti per opporsi alle 
ulteriori domande che fossero state avanzate dalla Toscana (2). 

Così per mancanza di argomenti, cadevano una per volta 
tutte le opposizioni al pacifico possesso del Granducato di To- 
scana da parte di Ferdinando III, e non rimaneva che a decidere 
la sorte di Parma fra le due principesse contendenti. 

Il 31 gennaio giungeva improvvisamente a Vienna il Conte 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca. Vienna, 29 dicembre 1814, Arch. tilz. 
cit. CONSALVI, op. cit. 
(2) Dispaccio Corsini al Granduca, Vienna, 2 gennaio 1815. Arch. filz. cit. 
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Albani, governatore del Ducato di Parma, destando grande al- 
larme in tutte le seconde parti del Congresso. 

Le voci che corsero furono molte: si diceva che fosse stato 
chiamato per dare schiarimenti sull’ amministrazione di quel 
paese, ma il Corsini opinava che fosse venuto per fornire dati 
precisi sull’ entità del valore che lo Stato di Parma rappresen- 
tava, per poter stabilire l’ ammontare dell’ indennità da darsi al- 
I’ Arciduchessa Maria Luisa se non le venisse dato il possesso 
di quel Ducato. Se i Ministri d’ Austria e di Russia si mostra- 
‘ano favorevoli, in certo modo, al nuovo destino da darsi a 
Parma, l’ Imperatore d’ Austria e il Re di Prussia erano ben 
saldi nel volere che Maria Luisa d’ Austria avesse Parma, cosî 
che non ostante i maneggi della Francia, le cose erano sempre 
allo stesso punto e le notizie che potevano giungere non erano 
che vaghe voci e intrighi del Talleyrand e del Noailles. Sopra- 
tutto si insisteva perchè il Corsini si ocenpasse di questo aftare, 
ed egli energicamente rispondeva che non era aftar suo. Tutta- 
via, per delicatezza d’ animo, il Gran Duca faceva comunicare 
che avrebbe veduto con piacere che fosse dato un buon stabili- 
mento a Maria Luisa di Borbone, e il Corsini facendo al Noailles 
questa comunicazione, a nome del suo sovrano gli faceva notare 
che però egli non aveva parlato di ingrandimento territoriale del 
Granducato. Il Noailles, che si modellava sul suo patrono ma 
che non ne aveva la finezza, ringraziando il Corsini delle buone 
intenzioni, disse che arrebdbe veduto come la Francia fosse incli- 
nata a favorirlo in fatto di ingrandimenti. 

Quel fare misterioso, mentre rinsaldava la fiducia del pleni- 
potenziario toscano nella favorevole finale conclusione, non tra- 
lasciava di solleticare la sua curiosità. Aveva sentito parlare 
del disegno di dare alla Toscana la reversibilità di molti piccoli 
territori dei quali si voleva formare Vl’ appannaggio dell Impera- 
. trice Maria Luisa, credendo di indurre più facilmente |’ Austria 
ad accettare. Il Corsini cercava scaltramente di scandagliare le 
intenzioni della Francia, ma senza venirne a capo. Da tutti i 
discorsi di quel Ministro francese non ceavò altro ehe il solito 
ritornello: metterlo avanti aftinchè perorasse presso il Principe 
di Metternich la questione della cessione di Parma, e che sì 
trovasse uno stabilimento a loro piacere, per Vl Imperatrice, e 
ciò mediante la stipulazione di un ingrandimento in parte pre- 
sente ed in parte da realizzarsi in futuro, a favore della Toscana. 

La sera stessa del giorno in cui avveniva questo scambio di 
idee, erano tutti riuniti in una delle solite conversazioni in casa 
del Ministro Talleyrand ; vi prendeva parte anche il Corsini, col 
quale il padrone di casa si mostro molto benevolo per 1° attare 
della ricognizione del Gran Duca. Ad un tratto, prendendolo in 
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disparte, gli disse, con aria misteriosa, che arerva da proporgli 
una cosa che gli avrebbe fatto sicuramente piacere. E dopo questo 
preambolo che intrigava il Corsini, cominciò a dire, con aria di 
condiscendenza, ch’ egli sapeva che si desiderava dal Gran Duca, 
Lucca ed altri territorî contigui; che dovendo proporsi un com- 
penso da darsi all’ ex Imperatrice, egli preferiva vedere quei 
territori in mano alla Toscana e che pensava assegnarle fin da 
quel momento quelli disponibili, e di stipulare a di lei favore la 
reversibilità degli altri, e nominò Lucca e l’ isola d’ Elba, ma 
includeva pure Piombino e i Presidi e la reversibilità di Massa 
e Carrara. 

Il Corsini a questo discorso che molto 1’ interessava, finse 
la massima impassibilità, ma stette tutt’ orecchi per afferrare il 
lato recondito di questa speciale condiscendenza del Ministro 
francese, che praticava senza eccezione la massima del do ut-des, 
e infatti questo concludeva con la solita domanda di appoggio 
per la questione di Parma. 

Il Corsini neppure questa volta cede alle lusinghe, e ri- 
sponde negativamente con una certa fierezza. Ma il Talleyrand 
che sapeva passare dalla massima cordialità al tono secco di 
comando, riprese immediatamente : « Se voi rifiutate, noi pro- 
porremo di dare quei territori all’ Imperatrice, poichè la Re- 
gina di Etruria avrà Parma e voi sarete per sempre privati di 
Lucca e degli altri territori. In quanto a me vi accerto che l’ uno 
o laltro accomodamento è perfettamente indifferente, per pura 
simpatia per il vostro paese, ho creduto di comunicarvela aftin- 
chè ne approfittaste. » 

Il Corsini, molto semplicemente rispose, non parergli quel- 
l’ affare di così poco momento, da potersi decidere così, ..,... 
ma che si doveva vedere se la casa d’ Austria avrebbe accon- 
sentito a spogliare una persona della sua famiglia di una sovra- 
nità che gli era stata promessa, e se l’ Imperatore si fosse 
adattato a vedere la figlia divenire una pensionata in luogo di 
una sovrana com’ era stata fino allora. 

« Ma voi capovolgete la questione » riprese il Talleyrand, 


DI 


« ponete come preliminare ciò che non è che la conseguenza! » 

« Permettete che vi faccia osservare che è perfettamente il 
contrario » rispose il Corsini. « Del resto voi capirete benissimo 
ch’ io non sono rivestito di nessun carattere che mi autorizzi ad 
immischiarmi nel destino dell’ Imperatrice. Non sta a me pren- 
dere l’ iniziativa in questo affare. » 

La discussione continuò sullo stesso tono e fu un incrociarsi 
di botte e risposte, finchè il Corsini vedendo in tutto ciò un pe- 
ricolo per la Toscana, che avrebbe infine dovuto concorrere al. 
l’ indennità promessa, volle fargli notare che il Sig. Principe di 
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Talleyrand aveva, o gli piaceva di avere, una esagerata idea del 
valore di quei territorî, che tolta Lucca, già molto impoverita, 
gli altri paesi erano miserabili addirittura. La conversazione finì 
così, ma il giorno dopo, il Conte di Noailles, eco fedelissima del 
suo patrono, riprese l’ assalto, urtandosi agli stessi ostacoli che 
avevano arrestato il Principe de Peérigord ; finì per dirgli che la 
Commissione aveva avuto l’idea di smembrare la Toscana e si 
‘antò di essersi opposto a questo disegno « Badate » soggiunse 
con tono autoritario « siete minacciati di vedere il vostro paese 
invaso da uno straniero. Il Vice-re d’Italia, per esempio, è molto 
bene accolto a Vienna, e potrebbe essersi pensato a lui. » Ma 
il Corsini sapeva che il suo Gran Duca era troppo bene appog- 
giato, per lasciarsi imporre da questo diplomatico novellino. 

Più tardi trovandosi col Metternich ed avendogli riferito di- 
versi assalti di cui era stato vittima, ebbe in risposta, di non 
erucciarsene, che lasciasse fare al tempo, e che egli gli avrebbe 
dato in ogni caso — l’espressione è sua: « un coup d’ épaule, 
tantòt d’ un còté, tantòt de l’ autre » (1). 

È di quei giorni un progetto d’ inizìativa del Talleyrand, 
per lo stabilimento di Maria Luisa di Borbone e dell’ ex Impe- 
ratrice. Riunita la Commissione degli affari d’Italia, senza le 
solite formalità, presentato il progetto lo faceva approvare quasi 
alla chetichella e ne presentava i protocolli al Metternich. Forse 
era un sondaggio che il Talleyrand faceva per assicurarsi quale 
fosse la sua influenza sui membri del Congresso. Il Metternich 
non degnò di rispondere a questo protocollo, e solo fece col Nes- 
selrode le dovute proteste per la iniziativa presa che oltrepas- 
sava le facoltà concesse alla Commissione. 

L’ iniziativa del Talleyrand provava all’ evidenza quanta 
strada avesse fatto e quanto egli fosse un elemento perturbatore 
tra tutti quegli interessi difticili a concordarsi (2). 

Ma la sua abilità avrà ben altri trionfi, egli riuscirà a far 
sì che l’Austria e Inghilterra si uniscano segretamente alla 
Francia contro Russia e Prussia, abbandonando quella nell’ af- 
fare di Polonia, e questa nelle sue mire sulla Sassonia ! 

Si continuava intanto, colla solita lentezza che aveva già 
fatto dire in precedenza al Re di Prussia : « C’ est honteux, rien 
ne marche! Nous avons ’ air de n’ étre ici que pour nous di- 
vertir » e al Re di Baviera « La montagne accouchera d’ une 
souris, si elle accouche » (3). 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca - Vienna, 14 gennaio 1815. Arch. filz. cit. 
(2) Dispaccio Corsini al Gran Duca - Vienna, 30 gennaio 1815. Arch. tilz. cit 
(3) Dal Diario S. Marzano - 22 ottobre 1815 (dall’ op. cit., pag. LIX). 
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Valse a scuotere da quella specie di intorpidimento che si 
era impadronito un poco di tutti, la partenza di Lord Castle- 
reagh, e I arrivo del generale Wellington. 

Mentre l’ improntitudine del Conte di Noailles creava con- 
tinui imbarazzi colle sue insistenze, pel solito fatto della cessione 
di Parma, della cessione temporanea a Maria Luisa con rever- 
sibilità alla Toscana, di Piombino e dell’ Elba, ecc., era portata 
in seno alla Commissione degli aftari d’ Italia la questione dei 
confini della Toscana. Il Corsini si affretta a ricominciare il suo 
giro per raccogliere gli appoggi delle varie Potenze. 

Ma, se una parte cedeva, l’ altra si mostrava ora più ostile. 
Erano già trascorsi sei mesi dacchè le Potenze erano a Vienna, 
e quattro dopo l’ apertura del Congresso e nulla ancora era stato 
ufficialmente concluso. 

A questo punto crediamo opportuno, per la chiarezza della 
narrazione, e per rendere meglio in tutta la sua forza l’ opera 
solerte ed oculata del Corsini, difriportare per intiero la lettera 
che egli dirige il 17 febbraio 1815 al suo sovrano. 

« Frattanto dalle notizie che ho attinto da varie sorgenti, 
» e che ho potuto insieme combinare, ho rilevato che Lord Ca- 
» stlereagh si è assunto di scandagliare le intenzioni della Fran- 
» cia, che questa ha domandato Parma per l’ ex Regina d’ Etru- 
» ria, ed offerto all’ Imperatrice Maria Luisa, Lucca, ed annessi 
» con reversibilità a favore della Toscana, che l Inghilterra ha 
» ricevuto queste proposizioni senza farvi opposizione, che il Mini- 
» stero Austriaco senza accettare la domandata indennità ha detto 
» solamente che si poteva trattare della cessione di Parma 
» quando avesse preso gli ordini di S. M. ed intesa la volontà 
>» dell’ Imperatrice ; che l’ Imperatore non ha dimostrato mai ri- 
» pugnanza invincibile, ma l’ Imperatrice Maria Luisa ha negato 
» ogni assenso, ed è giunta a dire che protesterebbe presso il 
» Congresso contro una tale cessione, che le si è fatto intendere 
» che anche ottenendo di andare a Parma non avrebbe potuto 
» condursi il figlio che doveva rimanere qui, al che essa ha re- 
» plicato che le dispiaceva, ma che per non fargli perdere i suoi 
» diritti si sarebbe sottoposta a portarsi sola in quel Ducato per 
» affermarne la sovranità; che la negativa data dall’ Imperatrice 
» ed alcuni altri avvenimenti sopraggiunti avevano arrestato il 
» corso della negoziazione, e che si era detto che quelle propo- 
» sizioni essendo state rigettate dall’ Imperatrice se ne dovevano 
» fare dell’ altre, e che a tale eftetto i tre Ministri delle Potenze 
» mediatrici potevano formare un altro piano e comunicarlo. S’ è 
» ordinato al Barone Wessemberg di non assistere ad alcuna 
» Conferenza giacchè qui sembra deciso che non si cederà sul. 
» l’articolo di Parma finchè non si facciano progetti vantaggiosi 
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agli interessi austriaci; e che non s'intende di avanzar do- 
manda, ma di aspettare delle proposizioni dagli altri giacchè 
trovandosi in possesso tocca a chi vuol qualche cosa di ciò 
che si tiene legittimamente, a proporne compensi. 

» In conferma di tutto ciò e sebbene da questo incaricato 
dell’ ex Regina di Etruria, si dicesse essere tutto accomodato, 
e trattarsi soltanto d’ anticipare ]’ epoca dell’ occupazione del 
Ducato di Parma come si era fatto per Genova, ho avuto luogo 
di vedere che da i francesi stessi non si riguarda le trattative 
come molto avanzate. Parlando mercoledì sera col Principe 
Talleyrand gli rammentai che era questo il tempo di dimo- 
strare le favorevoli disposizioni manifestatemi per V. A. I., al 
che replicò che gli affari d’ Italia andavano adesso a trattarsi 
e che bisognava finire l’ affare della Toscana, e poi parlare dei 
di lei limiti, al che replicai che sulle prime non cì era che 
una formalità da adempiere, ma che i limiti potevano e dove- 
vano determinarsi fin d’ ora, e nel tempo stesso che si sarebbe 
fissato lo stabilimento per l’ ex Regina di Etruria. 

» Ieri mattina poi incontrai il Conte di Noailles, che mi 
disse d’ essere in moto per i nostri affari giacchè 1’ Impera- 
trice s’ era allarmata come se la volessero spogliar di tutto, 
mentr’ anzi volevano trattarla a meraviglia, e ripetè che il 
loro piano era di ingrandire la Toscana, e che io ci dovevo 
contribuire. Gli riferi che poteva essere sicuro che ben lungi 
dal contrariare le disposizioni buone che avessero le avrei se- 
condate ; ma che essendoci di mezzo Vl Imperatrice dei di cui 
interessi doveva trattarsi colla Casa d’ Aufgtria non m' appar- 
teneva di prendere veruna iniziativa, che per conseguenza po- 
tevano fare all’ Austria istessa i progetti che credevano per 
Y Imperatrice e per la Toscana e che poi P Austria ne avrebbe 
trattato meco per quello che poteva interessare 1’ I. A. V. ed 
il di Lei Stato. 

» Se persistono in questo sistema di Negoziazione che è 
quello da me sempre praticato, le condizioni che gli altri of. 
friranno diverranno migliori, e forse si riuscirà nell’ intento di 
accomodare sufficientemente gli interessi austriaci in Italia. 
Al Principe di Metternich parlai nell istesso tempo e mani- 
festai riservatissimamente e colle maggiori restrizioni la facoltà 
avuta di condiscendere a qualche aggravio vitalizio a carico 
dell’ Erario Toscano purchè sia piccolo e proporzionato al va- 
lore dei territorì da cedersi, e quando sia ben chiaro che non 
possono ottenersi senza un tal sacrifizio. 

» Non tralascerò poi di ripetergli che gli oneri pecuniari a 
favore dell’ Imperatrice se disgraziatamente si dovesse aderìre 
ad un tal partito, dovrebbero essere a carico della Francia 
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» quando non desse compensi territoriali sì esuberanti da poter 
» trovarne un vantaggio nell’ affermare i detti paesi. 

» Quanto alla Commissione sulli affari d’ Italia sono più che . 
» mal assicurato che non avrà alcuna influenza, che non sì adu- 
» nerà mai come Commissione coll’ intervento dei Ministri spa- 
» gnolo ed austriaco e che i tre altri Ministri possono solo pre- 
» sentare all’ Austria dei progetti per lo stabilimento dell’ ex 
» Regina d’ Etruria, e subalterni accomodamenti » (1). 

Le cose erano così incamminate quando piombò in quel 
mondo che si divertiva e intrigava, una notizia che vi gettò lo 
scompiglio ed il più grande allarme. 

Napoleone aveva lasciato 1’ isola d’ Elba per ignota desti- 
nazione ! 

Approfittiamo di questo avvenimento che apre, una non 
lunga, ma purtroppo sanguinosa parentesi, per interrompere 
l’ ordine cronologico della nostra narrazione, e risalire nel tempo, 
a riprendere le fila degli avvenimenti che nello stesso periodo 
si svolgevano nelle altre parti d’ Italia, avvenimenti legati o con- 
trastanti con gli interessi della Toscana che rimarrà la base del 
nostro lavoro. Noi continueremo ad attingere le nostre notizie 
dalla voluminosa corrispondenza del Corsini. 


D) Interessi delle regioni toscane col Granducato. 


L'Isola d’ Elba e Piombino. 


Uno dei pensieri che più assillarono il Corsini durante le 
sue negoziazioni a Vienna fu quello di identificare i confini del 
Granducato con quelli della regione toscana. Tntti i suoi sforzi 
furono diretti, dal primo giorno del suo arrivo a Vienna, all’ul- 
timo che vi rimase, a raggiungere questo scopo: Ja riunione di 
tutto il paese che è geograficamente ed etnicamente toscano, 
sotto un solo scettro! 

Neila voluminosa .sua corrispondenza col Gran Duca e col 
Fossombroni, molto spesso egli si trattiene a sviluppare questo 
suo punto favorito. Fin dall’ inizio della sua missione noi tro- 
viamo questo concetto esposto sotto forma di quesito, rivolto al 
suo Principe, ancora a Schoòenbrunn : 

« E essenziale sapersi se nella convenzione in virtù della 
quale S. M. 1)’ Imperatore d’ Austria ha stipulato il ristabili- 
mento di S. A. I. e R. il Gran Duca sul trono della Toscana, 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca - Vienna, 17 febbraio 1815. Arch. filz. cit- 
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mediante la cessione di Wurtzburgo, è stato promesso, in senso 
assoluto o in senso condizionale, un aumento di territorio » (1). 

Egli sì domanda se, indipendentemente dal fatto che la 
Toscana ha perduto Porto Ferraio, questo diritto esiste, ed egli 
si propone di svolgere al Congresso le sue domande se auto- 
rizzato dal Principe, appoggiato al fatto « che Vl aumento di 
territorio sì appoggia al doppio titolo e di una stipulazione pre- 
ventiva, e di una indenpità dovuta per un successivo smem- 
bramento ». 

Così presentata, la trattativa assume un carattere assai 
più imponente. 

Per natura, ogni buon toscano è nn economista nato, ed 
il Corsini non si lascia sfuggire l’ occasione di stabilire il valore 
reale della perdita subita. « Si hanno dati, egli scrive, per de- 
terminare la rendita di Porto Ferraio e dj tutta 1° isola, quale 
sì trovava riunita sotto il dominio francese, rendita che non 
era suscettibile di diminuzione per la spesa, giacchè non vi 
sono altri aggravi che quelli delle fortificazioni tutte nuove ed 
in ottimo stato, e delle guarnigioni che la Toscana avrebbe 
preso da quella milizia che dovrà necessariamente già tenere 
per la difesa e la Polizia di una costa di 60 miglia almeno, che 
trovava nell’ isola una specie di antemurale o di posto avan. 
zato ». E qui egli, per la prima volta, dà sfogo alla sua avver- 
sione verso chi ora l’ occupa, soggiungendo: « I vantaggi di 
quel possesso ed i danni che cagiona la perdita del medesimo, 
sono così palpabili che niuno potrà negarli. Questi danni poi, 
nel politico e nel morale divengono enormi, per il destino dato 
a quell’ isola, destino che se è fatale per tutta |P Italia, è fata 
lissimo per la Toscana » e insistendo sull’ argomento chiede al 
suo sovrano di essere autorizzato a « liberamente e con tutto il 
dettaglio » farne oggetto di opportuno reclamo, quale « prin- 
cipale argomento, per ottenere che le Potenze siano più liberali 
per la Toscana » (2). 

Abbiamo già nel programma del Corsini, accennato diftu- 
samente ad un suo colloquio col Gran Duca, dove appunto sì 
dice dei danni che venivano alla Toseana dalla perdita dell’ isola 
d Elba ed ai pericoli a cui andava incontro il Gran Ducato 
per la vicinanza di colui, che sebbene vinto, turbava ancora 
i sonni dei monarchi d’ Europa. Questo concetto svolge an- 
cora in una sua lettera del 4 settembre al Fossombroni. Egli 


(1) Quesiti che si sottopongono a S. A. IT. e R. per averne schiarimento e istru- 
zioni. — Archivio cit., filz. 15925. 
12) Quesito Bo, doc. cit. 


a-—— 


AL CONGRESSO DI VIENNA i 199 


avrebbe « a mezzo di canale autorevole, saputo che vi è pro- 
babilità che siano fatti energici passi per variare il destino del- 
l’ Isola d’ Elba » (1). | 

L’ informatore non era altri che il Principe di Talleyrand, 
come appunto risulta da una sua lettera al Re Luigi XVIII. 

‘Questa notizia avrebbe dovuto far affrettare la presentazione 
di una formale domanda per reclamare la restituzione dell’ Elba 
alla Toscana, senza omettere di domandare contemporaneamente 
un aumento di territorio, come indispensabile per la retta cir- 
coscrizione dei confini, per la quiete interna e la più regolare 
amministrazione ecc. ed infine per un giusto compenso agli enormi 
sacrifici sostenuti per tanti anni dal Principe, allontanato dal 
trono dei suoi maggiori. 

Dello stesso tempo, settembre 1814, sono alcune informazioni 
contenute nella lettera che il console sardo in Livorno, Spagno- 
lini, dirige al suo governo, in Cagliari (2). 

In queste lettere sono accolte, senza molto vagliarle, tutte 
le voci popolari che correvano sul conto del’ cane corso, come 
eglîì chiama Napoleone. Ora dice che correva voce che 1° Impe- 
ratore d’ Austria, per amore della figlia, proteggesse Napoleone 
ed i. suoi, e che presto questi si sarebbero stabiliti in To- 
Scana...... Altrove invece che, per referto di un granatiere della 
vecchia guardia di Ivrea di Piemonte, che rimpatriava, sa che 
Napoleone giura di essere fra poco, sul continente. Altrove che 
l’ Elba è divenuta un nido di corsari, e con tutta serietà sog 
giunge : « sì dice che condurranno Bonaparte a Costantinopoli 
dove sarà fatto capitano delle forze ottomane e persiane colle 
quali invaderà la Russia ». Tanto era ancora gigante la fama 
di quest’ uomo, che la fantasia popolare era pronta ad acco- 
gliere le più stravaganti notizie, ed a ritenerlo capace delle 
più audaci imprese! Infine in una lettera del 20 settembre questo 
Console riferisce una voce, la quale concorda precisamente con 
quanto scriveva il Corsini al Governo Toscano, e cioè che si par- 
lava di relegare altrove Napoleone. Questa lettera ha un sapore 
d’ ingenuità curiosa che merita di essere riferita : 

« Si attendono fra tre giorni in Livorno, da 70 circa guardie 
polacche a cavallo, destinate a passare in Porto Ferraio e si 
vogliono destinate a guardare Bonaparte, il quale non cessa mai 
«li rendersi sospetto..... e che di continuo spedisce dispacci in 


(1: Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 4 settembre ISI4. - Archivio 
cit., filza 1929. 

(2) C. Corripore, Z' Ztelia in attesa del congresso di Vienna, ISIL-1SII. - 
Torino, Casa Clausenu, ed. 
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terra ferma, specialmente per la via di Genova, avendo costui, 
purtroppo, molti partitanti ancora sul continente. Si vuole che 
Bonaparte con tutta la di lui genìa, sarà trasportato nell’ isola 
di Borbone (che Dio lo voglia), ma la voce generale si è che 
questi possa avere la Sardegna ove passerà ad abitare con la 
sua consorte e figlio e parenti tostochè S. M. il Re, Signore 
nostro, passerà al dominio del Genovesato » (1). 

Chi conosce quali fossero le relazioni di famiglia fra Napo- 
leone e la consorte, causa )’ influenza austriaca, non può a meno 
di sorridere a queste voci raccolte dal Console sardo ! 

L’ informazione sul passaggio dei lancieri polacchi era esatta 
per il fatto, ma erronea circa i motivi che l’ avevano determi- 
nata. Il Corsini che ne aveva fatto oggetto di rimostranza al 
Metternich, così ne scriveva al Gran Duca: « L’ ho interrogato 
sui 60 lancieri andati all’ Elba: mi ha detto che erano quelli 
mandati da Napoleone a Parma e che ne ritornavano. Non ho 
potuto nascondergli che queste processioni militari per 1’ Elba 
facevano un detestabile effetto sullo spirito pubblico. Mi ha 
risposto che erano gli ultimi che dovevano passare, e che se 
altri se ne presentassero, sì potevano arrestare e rimandar 
indietro » (2). i 

In quei giorni in cui tutto era da decidersi, l intrigo sor- 
geva spontaneo ; le missioni segrete e quelle che volevano parer 
tali, erano frequentissime. Persone che si spacciavano per emis- 
sarii privati di re e di ministri, giravano le città, si presenta- 
vano ai comandanti degli eserciti, alle corti stesse. Il recente 
passato, divenuto coi suoi infiniti mutamenti già leggendario, 
rendeva possibili tutte le più arrischiate fantasie. Ci sono sem- 
pre nel mondo individui che paiono creati per |’ intrigo, che 
avendo servito ieri in basse speculazioni di polizia il principe 
caduto, si creano depositari di segreti di Stato. Essi sono pronti 
a vendere al vincitore non solo l’ opera loro (e di questo si hanno 
esempi in tutti i tempi ed in tutte le classi sociali), ma offrono 
di rivelare antichi e pretesi segreti, come sono pronti a fare 
rivelazioni sui fatti recenti valendosi delle antiche amicizie con- 
servate nel campo avverso, che fu il loro. La maggior parte di 
costoro erano ciarlatani o poveri diavoli che cercavano per tal 
mezzo di sbarcare il lunario, altri veramente incaricati di se- 
grete missioni, non impossibili in quei giorni in cui tutti si sor- 


(1) CORRIDORE, op. cit. Lettere dello Spagnolini al Marchese Lomellini. — Li- 
vorno, 20 settembre 1814. 
(2) Dispaccio Corsini al Granduca. — Vienna, 23 ottobre 1814; Archivio cit., 
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vegliavano reciprocamente. I governi stavano all’ erta ed av- 
veniva qualche volta che fosse ritenuto sospetto anche chi si 
presentasse con autentiche commendatizie. Così avvenne per un 
certo sig. Hyde de Neuville, giunto in quei giorni alla Corte di 
Sardegna munito di lettere di presentazione del Re di Francia. 
Si diceva mandato per trattare di una possibile lega contro i 
barbareschi, e di dover visitare a quello scopo anche le altre 
corti italiane. 

Egli amava circondarsi di tanto mistero che era divenuto 
sospetto e il suo passaggio era segnalato dall’ una all’ altra 
Corte, con raccomandazione di vigilarne le mosse. Il Corsini 
stesso ne parla in qualche sua lettera, fra 1’ altro scrive il 29 di 
ottobre al Gran Duca queste notizie, che probabilmente aveva 
avute dal San Marzano « Il francese che passò da Torino diri- 
gendosi in Toscana, annunciò che il Re di Francia l’ aveva com- 
missionato di scandagliare se Bonaparte avesse aderito di passare 
altrove qualora gli fossero assicurati dei maggiori vantaggi pe- 
cuniari », aggiungeva che il Neuville si diceva in corrispondenza 
diretta col Re di Francia e col suo favorito conte di Blacas, 
che egli non dipendeva nè da Talleyrand nè dal ministro degli 
esteri Jancourt, i quali dovevano ignorare la sua commissione. 

Ciò non era improbabile, dato il governo personale di Lui. 
gi XVIII e del suo ministro, ambedue non alieni da quella politica 
a doppio fondo, che fu sempre l’arte dei Borboni e che deter- 
mino la loro rovina su tutti i troni di Europa. 

Queste notizie erano così Importanti, che furono comunicate 
al Principe di Metternich e a Lord Castlereagh. Questi, per- 
suaso come ogni bnon inglese che il denaro d’ Inghilterra era 
quello che aveva prodotto l’ annientamento di Napoleone, non 
era alieno dal credere che questi avrebbe accettato di lasciare 
’ isola contro un compenso pecauniario ; il problema, secondo lui 
era ridotto a sapere dove si sarebbe dovuto relegare quest'uomo 
ehe aveva governato il mondo, 

Intanto il Corsini sì augurava che Castlereagh mettesse sul- 
avviso il colonnello Campbell per scandagliare P animo di Napo- 
leone e scoprire se avrebbe accettato un cambiamento, ma sog- 
giungeva filosoficamente : 

« Finchè però non sento proporre un luogo per sistemare 
Napoleone non posso augurarmi come probabile quello che molti 
desiderano, ma senza indicarne i mezzi ». 

Vediamo a questo punto delinearsi una nuova inquietudine... 
Si teme che Napoleone sotto pretesto di una visita di compli- 
mento compaia in Toscana, profittando dell’ andata del Granduca 
a Livorno o a Pisa. Tale fatto che proverebbe la libertà di cui 
gode Bonaparte « non potrà che ispirare novello ardire ai suoi 
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partigiani. È necessario che sia previsto il caso e che si sappia 
come dovrà regolarsi in simile frangente il Granduca. Essendo 
imminente la sua partenza per la Toscana, è posto il quesito al 
Metternich, che con molta chiarezza risponde : 

« Se Napoleone chiederà di venire in Toscana gli si deve 
negare con tutti i mezzi, dicendogli che finchè egli rimanesse 
nell’ isola. sarebbe stato rispettato, ma che partendone era inten- 
zione unanime di tutte le Potenze che fosse riguardato come un 
semplice e pericoloso individuo, ed espulso come sì espellerebbe chi - 
unque altro che non sì credesse di dover tollerare » (1). 

Hl Corsini rendendo conto al Fossombroni di questo col- 
loquio assicura che così è la volontà concorde di S. M. lIm- 
peratore e del Suo fratello il Gran Duca « Vorrà quindi V. E. 
compiacersi di prendere gli ordini da S. A. I. e R. circa 
le precauzioni da adottarsi per impedire e prevenire qualunque 
sorpresa ». 

Il Ministro toscano aveva sempre deplorato lo scorrazzare 
dei legni barbareschi pel Mediterraneo e prevedeva dei grandi 
pericoli per la Toscana dall’ amicizia che pareva stabilirsi fra 
Napoleone e gli stati barbareschi. Si sarebbe così formata una 
base di operazione per questa marina corsara, che dai sicuri 
porti dell’ isola avrebbe potuto uscire a scorrazzare lungo le 
coste toscane (1). 

Si riuniva in quei giorni (13 novembre) la Commissione per 
gli affari d’ Italia, ed il Corsini si affretta a parlarne con Lord 
Castlereagh. L’ Inghilterra che aveva nel Mediterraneo una 
flotta ed all’ Elba un suo ufficiale superiore, il Colonnello Camp- 
bell, poteva esercitare una attiva sorveglianza ed appurare 
quanto ec’ era di vero, nei pretesi amori del Bonaparte cogli 
stati barbareschi. 

Lord Castlereagh ammise i danni ed i pericoli che portava 
con sè l’ ammissione dei Corsari Barbareschi nei porti dell’isola ; 
ma si disse non informato di nulla, in modo particolare, dal 
Campbell. Insistendo il Corsini che la sola soluzione era 1 al. 
lontanamento di Napoleone dall’ Elba, Lord Castlereagh rispose 
assentendo « che Bonaparte era fatto per la disgrazia di tutti », 
al che il Corsini di rimando : « che appunto quando gli nomini 
erano di tale carattere conveniva tenerli lontani dalle nazioni 
civilizzate ». Dall’ Elba erano stati sbarcati senza che si fosse 


{1) Dispaccio Corsini al Fossombroni. — Vienna, 7 settembre 1814; Arch. 
cit., filza 1924. 
(2) Dispaccio Fossombroni al Corsini. — Firenze, 13 novembre 1814; Areh. 
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potuto impedire, sulla costa di Scarlino, quaranta Corsi licen- 
ziati dal battaglione di Portoferraio ; questo fatto dava occasione 
al Corsini di richiamare ancora una volta 1’ attenzione del Met- 
ternich sulla necessità di una maggior forza sulle coste toscane, 
e specialmente nel principato di Piombino (1). 

La polizia in Livorno e sulle coste era esercitata quasi esclu- 
sivamente dal Generale Staremberg, ed avvenivano soventi ar- 
resti e processi di persone accusate di favorire il reclutamento, 
da parte di Napoleone, di individui del luogo. 

Il modo con cui questo Generale esercitava il comando, non 
era molto lodevole, e pare non fosse nelle grazie del Gran Duca, 
poichè in una lettera del Fossombroni al Corsini troviamo questi 
curiosi accenni, che riguardano la sua partenza assai desiderata. 
Il Corsini teme che questo Generale getti sul governo Toscano 
la colpa che gli si attribuisce di poca sorveglianza delle coste, 
sia per la sicurezza, sia per l applicazione delle misure sani- 
tarie, « tanto sul contegno delle misure sanitarie quanto sul- 
l’ investigazione, sui maneggi e corrispondenza di Napoleone » 
e soggiunge che sì può facilmente provare « che sopra tutti 
questi soggetti il governo Toscano ha più mezzi e più attività 
di quello che abbia mai potuto avere lo Starhemberg il quale, 
se volesse far scordare al Gran Duca qualche amarezza sulla di 
lui passata condotta, ne avrebbe il mezzo con andarsene solleci- 
tamente, che per ora non sembra molto inclinato » (2). 

Il Fossombroni che era d’ accordo col Corsini nel desiderare 
che la costa Toscana avesse un unico Sovrano territoriale, in- 
sisteva in questo concetto nella sua corrispondenza, ed in una 
lettera del 2 Novembre lo incitava a far le « propostesi premure, 
onde ottenere, che almeno, intanto, sia deferita al nostro So- 
vrano l’ amministrazione di Lucca e Piombino » e partendo da 
un concetto esattissimo e moderno di unità statale, soggiunge : 
« quanto a questo ultimo (Piombino) crede (il Gran Duca) che 
potendo evitarsi, sarebbe bene di non progettare la formazione 
di un feudo, tuttochè rilevante da questa Corona, considerando 
che si verrebbe in tal guisa ad aberrare dal principio che vuol 
stabilirsi, ed in forza del quale si cerca di abolire totalmente i 
feudi che già in qualche modo esistevano nel granducato » (3). 


(1) Dispaccio Fossombroni al Corsini. -- Firenze, 19 novembre 1814; Arch. 
tilza citata. 

(2) Dispaccio Corsini al Fossombroni. — Vienna, 29 Settembre 1814; Arch. 
cit., tilza 1929. 

(3) Dispaccio del Fossombroni al Corsini. — Firenze, 3 novembre 1514; Arch. 


cit., filza cit. 
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Don Neri, sempre timoroso per i danni che la vicinanza di 
Bonaparte poteva creare al suo paese, mentre a Vienna consi- 
glia di aver occhio alle mosse del Signore dell’ Elba, suggeriva 
al suo governo dì stringere una più stretta relazione col colon- 
nello inglese Campbell. Ma a questo proposito risponde il Fos- 
sombroni che « S. A. I. e R. già accordò un’ udienza, lo ha 
veduto poi in seguito, ed io ho avuto con lui degli abbocca- 
menti. Non si è creduto di dovere spingere più oltre una tale 
relazione non conoscendosi qui abbastanza le istruzioni di questo 
uffiziale, il quale d’altronde non ha per la sua commissione 
alcun rapporto diretto con questo governo » e qui cita una cu- 
riosa osservazione del Campbell, che, come soldato, sì lascia 
trascinare inconsapevole dal fascino che esercitava il gran capi- 
tano su tutti coloro che lo avvicinavano. « Pare che il Camp- 
bell, scrive il Fossombroni, creda che il soggetto affidato alla 
sua custodia non possa dar soggezione » e seguendo il fine po- 
litico prefisso dal governo Toscano, di far risultare impossibile 
la permanenza di Napoleone all’ Elha, soggiunge: « Ella vede che 
non sarebbe conforme alle nostre vedute s’ egli avesse creduto 
dover ciò coi suoi rapporti ispirare » (1). 

Subito dopo, il 5 novembre, ritorna sull’ argomento scottante 
in occasione dell’ arrivo del Conte di Buol, ministro d’ Austria, 
a Firenze: « Il Conte Campbell che dal mio dispaccio del 19 cor- 
rente, fino a qui, pareva credere di poca conseguenza il sog- 
giorno di Napoleone nell’ isola, mi ha manifestato una ben di- 
versa. opinione, ora che è stato egli pure informato dell’ acco- 
glienza e dell’ approvvisionamento dei Tunisini a Portoferraio » 
e dopo aver detto che il Campbell ha informato di tali fatti 
il suo governo « con colori adatti alla loro importanza » dice 
di aver egli stesso parlato al conte di Buol che si mostrò « pe- 
netrato dai rilievi fattigli, delle conseguenze funeste di una così 
pericolosa vicinanza per gli oggetti di sanità, di commercio, e 
che ne scriverà egli pure a cotesto Imperial Ministro ». 

E qui il Fossombroni eccita lo zelo del Corsini a non trala- 
sciare « ogni opportuna occasione sopra un si importante o0g- 
getto, facendo rilevare che le forze barbaresche non consistono 
in pochi legni scorridori, ma contano molti brick e perfino delle 
fregate, a segno che la loro crociera nel nostro mare, si estende, 
per quanto viene assicurato, a minacciare anche la costa tran- 
cese, e nominatamente quelle di Tolone » (2). 


(1) Dispaccio cit. 
(2) Dispaccio Fossombroni al Corsini. — Firenze, 5 novembre 1814; Archivio 
filza cit. 
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Mentre si avevano tanti timori sulle mene di Bonaparte, il 
Campbell scriveva al suo Governo delle idee manifestate da Bo- 
naparte stesso, il quale avrebbe detto fra 1’ altre cose « di voler 
vivere in stretta intelligenza ed amicizia col Gran Duca, del 
quale aveva fatto molti elogi » (1). 

Ora queste buone intenzioni sapute a Vienna pel tramite 
della Legazione inglese, non fecero mutare per nulla la diffidenza 
verso di Lui, chè, anzi, in virtù di accordi presi fra il Metter- 
nich ed il Gran Duca, era tutto disposto « per impedire che 
sotto qualsiasi pretesto sortisse da quell’ asilo che le Potenze 
Alleate gli avevano destinato »; destinazione che risultava ogni 
giorno più infelice, poichè non è chi non veda quanto fosse pe- 
ricoloso di lasciare un tal uomo, vicino ai paesi che egli prima 
aveva dominato. 

Nonostante che Napoleone si fosse dichiarato un uomo morto, 
come era detto in un rapporto del Campbell, pure « la sola sua 
presenza » diceva il Corsini, « sarà sempre pei suoi partigiani 
e per i malcontenti, un segno di riunione ». E questa osserva- 
zione era tanto più esatta chè in quei giorni era corsa la voce 
di segreti maneggi bonapartisti scoperti in Parigi, nei quali 
pareva fosse implicato il famoso Carnot (2). E ciò doveva 
esser vero, poichè Carnot, il convenzionale, il regicida, 1’ or- 
ganizzatore della vittoria, come venne chiamato nel periodo 
eroico della rivoluzione, allontanatosi da Bonaparte Imperatore 
e despota, gli si riavvicinava ora nella sventura, più pensie- 
roso certo della patria che di Napoleone, ma persuaso che solo 
il genio e il nome di un tal uomo, potevano ricacciare la dina- 
stia borbonica dal trono e risollevare la fortuna della Francia di 
fronte allo straniero. 

Queste notizie non potevano che destare inquietudine nel 
Corsini il quale, irritato dall’ ppinione che si esprimeva a Vienna, 
e cioè che Napoleone fosse più che sufficientemente sorvegliato 
per la presenza del brick inglese nel porto di Livorno, opinione che 
collimava coll’ altra del Nesselrode, che « Napoleone all’ Elba 
era nell’ impossibilità di nuocere », così si sfogava col Gran 
Duca: « ..... Ma non si comprende che l’ influenza e la vici- 
nanza di quell’ uomo, prescindendo anche dagli intrighi che può 
segretamente tramare, e l’ aiuto in moneta che non sì manifesta 
con segni apparenti nel luogo ove egli è, bensì con risultati 


(1) Dispaccio Corsini al Fossombroni. — Vienna, 17 ottobra 1814; Archivio 
cit. filza 1930. 
(2) Dispaccio Corsini al Fossombroni. — Vienna, 19 ottobre 1814; Archivio 


filza cit. 
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chiarissimi nei diversi paesi, dove i malcontenti dicono che alla 
prima occasione che si presenti egli xi può mettere alla loro 
testa per rovesciare l’ ordine attuale » e finisce colla solita spe- 
ranza: « mi lusingo che le Potenze interessate alla quiete 
d’ Italia agiscano etfticacemente per torre di mezzo questa sor- 
gente dì turbolenza » (1). 

Quanto prevedeva il Corsini sull’ aiuto che i legni barba- 
reschì avrebbero trovato in Napoleone, era avvenuto ed egli si 
affretta a segnalare al Metternich, il 14 novembre, che un cheberk 
tunisino con diciotto pezzi di cannone e 80 uomini di equi- 
paggio, era entrato fin dal 24 ottobre in Portoferraio, dichia- 
rando di essere incaricato di stabilire una crociera nel canale di 
Piombino o negli altri punti della costa per catturare tutti i 
bastimenti toscani, sardi, genovesi, romani ecc. Così che tutto 
il cabotaggio della Toscana e degli Stati vicini era intieramente 
intercettato e la salute pubblica posta nel maggior pericolo, per 
lo sbarco che i barbareschi, uscendo dall’ isola, avrebbero po- 
tuto fare su tutta la costa, devastando i paesi, rubandone i vi- 
veri e mettendoli a sacco, e portando liberamente i germi di 
malattie infettive. Però aveva poco dopo la fortuna di seri- 
vere al Fossombroni che presto « un convoio olandese verrà 
nel Mediterraneo, la cui scorta avrà ordine di agire contro i 
corsari » (2). | 

Fisso nella sua idea che le potenze finirebbero per decidersi 
a dare una nuova destinazione a Napoleone, il Corsini pensa 
che sarebbe cosa buona di provvedere fin d’ ora a che l'Isola 
d’ Elba divenisse intera e libera proprietà del Gran Ducato. 
Avviava perciò coll’ Avvocato Vera, mandatario a Vienna per 
il principe Ludovisi Buoncompagni a cui apparteneva il feudo, 
delle trattative perchè, data 1 eventualità dell’ allontanamento 
di Napoleone dall’ Elba, venisse ceduta la porzione dell’ isola 
appartenente alla casa Ludovisi, insieme al territorio di Piombino 
in piena e libera sovranità alla Toscana. È di quel tempo una 
memoria che l’ avvocato Vera presentava al Congresso, facente 
la storia del Principato di Piombino. La conclusione di essa 
‘ontempla 1’ eventualità che il detto feudo potesse passare sotto 
P alta sovranità della Toscana. 

Questa memoria fu accolta favorevolmente al Congresso 
e fu pubblicata nell’ Osservatore Austriaco per darle maggior 
solennità. 


(1) Dispaccio cit. 
(2) Dispaccio Corsini al Fossombroni. — Vienna, 14 novembre 1814 ; Archivio 
filza cit. 
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L’ avvocato Vera aveva mostrato di accogliere assai volen- 
tieri le comunicazioni del Corsini, ed aveva protestato che sa- 
rebbe stato graditissimo al suo principale di dipendere dai Gran 
Duchi di Toscana, e di fare del suo Principato un feudo della 
Toscana come prima lo era stato della Spagna e di Napoli; 
che sarebbe anche contento di avere una guarnigione perma- 
nente, Toscana, incaricata della polizia militare della costa, ma 
che tanto .le fortificazioni che le truppe avrebbero dovuto, come 
sotto le altre potenze, essere a carico della nuova sovranità. 
Ma questo punto non trovava troppo favorevole il Corsini, 
che però si riservò di trattarne più tardi. Quanto alla Dogana, 
la quale era più che mai necessaria, dato il contrabbando attivis- 
simo che si faceva a mezzo di quella costa, il Corsini avrebbe 
voluto che il frutto di essa, andasse al Granducato. 

Ma qui ancora si dovettero fermare a mezzo, poichè l’ avvo- 
cato Vera non accettava il principio del Corsini. Risolsero di 
rimettere a fatti compiuti la discussione dei dettagli. 

Queste notizie pervenute a Firenze, davano luogo ad un’os- 
servazione del Fossombroni, il quale pur mostrandosi in mas- 
sima d’ accordo colle vedute del Corsini, così scriveva: « Os- 
serverò primieramente che riguardo a Piombino, non posso che 
confermarle quanto mi sembra averle già significato, cioè che 
qualora fosse accordato soltanto l’ alto Dominio in tal Princi- 
pato, sarebbe necessario che Ella insistesse, per quanto è pos- 
sibile, onde ottenere le più estese condizioni ih tutto ciò che 
riguarda la finanza, non meno che la pubblica salute e sicu- 
rezza » (1). 

A. Firenze intanto erasi verificato uno dei casi previsti; 
Napoleone tentava di avvicinarsi al Gran Duca. Il Fossombroni 
in una sua del 17 novembre al Corsini, avvisa che un tal Cav. 
Colonna, corso di origine, era venuto a Firenze latore di una 
lettera di Napoleone pel Gran Duca, dove questi chiedeva di 
poter corrispondere col di lui mezzo settimanalmente coll’ Im- 
peratrice Maria Luisa. 

« Gli venne risposto, scrive il Fossombroni, in modo civile 
ad un tempo e di disimpegno, ed il Colonna dopo pochi giorni 
di permanenza è partito restituendosi a Portoferraio ». In altra 
lettera il Fossombroni ritorna sull’ argomento, conferma la ri- 
sposta circospetta data in precedenza e soggiunge: « Si era 
procurato di non disobbligarsi con una negativa assoluta, e di 
non impegnarsi nel tempo stesso in una troppo frequente corri- 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca. — Vienna, 7 novembre 1814; Archivio 
cit. filza 1930. 
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spondenza » poichè « le frequenti trasmissioni di lettere po- 
trebbero dar luogo, se non altro, a dei rilievi dispiacevoli nel 
pubblico » (1). 

Il Corsini fece noto al Metternich le notizie ricevute da Fi. 
renze, ma questi glì rispose, che sì poteva star tranquilli, poichè 
era assicurato che non vi era nessuna corrispondenza, e che non 
vi doveva essere alcun motivo di inquietudine » (2). 

Da un dispaccio del 22 febbraio 1815 si scorgeva come « le 
negoziazioni avessero preso una tal direzione da far credere 
che non si pensasse più alla traslazione di Napoleone in qualche 
altro paese ». 

Gli alleati, specialmente 1’ Imperatore di Russia e l’ Inghil- 
terra, non lo desideravano. Questi ultimi avevano formalmente 
espresso al Talleyrand che volevano una rigorosa esecuzione di 
tutti gli articoli del trattato di Fontainebleau (3). 

Il 4 di marzo si era ancora fermi su questo principio ; il 
Corsini ne faceva valido argomento per insistere sulla cessione 
di Lucca al Granducato, come compenso per la perdita di Porto 
Ferraio, che appariva definitiva: ...... la notte dal 27 al 28 
febbraio Napoleone era fuggito dall’ Elba e faceva vela verso la 
costa di Francia ! 


(continua) 
i ELISABETTA PIOLA-CASELLI 

(1) Dispaccio Fossombroni al Corsini. — Firenze, 21 novembre 1814; Archivio 
cit., tilza 1929. 

(2) Dispaccio Corsini al Gran Duca, — Vienna, 3 dicembre 1%; Archivio 
cit. tilza 1930. 

(3) Dispaccio Corsini al Gran Duca. — Vienna, 22 febbraio 1*14; Archivio 
filza cit. 


— Con recente R. D. l'editore Remo Sandron di Palermo è stato 
nominato commendatore della Corona d’ Italia. Vivissime felicitazioni 
da parte della Zassegna Nazionale. 
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ROMANZO. 


VIII. — Tutto si accordava dunque per richiamare i di Brai- 
nes a Parigi: l'immaginazione per mezzo della voce di Massimo 
Elmer; il senno per mezzo di quella del cavaliere di Trémon; le 
loro stesse riflessioni, via via che maggiormente risentivano del 
contrasto dell’ opinione, della vita e della società di provincia 
con le proprie inclinazioni ed i propri gusti. 

La partenza di Massimo e di Fabrizio era stata stabilita per 
il posdomani della festa data al palazzo di Braines. La mattina 
del giorno che dovevano partire, chi avesse veduto Massimo in 
camera sua, camminar giù e su, parlar da sè e gesticolare, schiu- 
der la finestra come per trovar refrigerio all’ ardore della sna 
fronte nella brezza del mattino, gettare uno sguardo furtivo su 
una finestra dirimpetto, con la persiana ancora chiusa, poi rimet- 
tersi a camminare e parlar da sè, costui avrebbe pensato che 
quel giovanotto componesse un dramma, o un romanzo, oppure 
che fosse innamorato. 

V’ era un misto di tutto ciò nel sentimento confuso che in 
quel momento lo agitava. Natalia aveva fatto su lui una viva 
impressione; ma nemmeno lui avrebbe potuto dire se quella im- 
pressione fosse amore o se non fosse che la vibrazione subitanea 
di un’ anima di poeta dinanzi a una figura così grande e bella 
da prender posto nella galleria ideale delle Laure e delle Beatrici. 
Massimo non era ancora nè ristucco nè corrotto ; possedeva sol- 
tanto al più alto grado, quella facoltà dell’ artista di ogni tempo, 
e specialmente dell’ artista odierno, che, a forza di metter di fronte 
nella sua immaginazione e nella sua vita, le emozioni vere e le 
emozioni fittizie, quelle che prova egli stesso e quelle che descrive 
al pubblico, a forza di rimestarle, di commentarle, di comple- 
tarle le une con le altre, finisce col confonderle così bene, che 
nè il pubblico nè lui non possono più distinguerle. Cicerone che 
si consola della morte della figliuola pensando alle belle frasi che 


(") Continuazione e fine, v. fasce. 1 Gennaio 1914. La versione dal francese di 
questo romanzo è di assoluta proprietà della Zfussegna Nazionale. 
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scriverà su quella sventura, Talma che passa dinanzi a uno spec- 
chio in un impeto di gelosia furiosa e si ferma ad un tratto per 
fermare nella sua memoria quella personificazione d’ Otello che 
aveva cercata invano, saranno eternamente i tipi di quelle na- 
ture strane in cui il dono di sentire e di softrire sembra al tempo 
stesso ingrandirsi e sollevarsi coll’ esprimersi. Se in ciò v'è un 
potente ausiliare, o fors’ anche una condizione essenziale del ta- 
lento, se questa perpetua alleanza dell’ intimo e dell’ esteriore di 
ogni sentimento infonde nelle opere d’ arte un sottio di verità e 
di vita, essa ha pure i suoi inconvenienti ed i suoi pericoli: abi- 
tua l’ artista a scherzare con i propri amori e con le proprie 
gioie, con i propri affetti e con i propri dolori, come istrumenti 
sempre pronti a vibrare sotto la sua mano; toglie alle passioni 
dell’ anima sua, legittime e passeggiere, quel non so che di mi- 
stico e di sacro che è la scusa delle une, 1’ onore delle altre, il 
fascino e la sicurezza di tutte ; finisce per fargli credere che tutto 
ciò che entra nella cerchia della sua esistenza, nel raggio del suo 
genio, deve immediatamente partecipare a ciò che quel genio e 
quella esistenza hanno di rilevante e di sonoro. Poichè tutte 
quelle delicatezze che oblia o che trascura son come quelle stoffe 
preziose e impalpabili che il più piccolo attacco fa cadere in pezzi, 
poichè avviene di ciò che si nasconde all’ ombra del focolare 0 
nell’ intimo della coscienza come di certi segreti che si divulgano 
in un attimo se si fa tanto di lasciarseli sorprendere: viene un 
momento in cui l’ artista di cui parlo non è più un uomo, ma una 
parte, che il suo cuore non è più un santuario, ma un teatro. 
E non basta : in quel sentimento confuso che la signora di 
Braines inspirava a Massimo Elmer, un acuto e severo osserva- 
tore avrebbe facilmente scoperto un’ altra sostanza. Per lui, Na. 
talia non era soltanto una donna di mente superiore e poetica- 
mente bella; prima di tutto era una gran signora ; parola magica 
per quella classe di artisti e di poeti a cui apparteneva Massimo ; 
qualifica piena di adescamenti segreti, che, in quelle anime curiose 
e avide, accarezza tutte le fibre della vanità e divien per esse si- 
nonimo d’ aureola romanzesca, di trionfi mondani, dì avvenimento 
decisivo a quelle cime sociali in cui essi cercano la consacrazione 
suprema della loro gloria e del loro talento ! La società, come il 
cuore umano, vive di contrasti non meno che di analogie. Il 
poeta, 1 autore drammatico, beniamino di quelle zone torride in 
cui fioriscono le celebrità femminili di teatro e di salotto, sogna 
la donna delle alte sfere, mentre 1’ uomo delle alte sfere impi- 
gliato nella rete delle convenienze sociali, sazio d’ aria pura e di 
orizzonti tranquilli, aspira talvolta a discendere verso quegli amori 
vistosi e facili, che rompono violentemente la monotonia delle sue 
abitudini e dei suoi spassi. Quell’ ideale accarezzato a lungo da 
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Massimo fra gl’ impegni passeggieri della sua vita letteraria, 
quella chimera invocata con uguale ardore dalla curiosità, dal- 
l’ ambizione e dall’ orgoglio di lui, Natalia lo incarnava in tutta 
la sua pienezza, e con un insieme di seduzioni ch’egli non avrebbe 
creduto possibile prima di averla incontrata. Più intelligente e 
bella di ogni altra donna che non viva che per la bellezza e per lo 
spirito, con uno dei più bei nomi del patriziato, doviziosissima, 
maritata a un uomo che poteva esser celebre quando lo volesse, 
vissuta sino allora in quella sfera immacolata sulla cui soglia si 
fermano le più ardite immaginazioni, se la signora di Braines fosse 
andata a Parigi, se vi avesse aperto il sno salotto, se Massimo 
fosse stato l astro di quel salotto: a qual supremazia mondana, 
a qual godimento d’ amor proprio, a qual sovranità parigina non 
avrebbe diritto di pretendere l’ uomo su cui ella avesse messo 
gli occhi? | 

Massimo Elmer era a quel punto di queste fantasticherie, in 
cui — cosa meno rara che non si creda nelle menti di quella 
tempra — il positivo si mischiava al poetico, quando vide en- 
trare in camera Ulrico. V’ è sempre un non so che d’ imbaraz- 
zante nel brusco arrivo di un amico, proprio nel momento in cui 
si medita un disegno che gli riserba una parte infelice. Mas- 
simo non potè dunque fare a meno di arrossire; ma Ulrico non 
se ne avvide davvero; anche lui era abbastanza imbarazzato da 
an rotolo di carte che teneva sotto il braccio. 

— Massimo, — disse ridendo — tu ti sei immaginato che la 
mia ospitalità fosse come quella della Dama bianca: disingannati ; 
io non la offro gratis; la vendo, ed ecco la nota del prezzo, — 
aggiunse spiegando i fogli che aveva portato. 

— È piuttosto lunga, — replicò Massimo nello stesso tono. 

— Da mettere in pensiero! e ti farà anche più spavento 
quando sapral di che si tratta. Massimo, forse tu t’ immagini di 
non aver dinanzi agli occhi che un visconte. Sbagli! Ti sta davanti 
un confratello, e della peggiore specie: un confratello dilettante. 

— Davvero! Ci avrei scommesso! — esclamò Massimo in 
aria di trionfo. — Che diamine, amico caro! In collegio tì mo- 
stravi già quello di cui saresti capace un giorno. Per la tua po- 
sizione o per capriccio, hai potuto è vero, vivere a Parigi con chi 
non sì occupava che di sollazzi e di cavalli, come qui, per la tua 
posizione o per virtù, viver fra vecchie matrone e cavalieri di 
Malta; ma il tuo cuore non è lì, come dice il Lamartine. Bisogna 
che ciascuno obbedisca al suo destino : il tuo è di ascoltare e di 
seguire quelle voci misteriose che fanno i sognatori e i poeti. 

— Basta, basta coi complimenti, caro il mio Massimo, se 
no, mi costringi a battere in ritirata con armi e bagaglio. Ecco 
il fatto in tutta la sua semplicità: è verissimo che all’ uscir dal- 
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l’ università, sentendomi ancora solleticar la fronte dagli allori 
prodigatimi, mì lasciai prendere dal contagio del momento. Lo 
sai, era l’ epoca in cui la via che conduceva dalla Sorbona ad 
Eugenio Renduel era affollata di laureati che si trattavano reci- 
procamente di Byron e di Dante. lo non ero nè Dante nè Byron, 
eppure feci come gli altri; scrissi frammenti di poemi, abbozzai 
due o tre romanzi, schizzai qualche dramma. Son passati dieci 
anni e credevo proprio di aver fatto un bel falò dì tutto; ma 
accade delle fiamme vendicatrici che consumano i manoscritti, 
come di certi fuochi del Bengala con cui terminano le rappre- 
sentazioni compestri : lasciano tutto immune e il castello bruciato 
la sera innanzi è ancor più bello il giorno dopo. E così fu dei 
miei capolavori. Di questi giorni, rimesso in vena di letteratura 
dalla tua presenza e dalle nostre chiacchierate, andai a rifrugar 
per le cassette della scrivania; scossì la polvere decennale che 
cuopriva queste pagine ingiallite, e cercai di rileggermi come 
avrei letto un estraneo; nessuno è buon giudice in causa propria : 
eppoi, potevo difendermi contro il mesto fascino dei miei anni gio- 
vanili che ritrovavo in fondo a questi poveri quaderni, primi con- 
fidenti dei miei entusiasmi e dei miei sogni di un tempo? Fra 
questi fogli più morti e disseccati della spoglia delle nostre selve 
sotto il vento autunnale, potevo disconoscere le fresche melodie 
della mia primavera che si svegliavano per chiamarmi? Tu vedi 
bene, Massimo, che mi mancavano le due qualità essenziali del 
giudice : il sangue freddo e V imparzialità. Son dunque a pregar 
te di supplirmi; ti leggerò qualcuna dì queste pagine; tu mi di- 
rai se c'è qualche cosa di buono — so che è robetta invec- 
chiata, informe — ma se lì dentro v’ è qualche cosa. Eccoci in 
pieno atto primo del Misantropo : fai da Alceste; io cercherò di 
non essere Oronte. Ti chiedo la verità come ce la dicevamo in 
collegio ; tutta la verità, null’ altro che la verità. 

— Son tutt’ orecchi, — disse Massimo raccogliendosi. 

Ulrico principiò la lettura, con voce sulle prime un po’ tre-' 
molante ma che finì col farsi sicura. La sua scelta cadde su un 
poema, imitazione di Alfredo de Musset che, non ancor divenuto 
popolare, era però altamente ammirato dalle menti atte ad ap- 
prezzare la più fine e delicata poesia. Quel saggio rifletteva il 
fare libero del maestro; gli mancava ordine e metodo, ma di 
quando in quando quelle pagine giovanili, testimoniavano con 
calore di un estro generoso e sincero che ricordava, senza gran 
svantaggio, la-musa a un tempo appassionata e cavalleresca del 
Itolla e del Namouna. Il di Braines non era ancora al quarante- 
simo verso, quando Massimo, con un moto irresistibile lo alzò 
dalla seggiola, lo prese per un braccio, e trascinandolo per amore 
o per forza nel salotto dove Natalia lì attendeva: 
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— Signora viscontessa! — esclamò con accento di profonda 
convinzione; — ho scovato un gran poeta ! 


Bisogno che Ulrico, confuso e lieto, accettasse quell’ accre- 
scimento di uditorio e continuasse la lettura dinanzi a sua mo- 
glie. La signora di Braines provava una sensazione nuova di 
contentezza udendo quella voce tanto cara recitare una poesia, 
che, senza essere irreprensibile aveva almeno il merito di non 
esser volgare, e nei cui ardori mattutini sembrava celarsi talvolta 
il nome di lei. Ella ne era più lieta che sorpresa, poichè, da 
qualche giorno, l’idea che ella aveva della ricca immaginazione 
del di Braines si era ingrandita dell’ altro. Rileggeva tutte le 
mattine quel giornale d’ Ulrico, che ella aveva portato via con 
sè da Capoalmondo, nascondendoselo sul cuore, come garanzia 
e peguo delle sue gioie ritrovate. Sulle prime non era stata col- 
pita che dal sentimento che esalava da quelle pagine o dai se. 
greti che le si rivelavano. Ma a forza di rileggerle, e quando 
non ebbero più nulla da insegnarle, Natalia aveva finito col con- 
siderarle sotto un aspetto nuovo; in quelle spontanee effusioni 
di un animo turbato, ella aveva osservato una bellezza di forma, 
un’ elevatezza di stile che, senza perder di naturalezza, le faceva 
quasi parer capitoli di un romanzo intimo, scritto all’ infuori di 
ogni preoccupazione letteraria, da una penna valente. Quella qua- 
lità così poco cercata, e che per lei non aggiungeva nulla al me- 
rito di quel prezioso giornale, le ritornava in mente mentre ascol- 
tava Ulrico declamar senza enfasi, ma con sentimento profondo, 
le sue strofe armoniose e colorite. Quando egli ebbe finito, i ral- 
legramenti di Natalia furon vivi quanto quelli di Massimo; il dì 
Braines capì di aver prodotto davvero buon effetto e ne provò 
compiacimento. 

Stettero in silenzio per qualche istante; poi Massimo Elmer 
riprese con quel tono imperioso e brusco che non disdice alla lode: 

— Ora, Ulrico, lasciami parlare con tutta franchezza : poco 
fa, m' hai detto che volevi saper la verità ed io voglio dirtela : 
chì ha scritto a vent’ anni tali cose e che non è ancora arrivato 
ai trenta, non ha diritto di seppellire i doni ricevuti dal cielo ; 
ne deve render conto al suo paese, al suo tempo, a sè stesso; 
e, te lo «dico senza ambagj, anche a rischio di farti dispiacere, 
se tu resti qui in questa cerchia, rispettabile quanto vuoi, ma 
dove nulla t' ispira ne. t' incoraggia, dove tutto smussa e asso- 
pisce l immaginazione, dove il tuo talento, quando fosse cono- 
sciuto, sarebbe riguardato come un lusso inutile, un pericolo, un 
danno, Ulrico, è bell’ e finita, quella corda preziosa che vibra an- 
cora in te comincierà col tacere e finirà con lo spezzarsi; quella 
facoltà maravigliosa che or ora ci hai rivelato, comincierà con 
PP assopirsi e finirà con lo spengersi. Vuoi, invece, che quella 
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corda risuoni, che quella facoltà si ravvivi, che tutto ciò che 
“dorme o languisce in te si svegli come uno sciame d’ api a un 
raggio mattutino ? pronunziamo insieme le sillabe magiche : Pa- 
rigi !.... 

— Parigi? — disse il di Braines con lo sguardo sempre più 
animato. — Parigi! ecco la parola che tutto mormora, da qual- 
che giorno, al mio cuore ed al mio orecchio, in me e attorno a me. 

— Vienici Ulrico! — quella è la tua patria, il tuo posto — 
proseguì Massimo Elmer. — Vienici e di qui a tre anni, una 
nuova aureola raggierà intorno al tuo nome; prima di tre anni 
avrai accresciuto il numero dei visconti illustri nelle lettere ; e 
mi sembra — aggiunse additando un volume dei Martiri che sì 
trovava per caso sulla tavola, — che questo titolo non porti di- 
sgrazia nella letteratura del nostro secolo ! 

— Ma, amico caro.... abbi pazienza, non ti stizzire a quel che 
voglio dirti. Oramai, tu sai che ci parliamo a cuore aperto, come 
in collegio.... Non v’ è negli usi letterari dì questo momento.... 

— Indovino che cosa vuoi dire e ti chiudo subito la bocca, — 
interruppe vivacemgnte Massimo Elmer: — un uomo della tua 
qualità - si tratta di questo, nevvero? - può aver paura di com- 
promettersi e di abbassarsi divenendo nostro confratello, abbrae- 
ciando la nostra professione, chiedendo alla propria penna una 
gloria che i suoi antenati chiedevano alla spada, stampando il 
proprio nome sulla copertina d’ un libro o nelle colonne di un 
giornale.... Eppoi, vi son tali scrittori che avviliscono e degra- 
dano nella loro persona la dignità delle lettere, che sì mettono 
a fare i cantabanchi e gli acrobati, che trafficano sulla loro arte 
come i venditori del tempio, o ne fanno alla palla come un gio- 
coliere da trivio! Ecco tutto il tuo pensiero, Ulrico, e se P edu- 
cazione ti vieta d’esporlo, io son troppo schietto per travisarlo. 
Ma vediamo un po’! vi son sempre stati, vi saranno sempre av- 
vocati senza coscienza, medici ciarlatani, condottieri rapaci, mì- 
nistri prevaricatori, banchieri ribaldi. E per questo onorerai meno 
il Berryer, lo Chomel, lo Changarnier, il Falloux, VP Odier?... 

— No dicerto! — eselamoò il di Braines. 

— Me ne appello, non alla tua parzialità di antore in erba, 
ina alla tua giustizia d’ uomo probo, al tuo discernimento d’ uomo 
di spirito; 1? esercizio del pensiero, l’arte di rivestire dì un lin- 
guaggio penetrante e simpatico certe idee giuste, brillanti, utili, 
non è, poi alla fine, in questi momenti di calma, uno degli usi 
più nobili dell’ intelligenza, uno dei modi più onorevoli dì occu- 
pare la propria vita? Credi che un giovanotto con un bel nome 
che funghisce nei salotti o nei caffè, credi che un bellimbusto 
del patriziato che passa la mattinata coi sensali di cavalli e la se- 
rata a giocare a carte, credi tu che il padre di famiglia che vende 
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i suoi poderi per darsi ad affari di Borsa o altrimenti azzardosi, 
siano più fedeli al loro titolo di nobiltà, più gelosi del loro bla- 
sone di chi, sforzandosi di accompagnare al proprio nome qualche 
cosa che non sia un privilegio d’ ozio, certo che il lavoro consa- 
cra tutto e che la neghittosità non nobilita nulla, prende la penna 
e si fa autore, come hanno fatto il La Rochefoucauld, il Vauver- 
nagues, lo Chateaubriand, gente non tanto bassa, mi pare, el? 

-— Al! sì, tu bai ragione! — disse Ulrico. 

— Lo vedi — riprese Massimo Elmer, di cui la piaga segreta 
si tradiva e trovava sollievo in quell’ animata discussione ; — son 
proprio stufo di sentir dire che può esservi per qualsivoglia per- 
sona una condizione di avvilimento nel dedicarsi alla letteratura! 
Niente affatto! Quel che fa rifulgere un nome, non può offuscarlo ; 
cio che pone sulla stessa fronte una doppia corona, non può umi- 
liarlo.... La gloria delle lettere! Ma se è la prima di tutte! E 
dovrebbe sottrarre con una mano quel che largisce con 1 altra 1? 
Ed uno dovrebbe esser meno onorato perchè diventa più illustre ? 
Ma via, ma via! Dimmi, Ulrico, non ci furono in Italia nel se- 
colo decimoquarto dei condottieri, dei politici, degli ambasciatori, 
dei magnati, degli uomini titolati e di qualità, che guardavano 
d'alto in basso il povero poeta che passava per via? Ne sai il 
nome? Ma il nome di Dante Alighieri, chi lo ignora ?... Signora 
viscontessa, piace a lei Walter Scott? 

— Immensamente, — rispose Natalia. 

— Ebbene! in uno dei racconti di Walter Scott v’ è un passo 
che noialtri, artisti e poeti, dobbiamo prendere eternamente per 
motto delle nostre pergamene, per titolo della nostra nobiltà. 
H narratore ci introduce nella corte di Elisabetta; vi sono i più 
tieri cortigiani, tronfi nel loro orgoglio e nel velluto; passa un 
uomo e li saluta: è Guglielmo Shakspeare! e Walter Scott ag- 
giunge : « L’ immortale s’ inchinava dinanzi ai mortali! » 

— Ha ragione davvero, Walter Scott! — esclamò la signora 
di Braines, trascinata dagli accenti calorosi del poeta. 

— Signora, mi venga in aiuto lei, — riprese Massimo; — pe- 
rorì anche lei presso Ulrico, per me, per lui, per se stessa; per- 
chè di questa gloria che T aspetta, di queste feste del pensiero 
in cul il suo posto è già segnato, chi è più degno di lei di pren- 
derne la sua parte? Dicon male di noi, e non hanno sempre 
torto; ma non direbbero più nulla, non avrebbero diritto di dir 
più nulla contro di noi, se fra la letteratura e una certa classe 
della società vi fosse qualche mediatore come Ulrico, qualche me- 
diatrice con.e la viscontessa di Braines. 

— Che ne dici Natalia? — domandò Ulrico. 

Era la parola ch’ essa aspettava ; ai suoi cechi la prova era 
finita e quell’ ultimo colloquio la rendeva proprio decisiva. 
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— Andiamocene a Parigi! — ella rispose senza esitare. 

Messisi d’ accordo sul punto principale, non restava che da 
intendersi sui particolari. Fu convenuto che Massimo non cam- 
bierebbe nulla al suo disegno ; che partirebbe con Fabrizio quello 
stesso giorno, e che, giunto a Parigi, s’' incaricherebbe di tutti 
i preparativi necessari per l’ installazione dei di Braines e questi 
rimarrebbero un’ altra quindicina di giorni a Aix; a Massimo 
tanto bastava per far loro trovare, all’ arrivo, un quartiere conve- 
niente, una casa montata, conoscenze pronte, e la via già tracciata 
verso quelle regioni nuove in cui Ulrico stava per metter piede. 

Massimo e Fabrizio partirono dicendo arrivederci ! invece 
di addio. I quindici giorni che i di Braines passarono ancora in 
Provenza, furono dolci e rapidi, ma misti di qualche tristezza, 
specialmente per Natalia. Vollero ritornare a Capoalmondo e 
percorrere insieme quella ridente solitudine. Maggio volgeva al 
termine : la campagna 8’ era rivestita del manto più opulento; 
i rosai erano in fiore, i rosignoli cantavano nelle siepi vive. Le 
acacie avevan tutte le loro ciocche, i castagni tutti i loro co- 
rimbi, la rugiada tutte le sue perle, il cielo tutte le sue stelle. 
Quella bella e ricca natura sembrava trattenere e richiamare i 
due fuggitivi con le sue voci misteriose, con le sue carezze in- 
visibili. 

Quei quindici giorni volarono. Massimo aveva scritto da Pa- 
rivi che tutto era pronto. I coniugi di Braines avrebbero desi- 
derato che il marchese d’ Epseuil fosse anche lui del viaggio. 
— No, figliuoli miei, son troppo vecchio, io; vi aspetterò qui — 
egli disse loro col suo mesto sorriso. 

Appena fuori della città, la via faceva gomito, e, per qual- 
che minuto l occhio scorgeva in lontananza, all’ estremità del. 
l’ orizzonte, le colline che dominano eol loro bell’ anfiteatro la 
umile valle di Capoalmondo. 


— Non le rimpiangeremo? — disse la signora di Brames 
mostrando a suo marito. 

— Ci si ritornerà! — disse Ulrico. 

IX. — AI momento in cui riprendiamo il nostro racconto, 


la coppia di Braines abitava a Parigi da sette 0 otto mesi. S° era 
alla fine di dicembre. 

Nei primi tempi, le cose erano andate esattamente come ave- 
va predetto Massimo Elmer. Tutte le difficoltà si appianano per 
chi arriva con centonila lire di rendita. Dopo qualche settima- 
na, Ulrico e Natalia erano perfettamente installati in via Newre- 
des- Mathurins, in una palazzina, fissata per loro da Massimo, e 
che essi avevano ammobiliato con un gusto squisito. Fra le sue 
antiche conoscenze, Ulrico ne ritrovo alenne assai disposte a 
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prestarsi di buona grazia a quell’ alleanza tra la letteratura e 
il bel mondo, a cui il suo salotto doveva servir di terreno. A 
Parigi, stanno in permanenza alcuni uomini di alto lignaggio, 
più o meno scrittori, che accarezzano il sogno di essere un gior- 
no membri dell’ Accademia francese. Quelli lì sono eccellenti 
ausiliarii per i padroni di casa che vogliono fare i primi passi 
verso i letterati. Per parte sua, Massimo condusse in casa del 
suo amico proprio la scolmatura del paniere in fatto dì scrittori 
e di artisti; e questi, accolti con grazia franca e cordiale, non 
si credettero obbligati di mettersi in posa di geni incompresi o 
di eroi da melodramma. Presto si sparse la voce dei pranzi della 
signora di Braines, che erano squisiti, e delle riunioni serali a 
cui essa di tanto in tanto invitava, in cui v'era da aspettarsi 
sempre musica eccellente, tè delizioso, tre o quattro parlatori di 
prim’ ordine e una padrona di casa incomparabile. I diversi ele- 
menti che formavano la conversazione di casa di Braines, vi si 
assimilavano così presto e con tal compiacimento che ad ognu- 
no pareva trovarvisi nella sua sfera naturale e non aver biso- 
gno di veruno sforzo per concorrervi all’ armonia dell’ insieme. 
In pochi mesi i di Braines potevan dire di avere ciò che la ci- 
viltà parigina apprezza così altamente e dietro a cui tanta gente 
ricca, d’ ingegno e influente si affanna senza potervi riuscire: 
potevan dire di avere un salotto. 

Di primo acchito, la partita era dunque vinta ; gli ostacoli 
e ì contrasti sarebbero venuti dopo. 

Ulrico sulle prime era tutto contento di sentirsi in una com- 
pagnia di suo gusto, in cui spariva affatto quell’ antagonismo che 
aveva dovuto notare in provincia tra le tirannie dell’ opinione 
ed i sogni della sua immaginazione brillante. Quando vedeva in 
casa sua riuniti alla stessa tavola, o, uno accosto all’altro di- 
nanzi al camminetto, un membro dell’ Istituto ed un antico pari 
di Francia, uno scultore e un duca, un marchese dei più ligi 
alle tradizioni e la moglie di nn compositore celebre, pensava 
con soddisfazione che non e’ era bisogno di nessun artiticio mon- 
dano, di niuna preparazione diplomatica, per farli andar tutti 
d'amore e d’ accordo. Poteva dunque, a ragione, applaudirsi 
nella sua parte di dilettante, d’ Anfitrione o di Mecenate let- 
terario. Ma quando volle passar quel limite, prender piede anche 
lui nella vita letteraria, fare in persona atto di lavoratore e di 
serittore, allora incominciarono le difficoltà. Dotato, lo vedemmo 
già, di quel genere di tatto che consiste nell’ indovinare per aria 
quel che urta o contraria, il di Braines penò poco ad accorgersi 
degl’ inconvenienti a cui dava luogo ‘la sua posizione di uomo 
ricco, di gran signore che prendeva in mano la penna. Mentre 
un povero diavolo sarebbe stato rudemente respinto e avrebbe 


Rassegna Nazionale. Vol. CXCV. 15 


03 aa CUORE 


dovuto subire quelle aspre lotte del noviziato in cui il vero ta- 
lento sì fortifica, egli doveva softrire dell’ eccesso contrario : tro- 
vava tutte le porte spalancate; tutti gli facevano di cappello, 
e nonostante l’ abolizione dei titoli, non v’era editore, diret- 
tore o redattore di Rivista o di giornale che non lo chiamasse 
Signor visconte, con un fervore aristocratico degno dei tempi 
cavallereschi. Benchè molto edificato di quel ritorno all’ an- 
tico regime, Ulrico non si faceva illusioni e si stizziva di quella 
persistenza di non vedere in lui che il gentiluomo, e, con la scusa 
della deferenza e dell’ omaggio, trovarsi relegato nelle file degli 
scrittori dilettanti, fra la gente che non contava nulla nella re- 
pubblica delle lettere. Provava un’ impressione analoga a quella 
di un figlio di famiglia che frequenti lo studio d’ un pittore, che 
vi giunga con una elegante scatola di colori e nn bel soprabito, 
e che veda i suoi compagni in camiciotto ordinario e unto, lavorar 
sul serio, mentre egli non ti che gingillarsi. A chi sia dotato d’ un 
sentimento d’ artista, ed Ulrico era di quelli, tale situazione biz- 
zarra cagiona un supplizio di cui si può render ben conto chi 
abbia provato qualche cosa di simile, Quella invisibile linea di 
separazione di cui si lagnava Massimo Elmer e che si stendeva 
tra lui e i titolati, Ulrico la sentiva con amarezza in senso con- 
trario. Qualche volta avrebbe voluto star di casa in una sotlit- 
ta, avere addosso una giacchetta struscia, mangiare a debito, 
sfuggir l ineontro del sno sarto e del suo calzolaio, passare in 
una parola da tutti gli episodi, gai o tristi, di quel tirocinio che 
mena l’ ingegno povero e giovane alla gloria 0 all’ ospedale. Non 
gli avrebbe fatto punto paura la miseria, se fosse stato sieuro 
di abbattere, mercè di essa, quella barriera ideale ed essere am- 
messo in quella /rammassoneria letteraria da cui si sentiva escluso. 

Avvenne quindi quel che era da prevedersi : per il di Braines 
cominciò una nuova fase di dubbio e di scoraggiamento. Egli 
misurò col pensiero PV immensa distanza che dovrebbe percorrere 
prima di giungere a contar seriamente fra gli serittori del suo 
“tempo. Qualche saggio da lui pubblicato incontro, ma come in- 
contrano, tutte le mattine, a Parigi, centinaia di pagine, la sera 
già dimenticate. Ne aveva le congratulazioni della gente che 
andava a pranzo, a passar la serata in cast sua; erano sinceri 
quei complimenti ? E, supponendo che fossero, quanto ci correva 
da ciò a uno di quei trionfi sicuri che  seavano un solco e la. 
sciano un impronta nella letteratura, @ un'epoca! I caratteri 
come Ulrico sono del pari suscettibili di abbattimento e di 
entusiasmo, così facili ad avvilirsi come ad esaltarsi. Se la fan- 
tasticheria è a buon diritto considerata come nemica pericolosa 
della volontà, cio accade perchè, da lontano, ella ingrandisce ed ab. 
bellisce oltremisura lo scopo che il fantasticatore si propone, men- 


E OSTENTAZIONE 219 


tre da vicino, lo lascia alle prese con i difetti e le miserie della 
realtà. Quel che si chiama irresoluzione, debolezza, mancanza di 
perseveranza e di coraggio, forse non è altro che il sentimento di 
quel doloroso contrasto tra ciò che i sogni accarezzarono e quel che 
la mano tocca. Non è che questo ? e a che serve ? due parole terribili 
che spiegherebbero molti abbattimenti e che il di Braines comin- 
ciava a ripetere sommessamente a sè stesso. Per lui la questione 
cambiava aspetto; non eran già più quei vaghi desiderj di celebri- 
tà che avevano agitato e turbato a Capoalmondo le dolei ebbrezze 
del suo amore, nè quell’ ardita parola d’ ordine che Massimo aveva 
mormorato al suo orecchio e che gli aveva fatto lasciar la Pro- 
venza: Andare a Parigi e farvisi celebre! Era semplicemente 
cambiare una posizione elevatissima, una di quelle esistenze di 
provincia salde, incontestate, considerate, circondate della tri- 
plice stima che si accompagna alla ricchezza, alla nascita e ad 
immemorabili tradizioni d’ onore e di virtù, con una situazione 
ambigua, forse soggetta a tutti i capricci della società parigina, 
scontare a spiccioli le proprie speranze di gloria, passar rasente 
a tutte le distinzioni senza afferrarne una. Ancora una volta, 
era questo un inalzarsi? era un discendere ? 

Più volte, in quel periodo di disinganno, il di Braines fu 
sul punto di proporre a Natalia di ritornarsene a Aix, ma ne fu 
rattenuto da un sentimento d’ amor proprio: gli sembro che ab- 
bandonar così la partita, senz’altro tentativo o sforzo, ritornarsene 
indietro al primo incaglio e dichiararsi vinto anche innanzi di 
aver lottato, fosse un rimpiccolirsi dinanzi alla donna che amava. 
Eppoi, Natalia non aveva diviso con lui il pensiero che aveva 
determinato il viaggio? Ripartirebbe senza rimpianto ? La vita 
quieta dì provincia e di campagna avrebbero per lei le stesse 
attrattive? Ulrico, come tutti gli comini di animo elevato, ammo- 
gliati a donne superiori, si esagerava ancora quella superiorità a 
forza di riconoscerla. Se ogni giorno diminuiva di fiducia in sè 
stesso e dubitava della sua buona riuscita, provava gran con- 
tentezza nel veder come era stata bene accetta a Parigi sua 
moglie, e si sarebbe rimproverato, come un torto, di strapparla a 
quella nnova esistenza dove ella aveva saputo conquistar così pre- 
sto il primo posto. Si sarebbe detto esservi nel destino di quelle 
anime appassionate e gentili di trovare nelle delicatezze stesse 
del loro amore varie sorgenti di dissensi, che i cuori volgari 
avrebbero evitate. Ulrico, già lo vedemmo, s'era da prima im. 
maginato che Natalia lo amerebbe di più se uscisse dalla sua 
inazione e dalla sua oscurità; in quel tempo, Natalia s’ era figu- 
‘ata che egli si annoiasse a star con lei ; dopo, quando una felice 
circostanza ebhe dissipato quel doppio abbaglio, esso si rinnovo 
sotto altra forma. In quegl impeti romanzeschi che suo marito 
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le aveva dipinto e che miravano tutti a lei, la signora di 
Braines aveva creduto distinguere un segreto istinto che lo spin- 
gesse, a sua insaputa, verso una vita più brillante, più in rela- 
zione con ì propri talenti e gusti. Dal canto suo, Ulrico, quando 
la visita di Massimo e di Fabrizio, dando un senso alle idee che 
lo agitavano, gli ebbe fornito l’occasione di valutar tra loro, sotto 
una nuova luce, la mentalità ristretta della società di provincia 
e le incantevoli perfezioni di Natalia, s’ era domandato se una 
donna come quella fosse fatta per rimanere in campagna o in 
una piccola città, e se pur rassegnandosi ella non dovesse mor- 
morare : Che peccato ! E così nel loro ultimo colloquio con Mas- 
simo, quando questi, sotto l’ impero di una emozione comuniea- 
tiva, aveva additato loro Parigi come la sola patria degna di loro, 
Ulrico aveva pensato specialmente a Natalia, e Natalia a Ulrico; 
ownuno di due, dicendo di sì, aveva creduto di rispondere al 
pensiero dell’ altro. 

Il di Braines era dunque persuaso che la vita di Parigi pia- 
cesse a sua moglie, e tanto bastava perchè egli le nascondesse 
quel principio di oppressione e di dubbio che in lui eran suben- 
trati alle illusioni della partenza. Natalia non lo supponeva, ma, 
vedendolo un po’ triste, ella ne concluse che egli sentisse al 
vivo gli ostacoli incontrati all’ inizio della carriera e che fosse 
contrariato di non progredir presto come sperava. 

Fu osservato assai spesso che quando le donne si mettono 
in testa di adoperarsi per il vantaggio, ambizione o la gloria del- 
l’uomo che amano, esse spiegano mille volte più attività e perseve- 
ranza di lui. Ulrico era uno di quegli uomini che una locuzione 
volgare qualifica assai bene dicendo che non sanno da che canto 
voltarsi. Non avendo mai sentito lo stimolo della necessità, egli 
isnorava quegli ardori dell’ idea fissa, quelle volontà tenaci, quelle 
ostinazioni invincibili che racchiudono il segreto di tante fortune 
strabilianti e di prodigiosi avanzamenti. Quel che non faceva per 
bisogno, avrebbe potuto farlo per amor proprio; ma la stessa 
elevatezza della sua mente, ponendolo di continuo in presenza di 
un ideale ch’ egli disperava di attingere, condannava quell’ amor 
proprio a non farsi che un tormento invece d'essere un mo- 
vente. Natalia, che aveva penetrato tutte quelle gradazioni, capi 
a volo il proprio ufficio ; si disse che toccava a lei a incoraggiar 
suo marito, di supplirlo, di farlo valere, e di mettere in servigio 
della buona riuscita della sua causa TP abilità e VP energia eh' egli 
non vi poneva. Non era dare al suo amore un nuovo alimento, 
un nuovo ufticio, e certa gente non si mostra più grata di ciò che 
Si fa per il suo orgoglio. che di quel che si opera per la suna 
felicità ? Natalia del resto non aveva gli stessi motivi di esita: 
zione del di Braines, Ella lo aveva posto così in alto nei casti 
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entusiasmi del suo cuore, che le sembrava impossibile che non 
si pensasse di lui quel che ne pensava essa stessa, e che veden- 
dolo dubitare delle sue forze, non se ne credesse ancor più sicura. 
Eppoi, ella era troppo pura; la sua nascita, la sua educazione, 
il suo contegno, il suo amore per Ulrico l’ avevano mantenuta 
sino allora in una sfera troppo inaccessibile ai miasmi delle civiltà 
corrotte, perchè certi lati della vita di Parigi, che avevano alla 
prima colpito e disgustato suo marito, potessero ispirarlé le stesse 
diftfidenze. Ella camminava dunque risolutamente per quella via, 
rasentando senza avvedersene molte vergogne sociali che sì sco- 
stavano da lei con rispetto e si trasformavano ai suoi occhi, 
circondata di omaggi, segretamente amata forse da qualcuno di 
quegli uomini più in vista che andavano in casa sua, non curando- 
si di andar loro a genio se non per farne servir le premure alla 
causa di Ulrico; simile, insomma, a quelle costituzioni robuste 
e sane che hanno il privilegio di respirar a lungo un’aria vi- 
ziata senza risentirne danno alla salute, senza accorgersene 
nemmeno. 

Massimo Elmer, come v’ era da aspettarselo, stava in prima 
fila tra quei cortigiani che Natalia credeva disinteressati e che 
non erano accolti dalla moglie che nell’ interesse del marito. 
Massimo occupava anzi presso di lei nna posizione eccezionale, 
di cui approfittava aspettando di abusarne. Sin dal primo giorno, 
egli s’ era naturalmente trovato in grado di prestare ai di Braines 
dei servigi di ogni genere, principiando dall’ ammobiliare il loro 
salotto e finendo col popolarlo. Aveva 1’ arte di rendersi utile, 
gradito e necessario. Vivendo egli pure in quella cerchia in 
cui Ulrico si proponeva di entrare, conoscendone tutti i meandri, 
avendone serutato per conto suo i precipizi e gli scogli, doveva 
essere, e fu difatti, per il di Braines un iniziatore e una guida. 
Ne era risultato un’ intimità di ogni momento, di cuì Massimo 
stringeva ogni giono le fila con tal destrezza da non sembrare 
nè indiscreto nè importuno, e che sulle prime gli servì a far 
le sue pratiche di gentiluomo, mentre aiutava il suo nobile ami- 
co a procurarsi il suo passaporto di letterato. Quando l’ alto ce- 
to, mirabilmente rappresentato fra i frequentatori dei di Braines si 
fu avvezzato per qualche mese a vedervi Massimo Elmer trattato 
da amico di casa, finì per riguardarlo come uno dei suoi. La va- 
nità del poeta avrebbe dovuto contentarsi di quella prima vitto- 
ria; ma lo spirito di conquista ba avuto in ogni tempo il difet- 
to di non sapersi fermare e |’ ardente immaginazione di Massimo 
era del resto troppo vivamente impegnata. L’ impressione d’ en- 
tusiasmo quasi appassionato che Natalia gli aveva fatto dal primo 
giorno del loro incontro non aveva potuto che accrescersi in 
quella nuova via in cui s’ incontravano tutti i giorni, ed in cui 
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egli la vedeva diventata in così poco tempo, una delle sovrane 
di Parigi. Una bella mattina, egli si credè dunque sinceramente 
e profondamente innamorato della signora di Braines. Fu pure 
verso quel momento che Ulrico cominciò a scoraggiarsi ; invece 
dì spaventarsi di quel sintomo, Massimo ebbe subito |’ idea di 
trarne partito: vide Natalia, le parlò di quegli indizj di abbatti- 
mento che ella stessa aveva notati ; le disse che suo marito era 
di quegli uomini che bisogna far riuscire anche a loro malgrado, 
e che se ne occuperebbe lui. Quindi fra la viscontessa e il poeta 
venne a formarsi una specie di congiura, innocentissima, ma che 
dava talvolta ai loro colloqui una cert’ aria di mistero e che do- 
veva render loro più frequenti le occasioni di trovarsi a solo. 

Era impossibile che nella cerchia dove Massimo Elmer aveva 
vissuto sino allora non si accorgessero di un cambiamento nelle 
sue abitudini. Perchè )’ignorassero sarebbe occorso che il gio- 
vane mettesse ogni sua cura a nasconderlo, ed egli non ci pen- 
sava davvero. Un giorno era a colazione da un suo collega che 
aveva avuto un trionfo per una produzione drammatica, e voleva 
consacrarlo col vino di Sciampagna in compagnia di alcuni serit- 
tori e di due o tre delle più graziose attrici di Parigi. Massimo 
quel giorno si trovava in quella situazione ambigua dell’ uomo 
innamorato di una donna bellissima ma molto contegnosa il quale 
non sa se deve continuare a tacere o esporsi a perder tutto di- 
chiarandosi. Sia che fosse assorto da quella preoccupazione, sia 
che la consuetudine con Natalia gli avesse fatto davvero venire 
a noia quei piaceri chiassosi e facili, la sua musoneria e la sua 
tristezza risaltarono in mezzo all’ allegria generale; si misero a 
canzonarlo ; egli si difese male ed una delle convitate finì con 
Peline col bicchiere in mano : 

— Non vi fate maraviglia, carissimi, se Massimo stamani ha 
una faccia da funerale; noi non contiam più nulla per lui ; mira 
in alto, lui, fa la corte alle titolate. 


— Ma che! — esclamò un coro di voci. 

— Sissignori ; ci ha una marchesa, una duchessa, una viscon- 
tessa, o che so io — aggiunse l’ attrice che andava un po’ a caso 
e dietro a certe voci vaghe che aveva udito. 

— E la gran dama risponde ai suoi trasporti? — domandò 


l’autore di un’ operetta. 

— Chi lo sa! ma tutto mi porta a eredere che Massimo sia 
il più dissimulatore dei commediograti, o che questa duchessa lo 
meni a spasso. 

— Beviamo dunque alla buona riuscita di Massimo! — disse 
il compositore vuotando il bicchiere. 

— FE abbasso le gran dame! — disse l’attrice spezzando 
ll suo. 
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Sì può facilmente immaginare quanti frizzi furono lanciati 
su quell’ argomento seabroso, tra donne di quel genere, messe 
in vena da una gustosa colazione, e di cui i dentini bianchi e 
le unghie rosee non lasciano mai sfuggire un’ occasione di dila- 
niare le signore a modo. Massimo comincio a provare una viva sof- 
ferenza nel veder messi in canzonella da quelle sguaiate i suoi 
eleganti e poetici amori. Sentì per un momento quell’ angoscia 
e quel rimorso che invadono gli animi gentili, quando gente in- 
differente o beffarda, tocca dinanzi a loro Y immagine sacra, il 
puro oggetto delle loro tenerezze. Ma quel buon sentimento durò 
poco e la vanità del poeta non tardò a prendere il sopravvento. 
In sei mesi che s’ era aggiogato al carro di Natalia e dedicato 
al buon esito del di Braines che cosa ci aveva guadagnato ® Qual. 
che ringraziamento, qualche sorrisetto, il libero accesso in una 
casa aristocratica, e da quella a qualche altro salotto ; nient’ al- 
tro. Gli balenò in mente di far la parte dell’ allocco e sentì ri- 
svegliare in sè stesso quei cattivi istinti, di cui i germi deposti 
nel suo cuore dalla sua educazione e dalla sua vita passata, erano 
stati per un po’ soffocati dalla benefica azione di Natalia. Quel 
cervello sovreccitato dal lavoro, dall’ orgoglio, dalle febbrili emo- 
zioni della vita letteraria fece affluire a sè tutte le forze vitali: 
non rimase più nulla alla coscienza ed all’ anima. Le parole ma- 
lignamente mormorate al suo orecchio : lo mena a spasso, domina - 
vano per lui tutto il resto di quelle ciarle ; il suo amor proprio 
ferito dava loro un corpo, una forma, un volto; gli pareva di 
vederle volteggiare come silfi beffardi attorno a quelle tavole iu 
cui ferveva lV’ ebbrezza. Massimo Elmer si ricordò che proprio 
quella sera alle quattro era aspettato dalla signora di Braines, 
e che ella sarebbe sola. Si trattava di mettersi d’ accordo per 
trovar la via di fare accettare al direttore di uno dei principali 
teatri parigini un dramma sceritto da Ulrico, per il quale egli non 
voleva far nessun passo. Massimo bevve tre o quattro bicchieri 
di vino di Sciampagna uno dietro l’altro, per agguerrirsi, prese 
il cappello tra una nuova grandinata di sarcasmi, e si diresse 
verso l’ abitazione dei di Braines. . 

Natalia era sola, accanto al fuoco, aspettando con tutta calma 
Massimo Elmer che non le era mai passato per la mente di con- 
siderare se non come un antico compagno di Ulrico, devoto alla 
causa di questi, e lieto di impegnar tutta la sua esperienza e il 
suo nome, in cambio di esser cordialmente accolto e tenuto in 
considerazione in un salotto piscevole. Il suo pensiero era le 
mille miglia lontano dai sentimenti tempestosi e rei che fermen- 
tavano nel cervello del poeta. Non vi fu quindi tra loro una di 
quelle scene condotte con più o meno destrezza, e in cui la di- 
chiarazione giunge dopo insensibili gradazioni. Ella stese la mano 
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a Massimo con quella espressione nobile e dolce che non l’ abban- 
donava mai, Questi un po’ sconcertato sulle prime da quell’atmo- 
sfera d’ ineffabile purezza da cui a suo malgrado si sentiva pene- 
trato vicino alla signora di Braines, cercò di reagire violentemente 
contro. quella prima impressione di cui conosceva il misterioso 
potere. Fu cupo, brusco, amaro; non rispose che con monosillabi 
e a scatti alle domande che Natalia gli rivolgeva; e quando 
questa, accortasi del suo malumore e del suo turbamento, gli 
domandò con premura quasi fraterna se aveva qualche dispiacere, 
e se potesse trovar conforto nel confidarlo a lei, Massimo, frain- 
tendendo quella dolcezza affettuosa, smarrito dalla bellezza di 
Natalia, eccitato da quella esaltazione della mente e della vanità 
da qualche ora in fermento, le fece la dichiarazione più fuor 
di luogo, più brutale e più sciocca a cui si sia mai arrischiato 
il più umile commesso viaggiatore con una ragazza di magazzino. 

Natalia di primo momento non capì nulla; poi, si alzò ; il 
suo volto non palesava affatto lo sdegno, ma uno sbigottimento, 
una tristezza indicibili. | 

— Ma, scusi, — disse a Massimo — con una calma che con- 
trastava col suo pallore ; — non ha mai trovato donne oneste, lei 7 

E null’ altro. Un silenzio di morte seguì quelle parole. Mas- 
simo, che già sentiva tutta la portata della sua audacia, rimase 
fulminato dalla sentenza suprema che il contegno della signora 
di Braines gli infliggeva. In quel momento — come egli ebbe a 
dire dipoi — ella gli apparve ingigantita. 

Divenne anche lui pallido come la morte, fece un saluto 
ed uscì. 


X. — Quella scena, su cui per rispetto alla nostra eroina, 
abbiamo sorvolato con un doloroso laconismo, produsse su lei 
un’ impressione profonda e decisiva. Le donne molto intelligenti 
possono stare un pezzo ad avvedersi di certe cose che dovreb- 
bero sapere; ma basta loro un primo indizio per indovinar tutto 
il resto. E così accadde alla signora di Braines. Smaseherando 
il pensiero occulto di Massimo Elmer, ella penetrò tutto il. suo 
carattere, e 1’ insieme di quel carattere, congiunto per tante af- 
finità al mondo in cui s’ era sviluppato, le rivelo quali pericoli e 
sregolatezze si nascondevano sotto certe apparenze brillanti. A]- 
lora quell’ anima pura e casta, che nou aveva avuto se non un 
momento d’ ambizione per amore di Ulrico, crudelmente urtata 
nei suoi santi pudori, si ritiro in sè stessa e vi si racchiuse 
con le dolci immagini del passato, la sua vita tranquilla di pro- 
vincia, suo padre, lamore del di Braines e la felicità assapo. 
rata deliziosamente nella fresca solitudine di Capoalmondo. Sin 
da quel momento, gli scoraggiamenti di Ulrico e il ritorno di 


E OSTENTAZIONE 5%) 


lui al passato, invece di aver da lottare contro Natalia, 1’ ebbero 
ausiliare e complice. 

Tutto contribuì a ravvivare in essi quelle ritlessioni e quei 
ricordi che dovevano ricondurli al loro nido. Dall’ apparente spi- 
gliatezza briosa e dalla rassegnazione filosofica delle lettere del 
d’ Epseuil traspariva talvolta la tristezza che gli cagionava il 
suo isolamento e Natalia non poteva prenderne abbaglio. Ulrico, 
dopo aver sormontato i primi ostacoli ed esser riuscito bene nelle 
prime prove, si sentiva giunto a quel punto che forma per così 
dire la prima tappa nella notorietà letteraria e che non viene 
oltrepassato che difticilmente e con lentezza. Per superar quegli 
ostacoli, per accelerare quell’ andar lento, gli ci sarebbe voluto 
una fiducia, una forza di volontà che non aveva mai trovato in 
sè stesso, e che ora non trovava più in Natal'a. Eppoi, e questo 
voleva dir molto, Massimo Elmier che dopo averlo annunziato con 
entusiasmo, sembrava averlo preparato con devozione, si mostrò, 
proprio in quel momento, freddo ed imbarazzato di fronte al di 
Braines. Le sue visite a Natalia andaron facendosi ognora più 
rare; Ulrico sempre modesto attribuì quel cambiamento di cui 
ignorava la vera causa, al dispiacere che il poeta doveva comin- 
ciare a provare per averlo istradato per una via dove egli sì fer- 
mava ai primi passi, e di avergli predetto una sorte che mai si 
avvererebbe. 

E così era rotto l’ incanto per quelle due anime che si erano 
un momento abbandonate ad illusioni seducenti e che ne rico- 
noscevano il pericolo e il vuoto. Non ci voleva altro che un’ oc- 
Gasione perchè si confessassero V’ una all’ altra ciò che provavano 
e quell’ occasione si presentò presto, e tale che Natalia, nei suoi 
più bei sogni di fidanzata e di sposa non aveva potuto imma- 
ginarne di più dolce. Un giorno, ella andò con gli occhi lucci- 
canti di lacrime felici, ed il volto soffuso di celeste rossore, a 
dire in un orecchio ad Ulrico che quel che era mancato sino al- 
lora alla felicità del loro amore e della loro casa non manche- 
rebbe ormai più, ed Ulrico, commosso, rapito, colse sulle sue 
labbra tremanti il resto della confidenza. 

Non fu per lui soltanto un’ immensa gioia, ma come la rive- 
lazione d’ un nuovo avvenire e d’ una nuova vocazione. Quella 
paternità che la Provvidenza gli aveva rifiutata nei due primi 
anni e di cui salutava la speranza nella dolce confessione di Na- 
talia, stava per dare alla sua vita quello scopo di cui 1’ assenza 
l’aveva per un po’ tormentato. Ora era finita! non più neghit- 
tosità, non più noia possibile, non più quell’ umilioso e doloroso 
sentimento della sua inutilità nel mondo! Che cosa e’ era bisogno 
ormai di affannarsi in una carriera fallace, dietro una gloria pro: 


MALA $) CUORE 


blematica, ad un dovere imaginario ? Ancora qualche mese, ed 
avrebbe avuto il mandato più nobile e più santo a cui Dio abbia 
delegato l uomo quaggiù! L' immaginazione viva e mobile d’ U]- 
rico afferrò subito quel pensiero con un ardore appassionato, ed 
egli strinse al cuore Natalia mormorandole all’ orecchio parole 
di ringraziamento e di tenerezza. Quell’ ineffabile istante di fe- 
licità finì di cancellare tra loro gli ultimi resti di reticenza e dì 
costrizione j tra i due sposi ritornò la piena confidenza ed udirono 
con gioia, in uno di quei momenti di espansione che riparan tutto 
ed in cui nulla si calcola o sì travisa, — Ulrico che sua moglie 
non aveva desiderato di andare a Parigi che per lui, — Natalia 
che suo marito non v’ era venuto che per amor suo. 

È facile capire quale dovesse essere la determinazione dei di 
Braines, dopo quella grande notizia. Parigi e le sue vanità furono 
inesorabilmente condannate. Tornarsene a Aix, annunziare la loro: 
felicità al Marchese d' Epseuwil che farebbe da compare, poi in- 
volarsi a Capoalmondo, fu il partito che presero senza esitazioni 
e senza discussioni. Solo, per salvar le apparenze, perchè quella 
partenza non paresse piuttosto una fuga, decisero di aspettar 
le prime foglie per lasciar V inverno a Parigi e trovare in Pro- 
venza la primavera. 

Quegli ultimi mesi furon per tutt’ e due pieni d’ incanto. 
Sicuri del loro misterioso tesoro, sgombri da ogni preoccupazione 
di trionfo o d’amor proprio, non chiedendo più a Parigi che quelle 
soddisfazioni che ha sempre in pronto per le menti elette, le gu- 
starono ancor di più poichè non vi collegavano più nessuna preoc- 
cupazione personale. La gioia d’ Ulrico poteva rassomigliarsi @ 
quelle sorgenti vive da cui si attinge senza inaridirle, e nel cui 
specchio limpido si scorge insieme V azzurro del cielo che riflet- 
tono e le graziose fioriture che ascondon sotto le loro acque. 
Talvolta contemplava Natalia con un’ espressione per lei nuova. 
— Ol! come sono contento e quanto bene ti voglio! — le diceva 
con deliziosa veemenza. E quella emozione incantatrice che gli 
traboccava dal cuore, Natalia la sentiva trasfomdersi nel suo. 

Tra quella nuova corrente di sensazioni e d’ idee, pensavano 
poco a Massimo Elmer. Tuttavia il di Branes era sorpreso di 
trovarlo così treddo e di vederlo venire in casa sua tanta ra- 
ramente. 

— Ma che cosa gli abbiamo fatto a quel povero Massimo? — 
egli diceva a sua moglie. 

— Che vuoi! — rispondeva Natalia arrossendo a suo mal- 
grulo — Massimo Elmer ha tanto accorgimento! si sarà avvisto 
che non abbiamo bisogno di lui. 

Ma presto ebbero la spiegazione di quella specie di scom- 
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fettuosi rimpoveri, trovò la sensa che era dietro alle prove di 
una sua opera drammatica in cinque atti da rappresentarsi fra 
qualche settimana. 

Quelle settimane passarono ; già s’ era ai primi d’ aprile. Già 
i coniugi di Braines, nel percorrere insieme i viali del Bois de 
Boulogre o nel fare qualche escursione nei dintorni di Parigi, 
ripensavano al vere rubenti di Virgilio; un raggio di sole si fa- 
ceva strada fra le caligini e gettava le sue languide tonalità 
opaline e dorate sul verde tenero dei boschi e dei poggi. Un’ aria 
tepida e imbalsamata muoveva le gemme dei tigli e dei castagni 
e faceva correr lungo i sentieri i vaghi fremiti della primavera. 
Ogni particolare di quel fresco rinnuovo scendeva nel cuore d’ U1- 
rico e di Natalia, e li trasportava idealmente nella loro cara so- 
litudine, ove senza dubbio il cielo era ancor più azzurro, )’ aria 
più tepida, la vegetazione più lussureggiante, la primavera più 
innanzi e più ridente. Era il tempo per il quale avevano stabilito 
la loro partenza, e nulla li trattenne più. Fecero presto a fare 
i preparativi, a dar gli ordini opportuni, ed una lettera della fe- 
lice Natalia annunziò al marchese d’ Epseuil che arriverebbero 
ad Aix la settimana seguente. 

L’antivigilia di quella partenza doveva esser rappresentata 
la nuova produzione di Massimo Elmer; era un dramma in cin- 
que atti, intitolato Clotilde d’ Arcenay. Quel lavoro era atteso 
con viva curiosità da quel pubblico di cinque o seicento persone 
che si chiama modestamente tutto Parigi. Massimo non aveva 
fatto rappresentare altro di suo dacchè era ritornato dal viaggio in 
Oriente. Le cronache letterarie avevano annunziato ch’ egli aveva 
portato dal suo viggio un’ altra opera drammatica, la quale era 
stata accolta freddamente dal comitato che ne aveva udita la 
lettura, e che allora, rinunziando a farla rappresentare, aveva 
scritto in qualche notte di febbre e d’ insonnia quella Clotilde 
d’ Arcenay di cui si predicevano almeno cento rappresentazioni. 
Ulrico che ignorava questi particolari volle procurare a Nata- 
Ha prima della partenza, il piacere di quella serata, annunziata 
e strombazzata da tutti i giornali; ma, con sua gran sorpresa, 
Massimo a cui aveva scritto per chiedere un palco, gli rispose 
che era dispiacentissimo, ma che, non sapendo se lui e la signora 
di Braines fossero ancora a Parigi, aveva disposto di ogni bi. 
glietto che si suol concedere agli autori. Ulrico non si diede per 
vinto e pensando che sarebbe a tempo a Capoalmondo a fare 
economia, fece quel che avrebbe fatto al suo posto un principe 
russo o una donnina galante: andò a procurarsi, a qualunque 
prezzo, un palco di prim’ ordine. 
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La coppia di Braines giunse al teatro prima che il sipario 
fosse alzato. La pubblicità aveva mantenuto la parola: e era 
tutto Parigi. Nel contemplar quella sala sfavillante di luce, scin- 
tillante di gioielli, che accoglieva il fior fiore della ricchezza, 
dell’ ingegno e della fortuna, Ulrico e Natalia non provarono 
nemmeno un momento di rimpianto. — Via! — disse Ulrico 
sorridendo, — Parigi si fa onore; s’è fatta proprio bella per ri- 
cevere il nostro addio. — Nel tempo stesso le loro mani allacciate 
in dolce stretta, ricordavano a tutt’ e due che quello sfolgorio, 
quel rumore, quegli sfarzi di vanità o di gloria, non eran più 
nulla appetto a quella felicità immensa e profonda che essi 
avrebbero portata seco. 

Sì alzò il sipario, gli attori entrarono in scena; ma non erano 
ancora alla fine del primo atto, quando i di Braines comincia- 
rono a provare una vaga inquietudine. Al secondo, non vi era 
più dubbio possibile. Clotilde d’ Arcenay, 1 eroina del nuovo dram- 
ma, era Natalia ! 

Sì, Natalia, la viscontessa di Braines, la casta e nobile donna. 
Sarebbe stato loro impossibile non riconoscervisi. La prima parte 
del dramma aveva per scena una città di provincia. L’ autore ne 
aveva dipinto, con una spigliatezza beffarda, i costumi austeri, le 
idee ristrette, la vita monotona e terra terra; aveva messo alla 
berlina quelle antiche e venerabili figure che sotto la livrea del 
vecchio servitore come sotto il soprabito del vecchio gentiluomo 
impongono deferenza e rispetto. In quella cerchia glaciale e severa, 
aveva posto una donna bella, spiritosa, fantastica, segretamente 
trascinata verso destini più brillanti, e di fronte a quella donna 
aveva mostrato sè stesso, artista, eroe, essere poetico, appassiona- 
to, superiore, cui era toccato in sorte di consegnare a quella nobile 
figlia d’ Eva la chiave d’oro che apre i misteriosi Eden dell’ im- 
maginazione e dell’ arte. loi il dramma si svolgeva fra quei due 
personaggi. Clotilde d’ Arcenay andava a Parigi, vi ritrovava il 
poeta; s’impegnava tra loro una di quelle lotte in cui una donna, 
anche se ne esce intatta, lascia sempre un po’ del suo onore e 
del suo riposo. Quelle alternative di passione e di resistenza, di 
ardore romanzesco e di virtù aristocratica, il doppio quadro 
dì quella donna appartenente alla sfera più alta e più brillante 
e di quell’ artista uscito dal crocchio confuso degli scapigliati, 
affascinati entrambi, luna dai segreti adescamenti della vita 
libera, dell’ ingegno e della gloria, VP altro dalla misteriosa attra- 
zione dell’ alta sfera, tutto era descritto con una vena ardente e 
con tal comunicativa che muoveva gli spettatori a scrosci di ap- 
plausi. Bisogna rendere a Massimo Elmer questa giustizia : egli 
aveva del pari evitato di render ridicolo il marito di Clotilde e 
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Clotilde affatto colpevole. Andava a finire che ]l’ eroina sentiva 
nel cuore il richiamo della voce del dovere; che pregava il ma- 
rito di portarla via. L’ artista trovando nello stesso suo amore 
una forza d’ immolazione e di sacrifizio, diceva a Clotilde un 
eterno addio e, rimasto solo, invocava il lavoro e la gloria, per 
colmare il vuoto dell’ anima sua e far rimarginare la sua ferita. 

Il dramma fece furore. All’ uscita molte belle signore avevano 
ancora le lacrime agli occhi e dicevano alle conoscenti: — Che 
bellezza! che dramma commovente! che passione! che ardore ! 
che cuore ha quel bravo Massimo! come sarebbe felice una donna 
che fosse amata così! 

Altri mormoravano a mezza voce: — Ma sai! Il fondo del 
dramma è vero; è un casetto toccato a Massimo stesso con una 
signora altolocata. — E chi è? — I meglio informati bisbiglia- 
vano il nome di Natalia. — E certamente — aggiungevano le 
cattive lingue — Massimo ha tirato un velo sull’ epilogo. — Op- 
pure — replicava un bell’ umore democratico — è stata la cen- 
sura a esiger quel velo, in nome della morale, della proprietà e 
della famiglia. 

Le due attrici che trovammo a colazione con Massimo e che 
udimmo canzonarlo sui suoi amori con le patrizie, non e’ era 
pericolo che mancassero alla rappresentazione. Per il modo vi- 
stoso in cui eran messe avevan tutti gli occhi addosso. — Oh, 
davvero! — dicevano, alzando la voce — Massimo s’ è portato 
troppo bene; se ero in lui, quella smorfiosa che se VP è tirato 
dietro come un cagnolino non la passava tanto liscia ! 

Tenteremo di dare un’ idea di quel che soffrirono ì di Brai- 
nes in quella serata fatale? Si sarebbero potuti paragonare a due 
sensitive, calpestate, per cinque ore, da ballerini avvinazzati. 
Ad Ulrico non passo per la mente di accusare Natalia, non 
solo di colpa, ma d’ imprudenza; la interrogo semplicemente, 
come avrebbe fatto con un amico, ed ella gli racconto quel che 
era avvenuto. Poi, quando inoltrandosi nel dramma che si rap- 
presentava innanzi 4 loro, ella gli vide salir le vampe al viso, 
Natalia 1 attirò a sè, gli passò il braccio nel suo e accennando 
il proprio personale che cominciava a sformarsi, gli disse con 
quella calma più straziante di ogni certezza: — Senti, Ulrico, 
se tu ti batti con quell’ uomo, uccidi tua moglie e il tuo bambino. 

Ritornarono, con la disperazione nell’ anima, in quell’ appar- 
tamento da cui erano usciti così calmi e contenti poche ore in- 
nanzi. Era tardi. Ulrico disse alla moglie che avrebbero anticipato 
d’ un giorno la partenza, e ehe anderebbero via la mattina dopo. 
— Te lo volevo dire anch’ io! — eselamo Natalia. Pareva a 
tutt'e due che passare ancora un giorno a Parigi sarebbe stato 
un atroce supplizio. 
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Non avevan più dunque che quella notte per finire i pre- 
parativi. Ulrico la passò solo in camera sua, allestendo da sè i 
suoi bagagli, cercando di scongiurare, con quella occupazione 
materiale i pensieri che lo divoravano. Si animava in volto, gli 
occhi gli luccicavano febbrilmente; correva alla scrivania, but- 
tava giù qualche rigo, poi sì fermava, strappava quel che aveva 
scritto, mormorando con voce soffocata : 

— Ma no! non è possibile... sarebbe una cosa da pazzi. A 
quell’ uomo gli manca il senso morale, come a tutti i suoi pari. 
Forse non crede nemmeno di avermi ofteso. Forse mi risponde. 
rebbe ingenuamente che Natalia ed io ci dobbiamo chiamare 
onorati della parte che ci fa fare... E poi, provocarlo, sarebbe 
lo stesso che confessare a tutti ehe ci siamo riconosciuti nel suo 
dramma... Sarebbe mettere in piazza la nostra vergogna... dar 
diritto alla gente di spargere ai quattro venti quel che ora sus- 
surrerà sommessamente... No, no... E poi Natalia ha detto bene; 
sarebbe un volere uccider lei e la mia creatura ! 

E scagliando lontano da se carta e penna, ritornò ai suoi 
bagagli, attendendovi con attività nervosi. — Sì, diceva di tanto 
in tanto, andiamo via, andiamo via subito! Via, via, lontano di 
qui, a capo al mondo! — aggiungeva con un doloroso sorriso. 
— Sì, la parola è trovata bene! E proprio lì il rifugio che ci 
conviene da ora in poi! Ah! sia benedetto, se ci può strappare 
al miasmi che si respiran qui, se vi si può sfuggire a tutti gli 
secuardi, se non verrete più a frastornarei arte, poesia, talento, 
tasto, folli chimere che mi avete sedotto per un momento, e che 
per me non avete ormai che un nome: Clotilde d' Arcenay ! 

La mattina, egli trovo Natalia pronta alla partenza. Sbat- 
tuta, pallida, con gli occhi rossi, si vedeva bene conte aveva 
passato quella triste notte. Si dettero la mano in silenzio. 

Poche ore dopo percorrevano in carrozza la linea dei bastioni 
per andare alla stazione. Non scambiarono una parola, si guar- 
davano alla sfuggita con uguale tristezza. Si sarebbe detto che 
lottassero con una potenza invisibile che facesse morire a tutti 
e due le parole in bocca e i pensieri in fondo all'anima. 

A un tratto, cedendo a un moto irresistibile di dolore e di 
tenerezza, Natalia si strinse contro Ulrico e gli disse con voce 
interrotta dalle lacrime : 

-- Mi riman sempre il tuo cuore, nevvero, Ulrico? 

Il di Braines stava per rispondere ma proprio in quel mo- 
mento la carrozza passò dinanzi al peristilio dì un teatro. Il car- 
tellone annuziava per la sera, a caratteri cubitali, la seconda 
“appresentazione di Clotilde d' Arcenay. 

— Il cartellone! Il cartellone! — mormoro con aria cupa, 
voltandosi, e la povera Natalia si ributtò nel suo cantuccio. 
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XI. — Arrivati ad Aix i di Braines per tacito accordo si 
mostrarono di umore allegro, perchè il d’ Epseul, che li aspettava 
a braccia aperte, non dubitasse di nulla. Si accorsero che il 
marchese aveva fatto un gran cambiamento, lo trovarono molto 
invecchiato e la contentezza che gl’ illuminò il volto nel rivedere 
Ulrico e Natalia non potè nasconder loro il guasto prodotto in 
quell’ animo sensibile da un anno d’ isolamento. Crebbero dunque 
i rimpianti della sua figliuola, se ne approtondì il dolore. 

Qualche giorno dopo, partirono tutt’ e tre per Capoalmondo. 
Natalia sperava molto nella misteriosa azione della campagna e 
della solitudine, per rendere al marito e a sè stessa quella pace 
del cuore chè sembrava perduta. Difatti, nei primi tempi, parve 
che Ulrico s’ immergesse in una specie di ebbrezza nelle fresche 
armonie di quella natura a cui aprile rinnovava il manto immor- 
tale. Gustava tutta la delizia di quelle brezze tepide, di quei 
raggi pioventi dall’ azzurro, dì quei vaghi profumi di arbusti e 
di fiori, di quelle ombre fluttuanti in seno ai boschetti e ai viot- 
toli, di tutto quel che portava, per prezioso contrasto, il suo pen- 
siero lontano da quell’ atmosfera calda e romoreggiante da cui 
s'era sprigionata per lui la folgore. Spesso portava con sè, in 
quelle passeggiate, Natalia ed ella che non viveva più che per 
lui, sì sentiva rianimare e consolare quando lo vedeva rassere- 
nato, quando egli se la stringeva al seno, esclamando: — Ti 
voglio tanto bene! Non cè altro di vero! Tutto il resto è un 
brutto sogno! — Ma, ahime! un istante dopo, una risposta re- 
cisa, un movimento brusco, un gesto di scoraggiamento e di tri- 
stezza, non dicevan che troppo a Natalia: — Non ti illudere, 
mon è più lo stesso! 

Passarono così tre mesi: Ulrico e Natalia facevano sforzi 
inauditi per nascondere al d’ Epseuil il ricordo fatale che li con- 
sumava, e quella lotta imterna faceva aumentar le sofferenze della 
signora di Braines di cui la gravidanza volgeva al termine. Un 
giorno, vedendola pallida, dimagrata, con un sorriso che appena 
abbozzato le moriva sul labbro, Ulrico misurò con dolore quel 
che avveniva in lei, e la sua retta natura riprendendo il soprav- 
vento, egli capì i propri doveri in tutta la loro pienezza ; si 
disse che, poi alla fine, sna moglie era pura come gli angeli, 
che soffriva di un male che non aveva meritato, d'una colpa 
che non aveva commesso, e che, se non voleva vederla soccom- 
bere a quel lento dolore, toccava a lui a rialzar quel cuore ar 
dente e spezzato, a riuscire a farle credere che il suo amore e 
la speranza della sua prossima paternità cancellavano a poco a 
poco dall’ animo suo ogni traccia di risentimento e di amarezza. 
Era un diflicile assunto, ma egli lo disimpegno con una perte- 
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zione che quasi illuse Natalia. Dio ha permesso, si sa, che 
I adempimento di un dovere penoso portasse seco non so qual 
compenso benefico che lo rende ogni giorno più facile e più dolce. 
Ulrico non tardò a provar gli eftetti di quella ricompensa accor- 
data ai cuori generosi. Dopo qualche giorno, si maravigliò di non 
sentir più in sè quell’ irritazione, quell’ ira sorda che pareva 
stendesse un velo su tutti i particolari della sua vita ; fu ripreso 
come prima, dall’ incanto di quell’ esistenza raccolta che col si- 
lenzio e con la calma lo riposavano di un momento di tempesta. 
La campagna che gli era tanto cara e che sul principio non aveva 
avuto tal potenza da far rimarginare la sua ferita, riassumeva 
il suo impero. Dinanzi a quelle vedute, tra Natalia e il d’ Epseuil, 
immagine importuna, senza cancellarsi ancora del tutto comin- 
ciava a sbiadire, a sfumare; si sarebbe detto che non avesse 
potuto più giungere sino a Ulrico, tra quel folto di verde, in quel 
baluardo di contentezza e di pace domestica che lo separavan 
per sempre dal mondo in cui aveva sofferto. Mercè un’ illusione, 
frequente nelle immaginazioni vive e poetiche, gli sembrava che 
quell’ Ulrico di Braines, che aveva dovuto subire a Parigi qualche 
ora di supplizio tanto strano e imprevisto, non fosse quello stesso 
che era ritornato a riposarsi in quel calmo ritiro, sollevando con 
una mano i poveri, sostenendo con P altra la casta compagna 
della sua vita. Natalia, che indovinava tutto, capì quel lavorìo 
interno che andava facendosi nel cuore di suo marito, e che glie- 
l'avrebbe reso per intiero, purificato e nobilitato dal dovere e 
dal sacrifizio. Ne sentì così viva gratitudine che il suo amore 
aumentò ancora ed una gioia nuova, ignota, la gioia di trovare 
Ulrico ancor più degno d'essere amato, di amarlo ancor di più 
e di aver dinanzi a sè tutto un avvenire per provarglielo, addolcì 
i poco a poco nella signora di Braines quel ricordo che la tor- 
turava e che aveva creduto irreparabile. Ora, per chi avesse 
penetrato le lente gradazioni di dolore, di tristezza e di sollievo 
per cui venivano a passare quelle due anime, era chiaro che il 
primo vagito del figlio di Natalia, la prima emozione di pater- 
nità che farebbe  palpitare il cuore a Ulrico, finirebbero di di- 
sperderve gli ultimi vestigi delle loro sofferenze, come la brezza 
della primavera porta via le foglie secche. 

Dopo il suo ritorno da Parigi, Ulrico aveva posto una cura 
religiosa a rieongiungersi a tutto quello che era stato amato è 
onorato da suo padre. Aveva riveduto. spesso il cavaliere di 
Tréemon ; lo trovò turbato, e la visita del di Braines, invece di 
rasserenarlo, parve accrescerne V imbarazzo e l'inquietudine. Il 
di Braines se n’ avvide, 1 assedio di domande ed il cavaliere, 
persuaso senza dubbio di far cosa giovevole ad Ulrico col par. 
lare, finì col raccontargli ciò che Jo preoccupava. 
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La baronessa di Vandeuil era riuscita finalmente verso la 
fin dell’ inverno, a maritar la sua figlinola Melania. S’ era per 
appunto data la combinazione, assai comune in provincia, 
che il suo genero, un certo signor de’ Mintis aveva qualche 
anno innanzi messo gli occhi su Natalia e che la sua nomea di 
giocatore gli aveva valso un reciso rifiuto. Più frivolo che cat. 
tivo sì contentava di sfogar la stizza dl quello smacco in qual- 
che epigramma, e si sarebbe forse anche quietato del tutto, se 
non sì fosse accorto che mormorare della signora di Braines era 
un prendere la baronessa dal lato debole. Ora il de ’Mintis, che 
come tutti i giocatori, si trovava spesso a corto di danaro, ve. 
deva nei risparmi della suocera un gruzzolo predestinato. Il 
giorno dopo le nozze, aveva, come fanno certi provinciali im- 
prudenti, condotto la moglie a Parigi per passarvi la luna di 
miele e finir di fare i suoi acquisti. Il di Braines v'era ancora; 
il de’ Mintis era andato a fargli visita ed Ulrico lo aveva pre- 
sentato a qualehe persona di sua conoscenza ; si eran veduti per 
una quindicina di giorni, poi i di Braines avevan lasciato Pa- 
rigi mentre i de’ Mintis vi eran rimasti. IDopo esservisi tratte- 
nuti ancora tre mesi, spendendovi otto o diecimila franchi più 
ci quello che glielo permettesse la borsa, se n’ eran ritornati da 
qualche giorno a Aix. Naturalmente, la curiosa baronessa li 
aveva tempestati di domande. Il suo genero aveva sostenuto as: 
sui bene i primi interrogatorii; ma per mala sorte, fedele alle 
sue inveterate abitudini, aveva bazzicato, di nascosto a Melania, 
qualche bisca, era rimasto al verde, e vedeva la necessità immi- 
nente di un caldo appello all’ attetto ed al borsellino della suo. 
cera. Egli le contidò dunque, come in confessione, tutto quel che 
aveva saputo, tra una partita e l’altra, in quel erocchio di gau. 
denti, sul’ amore di Massimo Elmer per una patrizia, che non 
era altri che Natalia, sull’epilogo più o meno contestato di quel 
romanzo aristocratico e su tutte le voci che eran corse nella 
cricca aristocratica intorno al dramma Clotilde d’ Arcenay. 

Il cercatore d’oro .non si getta sulla vena preziosa che ha 
avuto la fortuna di scoprire cono maggiore avidità della baro- 
nessa di Vandeuil su quella miniera di pettegolezzi. Il de’ Min- 
tis fu costretto a vuotare il sacco e ci mancò poco che la sua 
pietosa suocera non si facesse mandare per la posta il dramma 
stampato. Cominciò col parlarne alle amiche intime; ma quante 
ne capitarono in quel giorno! Si revocò il ricordo del passaggio 
di Massimo Elmer da Aix, della festa che la signora di Braines 
aveva data. — In quella lì — dicevano — s'era svolto il primo 
atto; il secondo aveva avuto lnogo a Parigi, su una scena più 
favorevole alle passioni romanzesche e alle eroine eccentriche. 
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Se la maldicenza non giangeva a rappresentar Natalia del tutto 
colpevole, fu però ritenuto per certo in quella camarilla ostile, 
che era stata molto imprudente, che il di Braines aveva pagato 
caro il suo disprezzo per l’antico tenor di vita e che s’ era vi- 
sto costretto, per mettere in salvo gli avanzi del suo onore e del 
suo riposo, di riportar subito in campagna Natalia. 

Eceo quel che era giunto all’ orecchio del cavalier di Tré- 
mon. Amico intimo del generale di Braines, penetrato dai sen- 
timenti e dalle idee di lui il di Trémon s'era domandato ciò 
che il generale avrebbe consigliato a suo figlio in un caso tanto 
grave, e gli era parso di non dover tacere ad Ulrico quel che 
sì diceva di lui e di sua moglie. Ulrico, colpito di nuovo al 
cuore, raccontò al suo vecchio amico com’ erano andate le cose, 
e lo fece tanto nobilmente che prima che finisse il racconto, il 
cavaliere gli stringeva la mano con le lacrime agli occhi. Il di 
Trémon era della vecchia scuola, ad Aix lo accettavano come su- 
premo arbitro in tutte le questioni d’ onore e di lealtà. Egli ri- 
tenne che Ulrico aveva fatto benissimo a non provocare Massi- 
mo Elmer, ma che si doveva battere col de’ Mintis. Ed anche 
Ulrico era di quel parere. Il di Trémon aggiunse che, per dare 
a quel duello un carattere più solenne e più grave, farebbero da 
testimoni al di Braines, lui e il conte d’ Erouville, nonostante i 
loro settantacinque anni. 

La mattina seguente i due vecchi, in giubba a capo sco. 
perto e con le insegne cavallesche sul petto, »s’ incamminaro- 
no lentamente verso il palazzo abitato dalla baronessa di Van. 
deuil e dal suo genero. Il de’ Mintis non era un codardo ; non 
poteva per il momento riparare in altro modo alle conseguenze 
delle sue ciarle. Accetto dunque lo scontro, pur esprimendo un 
sincero rimpianto, e accetto tutte le condizioni che gT° imposero 
il cavaliere di Trémon e il conte d’ Erouville. Fu convenuto che 
si batterebbero quella sera stessa, con la spada, in un boschetto 
nelle vicinanze di Capoalmondo e che apparteneva al di Trémon. 

Ulrico dopo il colloquio col cavaliere se n'era ritornato da 
sua moglie. Il suo duello non lo preoceupava. che per la cer- 
tezza che quel nuovo episodio sarebbe un tremendo colpo per 
Natalia. Riuscì tuttavia a nasconderle per quella sera le ango. 
scie che lo straziavano, 

Lo scontro ebbe luogo il giorno dopo, come lo avevano re. 
golato i testimoni. Ulrico aveva trovato il modo di allontanitrsi 
nella mattinata, col pretesto di nn affare da condurre a termine, 
Aveva abbracciato come al solito sua. moglie senza. mostrarsi 
Gommosso 0 agitato. IN d’ Epseuil non si dubitava di nulla. 

Di tronte al suo avversario, il sangue freddo di Ulrico sì mo. 
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stro in tal modo che il cavalier di Trémon, buon giudice in fatto 
di bravura, parve veder rivivere in lui tutta Vl anima del gene- 
ral di Braines. Il de’ Mintis era triste ma risoluto. 

Il duello fu breve: a capo di cinque minuti, il de’ Mintis 
spingendosi verso l’ avversario fu colpito al petto; ma la botta 
era troppo viva per poter essere completamente parata. Ulrico 
rimase ferito alla spalla sinistra; ne sgorgò sangue in abbon- 
danza. Il chirurgo condotto dai testimoni, dichiaro che la ferita 
del de’ Mintis era grave, ma che non offriva pericolo, e che il 
di Braines sarebbe guarito della sua in una quindicina di giorni. 

Intanto, egli era coperto di sangue e d’ un pallore mortale. 
Il cavaliere di Trémon e il conte d’ Erouville che avevano assi- 
stito al duello con calma stoica, erano pallidi al pari di lui, e 
v'era qualche cosa di sublime e di commovente nel veder quelle 
dlue teste canute piegarsi sul ferito, come per trasmettergli un 
eco della voce paterna. Una vettura condusse a Aix il de’ Min- 
tis che fra le sofferenze d’una prima medicatura, scongiura- 
va il di Braines di perdonargli. Ulrico reiterò il perdono con 
voce grave e dolce. I suoi testimoni volevan far riaccompa- 
gnare lui pure a Aix, per aver tempo di avvisare e di prepa. 
rar Natalia. — No, no! — egli esclamò con agitazione febbrile 
— non a portata degli sguardi che pungono e delle lingue che 
straziano. A Capoalmondo ! in un asilo in cui nulla possa giun- 
gere sino a me, non più ìl rumore di quel teatro che mi sottoca, 
la voce di quelle calunnie che mi uccidono. 

I due vecchi gentiluomini fecero dunque trasportare Ulri- 
co a Capoalmondo. Nonostante tutte le precauzioni, quando 
vi ciunsero Natalia era sul terrazzo. Il di Braines aveva raccolto 
tutte le sue forze per quel momento. — Non è nulla! — le disse 
sorridendo — nient’ altro che una sgrafltiatura che mi son bu- 
scata a causa di un dissenso politico. — Ma nello stesso tempo, 
sfinito da quello sforzo violento che aveva fatto su se stesso, 
divento livido e svenne. 

La signora di Braines si getto su quel corpo inanimato ri- 
coprendo di baci e di lacrime quel volto di marmo, Fosse per 
divinazione dell’ amore, fosse per inavvedutezza dei due testimo- 
ni, che l'emozione disarmava contro quelle veementi domande, 
ella capì una parte della verità. Natalia era incinta di sette 
mesi; ella senti che il colpo ricevuto era decisivo e che ella non 
sì rialzerebbe più. 

Alla sua volta conculco nel enore il tremendo dolore che 
l’opprimeva; prese un’ espressione calma e sorridente per assi- 
ster suo marito, le mani del quale cercavano costantemente le 
sue. Di tanto in tanto, ella portava. via il signor d° Epseunil per 
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piangere un momento con lui; poi si asciugava le lacrime, e ri- 
tornava da Ulrico. Il di Trémon e il d’Erouville 1 aiutavano 
nell’ assistenza ed ammiravano il suo coraggio. Se in cuor suo 
il cavaliere P aveva per un momento accusata d’ un po’ d' im. 
prudenza. egli le pagava in quei tristi giorni ogni arretrato di 
stima e «li tenerezza. 

Come l’aveva promesso il chirurgo, la ferita del de’ Mintis 
non ebbe conseguenze funeste e quella del di Braines guarì in 
capo a quindici giorni. In quell’ intervallo, il cavaliere di Tré- 
mon ed il conte d’ Erouville avevano impiegato tutto il tempo che 
non passavano presso Ulrico, ad andar per i salotti della città, 
in cuì la loro voce era sempre ascoltata. Parlarono con tal ri- 
spetto della coppia di Braines, e la considerazione in cuì essi 
eran tenuti era tale, che i chiacchiericei cessarono. La baronessa 
di Vandeuil ebbe una bella lezione dal pericolo che aveva fatto 
correre al suo genero: ne pagò i debiti borbottando, e se n’ an- 
do in villa. Una reazione si operò in favore di Ulrico e di Na- 
talia, con tutta la mobile vivacità delle immaginazioni meridio- 
nali; furon compianti, onorati ed amati. 


Era troppo tardi. Il giorno che il di Braines sj alzo, riani- 
mato e guarito dalle buone parole che tutte le mattine i suoi 
due vecchi amici gli recavano, la forza fittizia che sino a quel 
momento aveva sostenuto Natalia l’ abbandonò ad un tratto, e 
toceò a lei a mettersi a letto. Per sei settimane ella andò ogni 
giorno deperendo ; via via che le sue forze scemavano, la fronte 
le s’ illuminava d’ un’ espressione così serena, che suo marito 
e suo padre ne furono illusi e non credettero a un possibile 
pericolo. Ella chiese il curato della parrocchia; ma era così 
pia che quella domanda non spaventò nessuno e non parve se 
non la consueta precauzione d’ una donna cristiana all’ avvici- 
narsi del parto. Il sacerdote giunse ; la conosceva sin da bam- 
bina ed aveva acquistato da cinquant’ anni la triste esperienza 
dei mali del corpo e di quelli dell’ anima. Dopo il primo col. 
loquio con Natalia, chiamò a parte il cavaliere di Trémon. e 
gli disse tutto costernato : — Caro signor cavaliere, quella po- 
Vera signora è perduta! — 

Il resto non si racconta ; la realtà terribile giunse gradata- 
mente al pensiero del d’ Epseuwil, poi a quello di Ulrico. N cu- 
rato e i due vecchi gentiluomini non li lasciavano più. Natalia 
diceva a tutti qualche parola con dolcezza angelica ; pareva che 
non soffrisse ; in qualche momento s' interrompeva per pregare. 

Qualche altra volta, ella discorreva sommessamente col cu- 
rato; ma le parti erano invertite. Era il veterano del santunio 
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che aveva bisogno d’ essere incoraggiato dall’ ammalata, e quando 
egli la lasciava le lacrime gli scorrevano per il volto rugoso: 
— È una santa! Non appartiene più alla terra! — diceva. 

Uberto e gli altri servitori avevan chiesto il permesso di 
recarsi presso la loro signora; stavan quasi tutto il giorno, muti 
e piangenti, nel salotto che precedeva la sua camera. 

Quand’ ella sentì avvicinarsi la prova terribile, Natalia at- 
trasse a sè il di Braines con un movimento di cuì la forza lo 
sorprese. — Mi vuoi sempre bene? — gli domandò. — È tutto 
mio il tuo cuore? hai dimenticato quel cartellone? — Per tutta 
risposta egli le premè con le labbra la fronte umida di febbre, 
e non se ne staccò sinchè il d’ Epseuil ed il curato non lo strap- 
parono di lì. 

Fu l’ ultimo sentimento terrestre di Natalia; il suo volto si 
trasfigurava in una speranza divina ; una preghiera suprema ne 
agitava le labbra; il suo sguardo, invaso già dalle ombre della 
morte, errava da suo marito a suo padre, e di lì ai vecchi in- 
ginocchiati, che sembrava volesse ringraziare. 

La sera ella diede alla luce un bambino che non visse che 
due ore, e nella nottata ella spirò: il curato ebbe il tempo 
di battezzare la creaturina prima di chiudere gli occhi alla 
madre. 


FINE 


ARMAND DE PONTMARTIN 
(trad. dal francese di EMrnia FRANCESCHINI) 


— Nosotros, la rivista pubblicata a Buenos-Aires, ha fra gli altri scritti 
del numero di novembre u. s. un articolo di Mariano A. Barrenechea, 
« La evoluciòn de la musica; Versi di José Martinez Jerez, di Cayo 
Lenis, Arturo Marasso Rocca; un racconto di Gaston F. Tobal, la tra- 
duzione dall’ inglese di alcuni « Gitanjali » (Offertori), del Tagore (col 
suo ritratto), lettere americane di Alvaro Melian Lafinur che esaminano 
la più recente produzione letteraria sud-americana nei volumi di J. E. 
Rodé « El mirador de Prospero », J. Garcia Godoy « Paginas efimeras », 
J. A. Zubillaga « Satiras e Ironias », — J. Raul Mendila-Larzu « De- 
shojando el silencio ». — J. M. Abella Viera « Despertar con brumas ». 


- La legislazione speciale sul credito Agrario in Italia 


Tra le regioni italiane che avevano ed hanno necessità gran- 
dissima del Credito agrario, la Sicilia non è certo l’ ultima. Già 
sin dal 1893 così scriveva a proposito delle condizioni agricole 
della Sicilia, P on. Di San Giuliano : 

« Molti, nel continente, giudicando dal lusso di pochi grandì 
signori, nelle maggiori città siciliane e continentali, credono che 
i proprietarii siciliani siano tutti ricchi, mentre la verità è che 
anche i possessori di vastissimi latifondi sono oggi, per la più 
parte, in condizione molto disagiata e sì dibattono a stento con- 
tro tre possenti nemici : il debito, le imposte e il basso prezzo 
dei prodotti agrari, ai quali, in molti luoghi, si aggiungono le 
cattive annate e la filossera. 

Uno dei mezzi più efficaci per migliorare la condizione dei 
proprietari siciliani è un buon andamento del credito, di cui, 
del resto, tutte le classi agricole dell’ isola (specialmente i con- 

. tadini) hanno urgente bisogno. 

Senza il credito somministrato ad un tasso sensibilmente in- 
feriore a quello, che le varie classi agricole siciliane possono ot- 
tenere oggidì, non solo non è possibile alcun avviamento verso 
una coltura più intensiva e più variata, ma eziando i mali del- 
l’ isola cresceranno rapidamente. 

Gli Italiani del Centro e del Nord, che sentono anch'essi la 
crisi economica, trovano nei loro numerosi e solidi istituti di ri- 
sparmio e di credito un aiuto, un lenimento almeno, che al Mez- 
zogiorno e alla Sicilia fa pur troppo difetto ». 

E più oltre continua : 

« Il credito all’agricoltura, in Sicilia, non può essere utilmente 
somministrato che da un istituto, il quale non avendo scopo di 
lucro, nè dividendi da distribuire ad azionisti, rivolga i suoi 
sforzi disinteressati ed illuminati al pubblico bene e si contenti 
di un tasso inferiore a quello, addirittura rovinoso, del mercato. 

L’ istituto, che assumerà siffatta missione, dovrà essere po- 
deroso, e, pur avendo la sua sede centrale in una delle mag- 
giori città siciliane, dovrà stendere una fitta rete di succursali, 


(1) Cont. v. fase. precedente 


” 
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attidata ad impiegati propri, non partecipi delle gare locali, nel 
maggior numero possibile di comuni. 

L’ istituto dovrà cooperare all’ incremento dell’ agricoltura 
siciliana proponendosi i finì seguenti : 

1°) Facilitare ai proprictarii la conversione del debito ipo- 
tecario (e praticamente anche del debito chirografario), riducen- 
done il tasso e distribuendone il graduale ammortamento in equo 
numero di anni, mercè le operazioni di credito fondiario. 

2°) Facilitare ai proprietarii i miglioramenti agrari, la co- 
struzione di case coloniche e la trasformazione delle colture mercè 
le operazioni di credito agrario regolate dal Titolo II della leg- 
ve 23 Gennaio 1887. 

53°) Facilitare ai proprietarii ed agli aftittuari, grandi e pic- 
coli, il razionale esercizio dell’ industria agraria mercè i prestiti 
e conti correnti agrarii regolati dal Titolo I della legge 23 Gen- 
naio 1887, ed anche mercè la forma cambiaria comune con even- 
tuali ed eque rinnovazioni. 

4°) Concedere agli enfiteuti ed ai quotisti dei demanii co- 
munali le anticipazioni e i prestiti necessari, in danaro ed in 
grano, per le spese di impianto e del primo anno di manteni- 
mento e coltivazione. 

5°) Affrancare, per conto degli enfitenti e dei quotisti, ì 
rispettivi canoni contro il pagamento d’un determinato numero 
di annualità, secondo il tipo delle Retendanken tedesche. 

6°) Apprestare ai coloni le anticipazioni in grano ad 
cquo tasso. 

Per quanto ciò paia, o sia, un’eresia grossolana, io non 
avrei difficoltà alcuna ad affidare quest’alta e complessa missione 
al Banco di Sicilia, perchè ha una potenzialità molto maggiore 
di quella che si possa sperare da un’ istituto appositamente fon- 
dato er novo, e quindi potrebbe con maggior etticacia cooperare 
al risorgimento economico dell’ isola. 

Non vi ha dubbio che il Banco di Sicilia, entrando in que- 
sta via, farebbe cosa contraria, in teoria, non solo alla legge 
del 10 Agosto 1893, ma altresì all’ indole ed all’ essenza stessa 
d’ un istituto di emissione saggiamente e razionalmente costi- 
tuito. 

In pratica, il danno non sarebbe grande, poichè è certo che 
la massima parte del portafoglio siciliano del Banco di Sicilia, 
potrà avere tutti i caratteri esterni, giustamente voluti dalla 
legge del 10 Agosto 1893, potrà in apparenza rispettarne la let- 
tera scrupolosissimamente, potrà in sostanza essere solidissimo 
e sicurissimo, ma non potrà avere il requisito ideale d’ un por- 
tafoglio d’ istituto di emissione, cioè la certezza del pagamento 
integrale alla scadenza, poichè la vera e propria carta commer: 
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ciale in Sicilia è ben lontana dai 55 milioni di circolazione che 
il Banco ha ottenuto. 

Ad onta «di ciò, sarebbe strano che il legislatore, poco dopo 
avere colla legge del 10 agosto 1893, applicato, nei limiti del 
possibile, agli istituti di emissione i sani principii della scienza 
bancaria, si disdicesse ora e rinunziasse subito al tentativo di 
transazione, che quella legge rappresenta, tra il razionale ordi- 
namento della circolazione e le condizioni reali dell’ economia 
nazionale e degli istituti d’ emissioni esistenti in fatto. 

Io credo perciò che, per venire in aiuto all’ agricoltura sici- 
liana, nelle forme da me proposte, convenga fondare un nuovo 
istituto che sia un ente del tutto autonomo, ma che, per econo 
mia di spesa, farei con assoluta separazione di patrimonio e di 
responsabilità, amministrare dal Banco di Sicilla, così come il 
Banco stesso amministra la Cassa di Soccorso per le opere pub- 
bliche e come la cassa di Risparmio di Milano amministra la 
Cassa Nazionale per gli infortunii sul lavoro. 

A costituirne il capitale dovrebbero concorrere il Banco di 
Sicilia, la Cassa di Risparmio di Palermo e la Cassa depositi e 
prestiti. Inoltre il Banco di Sicilia e la Banca d’Italia lo do- 
vrebbero aiutare con largo risconto a tasso di favore. » 

Dice infine lo stesso serittore che unendo a tali cespiti qual- 
che altro, che uno studio più minuto puo suggerire, ed aggiun- 
dovi il concorso dello Stato, potrà sorgere un istituto capace di 
contribuire efficacemente e prontamente al sollievo dei mali pre- 
sentì della Sicilia. 

Tutto questo scrisse Von. di San Giuliano (1) parcechi anni 
prima che fosse emanata la legge ricordata. La quale ci pare 
abbia accolto in qualche parte le idee da lui espresse, pur dif: 
ferendone in molte altre, come nella forma stessa dell’ istituto, 
che l’ on. Di San Giuliano avrebbe voluto autonomo sebbene 
amministrato dal Banco di Sicilia, mentre la legge ne fa una 
sezione del Banco stesso. Ad ogni modo il legislatore nell’ ema- 
nare la legge di cui ci oceupiamo, deve presumibilmente aver 
tenuto presente anche le idee dello scrittore citato, uniformando 
in parte ad esse, come dicemmo, le sue disposizioni. 


Risultati del IS9IO. 


Istituti intermediari. — Nell esercizio del 1910 furono am- 
messi al fido quarantotto nuovi istituti ritenuti dal Banco capaei 
di bene disimpegnare la funzione intermediaria. Vennero pero 
radiate dall’ albo degli enti intermediari tre società ehe da tempo 


(1) Op. cit., p. 152-158, passi. 
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erano state ammesse; di modo che, tenendo conto di quest’ulti- 
ma diminuizione, gli enti in grado di operare colla sezione di 
credito agrario del Banco di Sicilia aumentarono di centocinquan- 
tasette al 31 dicembre 1909 a duecentodue al 31 Dicembre 1910. 

Lo sviluppo regolare di questi enti per cui da 4? nel 1907 si 
passò a 111 nel 1908, a 157 nel 1909, a 204 nel 1910 — è, secondo 
l'opinione di coloro che dirigono e amministrano la sezione, buon 
segno; poichè dimostra che l’ organizzazione formatasi non è fitti. 
zia nè improvvisata, come si poteva temere, ma va invece matu- 
rando spontaneamente e diffondendosi ogni anno. 

Contribuisce a tali risultati anche 1° opera assidua della se- 
zione, che certo sarebbe rimasta senza efticacia se non fosse 
stata secondata dalla cooperazione delle classi rurali, ma senza 
della quale sarebbe stato, d’altra parte, impossibile un così sol- 
lecito risveglio nelle popolazioni siciliane. 

E poichè, collo svilupparsi del servizio, sono diventate più 
sensibili le sperequazioni esistenti tra luogo e luogo, e più stri- 
denti i contrasti fra vari ordini o gruppi di cittadini in uno 
stesso luogo per quanto riguarda la rispettiva partecipazione ai 
benefici del credito agrario, è certo da desiderarsi un impulso 
ancor più forte che il Banco di Sicilia dovrebbe dare per dif- 
fondere io spirito di cooperazione, di associazione tra le classi 
rurali dell’isola. Disposizioni legislative recenti mettono in grado 
il Banco di poter far ciò, ne fanno anzi un obbligo; e i dirigenti 
la sezione di credito agrario del Banco stesso dichiarano espli- 
citamente che soddisferanno a tali obblighi con mezzi più razionali 
e idonei di quelli sinora usati, certi di trovare un’adeguata ricom- 
pensa alla propria opera nel concorso degli agricoltori. 

Dei 202 istituti poi ammessi a fido nel 1910, 159 erano so- 
cietà cooperative in nome collettivo ; :37 società anonime, e di esse 
ben 36 cooperative; 2 società cooperative in accomandita, e 4 
enti morali.. 

Mentre continuano ad estendersi le libere associazioni e aumen- 
ta la prevalenza in esse di quelle a responsabilità illimitata, (1) 
rimaneva ancora in molta parte senza attuazione il voto della legge 
che istituzioni di pubblica beneficenza aventi fini agricoli sparse 
per la Sicilia si spoglino della loro veste di opere pie per con- 
tinuare realmente ed efficacemente alla distribuzione del credito 
agrario. In questo campo il Banco non potendo supplire all al 
trui inerzia, esprime il volo già altre volte fatto, di un nnovo 
intervento del legislatore per rendere più efficaci le deboli ed 


(1) La Sicilia contava al 31 Dicembre 1912, 310 Società cooperative agricole 
di credito in nome collettivo, occupando, tenendo conto della popolazione, il terzo 
posto fra le consorelle regioni d' Italia, 
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oscure disposizioni che al proposito contiene la legge 29 Mar- 
zo 1906. (1) 

Il numero poi dei soci degli istituti intermediari sommava 
al 31 dicembre 1910, a 29,000 con un complessivo patrimonio 
responsabile di oltre L. 120.000.000. 

Forse questa ultima cifra sembrerà ad alcuni eccesiva ; ma 
bisogna considerare che le Commissioni di sconto del Banco pro. 
cedono con prudenza nel valutare 1’ importanza degli istituti sotto 
i riguardi patrimoniali, e che quando anche si volesse, per mag- 
giore cautela, assoggettare i dati esposti ad un largo coefficente 
di riduzione, resta sempre cospicua la garanzia che gli enti in- 
termediari offrono, come sì vede chiaramente se si pone a con- 
fronto i dati stessi con quelli relativi ai fidi assegnati. (2) 

È degno di nota che, mentre il numero degli istituti am- 
messi al fido crebbe di quarantacinque, aumento solamente di 
renti il numero di quei comuni siciliani in cui funzionano gli 
enti intermediari. Infatti questi, che erano 123 al 31 dicembre 1909 
aumentarono al 31 Dicembre 1910 a 142. — Questo dimostra — 
secondo il parere dei dirigenti il servizio del credito agrario — 
che la organizzazione degli enti intermediarii si è nel 1910 svilup- 
pata più nel senso dell’ integrazione che in quello dell’ estensione. 
In altri termini i nuovi istituti intermediarii son di preferenza 
sorti in comuni già forniti di enti, ma nei quali gli istituti esi- 
stenti non provvedevano evidentemente al bisogno locale di 
credito in modo completo. Quindi si è compiuta un’ opportuna 
opera di consolidamento, senza pregiudizio soverchio dell’ espan- 
sione del servizio nel territorio. 

Nelle provincie poi di Catania e Messina che parevano escluse 
dalla gara tra le provincie per una buona organizzazione del cre- 
dito agrario, si @ fatto già qualcosa. Sorsero infatti 6 nuovi enti 
nella provincia di Catania e 4 in quella di Messina; e crebbero 
da 7 e5a 13 e 8 rispettivamente i comuni delle due provincie 
dotati di enti intermedi. Ma lunga e scabrosa è ancora la via 
da percorrere in queste due zone, anche per il fatto che in esse 
sussistono speciali condizioni economiche e morali per cui non 
si può sperare che il credito agrario raggiunga in esse quella 
diffusione e quell’ incremento che ha avuto nel resto della Si- 
cilia. (3). 


Operazioni compiute. La sezione sconto nel 1910 ad enti 
intermediari ed a privati un totale di L. 25,75S eambiali per 


(1) Banco di Sicilia, Mferndiconto ece., cit. pag. 6-9. 
(2) Id. pug. 13-14. 
(3) Id, pag. 16-17. 
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L. 7,119,720.36 con un anmento di 9,388 effetti per L. 3.058,451,04 
di fronte all’ anno precedente. 

L’ incremento avutosi riguarda esclusivamente le operazioni 
compiute con 0 pel tramite degli enti intermediarii mentre le 
operazioni dirette con privati hanno subìto una riduzione. 

Le cambiali seontate o riscontate agli enti ammontarono in- 
fatti nel 1910 a 25,635 cambiali per L. 7,088,265.36 con un aumento 
di 9,454 per L. 3.081,2$86.94 di fronte al 1909. 

Non tutti gli enti ammessi al fido, ma solo 155 fra essi, 
operarono nel 1910 colla Sezione; ben 47 quindi furono gli enti 
che non si valsero della Sezione stessa. Nè buon numero d’ essi 
lo avrebbero potuto, perchè la loro iscrizione in castelletto av- 
venne in sul finire dell’anno. Furono emesse da agricoltori 25,490 
cambiali per L. 6,089,063,58 a favori di enti e da questi ceduti 
alla Sezione, e vennero scontate direttamente dalla Sezione ad 
enti 145 cambiali per L. 999,201,88 per provvedere ad acquisti 
collettivi, per fare anticipazioni sopra prodotti, per accordare, 
in difetto di fondi proprii, prestiti agli agricoltori, per provve: 
dere ai bisogni di aziende agricole gestite dagli stessi agricoltori. 
Per mirare o salvaguardare, da una parte il carattere schietta- 
mente agrario del credito, e per determinare, dall’ altra, le mi- 
gliori e più favorevoli condizioni al sorgere d'’ istituti intermedi 
in quei comuni che ne sono sprovvisti, continua nel 1909 il mo- 
vimento tendente a restringere il numero delle operazioni dirette. 

Esse infatti ammontarono a 103 per L. 31,955, con una di. 
minuzione di 66 cambiali per L. 22.835 di fronte all’ eserci- 
zio 1909. 

La legge dà facoltà alla Sezione di chiedere speciali autoriz- 
zazioni all’ esercizio diretto del credito agrario in quei comuni 
nei quali, non esistono enti intermediari o si mostrino inattivi. 

Quanto alla misura degli interessi prelevati dalla Sezione 
sugli sconti tanto diretti che indiretti consentiti fu del 4 ©... 

Gli istituti intermediari generalmente applicarono il saggio 
del 6 °/,; ma alcuni poterono — senza incorrere in deficit — 
tenersi anche ad un saggio minore. 

Non è inutile notare che la carta presentata allo sconto formò, 
come sempre, oggetto di accurato esame da parte delle Commis. 
sioni di sconto, le quali respinsero nel corso del 1910, 1347 cam. 
biali per L. 586,721,76. i 

Oltre alla crescita delle cambiali presentate allo sconto, fu 
esercitata una più generale vigilanza dalla Sezione sull’ opera 
degli enti intermediari esaminando le situazioni ed i prospetti 
mensili delle operazioni compiute, per mezzo delle informazioni 
raccolte intorno agli accettanti delle cambiali riscontate, e per 
mezzo delle ispezioni. 
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In genere le ispezioni accertarono il\buon andamento degli 
istituti intermedi, Vl equa distribuzione e il corretto uso del cre- 
dito rilevando deficienze che non toccavano la bontà sostanziale 
dell’ azione svolta dagli istituti medesimi. Soli in pochi casi fu- 
rono necessari provvedimenti un po’ energici, i quali per altro 
sì limitarono a sospendere il fido fino a che le irregolarità ri- 
scontrate fossero completamente eliminate. 

Per imprimere poi all’ opera della Sezione una maggiore 
unità d’ indirizzo e per avvivare l’azione delle Direzioni locali 
accertanido nello stesso tempo quali fossero nelle varie zone le 
speciali difficoltà da vincere e le vie nuove da tentare, furono 
fatte nel 1910 parecchie visite ai vari stabilimenti della Sezione 
Stessa. 

Particolare interesse offrono gli aumenti verificatosi nella 
categoria dei prestiti per acquisto di bestiame che da 1,276 per 
L. 521,973.56 nel 1909 salirono a 1,626 per L. 901,949,27 nel 1910. 
Aumentarono pure le operazioni riferentesi all’ acquisto di mae- 
chine, attrezzi, scorte; infatti da 96 per L. 47,0336,99 che erano 
nel 1909 salirono a 137 per L. 91,115,32 nel 1910. — Queste due 
categorie di sovvenzioni rappresentano invero l impiego più pro- 
ficuo che possa farsi dei fondi somministrati dalla Sezione a 
vantaggio della agricoltura. È anche notevole V incremento ve- 
rificatosi negli sconti diretti consentiti ad enti per metterlì in 
grado di procedere ad acquisti collettivi, specialmente di concimi; 
tali sconti ammontarono a 94 per L. 694,672,24 nel 1910, mentre 
nel 1909 furono 52 per L, 326,816,13. (1) 

Altri dati. — Ci pare ora utile far conoscere, tralasciando 
quello che per noi non ha molta importanza, come la Sezione dal 
Gennaio al Luglio 1910, attinse i fondi per le operazioni in li. 
nea principale da quei tre milioni, prelevati dalla massa di ri- 
spetto del Banco di Sicilia, che a norma della legge del 1906 
dovrebbero costituire il fondo iniziale, e in linea sussidiaria da 
quei tre decimi dei depositj raccolti nella Cassa di Risparmio del 
Banco, che possono essere impiegati in operazioni di Credito 
agrario. — Ma a partire dal mese di agosto dello stesso anno 1910 
fu operata un’ inversione nell’ ordine d’ impiego di tali fondi, 
inversione che permise alla Sezione di non dover ricorrere nel 
mese di Settembre a nessuna parte dei tre milioni del Banco e 
di non prelevare da tal fondo, dall'ottobre alla fine dell’ anno, 
se non li tenue somma di L. 270,206,50. Con tale inversione — 
sanzionata dalla legge recente 21 febbraio 1911 sulle Casse pro. 
vinciali, dì cui già parlammo e a cui fra poco ritorneremo — 
sì è ottenuto il risultato, importantissimo per Vazienda  ban- 


(1) Ztendiconto cit., p. 18-31, 
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caria, di mobLilizzare la parte della massa di rispetto del Banco fin 
qui impegnata nelle operazioni di Credito agrario. 

Interessante è ancora notare come, benchè si abbia avuto, 
in generale, un rilevante aumento delle spese e perdite, quel- 
l'aumento e il correlativo accrescersi del deficit non dipendano 
da perdite incontrate dalla Sezione, ma dalla costituzione difet- 
tosa che ad essa diede la Jegge nei riguardi finanziari. 

Infatti mentre gli utili, coll’ espandersi del servizio, sì sono 
quasi raddoppiati in confronto all’ esercizio 1909, le spese di am- 
ministrazione non sono cresciute, di fronte allo stesso anno 1909, 
che di poco più di L. 2,000, e le perdite per sofferenza ammor- 
tata — le quali, è opportuno saperlo, sono state, comprese le 
. spese, di L. 309,33 nel 1907, di L. 917,15 nel 1908 e di L. 2,651,40 
nel 1909, e sulle quali si sono recuperate L. 251,58 nel 1908, 
L. 692,25 nel 1909 e L. 638,22 nel 1910 — si ridussero nel 1910 
a sole L. 462,89. ’ 

L'aumento verificatosi nel complessivo ammontare delle spese 
e perdite e il deficit che ne consegue dipendono, adunque, quasi 
io modo esclusivo dall’ accresciuto onere per interessi passivi 
elevatosi da L. 531,394,62 nel 1909 a ben L. 136,543,19 nel 1910 
e che sì presenta totalmente sproporzionato all’ ineremento avu- 
tosi nelle operazioni, e, di conseguenza, nell’ ammontare dei fondi 
all’ uopo necessari, che la Sezione sprovvista di mezzi propri, ha 
dovuto togliere a prestito. 

Gli è che nel 1910 la ragione degli interessi passivi dovuti 
dalla Sezione agli enti sovventori si è più che raddoppiata in 
confronto agli anni precedenti. Essa si elevò infatti al 3,50 °, 
mentre nel precedente esercizio era stata appena dell’ 1,50 °,. 
Ed è giusto e logico che così accadesse, tanto per ciò che riguarda 
i fondi approntati dalla Cassa di Risparmio, quanto per cio che 
concerne quelli somministrati dal Banco; per 1 primi, perché Ta 
Cassa, se non vuole essa stessa incontrare una perdita, deve dì 
necessità tenere la misura degli interessi attivi alquanto più ele- 
vata di quella degli interessi passivi, che è in media del 
3,25 ®.,3 per i secondi, perchè, essendo la somministrazione 
fatta a titolo d’ impiego della massa di rispetto, non poteva il 
Banco di Sicilia perseverare nel sistema di eccezionale favore 
adottato nei primi anni di vita dalla Sezione, rinunziando inde- 
finitivamente, a favore di essa, alla retribuzione minima che 
d’ ordinario è assicurata agli impieghi della massa di rispetto. 

In tutto questo, certo, & è qualcosa non del tutto soddisfa. 
cente: ma bisogna ricercarne la ragione in quella conseguenzi 
della Jegge del 1906 su cui si volle da un lato, che Ta Sezione, 
pur gerita dal Banco, fosse da questo nettamente staccata e su 
questo non gravasse in alcun modo, ma sopportasse da sè i pro- 
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pri onerì e rischi, mentre, a differenza di quanto si era fatto per 
altri consimili istituti, non si provvide, dall’ altro, a dotare la 
Sezione stessa di un capitale proprio, atto a tener fronte anche 
in parte alle spese e perdite della gestione, e in guisa da sup- 
plire alla necessaria limitazione’ degli utili che l’ azienda, coi mar- 
gini limitatissimi di guadagno, avrebbe potuto conseguire. 

A questa deficienza — assai grave perchè si risolve ]jn una 
lenta distruzione di parte della massa di rispetto del Banco — 
apporta un sufficiente riparo, per quanto riguarda I’ avvenire, la 
recente legge del 21 Febbraio 1911 sulle Casse Provinciali di 
Credito agrario, della quale ci siamo già occupati (1). 

I capitali delle sette Casse Provinciali Siciliane saranno 
versati secondo il bisogno, su decreti del Ministero del Tesoro, 
dalla Cassa Depositi e prestiti alla Sezione, la quale dovrà im- 
piegarli a preferenza degli altri fondi ch’ essa ha sua disposi. 
zione. 

Tra questi ulteriori fondi, poi, la nuova legge vuole che ven- 
gano prima impiegati i tre decimi dei depositi raccolti nella 
Cassa di Risparmio del Banco e soltanto in seguito e se del caso 
i tre milioni forniti dal Banco. Da tale disposizione provengono 
benefici effetti, poiche essa potrà, col concorso di altre circo- 
stanze, consentire che sia mantenuta libera e non applicata ad 
operazioni a lunga scadenza quella parte della massa di rispetto 
del Banco che potrebbo essere destinata al credito agrario, 

La nuova legge afferma ancora, tra V altro, il princìpio che 
sia dovuto un compenso alla Sezione per il servizio ch’ essa ren- 
derà e dà facoltà alla Sezione stessa di destinare un decimo degli 
utili netti annuali della gestione di ciascuna Cassa Provinciale 
alla istituzione di premi d' incoraggiamento e sussidi agli enti 
intermediari e ad altri istituti che svolgono 1 opera loro a van- 
taggio dell'agricoltura. 

ID compenso accennato sarà verosimilmente rappresentato 
dalla spesa per il personale destinato al servizio del credito agra- 
rio e da quella viva di amministrazione, mentre restera a carico 
del Banco quella per gli uffici di Cassa presso le Sedi e Sucecur- 
sali e per il maggior numero di agenzie all’ uopo istituite o da 
istituirsi, non che per i locali, le pensioni ed altro. 

In tal modo la sezione verrà sgravata di una considerevole 
parte delle spese annuali d'esercizio ; e cio le assicurerà ali tini 
della sua autonomia finanziaria, quelle condizioni di vita e di 
sviluppo che la legge del 1906 trascuro di attuare. — Questo è il 
pensiero dei dirigenti il Banco di Sicilia sulla legge che riguarda 


(1) Zlendiconto cit., pp. 34-35. 
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le Casse Provinciali (1), e noi lo abbiamo obiettivamente ripor- 
tato, senza che restino però mutate le idee che già su tale legge 
esponemmo e alle quali abbiamo dichiarato di aderire. 


5. Legge 25 Giugno 1906 portante provvedimenti a 
favore della Calabria. — Questa legge al titolo III.° si occupa 
del Credito agrario per le Provincie Calabresi, mentre negli altri 
titoli detta norme riguardanti vari interessi delle Provincie stesse, 
come i provvedimenti per i danneggiati dal terremoto del 1905 
(Titolo I), quelli concernenti opere pubbliche (Titolo III), ecc. 

Riguardo al Credito agrario, è costituito per questa legge un 
Istituto che ha lo scopo di esercitarlo rispettivamente nelle tre 
sedi di Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria, con Agenzie 
(quando ne sia il caso) nei capoluoghi di circondario. Ha carat- 
tere di ente morale autonomo e s’ intitola Istituto di Credito agra- 
rio « Vittorio Emanuele IIl ». Esso esercita il credito sotto 
l'osservanza delle norme e con le guarentigie stabilite dalle leggi 
vigenti e da uno speciale regolamento. — Alla sede di Catan- 
Zaro è annessa una « Sezione temporanea » per la concessione 
di mutui di favore ai privati per la ricostruzione e riparazione 
delle case danneggiate o distrutte dal terremoto (art. 45). 

Alla formazione del capitale di ciascuna sede è destinata una 
somma uguale alla metà dell’ imposta erariale sui terreni iscritta 
nei ruoli pel 1905. Tale somma sarà, su decreto del Ministro del 
Tesoro, versata dalla Cassa dei depositi e prestiti, a rate, secondo 
il bisogno, mediante anticipazioni, da estinguersi con 1° interesse 
del 4 ®,, entro 25 anni (art. 46). 

Il 50 per cento del tributo fondiario erariale sui terreni, ri- 
scosso nelle provincie calabresi sulle rendite imponibili superiori 
a L. 6000, è iscritto in apposito capitolo del bilancio dell’ en- 
trata e in un corrispondente capitolo del bilancio della spesa del 
ministro del tesoro. 

Tale fondo viene destinato all’ estinzione delle anticipazioni 
e al pagamento degli interessi dovuti alla Cassa dei depositi e 
prestiti per le operazioni precedentemente accennate. 

Estinte le anticipazioni, la parte di tributo erariale sopra in- 
dicato sarà ogni anno, per ciascuna provincia, versata ad aumento 
del capitale della rispettiva Cassa di credito agrario. 

Se, col compimento del nuovo catasto, venga meno, in tutto 
O ìn parte, nelle provincie Calabresi il fondo destinato ad estin- 
guere le anticipazioni fatte dalla Cassa dei depositi e prestiti, 
si provvederà iscrivendo annualmente, nel bilancio della. spesa 


(1) Mendiconto cit., pag. 34-12. 
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del Ministero del Tesoro, le rate di ammortizzazione non ancora 
scadute (art. 47). 

Il servizio di Cassa è fatto gratuitamente dalle succursali 
del Banco di Napoli (art. 49 ultimo capov.) 

Il patrimonio iniziale di ciascuna sede deve essere impiegato 
principalmente in prestiti in denaro agli agricoltori per la rac- 
colta, la coltivazione, le sementi, i concimi, le materie anticrit- 
togamiche ; per tali prestiti non sì può accordare a ciascu richie- 
dente una somma superiore alle lire 1000 nè per una durata 
maggiore di un anno. 

Il patrimonio iniziale di ciascuna sede, oltre ai fini indicati, 
deve anche venire impiegato in prestiti per dotare i fondi di 
scorte vive o morte, di macchine, attrezzi, ecc., ed in nessun 
casò possono superare le 3000 lire nè eceedere la durata di tre 
anni. i 

L'interesse poi di tutti î prestiti non potrà essere superiore 
al 5° (art. 53). 

L’ Istituto può fare anticipazioni, nella misura stabilita dal 
Consiglio di amministrazione, ai Consorzi agrari e alle Casse agra- 
rie debitamente costituite, che si propongono i fini già stabiliti 
da altre leggi esaminate, come acquistare per conto proprio 0 di 
terzi per distribuirli ai soci, semi, concimi, merci, prodotti; fare 
prestiti di attrezzi e macchine rurali; fare saggi, analisi, espe- 
rimenti, ecc. (art. 54). 

Alla fine di ogni esercizio gli avanzi eventuali dei contri- 
buti, dopo soddisfatti tutti gli oneri della « Sezione temporanea », 
saranno ripartiti in parti uguali fra le sedi dell’ Istituto e sa- 
ranno adibiti in operazioni dr credito per la costruzione di case 
coloniche, di strade poderali, ece. (art. 55). 

Queste le disposizioni principali della legge del 25 Giu- 
gno 1906 riguardanti il Credito agrario nelle provincie Calabresi. 
La leuge stessa va considerata in rapporto al Regolamento ge- 
nerale per la sua esecuzione, approvato cono R. D. del 24 Di- 
cembre 1906 e al Regolamento speciale per il funzionamento 
dell’ Istituto V. E. IIl nelle sue tre sedi. 


Risultati del I9IO. . 


Sede di Catanzaro. — Dobbiamo subito far notare che men - 
tre l'esercizio 1909 si era chiuso in questa sede con un deficit 
di L. 901,30 prelevate dalla riserva speciale, nell’anno 1910 in- 
Vece questa riserva sì mantenne integra non solo, ma fu anche 
aumentata di L. 4645,883, senza che siasi accresciuta la misura 
degli interessi — del 4", sugli sconti degli agricoltori, e del 5", 
sulle anticipazioni — pur essendo aumentate Je spese per vario 
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ordine di cause. Bisogna notare ancora che una parte delle ren- 
dite si è dovuta imputare agli esercizi futuri, senza che si ab- 
biano avuti gli utili considerevoli dati in anni precedenti dalle 
grosse anticipazioni di ben L. 161,000 a Consorzii e Casse agra- 
rie, poichè 1’ ispettore governativo nel verbale d’ ispezione del 
16 Febbraio 1910 raccomandava che esse venissero concesse in 
limiti più ristretti, per proporzionarle alle disponibilità dell’ Isti- 
tuto non certo esuberanti. 

Si cercò poi di rendere certo l utile impiego agricolo delle 
somme concesse in prestito; e molto spesso fu dato meno di 
quanto era stato richiesto, appunto perchè per la coltura speci- 
ficata dai richiedenti fu ritenuta non necessaria 1)’ intera somma 
domandata. Così pure spesse volte fu stabilita per le cambiali 
una scadenza più breve di quella, che si sarebbe voluta, ap- 
punto per farla coincidere con la stagione della raccolta, fissando 
un breve termine ad essa posteriore di poco, solo per dar modo 
ai proprietarii di vendere i prodotti delle terre loro senza pre- 
giudizievole precipitazione (1). 

Volendo ora dare qualche dato numerico, notiamo che men- 
tre nel 1909 si erano scontate 310 cambiali per L. 276,024,50 di 
cui 155 per L. 141,205,00 direttamente dalla sede e 155 per mezzo 
dei rappresentanti per L. 134,5819,50, nel 1910 si ebbe un rile- 
vante aumento essendosi scontate 345 cambiali per un totale di 
L. 393,233,00, di cui 223 per L. 222,703,00 direttamente dalla 
sede e 120 per L. 110,530,00 per mezzo dei rappresentanti e 
inoltre due anticipazioni alla Cassa Agricola di Nicastro, rap: 
presentate da 2 cambiali per L. 60,000,00. — Tali operazioni 
vanno considerate suddivise secondo la distribuzione per circon- 
dario (Monteleone, Catanzaro, Cotrone, Nicastro). secondo le 
garanzie (privilegio legale, privilegio convenzionale, senza privi- 
legio), secondo la destinazione (coltivazione, acquisto bestiame, 
acquisto macchine), secondo la qualità o condizione dei prestatari 
(proprietari, affittuari, mezzadri), e finalmente secondo i vari mesi 
dell’ anno. 

Le cambiali che furono respinte sommarono a 68 per Li- 
re 145,566, quelle sospese a 43 per L. 47,650; nel febbraio del 
1911 molte erano ancora le domande in corso, delle quali perciò 
qui non possiamo tener conto. 

Notiamo ancora, quanto al Bilancio, che il fondo disponibile 
presso il Banco dî Napoli ammontò nel 1910 a L. 53,281,13 e che 
le operazioni compiute direttamente dalla sede salirono a Li- 
re 2$3,168.00, mentre quelle compiute per il tramite dei rappre- 


(1) Istituto di Credito agrario V. E. III, Sede di Catanzaro, Zelazione cit., 
pag. 5-6. 
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sentanti agrari ammontarono a L. 185,201,00. Tralasciamo altri 
dati perchè non hanuo per noi un’ importanza diretta. 

È lecito ora presumere che il credito elargito dalla sede di 
Catanzaro abbia avuto effettivamente un impiego agricolo. In- 
fatti, come nell’ esercizio del 1909, il maggior numero ai prestiti 
si riferisce al Circondario di Monteleone in cui abbondano i pic- 
coli agricoltori, essendo ivi la proprietà molto frazionata, ed 1l 
minor numero è dato dal Circondario di Cotrone, nel quale la 
proprietà è assai accentrata. Inoltre le operazioni più numerose 
si ebbero nei mesi di Maggio, Settembre e Novembre, quando 
cioè ferve maggiormente l’ attività nei lavori campestri. Infine 
conferma la detta presunzione il fatto che, tenuto anche conto 
di 79 persone fra cui furono ripartite le anticipazioni alla Cassa 
Agricola di Nicastro, fu tenue Vl entità media di ogni singolo 
prestito, quindi ragionevolmente è da ammettersi che il denaro 
sia andato a vantaggio dei piccoli agricoltori, che di esso hanno 
specialmente necessità (1). 


Proposte, modifiche regolamentari e voti. — Senza dubbio ha 
eontribuito ai risultati abbastanza soddisfacenti ottenuti da 
questa sede dell’ Istituto V. E. III la maggiore notorietà di 
Gui esso presentemente gode, tanto per il decorso naturale del 
tempo, quanto per le istruzioni e circolari di propaganda prov- 
vidamente diramate dal benemerito Presidente della sede, il quale, 
coll’ adesione favorevole dell’ on. Consiglio di Amministrazione, 
per fare pure partecipare la sede ad ogni movimento che con la 
funzione della stessa abbia rapporto, fu anche sollecito di farsi 
rappresentare al IH Congresso Agrario Meridionale tenutosi in 
Napoli nel Novembre del 1910, per discutere gravi questioni at- 
tinenti anche al Credito agrario. E a tale notorietà si deve se il 
maggior numero delle operazioni fu dato dalle cambiali dirette, 
mentre diminuì quello delle cambiali spedite dai rappresentanti. 
Ad essa si deve ancora il crescere sensibilmente delle domande 
pervenute alla sede durante i primi due mesi dell’anno in 
corso (n. 97 per L. 82,379), rispetto a quelle pervenute negli 
stessi mesi del trascorso anno (n. 60 per L. 61,580). 

Se tutto ciò è vero, un incremento ancora più vigoroso sì 
attende dall’ approvazione delle modifiche regolamentari e dal. 
l’accoglimento dei voti e proposte dall’ Assemblea approvate (2). 

L’ illustre Presidente di questa sede infatti in una lettera del 
24 Giugno 1909 al Ministero di Agricoltura rilevava in sostanza 
che non è alla sede possibile, per il prestito agrario, nessuna 


(1) /felazione cit., puag. 10-18. 
(2) Id. pag. 16-17. 


SUL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 251 


sorveglianza all’ infuori delle informazioni, poichè manca un re- 
golare servizio d’ ispezione che all’ Istituto riuscirebbe troppo 
dispendioso. Diceva poi che molto avrebbe potuto giovare l’opera 
della Cattedra Ambulante di Agricoltura, quando con opportune 
disposizioni 1’ opera di essa fosse coordinata al funzionamento 
dell’ Istituto. 

Lo stesso Presidente invocò 1’ aiuto di tali Cattedre an- 
che con un brillante discorso tenuto allorchè si inangurarono i 
lavori dell’ Assemblea al 27 di Ottobre 1909. — Gioverebbero poi 
anche moltissimo gli Enti intermediari fra 1’ Istituto e gli Agri- 
coltori. Si puo infatti ormai affermare che la base di una buona 
ed etticace organizzazione del Credito agrario è data appunto dal 
massimo decentramento, consigliato non soltanto dall’ opportu- 
nità di avvicinare il credito all’ agricoltore, ma anche da quella 
«li garantire il buon esito delle operazioni mediante la perfetta 
conoscenza delle attitudini economiche e morali di quelli a cui 
si concede il prestito. Quindi è necessario che organi locali atti 
alla tunzione intermediaria si costituiscano in quanti più comuni 
sli possibile. 

È vero che l’Istituto si vale dell’ opera di egregi rappre- 
sentanti, che hanno dato tutti prova di zelo e di capacità; ma, 
come ben osservava l’ Ispettore governativo nella sua Relazione 
«dell’anno ora decorso, quantunque la rappresentanza possa « ar- 
recygre qualche vantaggio col portare in provincie così vaste più 
vicino l’ Istituto all’ agricoltore lontano, e possa anche conferire 
al prestito qualche maggiore sicurezza », essa non arreca tutta- 
via mai il benefizio dell’ Ente intermediario vero e proprio, e per 
di più presenta non lievi inconvenienti, specialmente come è ora 
disciplinata. Molto opportunamente rilevava 1’ Ispettore gover. 
nativo nella menzionata Relazione, che il capitale impiegato per 
mezzo dei rappresentanti non lascia margine di utili all’ Istituto. 
Infatti, dice 1’ Ispettore, « il saggio sullo sconto essendo del 4 %/0, 
e la metà liquidandosi come provvigione al rappresentante (senza 
gravarla delle spese generali, che altrimenti la ridurrebbero a 
molto meno di zero), resta alla sede in ogni operazione solo 
11 2",, mentre le spese gravano sempre per circa il 5°, ed 
anche quando tutto il patrimonio sarà versato, supereranno sem- 
pre il 2°, di ogni unità di capitale ». In altra parte della Re. 
lazione aggiunge lo stesso Ispettore : 

« Puo ripetersi quanto sopra si è detto circa il danno eco- 
nomico che per l Istituto rappresentano tali operazioni, tanto da 
render vero e ceale il paradosso finanziario, che l'utile ra dimi- 
nuendo proporzionatamente, a misura che le operazioni ranno au- 
mentardo ». 

Di questo grave argomento si oceupò P Assemblea dell’Isti- 
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tuto nel Novembre del 1910, come già se ne era occupata nella 
riunione del 27 Ottobre 1909, ed a proposta di un egregio Con- 
sigliere, il Cav. Sarlo, tra le riforme del Regolamento Interno 
ed Organico deliberò pure quelle riguardanti il servizio di rap. 
presentanza, collo stabilire, tra 1’ altro, che « ai rappresentanti, 
in compenso della loro opera, venga corrisposto, sulle operazioni 
regolarmente estinte, portanti la loro garanzia solidale, un terzo 
dell’ utile lordo relativo, trattenuto dall’ Istituto ». 

Tali riforme pare siano già state prese in benevola conside. 
razione, avendo il Ministro comunicato al Presidente della sede, 
che sono in corso gli studi relativi; e quando esse saranno un 
fatto compiuto e si saranno pure istituite le Agenzie, che, ben 
disciplinate, potranno anch’ esse contribuire alla propaganda ed 
al controllo del Credito agrario, si sarà fatto ancora un grande 
passo nel diffondere e rinvivorire efficacemente il Credito stesso (1). 

Oltre alle riforme sinora accennate, sono da menzionarsi an- 
che i voti deliberati dall’ Assemblea dell’ Istituto. Tra questi è 
degno di nota quelle del Cons. Avv. Jonnoni — conforme ad al- 
tro già precedentemente fatto dall’ Istituto e portato alla Camera 
dall’ on. Lucifero — perchè si possano concedere prestiti agli 
agricoltori anche per acquisto di bestiame minuto; quello del 
Cons. Cav. Susanna, perehè, in caso di mancato raccolto, pos- 
Sano i Consigli di Amministrazione prolungare i termini della 
scadenza delle obbligazioni; quello del Cav. Valentini della sede 
di Cosenza, perchè sia esteso a quattro anni il termine massimo 
dei prestiti per acquisto di macchine, purchè pagabili a rate. 

Tutti questi voti sono evidentemente così opportuni che sa- 
rebbe inutile cercare di illustrarli con maggiore diffusione, 
poiche è chiaro che essi tendono ad avvantaggiare anche di più 
le condizioni dei piccoli agricoltori, senza pregiudizio dell’ Ente 
che è destinato a sovvenirli e senza che di esso sia mutata l’ in- 
dole o svisato lo scopo. 

Su due voti pero d’ importanza particolare è necessario fer- 
marsi alquanto più a lungo: Vuno riguarda i privilegi e 1’ altro 
la concessione dei mutui, di cui all’ art. 55 della legge 25 Gio- 
gno 1906. Il privilegio agrario — come si sa — viene pareggiato a 
quello del locatore. La conseguenza più importante di tale pa- 
reggiamento è quella che, nell’ ipotesi che i mobili vengano espor- 
tati dal fondo, si deve applicare quanto dispone Part. 1955 n. 3 
del Cod. Civ., per il quale il creditore ha la facoltà di far seque- 
strare 1 mobili su cui cade il privilegio, qualora dal fondo ven- 
gano altrove trasportati, ma nello stesso tempo tale facoltà deve 
far valere fra 40 giorni dal trasporto, e, pure agendosi in tale 


(1) Zbelaz,. cit.. pag. 7-9. 
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termine, sono sempre salvi i diritti acquistati dai terzi dopo il 
trasporto. 

Ora l’ Istituto, che opera in un territorio così vasto e che 
non possiede organi ispettivi nè di sorveglianza, è naturale che 
non possa efficacemente premunirsi, massime in un termine così 
breve, contro la malafede; è impossibile che riesca, nella più 
parte dei casi, a sventare fra 40 giorni le connivenze fraudo- 
lenti, le fraudolente esportazioni da fondi situati nei lontani e 
disagevoli territori di Sanelli, Serra, San Bruno, Belvedere, Spi- 
nello ed altri. È logico presumere che un debitore di mala fede, 
quando fa portar fuori dal fondo i mobili sottoposti al privilegio, 
ne ha sempre convenuta preventivamente l’ alienazione. Se è così, 
l’ Istituto si troverà sempre di fronte a mobili, sui quali già i 
terzi possono vantare diritti, e dei quali perciò il sequestro non 
è più possibile. Anche ammettendo che tali diritti non abbiano 
"alore nel caso di accordo fraudolento, è certo che difficile riesce 
sempre la dimostrazione della fraudolenza medesima. 

L’ Istituto, è vero, per rendere meno facili le alienazioni di 
contrabbando e mettere sull’ avviso le persone di buona fede, a 
eni venisse offerto l’ aequisto di mobili soggetti a garanzia, suole 
su di essi fare apporre un contrassegno; e ciò quando trattasi 
di privilegi convenzionali, mentre pei privilegi legali 1’ espediente 
non serve. Ma 1’ esperienza ha dimostrato che tale espediente, 
mentre è di scarsa utilità, poichè può il contrassegno in ogni 
tempo facilmente venire rimosso e riesce anche di aggravio al 
debitore per le spese che importa 1° accesso sul luogo dell’ im- 
piegato che deve apporlo, allontana bene spesso anche i clienti, 
i quali ritengono poco decoroso assoggettare alla pubblicità di 
un marchio il loro bestiame e le loro macchine. 

Per tutto ciò, il Consiglio di Amministrazione dell’ Istituto 
deliberò di non più imporre, se non in casi eccezionali, l'obbligo 
del contrassegno, e in pari témpo conobbe essere necessario un 
rimedio che rendesse più sicura la garanzia dell’ Istituto, e ciò 
mediante la sanzione penale. Infatti V Assemblea dell’ Istituto 
nella riunione del 19 Novembre 1910, a proposta del Cav. Sarlo, 
fece voto « perchè sia estesa alle operazioni delle sedi la dispo- 
sizione sancita dall’ art. 29 della legge 29 Marzo 1906 n. 100, in 
virtù della quale, quando il debitore menoma, deteriora, distrae 
gli oggetti sottoposti al privilegio legale e convenzionale, incorre 
nel reato previsto dall’ art. 203 del Cod. Penale ». 

Essendo poi duplice 1’ aspetto sotto il quale il legislatore 
ravvisò gli aiuti che devonsi portare alle difticili condizioni del- 
l’ agricoltura — somministrazione a buon mercato del capitale 
d’ esercizio destinato alle spese della coltivazione ordinaria, fa- 
cilitazione dei miglioramenti stabili sul capitale fondiario — VAs- 
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semblea ciell’ Istituto con un altro importante voto mirò appunto 
a iniziare sollecitamente i mutui che riguardano tali migliora 
menti. Il credito per le migliorie agrarie ha natura propria e 
speciale, ed è contemplato dall’ art. 55 della legge 25 Giugno 1906. 
Ora poichè alle operazioni relative a tale genere di credito do. 
vranno essere adibiti gli avanzi dei contributi della « Sezione 
temporanea », Assemblea fece vofo, su proposta Sarlo, aftinchè 
siano efticacemente tutelati i diritti delle sedi al riparto degli 
avanzi stessi, dopo la concessione dei mutui e la collocazione 
delle relative cartelle, in modo che l’ Istituto possa esercitare 
con profitto e con effetti benefici la sua maggiore funzione. 


Le terre calabresi sono eminentemente agricole, ma dovun- 
que s’ incontrano campi trascurati e terre incolte e perciò l agri- 
coltura non dà quella resa che da essa dovrebbe aspettarsi, 
mentre altrove intere regioni traggono la ricchezza loro da campi 
dì piccola estensione, ma sempre rigogliosi e floridi. 

Non è però errato sperare in un prossimo avvenire migliore, 
ed alla prosperità agricola delle Calabrie, contribuirà maggior- 
mente l’ Istituto V. E. III, allorchè, contemperando il credito 
d’ esercizio con quello per miglioramenti, esso avrà raggiunto il 
più alto grado del suo sviluppo a vantaggio e benetizio dell’ agri- 
coltura calabrese (1). 

Sede di Cosenza. — A differenza della sede di Catanzaro, 
questa di Cosenza, ebbe nel 1910 risultati poco favorevoli. Le 
cause si devono ricercare nella crisi di produzione che attraversò 
in tale anno molte terre italiane e i cui effetti si ripercossero 
anche nell’ Istituto V. E. II. I principali raccolti, in confronto 
a quelli del 1909, raggiunsero appena un quarto nei cereali, un: 
sesto nei vini, ed un settimo nelle castagne; mancò inoltre la 
produzione olearia, giacchè nella provincia di Cosenza ricadevi 
l'annata di scarica. Un grande Istituto Italiano d’ indole agra- 
ria (2) nella Relazione sul bilancio 1910 diceva che « in detto 
anno il frumento, ìn Italia, ha avuto un raccolto di dieci milioni 
di quintali in meno di quello dell’ anno precedente e le altre 


colture hanno tutte sofferto ugnalmente, se ne eccettui — e solo 
in alcune regioni — il prato e il pascolo ». i 


Ma oltre a ciò, il povero agricoltore, per periodo non breve, 
non potè nemmeno fronteggiare le perdite sulle raccolte con i 
prodotti delle scorte, o sacrificandone il capitale. 

Di quell’ annata avversa anche V Istituto V* E. III risentì 
gli effetti, nè poteva essere altrimenti; così non poterono essere 

(1) /felaz., cit., pag. 17-22. 

(2) L'Istituto di Fondi Rustici con sede in Roma (Società Agricola Industriale 
Anonima). 
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del tutto appagati molti voti che l’anno precedente erano stati 
espressi; così ancora, per le ristrettezze accennate, diflicile è 
stata, più che nei precedenti anni, la riscossione dei vecchi pre- 
stiti, e più rigorosa e oculata la concessione dei nuovi. 

Nonostante tutto ciò, è doveroso riconoscere come 1° ufticio 
di amministrazione abbia portato il maggior zelo ed interessa. 
mento per limitare le sofferenze e per evitare, il più delle volte, 
laggravio delle spese giudiziarie. / 

Devesi ancora ricordare che in questo come negli altri anni 
tutti i verbali delle tornate del Consiglio di Amministrazione 
hanno ottenuto 1’ approvazione del Ministero, e che, con felice ri- 
sultato, nell'Aprile ebbe luogo 1° ordinaria ispezione governativa. 

La sede di Cosenza inoltre intervenne al 2.° Congresso Agra- 
rio Meridionale tenuto a Napoli sulla fine di Novembre, congresso 
al quale già noi accennammo nelle pagine precedenti. In tale 
Congresso, tra i temi trattati più importanti, vi fu quello rela- 
tivo alla soppressione delle Casse Provinciali di Credito agrario, 
delle quali propugnò con calore e dottrina 1’ autonomia il dott. 
P. Indrio, direttore della Cassa Prov. di Basilicata, e di cui noi 
sià abbiamo esposto e condiviso il pensiero (1). 


Operazioni compiute. — Passando ora a rilevare qualche 
dato, notiamo come nel 1910 si tennero 22 tornate consiliari per 
la concessione dei prestiti. Furono esaminate 591 domande per 
complessive L. 340,802,50 (delle quali 7 per L. 7275,00 perve- 
nute dall’ esercizio precedente), e ne furono accolte 427 per Li- 
re 373,437.50. 

Aggiungendo al numero ed all’ ammontare dei prestiti con- 
cessi nel 1910 quelli che rimanevano da pagare alla fine del 1909 
(in numero di 21 per L. 16,110,50), si ha un complesso di 448 
prestiti per L. 389,548.00, dei quali furono pagati fino al 31 Di- 
cembre 373 per L. 321,433,00, abbandonati 47 per L. 41,537,50, 
rimasti da pagare 28 per L. 26,577,50. 

Se si fa un paragone colle operazioni compiute negli esercizi 
precedenti, si osserva la sempre maggiore e generale simpatia 
della provincia per 1 Istituto (2). 

Tenendo conto dello scopo del-prestito, furono fatti agli agri- 
coltori n. 165 prestiti per L. 90,732,00 per acquisto di sementi, 
concimi, materie anticrittogamiche, per spese di coltivazione, 
ecc. ; n. 191 prestiti con un importo di L. 203,954,00 per acquisto 
di bestiame vario; n. 17 prestiti con un importo di L. 26,767,00 
per acquisto di macchine, attrezzi, ecc. ; n. 1 anticipazione a con- 

(1) Istituto di Credito agrario V. E. III, Sede di Cosenza, Zteluz. ecc., cit., 


pag. 3-7. 
(2) Id. pag. 89. 
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sorzi agrari per L.. 4,000,00. Il totale delle operazioni effettuate 
nell’ esercizio 1910 fu quindi di n. 374 per L. 325,433,00. 

I prestiti fatti agli agricoltori vanno anche considerati se- 
condo i vari circondari, cioè Cosenza, Paola, Castrovillari, Ros- 
sano (1). 

Quanto poi alle garanzie, il numero e 1 ammontare dei pre- 
stiti fatti nel 1910 fu di 373 per L. 321,483,00, distribuiti secondo 
il privilegio legale, la garanzia personale o con avallo e il privi- 
legio convenzionale. Le operazioni sorrette dal privilegio conven- 
zionale furono relativamente poche (9 in tutto 1 esercizio), ed 
una delle ragioni che limitano tali operazioni è questa, che il 
privilegio convenzionale sulle macchine non può dare buoni ri- 
sultati perchè esse sono soggette, anche in un termine più breve 
di tre anri, a notevoli deterioramenti. Nè vale escogitare sistemi 
o precauzioni ; s’ incontrano infatti sempre difticoltà d’ ordine 
legale e tecnico, compresa quella di non aver sempre la persona 
esperta nella meccanica agricola per potere assodare, nel momento 
in cui il privilegio si è costituito, il vero valore, la bontà del 
sistema ed il tipo ultimo delle macchine acquistate. 

È degno poi di nota come nel 1910 si sia manifestata sem. 
pre più la tendenza al frazionamento del prestito: ne furono 
concessi, per concimi e sementi, inferiori a L. 50, sia diretta- 
mente. sia per opera dei rappresentanti. i 

Nella somma dei prestiti concessi va compresa quella delle 
operazioni proposte appunto da questi diversi rappresentanti, 
la cui opera fu lodevole sotto ogni rapporto, in modo particolare 
durante 1° esercizio 1910. 

Le operazioni che si sono effettuate pel tramite dei Rappre- 
sentanti ammontano a L. 112,6S8.50, mantenendosi nella propor- 
zione del 34,80 °/° in rapporto alla cifra dei prestiti direttamente 
concessi. 

Per poche di esse fu chiesta e consentita la dilazione di cui 
all’ ultimo capov. dell’ art. 90 Reg. Int. 31 gennaio 1908. Nes- 
suna, alla fine dell’ anno ora decorso, figurava in sofferenza. 

Sarebbe però desiderabile che tali rappresentanti aumen- 
tassero, come pure i consorzi agrari si avvicinassero maggior- 
mente all'istituto, ciò che sinora per vario ordine di cause non 
è potuto avvenire. Abbiamo detto infatti — e qui lo ricordiamo 
— come nel 1910 venne concessa una sola anticipazione di 
L. 4,000.00 ad un Consorzio agrario, e precisamente a quello dì Ca- 
strovillari. Come si vede, tale genere di operazioni è ridotto ad 
un numero davvero insignificante. (2) 


) /Welaz. cit. allegato F (Statistica comparativa). 


(1 
(2) Id. p. 9-12. 
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Per concludere, possiamo dire che, se migliori potevano es- 
sere i risultati economici — ciò che in avvenire si deve sperare — 
grandi furono invece i risultati morali. Dai più remoti paesi della 
provincia, dalle autorità comunali, dalle varie Rappresentanze 
sono pervenute durante il 1910 all’Istituto incoraggianti attestati 
sull’ opera svolta da esso, più apprezzata e valutata in un anno 
sfavorevole all’ agricoltura. 

Moltì proprietari, aftittuari, coloni prima restii a ricorrere al 
credito dall’ istituto distribuito, vi sono ora ricorsi con fiducia e 
dichiararono che senza l’ aiuto dell’ Istituto stesso, certo una gran 
parte dei terreni sarebbe rimasta incolta. 

Comprova queste affermazioni lo sviluppo sensibilmente pro- 
gressivo del credito distribuito dall’ Istituto al principio dell’eser- 
cizio dell’ anno ora in corso. (1) 

Sede di /eeggio Calabria. — In questa sede, il capitale già 
abbastanza limitato di cui 1 istituto può disporre, fu assorbito 
interamente dall’esercizio 1910. Perciò insistenti essendo state 
le richieste di prestiti, il Consiglio d’ amministrazione pensò di 
ricorrere allo sconto di parte di portafoglio presso il Banco di 
Napoli, il quale così oltre al servizio di Cassa, aggiunse l’ aper- 
tura di un credito al tasso di favore del 3 !/, °/. 


Durante Vl esercizio precedente del 1909, fu prestato — bi- 
sogna riconoscerlo — un aiuto assai debole all’ Istituto dalla 


maggior parte dei Sindaci della Proviacia che colla loro tra- 
scuranza resero vana tutta la propaganda fatta dall’ Istituto 
nell’ interesse specialmente ed a vantaggio dei piccoli agricoltori. 
Ed anzi fu proposto di rimediare in parte al danno gravissimo 
che certo ne derivava, coll’ inviare impiegati dell’ Istituto nei 
vari paesi affinchè, venendo a contatto con essi, potessero sot- 
trarli dalle mani degli usurai aprendo la via al benessere. L’ es- 
sere stato ora impiegato nel 1910, come dicemmo, tutto il capi- 
tale, condurrebbe a credere che lo scopo cui l Istituto mirava 
sì sla raggiunto, benchè il Direttore della sede, pur facendo voti 
sinceri che ciò sia, non abbia nascosto di essere tuttavia scettico, 
e forse non a torto. 

Infatti, la difficoltà in alcuni debitori a sostituire le somme 
alla scadenza e la conseguente domanda di rinnovare gli effetti 
o di chiedere il prestito nuovamente dopo rimborsato; 1° uso esa- 
.gerato di prestito per l’ acquisto di animali e di macchine o la 
richiesta di prestiti per culture spesso in misura eccedente 1 Di- 
sogni della terra: tutti questi fatti sono sintomi certo non troppo 
rassicuranti, e non può non impressionare come al Banco di 
Napoli, che per i prestiti agrari applica un tasso di favore, pre- 


(1) Ztelaz. cit., pag. 17-18. 


0) 
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feriscano questo Istituto che preleva un interesse assai più alto 
del 5°! (1) E necesario ad ogni modo anche qui notare qual. 
che dato. 


Operazioni compiute. — Ci limitiamo, come sempre, a quel- 
le che hanno per noi un interesse diretto, tralasciando le altre. 
Nel 1910 furono presentate all’ esame del Consiglio d’ ammini. 
strazione 355 domande per L. 515,196, e ne furono ammesse 256 
per L. 856,010, restandone respinte o rimandate per informazioni 
ulteriori 99 per L. 159,186. Si ebbe una differenza in più di pre- 
stiti consentiti nell’ esercizio 1909 di N. 67 per L. 50,050. 

Di questi prestiti, oltre * furono consentiti per acquisto di 
animali e di attrezzi rurali: i prestiti che maggiormente sono 
desiderati, sia per la più lunga scadenza. 

Quanto poi a sofferenze, caddero in protesto dei precedenti 
esercizi N. 7 effetti per L. 6550, per rieuperare i quali sinora 
nulla si potè ottenere, nemmeno dagli avallanti; fu perciò neces- 
sario ricorrere agli atti coattivi, che sino ad oggi non pare ab- 
biano dato alcun risultato; giunsero intanto per alcuni notizie 
tutt’ altro che rassicuranti (2). 

Considerando ora i prestiti a seconda dello scopo agricolo per 
cui furono concessi, sì ebbero nell’ esercizio 1910 63 prestiti per 
coltivazione per L. 53,450; 7 per acquisto di sementi, con un 
totale di L. 6,300; 21 per acquisti di concimi, con un totale di 
L. 16,100; 6 per acquisto di materie anticrittogamiche con nn 
totale di L. 5.250. 

Tutti questi prestiti furono sorretti da privilegio legale. Non 
garantiti invece da privilegio furono: 102 per acquisto di bestiame 
con un totale di L. 1,489,50; 25 per acquisto di macchine, con 
un totale di L. 46,260; 29 per acquisto di attrezzi con un to- 
tale di L. 56,100. 

Si ebbe inoltre 1 anticipazione a Consorzi per L. 10.000; e 
2 anticipazioni a Casse rurali per L. 15,000. (3) 

Il Direttore di questo Istituto si augura che esso — con la 
rinascita della città distrutta dal terribile cataclisma del 1905 e 
col sapiente ed oculato criterio del Consiglio di amministrazione 
nell’opportuna e sicura concessione dei prestiti — possa giungere 
ad una maggiore fioridezza e ad un più largo sviluppo, come è nei 
voti del legislatore e della cittadinanza di Reggio Calabria. (4) 


(La fine al prossimo fascicolo) 


T. S. CUORE 


(1) Istituto di Credito agrario V. E. TII, Sede di Reggio Calabria, Reluzione, 
ecc., cit., p. 3. 

(2) Hd. p. d. 

(3) Id. Allegato V. 

(4) Id. p. 8. 
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e il loro compito sociale 


Date le attuali condizioni della società e P alterazione portata 
nell’ ordinamento della famiglia dal rapido evolversi delle tradi- 
zioni casalinghe. dallo sviluppo industriale, dalla facilità dei 
viaggi, dagli insidiosi allettamenti dell’ urbanismo, dalla febbre 
migratoria che non è sempre una febbre di crescenza, ma na- 
sconde spesso 1 irrequietudine morbosa dell’ illusione, chi ne sof- 
fre di più è il bambino e la donna ed è al bambino e alla donna 
che devono rivolgersi larghe di tutela e di difesa le opere di 
previdenza sociale. 

Togliere il bambino dai pericoli dell’ abbandono, deponendo 
nel suo cuore dei semi di disciplina interiore, non equivale a pre- 
parare solo degli ottimi allievi alle nostre scuole elementari, ma, 
ciò che vale di più, a raddolcire nell’ animo stesso dei genitori 
le irose antinomie della miseria e a predisporre il sostrato fisico 
e morale degli nomini futuri alle sane e sante resistenze della 
bontà. Tener lontano il bambino dai mali esempi dei grandi, 
educarlo all’ esattezza, alla pulizia, alla pietà per i più poveri e 
piccini di lui, ad una fattiva simpatia verso tuttociò che vive ed 
è parte integrale della vita, istillargli in modo semplice e schietto 
Y’ idea divina di un ordine universale che è amore, rispetto, guida 
indispensabile, vuol dire educare nella belva 1’ nomo e preparare 
nell’ nomo, non solo l operaio onesto e laborioso, ma il padre e 
il cittadino. 

Dì qui Vl importanza somma di tutte le opere di assistenza 
e previdenza atte a sottrarre l’ infanzia dal triste abbandono in 
cui troppo spesso è lasciata nelle città e nelle campagne, più per 
ignoranza che per cattiveria, 0, se si vuole, più per ineluttabili 
condizioni familiari che per deliberato volere di nuocere. Fra que- 
ste opere, dopo gli Asili di vecchio e nuovo tipo, tengono il primo 
posto e, secondo me, sono più importanti anche degli stessi Asili, 
tutte le iniziative destinate a preparare nelle fanciulle e nelle 
ragazze le prossime tutrici del focolare, non più nel senso gretto 
delle vecchie cenerentole, ma in quello razionale e nobilissimo della 
donna educata per la casa e resa capace di educare per la vita. 

Per le stesse ragioni per cuni nella famiglia delle classi meno 
abbienti è spesso trascurato il bambino, è pure alterata profon- 
damente la vita e P educazione della donna. Un tempo essa cre- 
sceva in casa e per la casa; oggi, appena ha finito le prime scuole, 
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va alla fabbrica o al laboratorio, al servizio o al banco di qual. 
che bottega, e, se appartiene alla piccola borghesia, affolla le 
scuole tecniche o normali e va poi maestra o telefonista o impie- 
gata d’ azienda. Le vecchie, secolari tradizioni sono rotte e ab- 
bandonate e il numero delle donne che, pur vivendo a tratti in 
casa, su starvi e farvi stare, è sempre minore. Lungi da me l’ idea 
di essere un laudator temporis acti. II mondo cammina e noi dob- 
Diamo camminare con esso. Ma è anche a vedersi se il graduale 
abbandono da parte della donna delle sue tradizionali abitudini 
le sla veramente utile e sia in caso assolutamente necessario. 
L' emancipazione dai vieti preconcetti saraceni, ancor vivi, pur- 
troppo, in molte provincie d’ Italia, non vuol dire attatto, nella 
maggior parte dei casi, abbandonare il tetto domestico, ma solo 
sapervi stare da vera compagna dell’ uomo e da vera donna. Una 
osservazione « molto pratica e molto eloquente » vale a questo 
proposito più di qualunque discorso. Le statistiche di tutti i paesi 
d’ Europa e d’ America segnano una graduale e impressionante 
diminuzione di matrimoni, e, pur facendo la dovuta parte alle 
mutate condizioni sociali, è certo che una delle più gravi cause 
del fenomeno è « 1° abitudine che si è diffusa di allevare le ra- 
gazze inesperte del tutto della casa e incapaci di guidare senza 
forti mezzi una famiglia ». I viveri sono rincarati, ma quanto 
anche non sprecano nelle case le donne per la loro ignoranza © 
imprevidenza? Troppe volte, col pretesto degli ostacoli finanziari, 
le cosidette massaie cercano di scusare la loro inabilità e per im- 
bandire il parco desinare ai congiunti spendono molto più di quello 
che sarebbe necessario; e per non saper trarre dal sole, dall’ aria 
e dall’ acqua che il buon Dio non nega a nessuno, tutti i benefici 
di cui sono capaci, più ignoranti che cattive, rendono intollera- 
bile la vita di casa ai mariti e ai figliunoli. Come è ovvio la ra- 
gazza che per le mutate condizioni sociali vive poco in casa e 
più che altro in ambienti diversi dal suo, assorbita tutto il giorno 
dal lavoro e distratta nei giorni o nelle ore libere dagli inviti 
delle amiche e dalla facilità dei mezzi di comunicazione, eresce 
quasi del tutto ignara dei bisogni e delle cure domestiche e mentre 
oggi, colla sua manta del divertimento, è la disperazione dei ge- 
nitori, sì prepara ad essere domani una delle principali cause del 
disordine, delle ire e della rovina, per lo meno della sua famiglia. 
Le fanciulle d’ oggi sono le madri del domani e solo quando esse 
sìlano preparate un po’ meglio a tener assestati, colla casa, il ma- 
rito ei figli, questi e quello potranno amare di più il focolare dome. 
stico e non disertarlo per 1 facili, ma rovinosi svaghi del di fuori. 

Elevarsi sempre più, aspirare ad un graduale acquisto di li. 
bertà e d’ indipendenza, non esclude affatto per le nostre ragazze 
che debbano imparare come si tiene una casa, come si alleva un 
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bambino, come si cura — almeno sulle generali — un ammalato, 
come sì può rendere meno dispendiosa e più gradita )’ esistenza 
propria e dei propri congiunti. Essere vestiti a nuovo la festa, 
va bene, ma conviene che anche la biancheria personale sia ben 
cucita o rammendata e sopratutto di bucato; trovar i denari per 
acquistarsi qualche gingillo, non è male, ma sarebbe assai me- 
glio spenderli in qualche oggetto più utile e di maggiore durata ; 
apparire ad ogni costo diversi da ciò che si è può essere utile 
colla gente di passaggio, ma finisce col disgustare i compaesani 
che tutto vedono e sanno. 

In poche parole educare le ragazze al culto e alla scienza 
della casa equivale a ricostituire 1’ equilibrio famigliare che le 
mutate condizioni sociali vanno da tempo alterando e vuol dire 
provvedere la donna della sua migliore difesa che non è certo 
l’amore, ma la capacità della vita domestica. 

Per quanto riguarda quelle donne che rimangono contadine, 
« le loro condizioni morali e materiali, dice il Poggi, salvo che 
in poche regioni privilegiate, sono invero assai tristi. Innanzi 
tutto è ancora enorme la loro ignoranza, e da essa derivano mali 
innumerevoli. Se la istruzione obbligatoria non trovò ancora la 
sua precisa applicazione per i ragazzi, ben peggio avvenne per 
le bambine che, con cento pretesti, spesso e volentieri si tengono 
4 casa o nei campi. Poi, per i maschi, vi è quasi sempre la 
istruzione ed educazione militare che per le donne manca. Così 
che le contadine sono ancora, e specialmente in certe provincie, 
ignoranti, superstiziose, inette del tutto alla stessa loro vita, che 
inconsciamente esse medesime fanno più misera, mentre potrebbe 
non essere tale. Ignorano intatti cio che a loro sarebbe più ne- 
cessario di sapere : non sanno trar profitto dei vantaggi materiali 
che la campagna offre; molte non sanno nè coltivare, nè cuocere 
i legumì, parte essenziale del vitto di tutta la famiglia colonica. 
Non parlo dei lavori femminili propriamente detti: in molte case 
la massaia non sa rattoppare i vestitucci dei figliuoli; perde 
molto tempo a far bucato e vive normalmente nel sudiciume ; 
lavora in cose inutili e non conosce lavori che compenserebbero 
molto meglio la sua giornata ». 

È seguendo più o meno questi concetti che già da alcuni 
anni vari studiosi di morale sociale andarono fondando e al- 
l’ estero e tra noi alcune Scuole di Educazione Domestica in 
parte già famose. Gli Stati che più appoggiarono 1’ iniziativa 
sono la Svizzera e i Paesi Bassi e sul loro esempio la Francia, 
liv Germania, V Inghilterra, V Ungheria, la Svezia, gli Stati Uniti 
e il Canadà. La scuola ménagere modello è quella svizzera, di Fri- 
burgo ed è in questa stessa città che si tenne fin dal settembre 
1908 il Primo Congresso Internazionale dell? Insegnamento dell’ EL'du- 


MA FJ LE SCUOLE DI EDUCAZIONE DOMESTICA 


cazione Domestica. In esso fu solennemente riconosciuta l'utilità 
sociale dell’ insegnamento di quanto si riferisce alla tenuta della 
famiglia e della casa e si ritenne che i migliori risultati sì  po- 
tessero ottenere con scuole di vario tipo, adattate ai singoli bi- 
sogni e alle singole tradizioni locali. Le scuole di scienza dome- 
stica hanno già principiato infatti ad avere il carattere agricolo 
nelle campagne, quello professionale nelle città e ad assumere 
per conseguenza varì nomi, dall’ iniziale di £cole ménagîre a 
quelli di Scuole Agricole, di Scuole di Giardinaggio e Frutticul- 
tura, di Scuole di Cucina, di Scuole di Cucito e di Cucina, di 
Scuole per Bambinaie e per Domestiche, di Scuole modello per 
la tenuta delle Lattorie, di Scuole delle Madri, di Scuole delle 
Infermiere ed altre simili, secondo 1° ufticio cui più special. 
mente mirano. 

Un movimento così notevole d’ iniziative bene spiega come 
al Congresso Internazionale di Friburgo ne abbia dovuto tener 
dietro un altro ch' ebbe di fatto luogo nel giugno u. s. a Gand 
nel Belgio, con V intervento dei principali stati civili. Le con. 
clusioni cui giunse tale Congresso saranno raccolte fra breve nei 
suoi Atti, ma già l Office International de U Enscignement Ména- 
ger, che ha sede in Friburgo ed ha per iscopo di raccogliere è 
coordinare tutti i dati relativi all’ importante soggetto, la reso 
noto col suo Bollettino che tutti i delegati furono concordi nel 
riconoscere P urgente necessità di una sempre maggiore diffusione 
di tal genere di scuole, 

In Italia, anche Jimitandosi a non parlare che delle inizia- 
tive piùù recenti e più note (poiche in varie città e provincie 
luolto fu pure fatto per VP innanzi anche in questo campo sotto 
alcri nomi e forme) ricordero che pel fermo volere della signorina 
Aurelia Iosz sorse fin dal 1902 la Scuola Pratica Agricola Fem- 
minile di Niguarda presso Milano, che ha nel suo programma la 
completa preparazione della donna per 1° esercizio della casa e 
della fattoria. Tale scuola ha già cominciato a dare delle ottime 
massizie e fattoresse più utili a sè e alle loro famiglie di molte 
diplomate delle nostre Scuole Normali, per non dire, ahime, delle 
Università. Con obbiettivi meno speciali, ma più accessibili ovun- 
que, il Dott. Stefano Balp, Medico Provinciale di Bergamo, ha 
tondato fin dal 1908 in quella città una Scuola Nornale per U In- 
segnamento Domestico per cui hanno potuto essere tenuti in varie 
città e borgate d'Italia dei corsi ambienti di educazione e di 
economia domestica che hanno già fatto un gran bene. E godo 
additare fra essi quelli tenuti nelle Provincie di Bergamo, di 
Milano e di Verona per il loro armonico e pratico programma. 

A Città di Castello la Baronessa Alice Franchetti fece te- 
nere, con l’aiuto di Felicitas Buchner (la fondatrice degli Asili. 
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Famiglia) e di Maria Montessori (la nota pedagogista), alcuni 
corsi di scienza domestica veramente esemplari. Alle Cascine di 
Firenze, per iniziativa della Marchesa Adele Altieri di Sostegno 
e di altre benemerite gentildonne sorse fin dal 1907 un Istituto 
Agrario Femminile e di Economia Domestica che fu accolta in 
Toscana eon grande entusiasmo. A Roma nello stesso anno la 
Signora Adele Levi Della Vida ha istituito in Viale Principe 
Eugenio nna Scuola di Economia Domestica che è stata modello 
ad altre anche di campagna. In Venezia la Signora Maria Pezzè- 
Pascolato nella Scuola per Operaie da lei fondata e diretta ha 
sempre tenuto e fatto tenere delle conversazioni sulla scienza 
della casa e altre nobili amiche della causa educativa hanno in 
città e in borgate ideato iniziative consimili a sede fissa o a 
corsi ambulanti. 

Nella Società degli Agricoltori Italiani, ideatori V Ottavi e il 
Poggi, auspici S. E. il Ministro Nitti e la sua Signora, ed altri 
benemeriti, fu di recente istituita una Sezione Femminile che si 
propose il « miglioramento economico e 1 elevazione morale » 
della donna, per mezzo appunto dell’ educazione agraria, igie- 
nica e familiare. 

La Sezione ha già cominciato a lavorare e auguro possa avere 
presto delle Sottosezioni in tutte le Provincie del Regno, ma € 
urgente che il problema dell’ educazione domestica sia noto e di - 
Seusso anche in altri ambienti che non siano quelli agrari, onde 
Vvenva affrontato con quella larghezza di criteri che la sua com- 
plessità esige ed impone. Poichè, se nelle campagne gli insegnanti 
di scienza domestica non potranno occuparsi che di cio che si 
chiede nella fattoria o nel casolare, quelli delle città o delle bor- 
gate manifatturiere dovranno invece tener presenti i bisogni della 
famiglia operaia e borghese, mentre tutte le iniziative di carate 
tere pedagogico avranno un insuperabiie aiuto in quelle relative 
alla mutualità agraria, alle cooperative di consumo, alle nuove 
forme di enfiteusi e di aftittanze collettive. Non @ è problema 
educativo che non si colleghi con uno 0 più problemi sociali e 
questo dell’ educazione domestica si riattacca armonicamente alle 
più gravi e sempre vitali questioni dell’ urbanismo, dell’ emigra- 
zione e della proprietà terriera, 

Educare la donna né das-bleu, ni pot'au-feu è contribuire di- 


rettamente alla pacificazione sociale, poichè — per mutate che 
siano le sorti del focolare — Ta casa continua a rimanere il cen- 


tro della vita, e, pur uscendo o disertandone, tutti sognano di 
farvi ritorno o di crearsela coi propri sforzi 0 di trovarla col 
proprio amore. Migliorare la donna nelle sue capacità domestiche 
non equivale provvedere solo alla ragazza 0 alla madre, ma fare 
di esse dei valori sociali ben più autorevoli anche presso gli 
uomini più rozzi. 
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Quanti hanno studiato questo problema : il Meline, il Van- 
dervelde, il De Vuyst, il Cheysson, M.me A. Moll-Weiss, Jean 
Brunhes e M.me Henriette Brunhes, ece. all’ estero; e, per non 
dire d'altri, il Nitti, il Rainieri, V Ottavi, il Poggi, Aurelia 
Josz, Sofia Bisi-Albini, il Dott. Balp, il Marescalchi, ecc. tra 
noi, sono concordi nel riconoscere che solo il giorno in cui 1 
ricchi intenderanno tutta la poesia dei loro doveri di previdenza 
sociale e che il popolo operaio e rurale sarà educato alle sante 
realtà della casa, anche il medio ceto finirà per trovarsi meno a 
disagio nella sua perenne, forzata irrequietudine. 

Ma è ora di concludere. Nella nostra cara Italia le opere di 
provvidenza sociale sono molte. Sono, anzi, senza perifrasi troppe. 
Il popolo, fidando nella carità pubblica, va disimparando la virtù 
della previdenza e quella altrettanto vitale della fede in sé stesso. 
Per ogni miseria e per ogni bisogno si ricorre alle Congregazioni 
di Carità, ai Municipi, agli Enti maggiori o minori, e intanto i 
bilanci restano profondamente alterati e per far fronte alle sem- 
pre crescenti pretese bisognerebbe poter mutare a capriccio le 
leegi economiche e statali. I denari che — salvo le più che ov- 
vie e numerose eccezioni famiglie e individui non spendono 
o risparmiano del proprio, è raro il caso che vadano ben impie- 
gati, perchè tutti sanno e vedono come troppe volte finiscano 
nelle taverne, nei passatempi inutili, in manifestazioni disadatte e 
dannose. Ciò che urge, da noi, come altrove, è affrontare con co- 
raggio l’ arduo problema della beneficenza e sostituire alla carità 
negatira quella positira ; all’opera che provvede quella che prevede. 

Le Scuole di Educazione Domestica appartengono, insieme a 
tutte le iniziative consimili, alla categoria della beneficenza po- 
sitiva, poichè difendere, tutelare, educare la donna vuol dire di- 
fendere, tutelare, educare la società del domani. Già da tempi 
antichissimi la madre savia e previdente era ritenuta il fonda- 
mento della famiglia. I secoli sono passati e alla donua si sono 
aperte altre vie e altri campi d’ azione. Benissimo! Non sarà 
certo in anni come i nostri che alcuno si sognerà di ostacolare 
il libero e crescente sviluppo dei diritti femminili. Ma quanti 
hanno cuore e senno cercheranno ch’ essa trovi aperte fra le 
nuove vie quelle che più conciliano il suo sacro diritto di ele- 
vazione con le incancellabili esigenze della sua natura fisica e 
morale; e faranno quanto possono perchè, fra î nuovi campi 
d’azione della sua versatile e geniale attività, non venga sacri. 
ficato mai quello della casa, in cui la donna può ottenere, come 
libera lavoratrice o come conginnta e madre, i più duraturi e 
antaggiosi trionfi. 
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Quali ripetuti tocchi di campana suonano nei secoli le voci 
che vogliono la donna -— sognata come completa personificazione 
di ogni virtù e bontà — piena dì sapienza domestica, conduttrice 
oculata del sno regno, piccolo eppure esteso, perchè da quel mo- 
desto regno dilaga Tazione sua nel mondo. Il saggio Re d’ Israele, 
Salomone, giù trenta secoli or sono, tracciava il ritratto della 
donna forte. « Chi può trovare la donna forte? Essa ha maggior 
ralore delle perle.... Ogni giorno della sua vita lavora con mano 
gioconda.... si alza all’alba.... tende la mano agli indigenti.... 
veglia sulla sua casa e il pane non mangia nell’ ozio ». 

Senofonte, con la prima opera di educazione domestica che 
SÌ conosca, indica alla donna Ta via per il buon governo della 
famiglia; Leon Battista Alberti tratta il medesimo soggetto con 
“alore, pero, più letterario che pratico: Fenélon, nel sno opu- 
scolo sull’ « Educazione » domanda s'inenlchi nelle menti delle 
racazze la loro principale missione, cioè « che esse avranno un 
giorno una casa da divigere, un marito da render felice, dei figli 
da educare ». 

Nella turbinosa vita di cimento e di rischio Schiller, nei versi 
dolcissimi della « Campana » pone accanto all'uomo il vero an- 
celo della casa, la madre dei bimbi, regina. nella sua cerchia, 
che istruisce le figlie, protegge 1 ragazzi, di cuni le mani diligenti 
acerescono il siadagno con acuto discernimento, che sa con- 
giungere | utile al buono, che è ricchezzit, sorriso, gioia delle 
mura domestiche. 

Oggi, purtroppo, la lotta stessa della vita, con nuovi creati 
bisogni, troppo spinge e trasporta la donna fuori della propria 
‘asa, lontana dai suoi primi doveri, lontana dai figli, aflidati «a 
mani estranee ; la spinge — soli — nel rude contatto coll nomo 
a cuadagnare come Ini un pezzo di pane! Sete di falsa libertà 
ed indipendenza la trascina, in aspirazione di maggiore ugua- 
glianza con TP uomo, e la donna riveste la toga dell’ avvocato, di- 
tenditrice e accusatriee, si fiv largo per correre alle urne, si ad- 
dottora in ogni scienza. E mtanto la sua femminilità si sinussia, 
impallidisce Tanreola delicata di eni lai sua fronte fi cinta, tae- 
ciono intorno a lei le strofe ispirate ed ella corre a galoppo verso 
un destino che non è il suo vero. grande, santo, imperituro de- 
stino, trascura PD unica scienza a lei imdispensabile, fonte pura e 
serena della felicità sua e della sna casa, attratta dal miraggio 
di altre cognizioni dall'aspetto più falgido, ma per raggiungere 
le quali essa ha da soffocare il proprio cuore in cui pur sempre 
emerge, sopra desiderii di gloria e di guadagno, il desiderio di 
formare la felicità di chi ama, magari a spese della propria. Que- 
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sta scienza, apparentemente in veste umile e dimessa, è la sola, 
salda riechezza della donna: bisogna cercare di non strappar- 
gliela, di fargliela valutare ed amare, bisogna aiutarla a fargliela 
conquistare, altrimenti si sgretola la famiglia, st sgretola la so- 
cietà a cui occorrono donne forti e illuminate, sì, ma forti e il- 
luminate per tenere in mano le redini della famiglia e non per 
andare alla caccia di lauree; pietose e virtuose perchè la fami- 
glia intorno a loro si accentri e ne abbia alta impronta morale; 
donne che vivano fra le mura domestiche per studiarne, cono- 
scerne ogni bisogno e provvidamente ripararvi ;; laboriose, ma lì 
dove urge P opera loro, perche creino al marito ed ai tigli, un 
ambiente d’ ordine, di pulizia, un ambiente che rineresca di la- 
Sciure, a cui si aneli di far ritorno dopo una strenua giornata di 


lavoro; in una parola la ragazza di oggi — sposa e madre di 
domani — deve essere iniziata al complesso delle cognizioni riu- 


nite sotto il nome di « Educazione domestica », Rieche e povere, 
questa sana scienza della famiglia necessità a tutte ; alle rieche 
per fare un uso più saggio dei loro beni, per non lasciare assor- 
bire in un deplorevole e ignorante sceiupio delle somme che po- 
trebbero essere impiegate in benedizioni per gli altri, per saper 
comandare con intelligenza, per avere una nozione esatta del 
tempo necessario a compiere un dato lavoro, affinche gli ordini 
slano precisi e giusti, perche la casa non si riduca soltanto @ 
oggetto di lusso e di sfarzo, ma sia luogo di vera igiene. Alle 
più ristrette di mezzi, alle povere, essa insegna a trar partito da 
tutto. a suechiare, quasi direi, da tutto la massima somma di ener- 
gia igienica ed economica ; allora anche la semplice casetta, la 
misera stanza potranno contenere gioia di vita, e quando alla sera 
TY uomo ritorna, non umili e squallide gli parranno le pareti della 
casa, giacche egli sa che da quelle mura — come da un santua- 
rio — @ partito per lui durante il giorno un pensiero vigile, egli 
si le sue mercedì al sicuro nelle mani esperte della sua donna, 
per Lu quale anche un centesimo è prezioso, perchè costa lacrime, 
o nella sua stanzetta ordinata e pulita, fortificato da un pasto 
frugale, sì, ma apprestato con industriosa cura, egli non si sen- 
te al di sotto dei ricchi: è suo il tesoro della donna forte e 
SALCII. 

Uni sana e ragionevole educazione domestica ripara a tanti 
guai, a tutti, oserei dire, perchè non lascia inetti e deficienti di- 
nanzi al casi che si presentano, ma dà, per ogni caso, scienza € 
consiglio e con ciò Ta salvezza economica e morale. Dove la donna 
regola bene Li casa, dove la donna pone tutto il suo cuore, tutta 
la sua ocenlatezza e cultura, tutti i membri della famiglia godono 
del duplice benessere morale e fisico; dove la donna sa preve- 
dere e riparare, l' nomo vive volentieri, non va a cercare altrove 
le eftimere soddistazioni dei vizi; la donna esperta delle norme 
igieniche è VP argine contro 1° alcoolismo, la tubercolosi, la pella- 
gra, li mortalità infantile. Ma quale quadro ci presenta quella 
disgraziata fiumiglia dove la donna è ignara di tuttocio riguar 
dante la casa, dove nulla è mai pronto e tutto fatto male e in 
fretta perchè la padrona ha da risolvere questioni filosofiche € 
letterarie! dove la madre neglige TY educazione dei fisli, magari 
per istruire le masse, dove manca la intelligente direzione fen- 
minile per supplire alla insutlicienza dei mezzi o dei sottoposti ; 
certo il marito vieppiù si discosterà dalla casa fredda ed inospi- 
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tale, il focolare avrà eco di disunione, di discordie, di lamenti; 
disunione e discordia sarà nell’ animo dei figli. 

L’ educazione domestica non s’ improvvisa e la ragazza — in 
qualsiasi condizione sociale sì trovi — che vive senza preoccu- 
parsene non saprà dare al suo nido di sposa — o amaramente 
e faticosamente lo imparerà — la morbidezza del nido e non ad- 
destrata ai piccoli segreti della grande scienza domestica semi- 
nerà sperpero e disordine intorno a sè, sarà il primo germe del- 
l immenso e, talvolta, irreparabile disastro economico e morale 
della sua casa. La impellente necessità di tale educazione si fa 
ogni giorno più sensibile, e sorgono dove non erano, si molti- 
plicano dove già sono, le vere e proprie scuole di educazione 
domestica tanto per operaie quanto per signorine, con regolari 
programmi e regolari corsi, con assegnamenti di veri e propri 
diplomi, abbracciando insegnamento teorico e pratico. 

Per benefica iniziativa privata nacquero in Germania, nel 
1888, le prime scuole di economia domestica ; esempio fu lar- 
camente imitato, e in Prussia centinaia di municipi introduce- 
vano nella scuola primaria Y educazione domestica. 

Nel 1859, nel Belgio, — dove erano appena nate due scuolette 
a Liegi — il fervido appello del Ministro Brujn fa sorgere in 
città e campagne, presso centri industriali, scuole domestiche : lo 
Stato e le ditte industriali lo incoraggiano e sussidiano. 

In Austria il movimento comincio più tardi, ma ugualmente 
rigoglia, si estende per tutta V Europa, nelle Americhe e perfino 
nel remoto Giappone, dove Vl Università di Tokio ha istituita 
una facoltà di economia domestica, Dovunque si sente il bene- 
ticio dell’ opera redentrice della famiglia, dovunque si sente il 
desiderio di assicurarle un’ esistenza. più larga, più intensa, 
più profonda. 

In Italia, purtroppo, resta ancora molto da lavorare per far 
capire la preziosa utilità dell’ insegnamento prezioso ; si fa dap- 
pertutto palese la necessità di avere un’ organizzazione scola- 
stica con programmi e metodi attinti a dettame scientifico, scuole 
normali di economia domestica, e più fortemente è palese dove 
più radicato è lo sviluppo industriale, là dove le statistiche re- 
cistrano un numero inverosimile di donne attente al lavoro otfli- 
cinale. Nella primavera del 1908 un attivo e zelante Comitato 
bergamasco, fondava — nella provincia di Bergamo — le prime 
e più importanti scuole domestiche in Italia, prendendo quello 
che di adatto a noì avevano 1 regolamenti delle fiorenti scuole 
estere, modificandone alcuni articoli secondo i bisogni della po- 
polazione nostra. Alla voce del Comitato gli industriali risposero 
con slancio degno di lode. 

Ci piace di riportare qui, per dare una chiara idea dell’ opera 
del Comitato Bergamasco, le parole degli illustri Professori Ba)lp 
e Perico, nella loro bella relazione, sul « Contributo dell’ inse- 
gnamento domestico alla lotta contro la pellagra » nel quinto 
Congresso pellagrologico italiano (Settembre 1912) perehè appunto 
la scuola rurale di educazione domestica, trovo le sue origini in 
un concetto di profilassi, contro la pellagra, per insegnare alle 
donne di campagna a utilizzare le mille risorse che hanno sot- 
tomano, evitando così di nutrirsi colla polenta. 

« Si aprì anzitutto un corso magistrale o normale di dodiel 
alunne scelte con oculato criterio, destinate ad essere le maestre 
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dirigenti delle nuove scuole popolari, nelle città e specialmente 
nelle campagne. 

Fu chiamata dal Canton Ticino a dirigerlo un’ insegnante 
validamente coadiuvata da altri insegnanti per la parte medica, 
igienica, agraria, legislazione sociale e contabilità. Così fu svolto 
un primo corso di sessanta giorni, col seguente programma : 


I° — Parte morale (doveri della donna verso se stessa, la 
famiglia e le società). 

II° — Parte tecnica (doveri di casa, abitazioni, vesti, scelta 
e preparazione degli alimenti, ecc. contabilità). 

III° — Parte igienica (igiene della casa, della cucina, va- 
lore nutritivo ed economico dei principali alimenti, misure per 
prevenire le malattie contagiose, igiene dell’ infanzia). 


IV° — Medicina domestica (primi soccorsi in caso di ma- 
lattia e d’ infortuni, assistenza ecc.) 
V° — Parte agraria (elementi di orticultura, pollicultura, 


apicultura ecc.) 


L'insegnamento teorico è in questi corsì suddiviso dall’ in- 
segnamento pratico: la provvista delle derrate al mercato e agli 
spacci, servizio di cucina e di tavola, cura e pulizia degli uten- 
sili da cucina, della mobiglia, delle vesti ecc. tenuta dei registri 
per la contabilità. Tuttocio non solo in teoria ma praticamente: 
ogni giorno per turno di sei, le alunne attendono alla  prepara- 
zione del loro pranzo quotidiano. Per turno, in egual modo, le 
alunne attendono ai grossi servizi di casa, alla pulizia, al servi- 
zio della mensa, alla rigovernatura delle stoviglie ecc. sempre 
sotto l occhio vigile della maestra. Tutte poi devono segnare sul 
registro di casa le spese fatte e le ricette dettate. Le prime do- 
dici allieve, ottenuto il diploma di abilitazione furono poi assunte 
a dirigere le nuove seuole, parecchie delle quali annesse a sta- 
bilimenti d’ industria. H Comitato, con 1 appoggio della Società 
industriale Bergamasca, istituì tosto in città una seuola perma- 
nente ove le opersie, a gruppi di sei o di dodici, frequentano i 
corsi teorici e pratici che si avvicendano ogni quaranta giorni. 
La cooperazione data dagli industriali bergamaschi, consiste spe- 
cialmente nel fatto che le giovanette, durante i quaranta giorni 
della senola, percepiscono il salario, come se continuassero il loro 
lavoro. Si scelgono specialmente, nell’ iscrizione ai corsi, le tidan- 
“zate e le giovani spose. Le lezioni si avvicendano con ordine e 

regola serupolosa per il miglior uso del tempo, sì che diano Vabi- 
tudine anche della savia organizzazione della giornata casalinga. 
Merce alte protezioni e incoraggiamenti, questa istituzione ha 
potuto superare molteplici difficoltà e diffondere la sua azione 
nella provincia. A tutto il Luglio 1912 già più di 1900 sono state 
le allieve uscite dalle scuole, è lecito sperare buone madri di fa- 
miglia e altrettante famiglie, dunque, redente a miglior sorte. 
ti sì consenta di citare, ad esempio eloquente, umili cifre. Si 
ottiene questo resultato nella confezione dei pasti delle allieve, 
ipinestra di paste e verdura, fritto di merluzzo, polenta, pane e 
vino per cent. 57 a testa. Non è questo il tipo di pasto econo- 
mico che dovrebbe preparare una buona madre di famiglia ope- 
“ta? Non e Li dimostrazione che il caro vivere non è meno que- 
stione d' ignoranza che di miseria ? » 

Scuole rurali, alpine, popolari per le bambine, scuole per 
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donne di case popolari, scuole miste (frequentate da figlie di ric- 
che famiglie, giù giù sino a famiglie più modeste) si sono mol. 
tiplicate nella provincia di Bergamo, estendendo alle madri ed 
alle famiglie del contado la sagace opera della scuola domestica. 

Il comitato ha creato presso la scuola complementare la 
scuola domestica, e il resultato fn ottimo. Le allieve sono scelte 
dalle maestre della IV Classe elementare; per mezza giornata 
frequentano la classe, altra metà lo trascorrono alla scuola. L’ edu- 
cazione domestica è il naturale complemento della scuola popo. 
lare femminile, ne è da confondersi colla scuola puramente pro- 
fessionale. L’ insegnamento professionale si oceupa semplicemente 
di una data scienza speciale: per esempio, formerà una sarta, 
una stiratrice, una fattoressa eec. senza però formare con ciò la 
donna di casa: 1 insegnamento domestico invece, în una cornice 
molto più larga, abbraccia tutte le cognizioni indispensabili alla 

sasa. (1) Ora poi dietro le nuove lessi le fanciulle non sono am- 
messe negli opitici che a quattordici anni, e seguendo il corso 
domestico, esse possono rendersi utilissime in casa; gli industriali 
tanno certo il Joro interesse aiutando le amministrazioni comu- 
nali a fondare queste scuole, perchè lor è aequisita la sicurezza 
di avere un personale ben più moralmente educato. 

Le maestre dipendenti dal Comitato bergamasco hanno, per 
richieste d’ altri Comitati, aperte scuole a Milano, Roma, Gius 
sano, Palazzuolo sull’ Oglio, nell’ Umbria e Città di Castello, 
Rovigliano, Pistino ecc, 

Due altre scuole a Parma e provincia, furono fondate da 
maestre dipendenti da altri Comitati, ma educate a Bergamo. 

A Firenze ]’ Istituto agrario femminile « Alfieri e Cavour » 
con sede alle Cascine, ricco di giardini e di orti, ha programma 
di completa istruzione per il buon governo della casa, svolto da 
valenti insegnanti; è per signorine, ma gli orari sono stabiliti 
in modo che anche le maestre elementari possono essere assidue 
al corso semestrale — al termine del quale è assegnato un cer- 
tificato di frequenza e di profitto, dopo una prova di esame teo- 
rico e pratico. L'inverno passato il Municipio annesse, alla 
scuola Rossini in via Galliano, la scnola domestica : i corsi sono 
per adesso frequentati da dodici allieve, si svolgono il giovedì e 
seguono | andamento della senola bel rgamasea. 

Ottima scuola domestica per le operaie è quella aperta la 
domenica in Borgo S. S. Apostoli; mentre la domenica le fan- 
ciulle operaie, già da due anni, hanno la loro scuola domestica 
alla Società del Mutuo Soccorso, iniziativa che una volta di più 
dimostra tutta la buona e intelligente volonta, di chi ne è alla 
testa, di studiare i bisogni delle operaie e di portarvi rimedio e 
SOCCOTSO. 

Con materno amore si dedicano all’ insegnamento settimanale, 
le Sig." Cioppi e Ramorino — Ta quale ha pure seguito il corso a 
Bergamo — tutte e due esimie allieve dalla Signora Valvassori, 
la nota zelante direttrice della scuola alle Cascine. Noi ei au- 
guriamo che le famiglie operaie intuiscano sempre di più il va- 
lore di questa senola, spingano le loro  figlinole a frequen- 


(1) Pastorale del Vescovo di Soissons, 1913, 
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tarle, lor facilitino il mezzo e riconoscano che le loro figlie, di 
cui forse vantavano tanto il sapere, non sapevano proprio nulla 
quando ignoravano la scienza domestica, utilizzino premurosa. 
mente le nuove e preziose cognizioni di cui sì arriechiscono, (1) 

Con fine arguzia Francesco Coppée seriveva: « Tra tanti 
brevetti e diplomi per le donne, ci vorrebbero le lauree nelVarte 
del governo della casa ». La fine arguzia è un richiamo, forse 
severo, ma la donna deve ascoltarlo. Apra il suo spirito alla cul- 
tura, segua il movimento, ma si appoggi essa principalmente sulla 
delicata scienza della famiglia: si eserciti a maneggiar Vago, la 
macchina da cueire, si addestri nella guardaroba, nella cucina, 
si abitui ad avere attento, su tutto, lo sguardo! 

Nell’amara pena del Purgatorio Forese Donati rivede la 
vedovella sua che tanto amo e che in pianger dirotto « con suo’ 
preghi devoti e con sospiri » lo ha liberato dai gironi precedenti 
ed inalzato ai gradini superiori: IForese scolpisce nella mente del 
Poeta la figura soave ed energica della sua Nella ed ella appare 
a nol alta al disopra delle donne del tempo suo nel ben operare, 
mite e saggia custoditrice del focolare, valido soccorso dell’ uno. 
mo fino al di la della tomba. 

Tale dev'essere la donna: ha da condurre Pomo in alto, 
sempre più in alto, gradino per gradino, sopra ogni bassa. sod- 
disfazione — sino a Dio — La sua missione e veramente piena e 
completa quando ella sviluppa, cura, mantiene nell’ uomo lamore 
santo della famiglia; quando presso la piccola. calla, si strin- 
gono, per la vita, le due mani: quelle dell’uomo colle tracce del 
suo audace lavoro nel mondo, quelle della donna colle tracce del 
severo lavoro quotidiano nelle mura domestiche, quando nel cuore 
dell’uomo germina e alberga unit vera ed equa comprensione di 
fratellanza umani che prese la sua. sorgente prima nel cnore 
della donna, creatrice d' intimo ambiente di pace, ricchezza, sor- 
riso, giola della vita domestica! 


(1) Pastorale del Vescovo di Soissons, 1915. 


— N Fanfulla delta Domenica entrato nel suo 36% anno di vita, 
continua le sue tradizioni di buon periodico letterario e critico sotto 
l’ab'le direzione del prof. Carlo Segrè. Notiamo nel 2° e 3° numero 
di gennaio un articolo di Giuseppina Fumagalli sulle Allegorie vinciane. 


LOUISA GRACE BARTOLINI 


Nella Biblioteca Marucelliana di Firenze, nella stapza riser: 
vata alle donne studiose, ha preso posto tacitamente una soave 
effigie femminile: un bel medaglione dal colore bronzeo dorato 
corona l'alto di una elegante libreria che racchiude le memorie 
della vita di Lonisa Grace Bartolini. Ricordi di famiglia, lavori 
letterari e artistici di una donna inglese di nascita e italiana di 
elezione, che scelse a sua dimora un tranquillo angolo della To- 
scana, dove visse di arte e di bontà la non lunga vita. Passò, 
lasciando in chi la conobbe un ricordo vivo della sua immagine, 
dell’arte sua gentile, dell'anima sua. 

Louisa Grace nacque a Bristol nel ISIS. da nobile famiglia 
irlandese originaria anticamente di Firenze. Di delicata costitu- 
zione, fu mandati nella sua adolescenza a vivere nel mite clima 
dei paesi meridionali: fu in collegio nella Provenza, e venne 
giovinetta in Italia dimorando di preferenza in Toscana : a Siena, 
a Pisa, e stabilendosi poi in Pistoia, nella piccola città. sorrisa 
dall'arte e dalla natura, e privilegiata della purissima lingua. 

Piena d’ingegno e di volontà, ella aveva fatto i suoi studi 
con ardore e con entusiasmo, esercitandosi nella pittura e nella 
musica, e imparando il francese, 1 italiano, il tedesco, lo spa- 
gnuolo. Ma come scelse 1 Italia. per sua. seconda. patria, così 
ne predilesse la lingua e ne studiò con passione la storia e la 
letteratura. E fu veramente italiana nello serivere in prosa e in 
versi, e nel tradurre in buona porsia alta poesia inglese. 

Nel 1860 Lonisa Grace coronava il suo affetto per 1 Italia, 
unendosi in matrimonio col. valente architetto pistoiese, inge- 
gnere Francesco Bartolini. 

Circondata di amore e di devote amicizie, ella andava sempre 
più studiando e apprezzando la sua nuova patria, che in quei fati- 
dici anni gemeva, fremeva, risorgeva. E Ta suna voce di straniera 
si unì alle voci dei poeti italiani inneggianti alla riscossa della. 
nazione. Nel 1865, quando ella per rapida malattia venne a morte, 
lasciava in tronco un canto a Venezia... 

Le lodi di Louisa Grace Bartolini come donna, come serit- 
trice e traduttrice, furono espresse da vari critici e da letterati 
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uniti a lei di reverente amicizia: fra questi, Raffaello Forna- 
ciari, Enrico Nencioni, Isidoro Del Lungo, Giosuè Carducci. 
Nel 1869 e 70 vennero pubblicati, per cura del marito, due vo- 
lumi: P uno di Versioni poetiche dall’ inglese, (1) altro di Rime 
e Prose originali e tradotte. (2) 

Il Del Lungo premettendo alcune parole alla raccolta delle 
traduzioni, diceva: « J brevi seritti della gentildonna irlandese 
» spiusi per giornali e riviste, ovvero in opuscoli miscellanei 0 
» in fogli volanti, le conciliavano l'affetto e la stima delle poche 
» persone che li conobbero, e facevano il nome di lei caro e pre- 
» giato a quanti in Toscana s' occuparono di lettere in quei tre 
» lustri dopo il 1846, che molte cose. videro operarsi e prepa- 
»orarsi .. 0... Non dirò che la Louisa sia uno de' personaggi 
» più importanti di cotesto periodo delle lettere toscane; chè 
» più che un lodarla sarebbe un far torto a quella femminile 
» modestia, che a lei piacque più della fanm. Questo è bensì 
» vero, che forse niuna persona eulta visito in quelli anni Pi- 
» stolt, la quale non avesse fra i suoi ricordi il nome della 
» Grace, e nel portafoglio due righe di presentazione a lei per 
» parte di qualche dama o di qualche letterato od artista. E 
» tutti, partendone ,riportavano e conservavano piacevole memo- 
» ria di quella elegante casetta, del piccol giardino, delle con- 
» versazioni serali nella biblioteca, del fare disinvolto a un tempo 
» e signorile di lei. » 

E dopo aver parlato della sua arte di traduttrice dalla lin- 
gua nativa in quella italiana, che « come nativa parlava », il 
Del Lungo conchiudeva: « Ame raccogliendo codeste pagine 
» da’ manoseritti della Louisa, pareva non tanto di adempiere 
» il desiderio del mio buon amico Francesco Bartolini e di lei 
» stessa, che poco innanzi la morte preparava questa pubblica 
» zione, quanto di sodisfare, così con io poteva, un debito del 
» nostro paese verso una donna che volle nostri il suo ingegno 
» e l'animo, i suoi attetti e gli seritti. » 

Giiosne Carducei, nelle belle pagine della sua ampia. prefa- 
zione alle Rime e Prose della Grace Bartolini, la presentava con 
questi versi di Antonio Peretti : 


Qual dalle selve caledonie a sera 
Uscia Malvina ai raggi della luna, 


(li Canti di Roma antica di T. B. Macaulay, e Poesie sulla schiavità e Fram 
menti di E. W. Longfellow, tradotti ino versi italiani da Louisa Grace Bartolini. 
Firenze, Successori Le Monnier, INSGA, 

(2) Rime e Prose originali e tradotte di Lonisa Grace Bartolini, raccolte per 
cura di Francesco Bartolini. Firenze, coi tipi dei Successori Le Monnier, 1X70. 
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Così tu movi a noi, vergin straniera, 
Dall’ aer freddo dove il ciel s' imbruna. 
Alte ed agili forme; ardente e nera 
Pupilla; ingenuo viso e treccia bruna; 
Dotta ed umil; tenera e furte; altera 
Di tua virtù, non della tua fortuna. 


Il Carducci diceva essere la poesia patriottica di lei « fer- 
vente d’amore e di sdegno, di conforto e di sprezzo ». Ricordava 
rattrontava altri ingegni britannici che VP avevano preceduta 


nella diflicile prova del poetare in italiano, e dopo avere esaminato 
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d 
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» 


riferito rime originali della Grace soggiungeva : « Ma se le poe- 
sie ora toccate ne rivelano quanto fosse dì profonda gentilezza 
nel cuore della Louisa, la facoltà del verso italiano meglio an- 
cora apparisce nelle versioni metriche che ella fece da lingue 
straniere. Ed era naturale. Traducendo, specialmente da’ suoi, 
la mente di lei riposavasi in quella consuetudine di concepi- 
mento che da natura e dalla educazione era fatta sua propria, 
e la cura veniva. ad essere pur della lingua e dello stile ita- 
liano. >» È parlando delle traduzioni delle poesie del Macau- 


lav: « Così negli ultimi anni che ci visse, quasi pegno e ricordo 
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all’ Italia della naturalità chiesta da lei britannica ed ottenuta, 
rendeva alla lingua della nuova patria 1 Canti che le tradizioni 
epiche di IKoma antica inspirarono all’ illustre storiografo del- 
VP Inghilterra. Il cavaliere Andrea Mattei, letta. che ebbe la 
versione del canto sopra Orazio Coclite, lodava al Del Lungo 
lo stile di questa. calorosa donna, non contorto nè affuticato, ma 
lucido, preciso, elegante, ripensando con meraviglia che esse non 
ehbe succhiuto col latte la linqua d' Italia. » E in fine: « Gli 
Italiani non dimenticheranno così di leggieri che la Louisa 
Grace volle essere della nostra nazione quando questa giaceva 
più bassa nel conspetto delle genti, che ne coltivo con ardore 
felicissimo la lingua e la letteratura, che quella cara vita si 
spense piangendo e cantando della nostra Venezia. » Il Car- 


ducci terminava la prefazione con questi versi della Grace « che 


» 


tutta rendono Vl anima di lei e ne ritraggono la poesia »: 


Or taci : addio, mia tragil arpa, addio 
All’ antico cipresso ecco ti appendo 
Irradiata dal cadente sole. 

Ma deh, se un’ aura flebile s' aggiri 
Tra le tue corde, o se di nobil core. 
Che frangendosi geme, il pio sospiro 
Sacro alla patria libertà ti giugne, 
Dolcemente rispondi, qual se un tocco 
Di mia man ti vibrasse. 
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Dopo la morte di Louisa Grace Bartolini, il marito raccolse 
nella sua casa, fatta ormai deserta, tutte le memorie di lei, e 
come in un tempio le custodì amorosamente per Innghi anni. 
Donandole ora alla Biblioteca Marucelliana, Francesco Bartolini 
ha reso un nuovo omaggio alla donna amata. 

Così dalla chiusa stanza di una tranquilla casa di provin- 
cla, dove tutto tace e tutto parla, gli antichi mobili intatti come 
il giardino silente..., dalla casa che donò giorni sereni e operosi 
ad una eletta creatura, viene a Firenze, con la sna dolce ettigie 
e co’ suoi ricordi, tutto il lavoro della sua vita, e rimarrà per 
Sempre con le giovani donne, che nella quieta sala di studio 
lavorano e ricordano. 


AD 


[I CANTI” 


Siate freschi, o miei canti: freschi freschi 
come zampilli d'acqua, come fiori 
sboccianti, come ali di vento, come 
giovinette in amore, come gocce 
tremule di rugiada, come primi 
raggi di sole. Via volate al pari 
d’agile compagnia di lodolette, 
correte su pei monti, ad ogni porta 
bussate, ad ogni lumicino a notte 
vi fermate: salite in cielo. O canti, 
siete parte di me, siete il mio sangue, 
siete la giovinezza del mio cuore, 
siete la primavera, la stagione 
dei fiori, la stagione che ritorna 
in ogni april novello sulla terra, 
ma non ritorna più nel rostro cuore 
quando è partita. Lodolette, sangue, 
ali di vento, giovinezza, addio. 


CARLO PASTORINI 


1) Dal volume di prossima pubblicazione Lal: Vara. 
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Conte ENRICO GUARINI LOVATELLI. 


Rammemorare la perdita di un amico scomparso — diceva 
un letterato insigne — è ravvivare il dolore dell’ ultimo iddio, 


rammemorarne le doti e V amore seambievole che ci univa: e un 
conforto. Dolore e contorto sono dunque per me la ricordanza 
del Conte Enrico Guarini Lovatelli, spirato oggi è un mese a 
Bologna in una Casa di salute, straziato dal volvolo, a sessan- 
t'anni compiuti. 

Venuto con la famiglia dalla nativa Forlì a stabilirsi entro 
le mura di Firenze circa mezzo secolo addietro, qui insieme al 
padre Giovanni, Senatore del Regno, e che in diversi pubblici ut- 
ticj dette novello lustro all'antico nome, Enrico trascorse la vita 
inebriandosi da giovane dei suoi sorrisi ; pero nell’ aggirarsi per 
le vie dove splendono i miracoli della Rinaseenza, non traseuro 
di ornare la mente con lo studio, seguendo i precetti statigli 
insegnati da fanciullo a Siena nel collegio Tolomei allora noto 
e fiorente, in specie fortificandosi nel ramo dell'arte dramma- 
tica, che alla sua intelligenza parve più accetto. Chi fu giovane 
con lui nei due decenni che tennero dietro al 770, tuttandosi nel 
tumulto di quelle veglie signorili, che caratterizzarono gli ultimi 
giorni della Capitale e gli anni che seguirono più vicini, deve 
ricordare con compiaeenza quante volte Enrico Guarini appa 
risse con la sua retta educazione scenica sul paleo del teatrino 
Rinueeini e di altri maggiori, in quelle serate che a scopo Dbe- 
nefico sapeva di frequente disporre con molto gusto il Duea di 
Dino gentiluomo francese, che fu con i Piemontesi in Crimea. 
Il nostro amico, a cui la bontà dell'animo, TV esnberanza della 
salute gagliarda, lamore dell’arte, il desiderio di porger la 
mano ai sofferenti come meglio potesse, facevano impeto al euore, 
era dappertutto il duce di quelle brigate, P anima degli eleganti 
ritrovi. Toltasi appena la veste di zingaro spagnnolo indossata 
in uno dei balli in costume di Casa Strozzi che fecero epoca 
allora, il giovane dilettante fresco come una rosa, come se nulla 
fosse. era capace di montare sopra una  postigliona a quattro 
cavalli diretta a Quinto alla Villa Torrigiani per imbastire e 
dirigere con entusiasmo in una breve accolta di amici comme- 
die ed operette, che dovevano poi nella primavera sboeciare con 
i fiori, salutate allegramente dal plauso della soeietà fiorentina. 
Quanti dolei ricordi, quante ombre di fanciulle, di donne, di 
«iovani allegri, ricompaiono alla mente, nelle danze e nelle cene 
fino a tarda ora protratte ! 

Enrico Guarini di gusti, per natura, modesti, alieno dall’ap- 
parire, avrebbe potuto farsi maggiormente conoseere se lo avesse 
voluto ; chi serive ricorda infatti eome certe sue commediole, 
certi suoi lavoretti di allora mai pubblicati, avessero insieme 
all’ elevatezza di pensiero, un’ armonia di parti, una rispondenza 
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d'immagini, una sostenutezza di verso, che rivelavano la pro- 
mettente valentia del suo spirito. Scrisse anche con brio: Tutto 
il male uon rien per nuocere, grazioso proverbio in versi martel- 
liani che parmi fosse recitato ; fu collaboratore drammatico del- 
UAL:te, e con altri amici comuni appartenne all’esile schiera del 
Fieramosca, quando emise i suoi primi vagiti in aleune stanzette 
interne delle vecchie case de’ Ricci nel Corso. Ahi, che contra- 
sto fra il maggio così splendido di promesse e il gravissimo 
lutto recente! Lepido, brioso per natura, l amico nostro ebbe 
sempre fino agli ultimi giorni la conversazione facile, spigliata 
ed arguta, mal irriverente e volgare, per cui non conobbe ne- 
mici; cuore largo @ generoso sentì le amicizie con tenacia, e 
rimase avvinto a lui chi ebbe corrispondenza di affetto, chi 
pote godere della riechezza di quel cuore, chi seppe la rettitu- 
dine dei propositi e la serietà della mente rallegrata dal vivo 
della. parola. 

Cessato il bollore delle passioni, quando V anima ha sete di 
cose più sostanziali e si apre volentieri ad una vita più feconda 
di bene, Egli fu segretario dei nostri Asili Infantili, la benenme- 
vita istituzione che raccoglie a centinaia 1 bambini dei poveri, 
onde molte ore della sua giornata trascorrevano silenti ed ope. 
rose di bene dalle Concie in via delle Casine ai Camaldoli di 
Nan Irediano per sorvegliare a che quelle buone maestre sapes- 
sero formare nel bambino eon la prima educazione intellettuale 
in cui Dio risplende nella coscienza umana, anche le abitudini 
di pulizia, d'ordine, di vita all'aperto, che danno al corpo la 
bellezza e la forza. Ino ogni maniera. Enrico Guarini, insieme 
agli altri volenterosi. preposti all'opera santa, si affaticava. per 
consigliare, per provvedere che il buon andamento degli Asili 
non solo non rallentasse. ma ricevesse sempre, con 1 impulso, 
novello vigore. Con Tabbattere gli ostacoli che lo potevano de- 
Viare dalla meta, magari cono T abbandonare con gioia un mo- 
mentaneo piacere, anche per sofffirne talvolta un momentaneo 
discusto, Tamico carissimo, senza saperlo, nobilitava sé nel 
sacritizio. 

In questi ultimi mesi, come tutti, si sentì più che mai fiero 
di eliamitesio Traiano pev Ta grande audacia cono cui Tripoli 
strappata ai Turchi, fa da Umberto Cagni eonsegnata alla pa- 
tra. Altero del valore di nostra gente, si sentì orgoglioso dei 
giovani soldati, che, prodi nel cimento, seppero con tanto slan- 
cio imprimere 1 orma italiana. nelle sabbie del deserto e sulle 
dune della Libia. 

Benehe ne stesse lontano, pure amava Enrico la sua fertile 
L'omagpute soletta: « Caro mio, anche camminando si facevan le 
faville allora » mi diceva un giorno per la strada. prendendomi 
i Draccetto, nel ricordare. insieme le liete comitive di Berti- 
noro, i bel tramonti di Villa Luisa a Carpinello, nelle festose 
villevciature di un tempo. Nell alternare i piaceri dello spirito 
i doveri abituali della vita, ei corse appunto sette anni sono a 
Forh pet tenervi in quel Teatro comunale, che vide nelle « Donne 
curiose » i primi passi nell'arte di Tommaso Salvini giovanetto 
imberbe, un’ applanditit conferenza. su Francesco Vinea, aqila 
che seppe spiccare il volo rerso il eideo azzurro dll'ideadle cagheg 
ateto. Anche al pittore Firenze cono le sue meraviglie tocco il 
cuore, e il viovane Forlivese in pochi anni qui si senti artista e 
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artista capace di dare poi sulla tela frutti ammirati e copiosi. 
Il compianto amico che porgeva bene, seppe far risaltare nella 
studiata lettura il carattere del maestro, con cui aveva avuto 
in comune la terra nativa, carattere pieno di forza e di slancio, 
giacchè Francesco Vinea fu valoroso nel disegno, vivace nel 
colore e seppe con spigliatezza maneggiare il pennello secondo 
il soggetto, il costume, la luce voluta, nnendo tinte e disegno 
con rara leggiadrìa. Tanto fu personale 1] opera del pittore, che 
il conferenziere riteneva giustamente come i posteri avrebbero 
potuto riconoscere sempre i suoi lavori, anche se per disgrazia 
il dente sucrilego di qualche topo iconoclasta si fosse permesso nel 
buio e nel silenzio di una soflitta, di distr ugger quella parte di 
tela dove era scritta la firma gloriosa. Ma cio e da augurarsi 
non possa accadere, con'è da augurarsi che col volger de- 
gli anni il chiaror delle tinte non debba impallidire nelle 
tele celebrate, come in qualche affresco secolare delle anti. 
che Chiese, dove da ogni parte nel nostro paese, I° arte con 
tanta grazia sorride. Il tempo edace non tarà scolorire, augu- 
riamocelo, i dipinti dei grandi, ma certo nell'animo memore non 
scolovirà mai il tuo ricordo, vecchio compagno di giovinezza e 
di fede, vecchio compagno degli anni in cui ti splendeva nel 
volto il pieno rivoglio di forze dello spirito, quel rigoglio che in 
questi ultimi giorni non trovò più ahime, nel corpo sfinito, 
quell’ obbedienza a cui avevi sottoposto fin allora. Che dolore, 
ripensando all antica gaiezza di chi meco fu avvinto da oltre 
quarant’ anni di un amore fraterno, vedere I amico disteso in 
letto e nella gravezza del male, che andava facendosi maggiore 
di minuto in minuto, vederlo rivolgersi a guardar fisso il gio- 
‘ane sacerdote ritto aecanto al capezzale, spalaneare gli occhi 
come raccapezzarsi e alle parole di conforto di lui, sorridendo 
mestamente: « SÌ, grazie, pronunciare cono lingua Ingrossata, 
crazie, ma lei mì dice addio ». Che dolore, dopo pochi istanti 
sentirne la mani agghiacciarsi per la morte imminente e spen- 
gersi infine con lunga e straziante agonìa sull alba della fredda 
mattinata di por. Fuori dalle finestre, adagio, adagio nella scarsa 
luce velata della nebbia si disegnava Bologna e sotto il lungo 
portico de’ Servi i rari passanti frettolosi parevano fantasmi, 
che si dileguassero fra la linea incerta delle case. Quando a 
Gino Capponi, cieco, veniva annunziata la scomparsa di persona 
amica della sua generazione, il celebre  vegliardo sentendone 
dolore : « Si muore a pezzi » esclamava, e non poteva frase più 
adatta seolpire meglio il vero. 

La grave malinconia dell’ autunno deserto di fiori nella pia- 
nura Forlivese, la quale si stende lontana sino all'estremo oriz- 
zonte chiuso dal canneti e dai salici, che preannunziano il mare, 
sulle cui rive ebbe asilo Dante, ci nascose la sera dopo la salma 
benedetta deposta nella Cappella gentilizia dei Guarini, fra il 
compianto di quella cittadinanza accorsa in folla alle esequie. 

Addio, dolcissimo Enrico ; fallita ogni speranza terrena. Ta 
mente spaventata si rifugia in quella cristiana, da cui lampeg- 
glia perpetuo il fulgore de Ila vita di Dio. 


GUGLIELMO Bombicci Poxi 
Villa dei Collazzi ( Firenze), 21 Dicembre 1513, 
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Sommario: I Concordato della separazione (Aerve. Hebdomaduaire, Decembre) — 


Le cliese in Francia (ferme des deur mondes, 15 Decembrer — L'alleanza 
franco-russia e la gnerra enropea (Corresporndant, 25 Novembre) — Napoleone 
(Historia, Janvier) — Pubblicazioni. 


— Eravamo tentati di aspettare la fine dell’articolo di Gabriel 
Hanotaux per darne il sunto e un giudizio più sicuro. Ma 1 arti- 
colo è sì importante, di tanta attualità e di sì sapiente senso 
pratico, sebbene qua e la qualche nube Pattraversi, che ci deci- 
demmo di darlo comeechessia al più presto, augurandoci che ven- 
ga conosciuto ai nostri uomini di Stato. 

I vrandi nomini trancesi, dopo aver provato i primi inconve- 
nienti, 1 danni e la demoraltizzazione che la Francia ogni dì deve 
sopportare dalla separazione, pare che voglian ritornare su via 
più retta. Hanotaux ha avuto il coraggio di affrontare la que- 
stione e TV impresa. 

Osserva giustamente al Clemenceau, sno contradittore, che 
un concordato della separazione è già stato trattato a lioma da un 
uomo di Stato americano, Taft. Quantungue si dovesse sostituire 
ad un clero regolare un altro clero secolare, pure Tatt, sebben pro- 
testante, trova grandi vantaggi in questi accordi con la Chiesa : 
« Lo studio dell’ evoluzione sociale in questi paesi mi ha fatto 
capire gli sforzi straordinari, che compì il cattolicismo per dare 
una forma effettiva al progresso. Senza la chiesa cattolica noì 
saremmo impotenti nella nostra opera eivilizzatrice. Quest? espe- 
rienza mi ha fatto constatare P importanza, che vi ha a dimo- 
strursì favorevoli verso questa Chiesa nella sua azione sociale ». 
E un simile accordo con Roma TIHanotaux non lo trova impossibile. 

« Ma qual interesse nel ricercare quest'accordo con Roma, ora 
che la separazione è compiuta ? La politica è da una parte, la reli- 
gione è dall'altra; s' ivnorano a vicenda. Lasciamole andare per le 
loro vie parallele. Ahi! purtroppo le cose non sono così semplici, 
esclama. In questa guisa è innegabile che una grande parte dei 
francesi soffre e per conseguenza la Francia stessa ne soffre : 
perche come non può risentire im tutto il suo corpo quel dolore 
che prova un gran numero dei suoi membri? La discordia la- 
tente, le coscienze ferite, Vl irritazione e la sfidueia insinvatesi 
nei focolari, nelle senole, nei consigli, sulle pubbliche piazze, la 
morale discussa, 1 ideale sospettato, tutto ciò corrisponde vera. 
mente ad una seria politica, ad un sensato governo? 1 possibile 
che nn edificio sussista incrollabile con tali crepe ? La teoria, la 
pratica, I esempio degli altri paesi, anche protestanti, la tradi- 
zione, la storia, tutto concorre a dimostrare che la civiltà mo- 
derna tende a regolare per accordi il problema delle relazioni tra 
Chiesa e Stato; tuttii popoli cercano questa pace. Noi soli 1’ evi- 
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tiamo. Perchè ? » Sono tutte parole di Hanotaux, chi lo crede- 
rebbe ? 

?assa in rassegna quindi la storia delle lotte religiose più 
celebri del Culturkampf tedesco e di quelle francesi, che porta- 
rono al primo Concordato con Francesco I ed a quello di Napo- 
leone I, confessando sinceramente con Bismark che nelle lotte 
religiose Vl’ ultima parola non appartiene alla forza. 

1 Concordati sono figli della necessità, che hanno i governi di 
imporre una norma tra la religione cattolica e Vordine civile. Data, 
egli pretende, la tendenza assolutista della Chiesa, il concordato 
è una diga all’ invadenza di Roma. Hl concordato nel suo prin- 
cipio è laico: Roma Y accetta a malincuore. Ma 1 accetta perchè 
vuole la pace, temendo di peggio, cioè prima la rottura con lo 
Stato, eppoi con il popolo, ossia lo scisma. 

Qui fa mestieri uno schiarimento sulla materia del Concorda- 
to, che l'autore tralascia, mentre è il principio fondamentale della 
questione, senza il quale male si fabbrica 1 edificio: principli 
pochi, ma giusti. Di tre specie possono esser gli atti che uno 
Stato voglia imporre alla religione: o puramente religiosi, 0 pu- 
ramente cicili, ovvero misti. Del primi, ogni ordinamento spetta, 
ognuno lo vede, alla Chiesa cattolica, dei secondi è arbitro lo Stato, 
per i terzi, seppur non si voglia viver sempre in lotta con de- 
trimento di ambedue, come avviene nella nostra Italia, devesi 
venir a trattative per la conclusione di un contratto detto con- 
cordato. Questo detinisce chiaramente i termini, i contini delle 
due autorità. 

« ll Concordato, prosegue P Hanotaux, è dunque una solu- 
zione che la Chiesa e lo Stato debbono apprezzare al massimo gra- 
do. Lasciare il campo libero alla potenza religiosa è esporsi al mas- 
simo danno di uno Stato, alla discordia civile ». Ed è per questo 
che in Italia, nonostante la formula malamente interpretata @ 
peggio praticata di libera Chiesa in libero Stato, la Chiesa è as- 
soggettata ai placet, erequatur, ece. 

Nella formola invece « Date a Cesare quel che è di Cesare, 
ed a Dio quel che è di Dio » sta la pace, se applicata con spi- 
rito di pace, osserva 1’ A., poichè con la distinzione surriferità 
della materia del concordato è ben definita la competenza e giu- 
risdizione di ognuno. 

« Ecco quanto, esclama PA., Francesco I e Leone X inte- 
sero e quanto fermarono con un trattato solenne, quando la di- 
mani della battaglia di Melegnano, la Francia vincitrice volle 
strappare al Papato tagliando corto a tutte le tergiversazioni e 
lentezze! » L’ esperimento e P accordo del 1516 fu sì buono, che 
durò quattro secoli; e fu rinnovato poi de Napoleone I dopo po- 
chi anni d’ interruzione ! 

?assa quindi a trattare delle ragioni, che spinsero a questo 
accordo. La principale di tutte, alla quale non rinuncia neppur 
lo Stato italiano con la pretesa della separazione, è sempre dal 
medioevo in poi, quella della disposizione dei beni ecclesiastici, 
ossia della nomina dei benetici, o della loro immissione. 

La questione gravissima in Imghilterra, in Germania ed al- 
trove portò alla rottura con Roma per poter incamerare cotesti 
beni ecclesiastici; in Francia invece il Re sodisfatto dell’ accordo 
sì pronunciò contro la Riforma. Ecco dunque il carattere del, 
concordato di Francesco L: la concordia, come allora dicevasi, 
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avvenne per precauzione d’ intesa con Roma contro gli abusi 
della separazione, tanto di quelli che vengono dal clero, come di 
quelli che vengono da Roma. Insomma dice l esimio A. la mag- 
gior parte dei capi di popolo, protestanti, ortodossi, cattolici, 
liberi pensatori, europei, americani, australiani sono arrivati & 
questi accordi! Noi soli facciamo banda a parte, confessa ama- 
ramente. No! soggiungiamo noi, VP Italia ha preceduta la Fran- 
cia con un dissidio, che fu causa delle sue debolezze politiche 
e finanziarie per mezzo secolo, speriamo, ormai passate. 

Una prima esperienza, prosegue il nostro A., è stata fatta. Non 
prova abbastanza? « Io non insisto sull’ illogismo della posizione 
presa dalla Francia repubblicana, che scaccia la tolleranza in 
nome della tolleranza: io non insisto sulle rovine degli affari 
contenziosi sì dolorosi che inghiottirono mille milioni delle con- 
gregazioni: non rilevo il pericolo per le nostre istituzioni del- 
l' indipendenza lasciata al clero nelle materie politiche; passo 
sotto silenzio la forza dell’ unione clericale con la libertà dei 
sindacati, delle assemblee, dei concili, sempre ostili ad un regime 
ostile. Passo ad altri gravi inconvenienti e pericoli per lo Stato. 

« Voi dicevate che dopo la separazione saremo tranquilli. 
Nulla di meno vero. Siam da capo in tutto e per tutto. La vostra 
intransigenza non farà, che eccitare 1° intransigenza contraria. 
La buona politica è tutta di concessioni reciproche e di combi- 
nazioni, Riconosce i fatti e N accetta ». 

Noi più che riassumere un articolo sì importante, che dimo- 
stra che la Francia ha ancora uomini capaci d’ intendere la ra- 
gione e di salvare la Francia, abbiamo voluto invogliare a leg- 
gere tale articolo, a studiarlo anche per T Italia, e a deciderci 
anche noi una bnona volta ad uscire da una. falsa. posizione, 
causa di discordia interna e di debolezza all’ estero. 

Per la volta prossima appena uscita la risposta all’ obiezione 
fatta che Roma role la dominazione, noi la libertà, daremo 1 
sunto della seconda parte. (E. P.) 

— Mentre G. IHanotaunx chiede nella Aerue Hebdomaduire 
che il governo francese venga ad un’ intesa con Roma, M. Bar- 
res perora nella Merwe des dere Mondes Ta causa delle chiese in 
Francia. 

Non è forse noto a tutti, che dopo la legge di Separazione, 
le chiese in Fraticia furono dichiarate proprietà dei Comuni, la- 
“sciandoli padroni di disporne a lor piacimento. 

Ora avvenne che i Comuni lasciarono bensì le chiese in uso 
ai parroci, ma in molti easì non vollero, ne assumersi la spesa 
di manutenzione, nè permettere che i cattolici le mantenessero 
a loro spese. Di più, pareechi comnni, supponendo che La chiesa 
parrocchiale minacciasse di erollare, la fecero chiudere ed in 
certi casì, giunsero fino a farla demolire. 

IM Barres citò alla Camera aleuni fatti di questo genere, chie- 
dendo che il presidente del Consiglio, ch’ era allora Briand, vi 
mettesse riparo. Poiche VT accademico francese aveva accennato 
all’ importanza che aveva per il popolo delle campagne la chiesa 
parrocchiale, il Briand ebbe P audacia di rispondere: 

« Bisogna ben dirlo, onorevole Barres, ma tutto sommato 
vol avete aperto oggi un dibattito abbastanza penoso perì cat- 
tolici. Quelle umili chiese del villaggio hanno un valore senti- 
mentale, ed incitano a preoceupazioni affatto legittime. Ma que- 
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sto valore di affezione particolare e profondo, è relativo ai sen- 
timenti interni dei cattolici. Sono costoro, che sono i primi in- 
teressati a questo riguardo e di cui lo zelo dovrebbe impiegarsi 
a mantenere questi strumenti e testimoni della loro fede. E’ tra 
i cattolici, che dovrebbe prodursi uu gran movimento irresisti- 
bile verso tale intento. E’ assai triste per loro, che sia sempre 
verso lo Stato che i cittadini, pure in casi come questi, abbiano 
a volgersi, dopo le lotte che sappiamo, i rifiuti che conosciamo, 
le concessioni successive del governo della Repubblica. Rivolge- 
tevi con la vostra eloquenza, con l’elevatezza del vostro pen- 
siero a quei cattolici, presso ì quali le vostre parole avranno 
certamente un’eco e non avrete a temere, onorevole Barrès, 
la distruzione delle chiese ». 

E precisando meglio il suo pensiero, invitava 1 cattolici a 
mettersi d’ accordo per costituire, secondo la legge del 1901, delle 
associazioni le quali avrebbero potuto provvedere alla manuten- 
zione degli edifici di culto. 

Ma come ben gli rispose il Barrès, è inutile propugnare un siste- 
ma dî associazione, che è condannato da Roma: d’altronde, dato 
pure che si potessero costituire queste associazioni, con quali fondi 
provvederebbero alla manutenzione degli edificii del culto ? Inoltre 
questa, della manutenzione delle chiese, è una questione urgente, 
poichè molti di questi editici rovineranno intieramente, se non 
sì provvede immediatamente ai loro restauri. « Sì parla, aggiun- 
se il Barrès, della cattiva volontà dei cattolici! E° una tesi che 
non si può sostenere: la buona volontà dei cattolici è ammira- 
bile dappertutto. Anche i municipii in gran parte, amano le loro 
chiese. Non si può parlare che di una minoranza settaria. La 
maggioranza è povera; molti comuni sono troppo miserabili per 
venire in aiuto, come vorrebbero, a quegli edifici costosi ». 

Ma tutta P eloquenza del grande accademico s’ infranse con- 
tro la settarietà della Camera; il relatore del bilancio dell’ in- 
terno volle portare la questione sul terreno politico dicendo : 
« Il problema del restauro delle chiese sarebbe molto semplifi- 
cato, se i cattolici, così decisi ed attivi nel formare associazioni 
aventi uno scopo politico di propaganda anti repubblicana, fos- 
sero altrettanto attivi e decisi per creare delle associazioni, di 
cui il solo scopo sarebbe di difendere gl’ interessi del loro culto 
e della loro fede ». 

Gli applausi, con ì quali la Camera accolse queste. parole, 
persuasero il Barrès a non presentare nessun ordine del giorno, 
onde evitare che un voto apertamente contrario dell’ assemble: 
abbandonasse al loro destino le povere chiese di Francia. 

Nella seconda parte del suo magistrale articolo il Barres ri- 
porta parecchie lettere di plauso e d’ incoraggiamento, che gli 
giunsero da parecehi punti della Francia. Tra queste ci sembra 
che meriti di essere riportata la seguente: 

... Voglio ripetervi, cio che ci raccontava il nonno di mia 
moglie, che aveva veduto le chiese chiuse sotto la Rivoluzione. 
Nulla di più triste, diceva egli, di quell'epoca per gli abitanti 
della campagna. Gli uflici domenicali non essendovi più, si mo- 
riva dalla noia. Le donne, non avendo più per farsi vedere ii 
luogo di convegno eh era la chiesa, non sì aggiustavano più, 
nè aggiustavano i loro figli. Gli nomini non sì radevano più © 
portavano incolta la loro. capigliatura : lasciavano spesso trascor- 
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rere il giorno, nel quale avevano l abitudine di cambiare la bian- 
cCheria personale. A che fine, visto che isolati nei loro campi, 0 
nei loro boschi, non dovevano più figurare? Gli abitanti spesso 
dispersi in casolari remoti non si riunivano più, mancando }’ ufti. 
cio religioso, che dava loro occasione d’ incontrarsi. Sembrava 
che un immenso velo di Iuntto ricoprisse il paese. Sarebbe la sen- 
Sazione, che noi proveremmo, se quell'epoca sinistra ritornasse ; 
ed essa ritornerà se la vostra coraggiosi e bella crociata. fal- 
lisce ». 

— Se la guerra scoppiasse domani, che succederebbe della 
Francia ?... La Russia potrebbe aiutarla in modo efticace a tener 
testa alla Prussia ?... Questo è il problema, che il signor Tre 
Stelle sì @ proposto di risolvere in un articolo pubblicato nell’ul- 
timo numero del Correspondant. 

Innanzi tutto egli constata, che è opinione generale dei fran- 
cesì che se la guerra scoppiasse domani, «un nugolo di cosacchi, 
accorrerebbe dai confini asiatici ai primi colpi di cannone tirati 
sulla frontiera dei Vosgi, attraverserebbe tutta la Germania al 
galoppo de suoi cavalli, spingendo con la punta delle sue lan- 
cie Vesercito tedesco fino alla muraglia dl acciaio delle baionette 
francesì ». 

Senza contare, che per certi politicanti da catte 1 esercito 
francese @ snperiore a qualunque altro esercito europeo, come le 
sue artiglierie non temono quelle di nessun altro stato d’ Europa. 

Avendo questa convinzione è naturale sognare, che lo Zar 
farà un'entrata trionfale a Berlino e che Te truppe russe si con- 
giungeranno con quelle francesi molto all’est di Strasburgo. 

Ma la realtà sarebbe ben diversa, secondo il nostro artico. 
lista. Finora @ stata la Russia, che ha goduto del beneficio del- 
alleanza; la Francia non ha fatto che pagare, pagare. E per 
esserne convinti basta gettare un’ occhiata sul prospetto dei vari 
prestiti russi, che furono contratti in Francia dal 1859 al 1915. 

Prestiti esteri di Stato 10 miliardi e mezzo: Prestiti delle 
Varie città e provincie 310 milioni circa. Prestiti industriali 4 
miliardi e 750 milioni. 

I° vero, aggiunge il signor Tre Stelle, che la Russia. paga 
agli azionisti francesi equi dividendi su questa enorme somma, 
ma è pure vero, che questi prestiti furono favoriti dal pensiero, 
che nell’ alleanza tra i due popoli la Francia doveva. fornire il 
denaro, mentre la. Russia doveveva fornire la forza. armata. 
« Prestando, così il nostro A., noi restiamo nella nostra. parte 
è compiamo il nostro obbligo, ma abbiamo lo stretto diritto di 
essere sicuri di una pace durevole e di poter contare, da parte 
dell’ esercito russo su una cooperazione abbastanza efficace per 
controbilanciare, dato il caso, le ambizioni tedesche, e far scacco 
In ogni occorrenza alle forze unite della Triplice ». 

Lit Russia @ in istato di compiere questo suo dovere? Il si 
guor Tre Stelle, dopo aver esaminato T ordinamento attuale dei 
varii eserciti della Triplice Alleanza, non che quelli della Fran- 
cia e della Russia, @ del parere che quest’ ultima, dato che scop- 
piasse la guerra tra la Francia e la Germania, non potrebbe 
portare sulla frontiera russo tedesca una tale quantità di truppe 
da obblizare la Germania a dimintire i suoi effettivi sulla fron- 
tiera, franco tedesca. 

« I° patente, che nello stato attuale, della sua rete ferrovia- 
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ria non sarebbe possibile alla Russia di riuscire in una simile 
impresa. Questa non potrebbe iniziarsi, che ad una data così 
remota dall’ inizio delle ostilità in Lorena, che 1’ esercito prus- 
siano prenderebbe evidente 1 iniziativa dell’ offesa e getterebbe 
nella sua zona di concentrazione, come nelle sne linee di coper- 
tura, i più gravi disordini ». 

La Francia deve dunque esigere dalla sua alleata, « tutto 
quello che, in conferenze recentissime, i rappresentanti autoriz- 
zati del nostro stato maggiore hanno indicato » cioè mantenere 
sulla sua frontiera occidentale forze militari capaci di mettere in 
istato evidente d'’ inferiorità le truppe della Vecchia Prussia, non 
ostante la linea di fortificazioni che loro costituiscono una base 
solida di operazioni. 

Il momento attuale, sempre secondo il nostro A., sarebbe il 
più opportuno per ottenere dalla Russia tutto quello che la Fran- 
cia ha il dovere di pretendere. « La situazioue finanziaria della 
Russia è tale, che se noi non le consentiamo un prestito impor- 
tante nei primì mesi nel 1914, il suo governo sarà alle prese con 
difficoltà interna di un’ estrema gravità ». Questo prestito è stato 
concesso, ma la Francia deve esigere che parte del suo denaro 
sia dedicato alla costruzione di quelle linee ferroviarie strategi- 
che, che sono state richieste dallo stato maggiore francese. 

Così facendo, conclude il nostro A. 1’ Alleanza non sarà più 
un contratto unilaterale, per il quale la Francia ba dato tutto 
per non ricevere quasi nulla ;; ma sarà un’ Alleanza seria, efticace, 
utile, la sola che valga i miliardi di una serie di prestiti, poi- 
chè avrà di fronte lo sforzo militare russo serio, efficace ed utile 
per i francesi. « La nostra compiacenze deve esigere ugnale com- 
piacenza. E’ tempo che da parte loro i nostri alleati realizzino 
effettivamente 1’ Alleanza ». 

— Dopo averci parlato dell” imperatrice Eugenia, F. Lolice 
ci parla oggi in Historia dell’imperatore Napoleone III e, come 
abbiamo riassunto i suoì precedenti articoli, così rlassumeremo 
anche questo. 

Per una coincidenza che ha del profetico, il nome di Luigi 
Napoleone fu il primo iscritto nel registro imperiale, che Napo- 
leone aveva fatto deporre al Senato come: il gran lioro della 
dinastia napoleonica. 

Eppure quando nacque, non solo aveva già un fratello, ma 
s’ incominciava a sussurrare che Napoleone avesse intenzione di 
divorziare da Giuseppina per avere da una seconda moglie il 
tanto desiderato erede al trono imperiale, 

Quanto alla regina Ortensia, se aveva sperato che Ja nascita dì 
questo terzo rampollo avesse a rabbonire il marito, dovette su- 
bito persuadersi-che il re d’ Olanda ne traeva anzi motivo per 
allontanarsi maggiormente da una moglie, che il suo onnipotente 
fratello gli aveva imposto di sposare. 

Al principe nato il 20 aprile del ISOS, fu data Pacqua lu- 
strale lo stesso giorno dal cardinale Fesch, riservando ad altro 
momento le cerimonie solenni del battesimo. 

Napoleone si trovava allora in Spagna, ove la notizia del 
lieto evento, che avrebbe dovuto aver rallegrato la corte d'Olan- 
da, gli fece provare. vivissima. gioia. Pero le cure dello Stato 
gli fecero dimenticare per due anni il nipote; sì che solo nel 
1810 esso ricevette il battesimo solenne nella cappella del pa- 
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lazzo di Fontainebleau. Abimée, a quella cerimonia mancava 
l’ imperatrice Giuseppina, sostituita sul trono da Maria Luigia, 
che con l’ imperatore tenne al fonte il nipotino, al quale fu dato 
il nome di Carlo Luigi Napoleone. Fu notato che il bambino 
appena tra le braccia di Napoleone si era messo a piangere, ma 
si era calmato quando l’ imperatore gli aveva detto: « Ah! si- 
gnorino, non volete venire con me? » 

Napoleone in quel giorno era raggiante; poichè compiuta 
la cerimonia aveva potuto annunciare pubblicamente, che l’ im- 
peratrice gli avrebbe dato tra breve un rampollo. 

Il piccolo Luigi era venuto al mondo così debole, che si 
dovette metterlo in un bagno di vino e tenerlo nella bambagia. 
Per tortuna ebbe una buona balia, che lo curò con amore ma- 
terno ; anzi quella brava donna si affezionòo tanto al bambino, 
che non lo lasciò più seguendolo ad Arenenberg e restando con 
luì fino alla sua morte. 

Di carattere dolce e tranquillo, il piccolo Luigi era il pre- 
diletto dell’ imperatrice Giuseppina, che amava tenerlo con sè, 
meravigliandosi della sua intelligenza precoce. L’ imperatore gli 
dimostrava molta affezione e, dopo il suo, era il ragazzo che 
amava maggiormente. « Ogni volta che Luigi si trovava in pre 
senza di quello zio così temuto e per lui così paterno, si sentive 
tutto commosso dall’ affetto e dal timore insieme ». 

Dopo la rinuncia del marito al trono di Olanda, la regina 
Ortensia passava parte dell’ anno a Saint Leu, ove il piccolo 
principe ricevette le prime lezioni dalla signorina Cochelet, so- 
stituita in seguito dall’ abate Bertrand: da Saint Leu sì por- 
tava poi alla Malmaison, soggiorno preferito di Giuseppina. Si 
narra, che ivi un giorno ll’ ex-imperatrice chiedesse al nipotino 
cosa potesse dargli per soddisfarlo intieramente e che questi gli 
rispondesse « che la sua felicità sarebbo completa, se gli per- 
mettessero di andare a giocare in istrada coi monelli del vi- 
©«inato ». 

— Nei ricordi marittimi del capitano di fregata Souville, 
ciò che può interessare noi italiani, sono le pagine nelle quali 
parla dell’ Italia e degli italiani. Veramente non si puo dire, 
che questo marinaio francese avesse molta simpatia per il nostro 
paese. Eccone qualche esempio. 

Parlando dell’atteggiamento preso da Napoleone III nel 1561 
verso l’Italia, il Souville scrive: « Si pretendeva proteggere in 
Italia il re di Napoli e il Papa, facendo tutto in realtà, per ro- 
vesclarli. La nostra squadra, qualche mese prima era stata 
chiamata a compiere, suo malgrado, quella parte indegna. Un 
cenno dell’ ammiraglio sarebbe bastato per arrestare Garibaldi 
e la sua banda d’ avventurieri, come pure in pochi momenti sì 
sarebbe potuto annientare la squadra piemontese, che si pavo- 
neggiava insolentemente vicino a Gaeta, sotto la garanzia delle 
assicurazioni segrete dell’ Imperatore... So da un mio camerata, 
testimonio oculare, che un giorno essendosi P ammiraglio Per: 
sano avvicinato con le sue navi vicinissimo al limite, che gli 
avevano proibito di varcare, V ammiraglio de Tinan fece dare 


(1) « Mes souvenirs maritimes », E. Nouville, -- Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins, N. 35. 
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tosto il segnale di combattimento.... Ma i bastimenti italiani 
virarono di bordo. Fosse piaciuto a Dio, che il nobile ammira- 
glio, trascinato dalla collera, avesse colato a fondo la squadra 
italiana, impegnando così irrevocabilmante la Francia nella lotta 
del buon diritto contro la pirateria! La sarebbe stata finita per 
quell’unità italiana, imposta agl’italiani loro malgrado (?), nostra 
nemica implacabile e portando ne’ suoi fianchi quell’ altra unità 
molto più temibile, che doveva tra poco tempo schiacciarci ». 

Si può dunque immaginare con quali sentimenti malevoli il 
Souville prendesse parte alle feste fatte in Napoli per salutar 
l’arrivo di Vittorio Emanuele. 

Sceso a terra constato, che « la folla era assai fredda, gli 
evviva poco nutriti e talvolta uniti al nome di Francesco II (?)». 
Di più osservo, che un corteo composto di lazzaroni e di gari- 
baldini, che percorreva le strade di Napoli facendo una dimo- 
strazione di simpatia al nuovo Re, trovò soltanto un frate, che 
Papplaudisse. Il malumore del marinaio francese aumentò nel 
vedere, che agli ufficiali francesi non era fatto nessun invito par- 
ticolare per le feste e i pranzi dati dal Comune o dal Sovrano. 

Finalmente, scrive il nostro A., Vittorio Emanuele si decise 
a venire a bordo della Bretagne, accolto con le salve d’ uso : 
« Il Re col suo numeroso seguito passò in mezzo a noi. E’ un 
gigante, una testa di Barba-blu sul torso obeso di un sileno. 
I suoi occhi rotondi e a fior di pelle, si muovono di continuo ; 
e così le sne mascelle, le sue narici, i suoi formidabili mustace- 
chi non stanno mai fermi. Che paladino, quel Re galantuomo! » 

Era stato detto che Vittorio Emanuele avrebbe distribuito 
personalmente le decorazioni italiane alla squadra francese, ma 
all’ ultima ora credette bene di lasciare all’ ammiraglio francese 
la cura di tale distribuzione. 

Il Souville se la prende per questo col sovrano italiano, 
ma venendo poi a dire, che parecchi ufficiali volevano rifiutare 
tale decorazione, giustifica TV atto del Re, che non volle esporsi 
ad un affronto, che sarebbe poi ricaduto sugli ufficiali stessi. 

‘Del resto, il Sonville, deve ammettere che il generale La- 
marmora e gli ammiragli Persano e Tholosano, non che i loro 
utticiali, erano begli nomini e di alta prestanza. A proposito del 
generale Lamarmora nota che alla festa da lui data al Re e al 
principe Napoleone, gli ufticiali francesi furono ricevuti con una 
cortesia ed un’ affabilità, che non erano state mai loro usate a 
Napoli. Meno male!... 

Per tinire riportiamo questi giudizi del nostro A. sull’ im- 
peratrice Eugenia e sull imperatore Napoleone, che egli vedeva 
per la prima volta nel IS6I a Tolone. 

« L' Imperatrice produceva su tutti un’ impressione  simpa- 
tica. Non rassomigliava forse esattamente a’ suoi ritratti, ma 
la sua bellezza nono vi era affatto favorita. Aveva sopratutto 
una carnagione meravigliosa di una delicatezza, 0 per meglio 
dire, di una trasparenza senza pari. Il suo sguardo aveva una 
impronta melanconica e quasi sofferente, che aumentava di molto 
Il sto faseino.... Quanto all’ Imperatore, l'effetto da lui prodotto 
fu tutto 1 opposto. Rassomigliava molto in brutto ai suoi ri- 
tratti. ridicolmente abbelliti. Il suo sguardo atono e losco, il 
suo viso rugoso e olivastro, la sua persona curva per gli eccessi 
di una gioventù sfrenata, la sua andatura flemmatica e volgare, 
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il suo insieme così poco francese, non erano rialzati che dalla 
sua voce vibrata e ferma. Si fermo a lungo ad esaminare i per- 
ftezionamenti di un cannone.... mentre l Imperatrice, seduta in 
pieno sole, su una misera sedia di laboratorio in mezzo alla corte 
immensa, era circondata e quasi schiacciata dalla moltitudine 
dei funzionari, ai quali T impazienza ed il disagio facevano di- 
menticare ogni rispetto. Le loro Maestà »' imbarcarono poi sul 
pontile dell’ arsenale per finire la loro giornata faticosa con una 
visita alla rada. Mentre stava, per scendere nella barca udii 
VP Imperatore dire all’ Imperatrice, tendendole pesantemente il 
braccio : « Viens:ta? » — « O gran Re, voi modello dell’ ur- 
Danità cerimoniosa e cavalleresca. verso le donne, che avreste 
detto? » 

— Il conte d’ Haussonville ha avuto la felice idea di riunire 
in un volume (1) aleuni suoi articoli, già pubblicati mo varie 
riviste e che saranno sempre d’ interesse grande per il lettore. 

La prima Ombra francese, eh’ egli ci presenta, è quella del 
conte di Parigi, di cui il d'Haussonville fu fido ed affezionato se- 
guace. Dopo averlo seguito nei primi anni d’esilio, dopo di aver 
sperato con lui, che il ritorno dei principi d'Orléans in Francia 
segnasse la restaurazione del trono di San Luigi, il d'Hausson- 
ville non si allontano quasi mai dal fianco del principe quando 
suonò Tora del secondo esilio, Dinanzi al letto di morte del 
conte di Parigi, il d' Haussonville senti che la Francia, senza 
saperlo, aveva fatto una grave. perdita. Poiche, dice il nostro 
A, quel principe « aveva tutte le qualita che aintano a con- 
servare ed a difendere un trono ; la resistenza e la misura. la 
fermezza e la duttilità, da forza del carattere e la larghezza 
dello spirito. Forse gli mancava qualenno di quei doni, che sono 
utili per conquistarlo : La grazia esterna, Parte della messa in 
Scena, e se si vuole, Fardore irriftessivo. Ma se una circostanzi 
Insperatit si fosse presentata a lui, per quanto pericolosa, non 
avrebbe per questo lasciata. sfuggire; sarebbe. stato. audace 
per dovere, com'era ambizioso per coscienza. E se invece im 
una Francia. più felice fosse arrivato al trono, come erede di 
una lunga serie di re. se questa. Francia affezionata alla sua 
dinastia, avesse conservata I abitudine commovente di dare a 
ciascuno de’ suoi sovrani il soprannome, che meglio gli conve- 
nisse, per il conte di Parigi non avrebbe esitato. 1° avrebbe 
chiamato Filippo il giusto ». 

Secueno poi i profili di Fugenio Defewille, di mons. d’Hulst 
ed infine quello di Montalembert, di quel grande cattolico, di 
cui il rancore inveterato degl intransigenti, sì da Iui merita. 
mente fHagellati, ha impedito di celebrare il centenario. Obbro- 
brio grande per i cattolici francesi, che supinamente si sono pol 
laselati trascinare a celebrare con gran chiasso quello di Veuil- 
lot. Anche il nostro A., pur dichiarando di preterire per suo 
conto i metodi di Montalembert, brucia un granello d' incenso a 
quell'uomo nefasto che del cattolicismo seppe farsi un piedi. 
stallo, donde lanciare fulmini a chi pensava diversamente da li. 


(di Ombres frangaises et visione angliaises +, <- Paris, B. Grasset, Rue des 
Sainiso Peres, N. BI. 
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Per questo motivo il piacere, che avremmo provato a leggere 
l'elogio del crande oratore trancese, ci è stato amareggiato. 

Interessante è pure articolo sulla gioventù del duca A1- 
berto di Broglie e itre articoli che trattano dell’ Inghilterra nel 
1910, all’ epoca dell’ incoronazione di Giorgio V (sulla quale ci 
dà interessanti notizie) e su Londra nel 1915, 

— gJ. Turquan e J. d’Auriae non sono di quegli autori, che 
scrivendo la vita di una persona, anche se poco saggia e vir- 
tuosa, pure finiscono coll innamorarsene. No, essi non hanno 
attatto subìto il fascino di lady Hamilton (1), di enì hanno 
studiato a fondo la vita. e percio non sentono ne simpatia, nè 
pietà. per la loro eroina. 

Vevamente Emma Lyon, legalmente figlia di un fabbro e di 
una cuoca, è troppo immorale, egoista, avida di danaro e di 
onori, perchè la si possa ammirare. Per gli italiani poi essa re- 
stero sempre il mezzo fatale, del quale Carolina di Napoli si 
servi per sfogare le sue vendette sui napoletani insorti. Da no- 
tarsi che i nostri A, pur non nascondendo la parte che Emma 
prese a quella tragedia, pongono il famoso ammiraglio Caracciolo 
in una luce, che non è davvero quella sotto la quale la posero fin 
qui i suoi ammiratori. Questa. sarebbe un” altra. prova. dell’ im- 
parzialità dei nostri A. 

Le pagine, ch' essi dedicano a Tadv Hamilton come amba- 
sciatrice d° Inghilterra, sono te. più interessanti e formano Ta 
più gran parte del volume. Non staremo qui a riandarie, poiche 
di lady Hamilton abbiamo già parlato a lungo, quando  Fan- 
chier Magnan le dedico pure un grosso. volume. Ci Timiteremo 
dunque a dire, che in gran parte, le conclusioni del Turquan e 
del d’ Auriac si accordano con quelle del Famehiero Magnan. 
La principale differenza. ehe notiamo è una maggior severità 
dei nostri due autori verso T eroina. Del resto, questa vita di 
lady Hamilton è seritta in modo da esser più divertente di un 
divertentissimo romanzo, ma non e certo da consigliarsi alle 
signorine. 

— A quante anime, lontane dal cristianesimo, piùù ancora 
per ignoranza. che per avversione, potrà essere utile e proficua 
la lettura dell'ultimo romanzo di Mame Adami Clretiemze!...(1) 
In esso, Pantrice di Parere, riconosce quanto erano falsi e bu- 
siardi gli Dei pagani e, riconoscendo la verità del Cristianesimo, 
scioglie un inno di lode alla Croce di Cristo. Ma la nostra A. 
non si accontenta di dichiarare, che è ora cristiana. No essa ci 
presenta, sotto. forma. di corrispondenza tra due futuri sposi, 
tutta V evoluzione che si è compiuta nell'anima sua. ei riporta 
tutte le ragioni che Li condussero a credere, ci descrive tutta 
la pace profonda che godette nel ritornare alla Chiesa di Cristo, 
Lo tutto questo semplicemente, sobriamente i con una dialettie: 
strincata. che non lascia adito a nessuna. obbiezione,. a nessun 
dubbio, Facciamo dunque voti fervidi perche questo bel romanzo 
sia largamente diffuso tra le famiglie. ove potra esser letto an- 
che dalle signorine, non più giovanissime. 

E. SN. KINGSWAN 

(1) <« Lady Hamilton » par J. Turquan et d. d'Auriae. --- Paris E. Pil, 100 
kKue du Faubonrg S.t Honore, 

(1) « Chréetienne », par M.me Adam. -- Paris, Plon-Nourrit, line Garanciere, N. 8. 
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La storia della repubblica di Genoca di F. Doxavir. — Genova, Lib. Ed. Mo- 
derna 1913. 


Federico Donaver non ha bisogno di presentazione. Da 
un ventennio va svolgendo la sua attività di studioso per il- 
lustrare la storia ed i costumi e Varte e il progredire costante 
della Superba. Con questa Storia della. Repubblica Genovese, 
riccamente ed opportunamente illustrata — pubblicata dalla Li- 
breria Editrice Moderna che si propone coi volumi della « Col- 
Jana Genovese » di far meglio conoscere una delle più interes: 
santi città italiane —, si è soddisfatto il voto di quanti desi- 
deravano penetrare, colla dotta guida dello storico, nel periodo 
più notevole dello stato glorioso. Poichè il Donaver è riuscito, 
in forma agile e moderna, a condurci attraverso i secoli della 
vita politica genovese e a darci di ogni periodo una nozione chiara, 
di ogni figura il ritratto vivo, e del complesso dei fatti storici 
la trama interessantissima, cio che nei lavori precedenti, o an- 
tiquati 0 troppo ristretti, non s'era ancora ottenuto. 

Così per esempio sulle origini dei Liguri, altri si sarebbe 
indugiato in una faraginosa e pesante erudizione; invece nel- 
l'opera del Donaver il carattere etnico dei primitivi abitatori 
della Liguria è descritto così sobriamente e così etlicacemente 
Insieme che la rapida. corsa attraverso il periodo  preromano, 
romano e delle invasioni barbariche ci da la chiave della storia 
comunale di poi. Quando appunto Genova, come le altre città 
libere marinare, tra il feudalismo che venivasi costituendo e 
le invasioni straniere che imbarbarivano la penisola italiana, co- 
stituì il nucleo principale dello Stato con quella Compagna che 
ad un tempo era una società commerciale ed un’ organizzazione 
politica dei cittadini, ebbe Inogo la vita comunale della Superba. 
Ea dare una spinta al consolidamento politico dei Genovesi 
concorsero le crociate che hanno moventi religiosi e, più parti- 
colarmente, speculativi e che con Guglielmo Embriaco, pongono 
în rilievo il valore e Vabilità guerresca dei liguri nirvigatori e 
guadagnano alla città della. Compagna, la considerazione degli 
altri popoli ed un maggiore benessere economico, Ma purtroppo 
non appena la fortuna di Genova. si consolida. assistiamo alla 
sua rivalità con un’ altra potenza marinara: Pisa. 

S’ inizia quella lotta fratricida che si manifesta in scher- 
maglie perniciose ed in battaglie cruente, che divide le forze 
italiane sul nascere, che trova impulso negli interessi partico- 
lari di re e di papi. Ma nonostante questo il Comune si estende, 
getta in Levante i primi semi della grandezza commerciale ed 
intligge nel Mediterraneo gravi sconfitte ai corsari saraceni per 
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liberare i mari dallo spauracchio degli infedeli. Con le vittorie 
contro i Mori di Almeria e di Tortosa s’acerescono i dominî, 
ammentano i redditi della città pel bottino di guerra. Ciò che, 
oltre alla rivalità fra le città marinare, contribuisce ad arrestare 
Genova nella sua rapida ascesa sono le discordie intestine per 
ragioni di rivalità politica. E Caffaro racconta che il potere re- 
ligioso, rappresentato dall’ arcivescovo, intervenne più volte a se- 
dare le discordie fra i cittadini del XII secolo, ma queste, purtrop- 
po, risorgevano più violente e si può dire, che, a tratti sempre si 
manifestarono 0 fra nobili, o fra nobili e popolari, durante tutto il 
lungo periodo della repubblica genovese. Intanto nuove e più 
fiere lotte divampano coi Pisani per PV ambizione dell’ imperatore 
Barbarossa che fomenta T odio fra le due città per i suoi scopi di 
dominio, e più tardi per la corona regia della Sardegna che si dispu- 
tano due fratelli Pietro e Barisone e che gli stessi Pisani e Ge- 
novesi, alleati rispettivamente di Pietro e di Barisone, segreta- 
mente ambiscono: di questo sperpero di energia si rifà Genovi 
col criterio pratico che è sempre stata una delle sue prerogative 
e trova modo, quale prima potenza marinara del secolo XII, di 
speculare sul trasporto di nobili crociati verso Terrasanta. 
Una diminuzione dell'autonomia comunale si impone intanto: 
ì consoli che rappresentano nel reggimento della cosa pubblica 
le famiglie più potenti del comune, appunto per la rivalità di 
tali famiglie, devono cedere il posto ad un podestà forestiero. Vi 
furono certamente podestà illuminati che parteciparono con ar. 
dore alle lotte contro i nemici di fuori e ressero con amore il go- 
verno dello stato, ma neppure essi erano i più indicati a sedare 
le lotte in città e le ribellioni delle provincie, perchè 1 accordo 
fra i cittadini, se anche era imposto dal reggitore della repub- 
blica, non era nei cuori di quegli nomini avidi e sospettosi. La 
Riviera infatti diede molte preoccupazioni alla repubblica e delle 
terre rivierasche ino particolare. furono irridueibilmente ribelli 
il Finalese e Ventimiglia. Parecchie volte Genova dovette in- 
viare galere armate ed esercito contro i fendatavi nel Finalese e 
contro il popolo rivoltoso a Ventimiglia. I, come se questo grave 
pondo delle rivalità intestine e delle Totte con Pisa non bastasse, 
s’ iniziano nei primi anni del secolo XII le guerre con Venezia, e 
n'è cagione apparentemente il dominio dell’ isola di Malta in fatto 
la rivalità nascente fra le due potenze marinare, Le guerre ebbero 
quindi lnogo più sanguinose nel secolo NI fra le tre maggiori 
repubbliche italiane. 1 Genovesi. protettori del Paleologo, impe- 
ratore greco, arrecano col suo aiuto danno ai domimi veneziani 
in Oriente sempre più rafforzando le colonie di Galata e di 
Caffa che assumono Vimportanza di stati. E in tal modo fra 
le scorrerie pisane che continuano il loro corso e lotte intesti- 
ne fra ì guelfi ed i ghibellini (che hanno Ja prima radice nelle 
trame dell’imperatore Enrico IE per il dominio della. Sici- 
lia e che s’ accentuano con impulso dato da Federico TI al 
partito dei ghibellini, per quanto in Grenova 1 elemento guelfo 
sia sempre stato prevalente e si sia imposto colla forza alle 
terre della Riviera ghibelline) tra le crociate che si suecelevano 
eda cui i Genovesi parteciparono colla fornitura delle navi, dei 
mariitaì e dei guerrieri e che valgono ai erociati la conquista di 
Damiata per opera appunto dei Genovesi e il movimento popo- 
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lare per il mutamento di governo che erca, in sostituzione del 
caduto potere dei nobili, i capitani del popolo e P abbate del 
popolo (vera rappresentanza democratica), vengono preparandosi 
quella battaglia della Meloria che afferma la schiacciante supe- 
riorità della Repubblica genovese sulla pisana e quindi la batta- 
glia di Curzola che fu un vero disastro per la repubblica di Ve- 
nezia. Finché fattasi più sanguinosa la guerra civile tra le famiglie 
Spinola delramo di Lucoli, popolare, e Fieschi, Grimaldi, Doria e 
Spinola del ramo di San Luca, aristocratiche, abbiamo Enrico VII. 
Poco dopo PV Enrico VH dei ghibellini, fu offerta la signoria 
straniera a Ie Roberto di Napoli dai guelti (cagione di nuove 
lotte fra i partigiani e i ghibellini ftuorusciti) finchè, dopo la 
breve signoria autonoma per opera dei ghibellini, si torno, per 
malcontento della plebe, degli artigiani e dei marinai contro il 
governo, ad un reggimento popolare col dogato rapprentato pri- 
mariamente da Simone Boecanegra, eletto. per volontà di popolo 
nel 23 settembre 1559, Questa forma del regime repubblicano 
duro quasi ininterrottamente fino all'anno 1797, che chiude Ta 
storia della Repubblica, trasformandosi da dogato a vita in do- 
gato biennale. H dogato del Boccanegra si puo dire intanto la 
prima grande affermazione dello stato genovese e per quanto 
av versato, per ragioni ben comprensibili, dai nobili, valse a far 
progredire la citta negli ordinamenti politici e nell’amministra 
zione coloniale. Indi le scontitte genovesi da parte dei Veneziani 
nel 1352 presso Costantinopoli e nel 28 agosto 18553 presso Loiera, 
sulle coste della Sardegna, decidono Genova, ino gravi condi 
zioni militari ed economiche, ad offrire a? Visconti la signoria. 
La guerta veneta termina intanto colla sconfitta di Nicolò Pisani 
e della sua armata navale all'isola della Sapienza, per Vardimento 
e la sealtrezza di Pagano Doria. Gli eredi Visconti, Matteo, Ber- 
nabo e Galeazzo, snecedono nella signoria di Genova, Non è pero 
«la la signoria paterna dell'arcivescovo. Giovanni; la rivolta. po- 
polare scoppirt e a sedarla Pesule Simon Boccanegra viene in- 
viato dai Visconti i Genova: Tinsidia così puo triontare e il 
primo doge rieletto continna. per qualele tempo nella sua opera 
di governo. L'ingordigia. sia o d'altrai, 0 per meglio dire gene- 
rale im quel tempo, fel sì che il veleno tronciasse la vita di un 
uomo certamente benemerito della repubblica, se anche talvolta 
crudele e rapace. IH dogato che segui di Gabriele Adorno fu ea- 
ratterizzato dal tentativo infruttuoso dei nobili e dei Visconti di 
riprendere il governo della città: quello di Domenico di Campo. 
fregoso dalle imprese di Corsica e di Cipro. Ma si direbbe che 
lo spirito irrequieto delle fazioni voglia distruggere appunto cio 
che potrebbe garantire la tranquillità alla Repubblica: un tu- 
multo pliebeo nel 1575 depone Domenico Campotregoso che as- 
sieme al fratello fu bandito dallo. stato. Nuove vuerre navali 
succedono con Venezia, fortunatamente vittoriose per la repub- 
blica di Genova a Pola, che fu generosa di gloria e di morte 
ad un tempo a Luciano Doria, e a Chioggia nel 1579, conquista 
di un altro Doria, Pietro, che fu ripresa. pero poco dopo dispe- 
ratamente dai Veneziani sealtriti. Ma la pace di Torino dovuta 
all’arbitrato del principe di Savoia Amedeo VI, detto il Conte 
Verde, pose fine alla lotta sanguinosa e fratricida. Ed eccoci al 
dogato di Leonardo Montaldo, dogato di paciticazione della re- 
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pubblica. Susseguono poscia discordie intestine e guerre per la 
partecipazione al dogato di Antoniotto Adorno, Antonio Mon- 
taldo, Pietro da Campofregoso. 

Dall’ ultimo seorcio del secolo XIV in poi la politica della 
repubblica oscillò fra le ambizioni di Francia e quelle di Spagna 
che vedevano nella città di Genova la chiave per i traftici mari. 
nari nel Mediterraneo. 

Dalla signoria francese di Carlo VI, interrotta tosto dall’ in- 
tervento del Marchese di Monferrato che gli si sostituì per breve 
spazio, e da un periodo di agitazioni faziose in cui emerse 1° ener. 
gica ed accorta figura del doge Tommaso di Campotregoso, e poi 
da una breve signoria Viscontea, che trascinò la città a guerre ed 
alleanze contrarie al suo interesse, e degli Sforza, che già alleati - 
di Genova contro i Francesi ne divennero poi i dominatori dap- 
prima benvisi dal popolo poi odiati e cacciati pel malgoverno, 
sì continuo nella devozione alla Francia con Carlo VIII e più 
interamente con Luigi NII che fece il suo ingresso solenne in 
Genova nel 1502, Egli fu accolto triontalmente come il libera- 
tore dalle discordie interne e dalle insidie degli Sforza ehe vo- 
levano ricuperare il potere. 

Luigi NII invece non apportava libertà ma il suo domi. 
nio: di eui presto i (renovesi si stancarono e contro il quale 
si ribellarono j ma che veniva. crudelmente. consolidato. dalla 
potenzia della monarehia d'oltr? Alpe. Francesco LI segue a Lui- 
gi NII nel governo di Genova ma contro di ]ui sorge un gi. 
gante che può tenergli testa: Carlo V. Si può dire che buona 
parte della storia de Ila repubblica genovese del secolo XV sia 
caratterizzata dalla rivalità fra questi due potenti. Ma una figura 
genovese campeggia in questo periodo: quella di Andrea Doria 
che, cià al servizio di Francesco I, malcontento di Iui passa pol 
a favorire Carlo Vo eolP aiuto del quale pote assumere ino Ge. 
nova quel predominio nelle filecende politiche che desto Tinvi- 
dia della famiglia Fieschi e che fu causa della filmosa congiura, 
congiura che ebbe forse delle ragioni personali, e che trovò nella 
poesia delle giustificazioni sei itimentali, ma ehe si puo storica 
mente attribuire a rivalità politica. La trama. dei Fieschi fallì 
iu ogni modo edo nn? altra congiura. preparata. contro il Doria 
da Giulio Cybo non ebbe miglior risultato, cosicehe Ta Larvata 
sovranità di Andrea continuo sino alla di luni morte che avvenne 
nel 1560. 

Dopo la sovranità del Doria si susseguono le congiure. Fiori. 
vano queste cou troppi facilità ed erano T espressione del mal- 
contento dei sintvoli, del servilismo della. folla, della decadenza 
sieura dello Stato. Dopo la congiura di Bartolomeo Coronato per 
ritornare il governo. della repubblica nelle mani dei popolari, 
(scoperta e che termino con una generale repressione) eeco quella 
di Vassallo e Leveratto che non rinscì nell’ intento di dare Ta 
repubblica alla Francia, ecco lo tradimento di Vincenzo. De 
Marini per favorive le insidie del duea. Carlo Emanuele, ecco 
infine la congiura Ansaldo: Vaeehero, meglio organizzata da Carlo 
Emanuele, ma che sorti risultato ugualmente negativo. 1 questo 
si spiega coll’ odio, col livore che s'era venuto accumulando fra 
la Repubblica e il ducato di Savoia, che contimno ininterrotto 
durante i secoli NVII e NVIII e che aguzzo le astuzie dei du- 
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chi savoiardi per impadronirsi a tradimento di Genova. Un ban- 
dito di Voltri avrebbe dovuto fur saltare il palazzo del Governo 
quando il Senato v’ era raccolto ; fu offerto a Gio. Andrea D’ Oria 
il governatorato perpetuo della città se avesse data Genova in 
mano dell’armata savoiarda (ed inutilmente); si strinsero accor- 
di con Giannandrea Vacchero a Napoli e Giambattista Garbarino 
di Sassello ai danni della Repubblica e ciò per opera di Vittorio 
Amedeo I. Un diversivo a queste congiure di fonte savoiarda è 
dato dalla congiura di Giampaolo Balbi che oftrì, senza risultato, 
la città di Genova al cardinale Mazzarino ministro di Francia, e 
quella di Stefano Raggio, che tramò ai danni dello Stato. Ma 
presto la congiura da parte dei duchi di Savola ordisce ancora 
la sua trama per mezzo di Raffaele della Torre che, emissario 
di Carlo Emannele II, avrebbe dovuto con armati impadronirsi 
di Genova la notte della vigilia di S. Giovanni Battista del 1672. 

Dal. 1672, anno in cui la congiura del della Torre fu scoperta 
sino al 2 dicembre 1797, anno che segnò la fine della repubblica 
di Genova, corse per i Genovesi tempo grave, e furono dure prove 
di eroismo da parte della città che, travagliata da tante sven. 
ture, a lungo resistette al eozzo dei erandi. interessi politici delle 
poderose monarchie. La guerra Savoina., ehe cercò di ottenere 
colla violenza quello che non aveva potuto ottenere colla frode, 
vale a dire uno shoeco al mare, molestò tanto la repubblica che 
fu costretta, per imposizione del prepotente Luigi NIV a cede- 
re Oneglia, benchè avesse avuto vittoria dell’ esercito savoiar- 
do; il bombardamento della città che seguì per ordine appunto 
di Luigi XIV nel maggio 1684 (dal giorno 19 al giorno 28) ben- 
che dimostrasse V eroismo eccezionale dei Genovesi non valse a 
risparmiar loro, per DV abbandono in cui la repubblica fulasciata 
dopo 1 alleanza fra Francia e P imperatore, 1 umiliazione della 
resa a Versailles nel 1685, da parte del doge Lercari e di vari 
senatori e cavalieri, 

Il trovarsi Genova trascinata. nella guerra dei sette anni 
tornò di grave danno alla nostra Repubblica che dovette prestarsi 
alle ambizioni di Francia, Spagna e dei Borboni di Napoli con- 
tro le pretese di Maria Teresa e le mire audaci del re di Sarde- 
ena. Genova perdette, per essersi volte le sorti della campagna 
tivorevoli agli austriaci, la propria indipendenza, l esercito im- 
pertale, comandato dal rinnegato Botta Adorno, sì mostrò così 
aggressivo ed avido, così dispotico ed offensivo, ehe il popolo 
genovese si vide malmenato e spogliato di tutti i suoi beni e sentì 
dolorosamente la ferita della straniera servitù. Sorse è vero la 
rivoluzione popolare del 5 dicembre 1746 che ebbe la sua rafti. 
gurazione estetica in Balilla e che valse la liberazione della città, 
ma essa ad ogni modo contribuì sempre più all’ esaurimento delle 
forze dello stato. Tanto che quando Ta Rivoluzione francese è 
portata pel mondo dall armata napoleonica, nono ci maraviglia 
l'entusiasmo della plebe per il nuovo regime che garantisce un 
periodo di maggior sicurezza. per la città e non ci maraviglia la 
dedizione fiacca, eppercio molto triste, di Genova da parte del- 
ultimo doge Giacomo Maria Brignole, fra i fuochi di gioia e 
gli alberi della libertà in onore di Bonaparte. 

Alli storia. della. Repubblica di Genova, sono connesse, 
nella riuscitissima opera del Donaver, le vicende della  simpa- 
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tica, minuscola repubblica di Noli che, fra 1’ imperversare delle 
guerre civili ed esterne, serbo a Genova una fedeltà davvero 
commovente. Le vicende della Corsica invece sono pagine di 
tiera, nobile ribellione contro il dominio dei Genovesi. Colla 
storia della Repubblica di Genova è connessa poi assai spesso 
quella dei principali comuni italiani: di Venezia invida, dì Pisa osti - 
le, di Lucca amica, di Firenze spesso alleata. E non soltanto la 
storia politica è svolta ma la storia civile nell’ opera del Dona- 
ver : la legislazione, la pubblica economia, 1)’ architettura, 1’ arte 
pittorica, le lettere e le scienze. Ed ancle in questo campo agli 
occhi dello studioso appaiono verità che egli neppure intravve- 
deva e che rendono l’ opera nuova, utile ed oltremodo gradita a 
chi si interessa delle patrie storie. La storia della Repubblica 
Genovese di Federico Donaver sarà consultata ogni qualvolta 
degli avvenimenti dello stato genovese, fecondi di ammaestra- 

mento, si vorranno conoscere le cause e lo svolgersi colla guida 
di una trattazione completa, chiara, imparziale ed eminentemente 
dilettevole, MARIO FERRARIS 


UN ERUDITO DEL SETTECENTO 


CARLO DE ROSMINI 


Fra i migliori eruditi non va taciuto il nome del roveretano 
Carlo De Rosmini (1798-1827) noto per gli studi umanistici in- 
torno a Ovidio, a Seneca, al Filelfo, al Guarino ed a Vittorino 
da Feltre, ma più famoso per la Storia di Milano e per la Vita 
di Gian Giacomo Trivulzio detto il Magno, scritta su documenti 
conservati nell’ arghivio milanese di S. Fedele. 

Del celebre capitano di ventura, il De Rosmini diede un 
giudizio sintetico e sereno: « Fu valoroso campione ed intrepido 
» tra il fuoco, la polvere e l’ armi e presso che sempre felice 
» condottiere di eserciti ; le qualità di spirito sì buone e sì ree 
» che il segnalarono come guerriero e come politico, come citta- 
» dino e come uomo colto ed emuito e come cristiano. » (1) Se 
dello storico, osserva il Mazzoni, lo serittore di Rovereto non 
ebbe la principal dote, cioè la precisione, seppe tuttavia coor- 
dinare le notizie in una larga esposizione. (2) E conoscitore esperto 
della didattica sì rivelò nell’ Idea dell’ ottimo precettore, libro che 
e giustamente apprezzato ai dì nostri, non solo per l’ acuta disa- 
mina dell’ argomento, ma anche per la bontà dello stile. Forse 
intorno al celebre educatore dei figli del marchese Mantova non 
esiste una monografia più affettuosa e più sincera di questa ; chè 
tu dettata con intenzione di giovare alla scienza e di onorare il 
fondatore della pedagogia moderna. 


(1) Dell’ istoria intorno alle militari imprese cd alla rita di Gian Iacopo Tri- 
rulzio detto il Magno. Tomo 1° pagg. 543-544 — Milano, 1815. 
(2) Cfr. L’ Ottocento — Milano, Vallardi pag. 109. 
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L’ attività del De Rosmini fu dunque intensa e varia, e 
molti la lodarono. Basti citare il Labus, il Meneghelli, il Ba- 
‘aldi, il Gamba che nei lIoro saggi biogratici ricordarono V in- 
stancabile operosità del N. ed anche la singolare dottrina che 
rivelava nelle dispute scientifiche e letterarie. Con belle parole 
lo salutarono V Ugoni e gli altri storici della letteratura nel se- 
colo XVIII. Leggiamo nelle memorie del tempo che uno dei più 
cari amici del Bettinelli era appunto il cavaliere roveretano, il 
quale ebbe il triste incarico di segnalare a tutti i conoscenti la 
morte del gesuita mantovano. Il commercio epistolare dei due 
uomini insigni doveva essere continuo perché il Concari, (1) nella 
sua storia, ricorda la raccolta di 510 lettere scritte dal Rosmini 
al Bettinelli ed un gruppo cospicuo di autografi dallo stesso 
scrittore spedito a Clementino Vannetti. Un altro fedele amico 
del De Rosmini era il Conte di Cocconato, Quando lo storico di 
Rovereto serisse al Napione perchè accettasse la sua amicizia, 
il conte rispose: « Non per aftettata modestia, ma per intimo e 
» verace sentimento non credo di meritarmi il titolo dì letterato ». 
Così seriveva P antore di un trattato Dell'uso e dei pregi della 
lingua ttaliana, col quale s'era gia segnalato fra i migliori cultori 
del patrio idioma. Diremo altra volta dell'importanza del vola. 
metto; qui ci accontenteremo di riprodurre un minuscolo mani- 
polo di lettere inviate al Napione da colui che fu dai contem- 
poranei chiamato « gemma incomparabile dei letterati senza 
veleno » Che il Rosmini cercasse VP amieizia del Napione è dimo- 
strato dallo seritto che segne, spedito da Genova il 16 ottobre 
1795 e da quello successivo, pure mandato dalla stessa città: 

« Dolcissimao mi fu la Suna lettera. nella quale ho trovato 
» transfuso il Suo bellissimo cuore, e tal quale io il trovai ve- 
» ramente in quei pochi ma preziosi momenti ch'io ebbi il bene 
» di conoscerla di presenza e che impressi starannomi infin ch’ io 
» viva. Vorrei che ta mia amicizia fosse cosa degna di Lei; pure 
» m'è forza dirle con tutta quella sincerità che è propria di me, 
» che dopo averla conosciuta lo non potrei a verun patto non 
» esserle amico. Lascio da parte il Suo ingegno, che malgrado 
» della Sua. modestia. abbastanza. si conosce dall’ opere da Lei 
» messe a luce; ma le Sue maniere, ma i Snoi costumi, ma 
» quella certa ingenuità e candidezza, ai tempi nostri sì cara, sim- 
» golarmente alle persone di lettere, hanno di tal foggia inca- 
» tenato V animo mio, da non  potersene sciorre giammai. Così 
» Le fossi un po’ più vieino, onde poter qualche volta esser con 
» Lei a consolazione e del cuore e dell’ intelletto! E poichè il 
» niegano molte fatali combinazioni, suppliranno in qualche modo 
» le lettere, e cio tanto più volentieri quanto mi par compren- 
» dere dal Suo dolcissimo foglio che questo commercio non le 
» sia dispiacevole, » 


Genova, 31 ottobre 1795 


« L'ultima Sua soavissima lettera m'è una prova novella 
» dell’anreo Suo enore e delli somma mia felicità d'aver fatto 
» acquisto d'un animo del Suo carattere e del sno merito, il 
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» che sin dai tempi del Re sapiente fu creduto un tesoro pre- 
» zioso e lo è molto più ai dì nostri. Io La ringrazio quanto so 
» e posso delle opportune notizie di che Ella si compiace for- 
» nirmi e provo infinita consolazione all’ intendere che il barone 
» Vernazza abbia già cominciata la copia delle lettere inedite 
» del gran Petrarca. » 


Come si vede, il Rosmini raccoglieva il materiale per il suo 
Elogio del Petrarca che doveva essere diverso, nel metodo, da 
quello già composto dal Bettinelli. Per fare opera seria e ordi- 
nata, s'era rivolto al buon Vernazza, che aveva la singolare 
fortuna di possedere autografi inediti del cantore di Laura, chie: 
dendogliene la copia: e siecome le sue ricerche non erano sem- 
pre fortunate, così sollecitava dagli amici le risposte ai quesiti 
più ardui. Voleva ad esempio sapere di quale codice petrarche- 
sco non sì facesse menzione nel Catalogo dei manoscritti della 
Real Biblioteca e quali preziose notizie del grande lirico toscano 
contenesse l'edizione del Canzoniere pubblicata a Basilea VP an- 
no 149S da maestro Giovanni de Auerbach. Si reco anzi appo- 
sitamente a Genova aftine di consultare nella biblioteca del ni- 
gnor Giacomo Durazzo il prezioso documento e non pago volle 
aver copia della vita anonima del Petrarca posta in fine al co- 
dice non nominato nel Catalogo dei manoscritti surriferiti. Fu 
così paziente e fervido studioso del grande aretino, che fece 
eseguire minute indagini per rintracciare le Vite degli uomini 
illustri stampate nella Villa Poliana sin dal sec. XV. Nè si con- 
tentò dell’ aiuto che in tali circostanze gli venne dagli amici più 
autorevoli quali, ad esempio, il Bettinelli, ma stabili di recarsi 
egli stesso a Firenze, a Roma ed a Napoli, in cerca di codici e 
di manoseritti di messer Francesco, Di cio vi è un cenno nella 
lettera, che segue, al Napione, datata da Firenze il 26 gen- 
nalo 1810: 


« Le promisi darle mie nuove da Firenze ed eccomi a tener 
>» Ta parola. Sono qui felicemente arrivato già son quattro giorni. 
» Ho trovato Firenze vuota d’ uomini d'un certo valore e solo 
» ricca di ricordanze gloriose. » 


L’ ultima lettera, che qui parzialmente si riproduee, è bel 
documento del carattere del cavaliere roveretano. Fra stato ac- 
cusato di aver adulato la famiglia Trivulzio nel saggio storico 
sul celebre condottiero, AI? ingiusta offesa il De Rosmini rispose 
dignitosamente così: 

(Milano, 20 Novembre 1512) 


« E perchè dovrei esserlo ? lo non cerco nulla, non impie- 
» «hi, non posti ed onori che mi sarebbero noiosi. Ho pochis- 
» simi desideri e d'altronde ho tanto da vivere, crazie al Cielo, 
» col mio, ehe mantenendomi con decenza non ispendo nè pure 
» nel corso dell’anno tutto quello ehe io ho e dopo ciò vorrei 
» 10 tare Vadulatore ed il cagnotto? Sarei troppo odioso a me 
» Stesso ». 


Il tono della risposta, che richiama alla mente le fiere parole 
dal Parini rivolte al suo indewno soccorritore, dice chiaramente 
VP animo dello serittore tirolese d’ origine, ma milanese d’ elezione, 
che sapeva anche disprezzare i doni della fortuna pur di con- 
Servare un tesoro senza. prezzo: la purezza e V integrità del 
carattere. (UMBERWDO" VALENTE 


NOTIZIE. 


— Notizie dal Cairo — Pubblichiamo molto volentieri la seguente 
lettera dal Cairo del 16 Dicembre 1913. 

Caro P. Gazzo, Fecomi tinalmente a parlarle della questione sorta 
a proposito degli onori resi al nostro Console in Gerusalemme dai tran- 
cescani nella chiesa di S. Salvadore, e non nella basilica del S. Sepolcro, 
come dissero alcuni giornali. E comincio dallo esporle lo stato della 
questione. 

La secoli i francescani di T. S. pregano per tutti i Sovrani cattolici, 
e nei principali Santuarii si celebra settimanalmente una Messa per cia- 
scuno di essi. Il giorno lorò natalizio è considerato solenne, come si 
direbbe in linguaggio liturgico, e per conseguenza la solita processione 
serotina, che si pratica quotidianamente, nei primi vespri del genetliaco 
è fatta colla maggiore solennità, e in fine di essa all’ Uremes per tutti 
i sovrani cattolici è sostituito quello speciale pel Sovrano testeggiato. 
Il giorno seguente si celebra la Messa solenne seguita dal canto del 
versetto Domine, salvum fuc Regem nostrum N. ete. col relativo Ore- 
mus. Quesumus omnipotens Deus, ut famulus tuus N. Rex noster etc. 

Sebbene la chiesa di S. Salvatore in Gerusalemme, dove ha sede il 
governo generale della custodia di Terra Santa, non sia propriamente 
Santuario: pure è considerato come tale perchè, dopo la perdita del Cera- 
colo, furono in essa dalla S. Sede trasteriti tutti i privilegi del Cenacolo 
stesso ; e il Superiore di S. Salvatore iche è lo stesso custode di T°. S.) 
prende il titolo di Guardiano del S. Montesion, precisamente come se 
fosse ancora al cenacolo. 

Ogni volta che un Rappresentante di nazione cattolica \console, mi- 
nistro od ambasciatore) interviene in forma utticiale in questa o simili 
occasioni, gli onori resi son questi: Lo riceve all’ ingresso in chiesa un 
sacerdote in cotta e gli presenta coll’ aspersorio l’acqua benedetta ; gli 
e assegnato un posto distinto dinanzi all’ altare, ma fuori del presbitero 
in cornu epistolae con tappeto, genutlessorio e seggiolone: il celebrante 
ed ì ministri sacri nell’accesso o recesso, dopo la genutlessione all’altare 
gli fanno riverenza; dopo l’ Offertorio è incensato in particolare con due 
tiri d’incenso fi giornali dene informati dicono che è benedetto col turi- 
bolo ! Dio ce ne liberi !); gli si dia la pace col bacio dell’ distreementieni 
pacis, che i soliti bene informati dicono bacio della reliquia. Al seguito 
di lui nessuno onore è reso. 

Questi onuri nè più nè meno, son tributati indistintamente a tutti 
i rappresentanti di nazioni cattoliche ; e non è esatto quel che fu detto 
dai soliti dere informati che vi siano onori speciali riservati al Console 
trancese nella basilica del S. Sepolero : anzi quivi gli onori tanto al 
console francese che agli altri, per rispetto al Santo Sepolero ed al 
Calvario, sì riducono all’ acqua benedetta e al posto distinto. 

Questi onori non furono mai giuridicamente, almeno in Terra Santa, 
una privativa dei Rappresentanti deila Francia. Fino a cinquanta o ses- 
sant’ anni fa erano in Gerusalemme due soli Consoli, il sardo ed il fran- 
cese, ed entrambi avevano gli stessi onori. Quando poi lo Stato Sardo 
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lasciò senza titolare il proprio consolato affidando i suoi interessi al 
Console di Francia (e fu una specie di lupo a costudir le pecore) fu ovvio 
che gli onori restassero al solo francese. | 

Quando man mano altre nazioni cattoliche mandavano proprii Rap- 
presentanti nella S. Città, fu facile al Console di Francia ‘impedire che 
partecipassero agli onori religiosi; dovette però ammetterli, ma con una 
limitazione che dirò poi, nelle feste dei rispettivi Sovrani. 

Poco dopo il 1870 (non ricordo l’anno preciso, ma certo prima 
del 1875, perchè in quell’anno io ve lo trovai) per sollecitudine del 
P. Felicissimo Manassero, Commissario di T. S. in Torino ed amico 
personale di Vittorio Emanuele, fu rimandato in Gerusalemme un Con- 
sole d’Italia; ma il dissidio colla S. Sede impedì che gli fossero resi i 
soliti onori; anzi perfino che intervenisse in forma ufficiale alle funzioni 
religiose, anche quando si celebrava il genetliaco del Re, che non cessò 
mai di festeggiarsi, sebbene si facesse allora col titolo di Re di Sardegna. 

Nel 1902 il Console d’ Italia ottenne dal Patriarca di Gerusalemme, 
mons. Piani dei frati minori, d’ essere equiparato in tutto agli altri con- 
soli cattolici. Ma la Francia reclamò a Roma, ed il Card. Segretario di 
Stato d’ allora proibì che al Console d’ Italia fossero resi onori ecclesia- 
stici, ed il Console s’astenne dall’ intervenire in forma ufficiale alla fun- 
zione. Ma una lettera del Segretario di Stato non è una legge ecclesia- 
stica, e tanto meno irreformabile: rappresenta piuttosto un provvedimento 
ispirato da circostanze mutabili di tempo, fors’ anche un apprezzamento 
personale. E fu per questo che nel 1910 l’attuale Patriarca, mons. Ca- 
massei, concedette novamente gli onori ecclesiastici al Console d’ Italia 
senza ricevere alcun richiamo dalla S. Sede, colla quale dovette, senza 
dubbio, essersi inteso prima di concederli. 

L’anno seguente, Giugno 1911, venne in Gerusalemme una rappre- 
sentanza della squadra italiana ancorata a Giafta, circa 600 marinai ed 
utficiali con a capo il compianto ammiraglio Aubrj, che entrarono solen- 
nemente nella S. Città e furono ricevuti sulla soglia della Basilica dalla 
religiosa famiglia del S. Sepolcro con a capo il suo Superiore che era 
allora, circostanza degna di nota, «n /rancese) il quale porse l’ acqua 
benedetta all’ Ammiraglio ed al Console che l’accompagnava in divisa, 

Due giorni dopo nella stessa Basilica del S. Sepolcro tutti i mari- 
nai italiani assistettero ad una Messa solenne; e al Console ed all’ Am- 
miraglio furono assegnati i posti distinti, precisamente come quando 
vengono marinai trancesi. Neppure allora vi furono reclami. 

Venne poi la guerra colla Turchia, e non era il caso di simili onori 
in terra turca ad un Rappresentante dell’ Italia, che neppur vi era. L’anno 
seguente, 1912, in novembre era già fatta la pace, ma il Console non 
aveva ancor fatto ritorno alla sua sede, e per conseguenza neppur quel- 
l’anno si poterono rendere gli onori. 

Quest’ anno il Console intervenne di nuovo, ed ebbe gli onori. E 
la Francia questa volta protesta. Ma la Francia non fiaterebbe sugli onori 
resi al Console italiano, come nulla ha da ridire sugli stessi onori tributati 
ai colleghi d'Austria e di Spagna, purchè il Console d’ Italia si sotto- 
. mettesse, come vi si sottomessero gli altri due, a chiedere volta per 
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volta il permesso del Console francese. Ed è questa la limitazione cnì 
accennavo più su. Ed è qui, checchè vogliano far credere î giornali 
francesi, la vera sostanza della questione. 

Non so come altre nazioni siansi sottomesse a questa specie di forche 
caudine, che viene a maggior gloria della Francia e a scapito della di- 
gnità di esse. Nè tanto meno so spiegarmi come l’ Autorità ecclesiastica 
abbia permesso o tollerato questo, che è un’ indebita intromissione in cosa 
che è di sua assoluta competenza ; ma forse ignora il fatto pro bono pacis 
e ad praecavenda mala maiora. Ma non lascia ciò di essere da parte della 
‘Francia un’usurpazione gravissima dei diritti della Chiesa. Perchè il 
permettere altrui l'ingresso in casa propria ed onorarlo, è diritto ina- 
lienabile del padrone di casa. E quando chi prefende essere protettore 
s' arroga simile diritto, esorbita dal suo còmpitò e tradisce gl’ interessi 
de’ suoi protetti facendosi padrone di ciò che dovrebbe proteggere contro 
le usurpazioni altrui. 

Se ben ricordo, tra le favole di Fedro, oltre quella del lupo e del- 
l'agnello, ve n’ è un’altra che fa proprio al caso nostro. Un contadino 
aveva preso in trappola una donnola e stava per ucciderla. Questa lo 
pregava le risparmiasse la vita perchè gli proteggeva la casa dai topi ; 
rispose il contadino che essa proteggeva sì la casa, ma per ispadroneg- 
giarvi liberamente essa ; e l’ uccise senza pietà. 

La donnola almeno distruggeva i topi, ma la Francia sta dando in 
mano alla Russia i Luoghi Santi e le sacrifica gl’ interessi del Cattolici. 
smo in Oriente. 

Il Console d’ Italia chiese al Patriarca di Gerusalemme il permesso 
d’ entrare in chiesa come Rappresentante d' Italia e di ricevere dal Clero 
gli onori che si rendono agli altri Rappresentanti cattolici, e il Patriarca 
ha giudicato concederli; parrebbe che nessuno abbia diritto ad interlo- 
quire. Nè credo che la S. Sede, se sara interrogata, sia mai per ricono- 
scere le pretensioni gallicane. 

I Francesi si risentono come d’ un loro diritto violato! Ma pazienza 
che strillino essi. Quel che mi fa meraviglia è che i giornali italiani 
polemizzando con essi ammettano i loro pretesi diritti, contentandosi di 
dire che gli onori tributati al Console italiano non sono quelli tributati 
al Console francese. Sono gli stessi, stessissimi, ai quali però la Francia 
pretende aver diritto essa sola, e, bontà sua, si degna concedere (in casa 
d'altri) a chi ad essa li domanda in grazia, cioè riconoscendole il pre- 
teso diritto. Ed è questo che si deve negare, lasciando che la Francia 
stessa provi, se può, questi suoi diritti esclusivi. 

Quando, poco più di tre anni fa, fu nominato l’attuale Superiore 
della chiesa di S. Giuseppe qui al Cairo, ebbe ordine*d’ impedire che si 
consolidasse un abuso che da poco più di un anno vi s'era introdotto. 
Tutte le feste alla Messa delle 10, la parrocchiale, eran collocati al posto 
distinto due genuflessori colle respettive poltrone, per il Console fran- 
cese e la sua signora. Al Cairo gli onori consolari (così si dicono) sono 
resi, in forza di consuetudine, soltanto nell’ antica chiesa del Muschi. 
che è nella parte vecchia della città fra strade "miserabili ed anguste. 
mentre S. Giuseppe è nella parte nuova aristocratica, circondata da strade 
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ampie e pulite, e con ampio piazzale innanzi. Su questa chiesa già da 
tempo han messo gli occhi i Francesi per trasferirvi gli onori consolari, 
se pure non riuscissero a conservarli anche nell’ altra. 

Il nuovo Superiore; appena preso possesso dell’ ufficio, ed esaminata 
la cosa, giudicò che il modo più pronto e più sicuro tosse quello di met- 
tersi avanti ad un fatto compiuto. Diede ordine che il g:nuflessorio non 
fosse più preparato; e quando il Console venne e non lo trovò, dovette 
rassegnarsi a star confuso nella folla, se volle restare in chiesa. 

La diplomazia francese si mise in moto per rivendicare il preteso 
diritto, e lo chiedeva a/meno come cortesia; ma siccome le cortesie in 
simile materia sogliono convertirsi, o pervertirsi, in diritti, e appunto 
in questo modo s’introdussero gli onori consolari, così il Superiore di 
S. Giuseppe preferì essere scortese anzichè tollerare che si convalidasse 
l’ abuso. 

Il Ministro di Francia trovò il modo di far pervenire le sue la- 
gnanze a Roma; ma tar pervenire le lagnanze, non sempre vuol dire 
ottenere l’ intento : Roma non ha ancor risposto. E così otto mesi fa in 
un’occasione straordinaria e solenne si sperò che il ministro di Francia 
potesse avere per quella volta tanto gli onori nella chiesa di S. Giuseppe, 
e si teneva già sicuro per le pressioni che 8’ eran fatte pervenire d'alto 
luogo, il Superiore poté rispondere: — non poter ammettere ingerenza 
qualsiasi, tuorchè della S. Sede, della quale oramai, per fatto stesso della 
Francia, era stato invocato l’ intervento. 

Così è a sperare avvenga anche ora, perchè giusto è rifor ciò che 
a gran torto è tolto. 

Dicono che le Francia siasi rivolta al Delegato di Costantinopoli, il 
quale, diceva con poca riverenza un giornale Francese, l’ Echo de Paris, 
(dicono che sia cattolico!) è sotto la dipendenza diretta dell’ Ambasciata di 
Francia. Ecco dimostrato che i francesi per protezione vogliono intendere 
giurisdizione, dominio : difatti essi non la dicono protezione ma protetto 
rato: per essi la Chiesa Cattolica in Oriente è una specie di Tunisia. 

Ma non han pensato che, se i Francesi possono considerare sotto la 
loro giurisdizione il Delegato Apostolico di Costantinopoli, questi non può 
considerare sotto la propria la città di Gerusalemme, sulla quale non ha 
alcun diritto. 

In conclusione: la protezione trancese ha della donnola che perseguita 
i topi, e del lupo messo a custode delle pecore. Si ricordì che paradosso 
non vuol dire /ulsità. 

Il Journal des Débats se la piglia contro i Francescani di Gerusa- 
lemme e fa il canonista. Dice che la scomunica tulminata da Pio IX 
contro il Re d’Italia non colpisce la persona del Re ma soltanto la 
qualità regia! e i Francescani di Gerusalemme cantando: — Dom?ne, sal- 
vum fac Regem nostrum Victorem Emmanuelem —, fan precisamente 
ciò che la scomunica proibisce. 

Ha visto? Dunque in Italia la qualifica regia è scomunicata. Bazza 
ai repubblicani! Ma in che condizioni è in Francia la qualità repubbli- 
cana? non credo sia in maggior odore di santità ; eppure il Journal des 
Debats non si scandalizza quando i Francescani pregano per la sua Re- 
pubblica. Se il conte Senni, nostro Console in Gerusalemme, avesse avuto 
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l'avvertenza di chiedere prima il consenso del suo collega di Francia, 
nessuno si sarebbe accorto della scomunica alla qualità regia d’Italia. 

Vale in Domino. B. Db’ ENTELLA. 

— LD’ Arcivescovo di Tours ha stabilito che col 1° di Gennaio 1914 
una breve predica istruttiva, preparata con cura sarà fatta a tutte le 
Messe della Domenica alle quali assistano dei fedeli in tutte le chiese 
e le cappelle della diocesi. 

— Dal Resto del Carlino, del 6 corrente, leggiamo un articolo del 
quale ci piace togliere il seguente brano: « In conformità delle consue- 
tudini l’on. avv. Motta di Airolo, attuale vice-presidente della Contede- 
razione elvetica, diventerà presidente per l’ anno 1915. Per la prima volta 
la Svizzera avrà un Presidente italiano. Il Canton Ticino si prepera fin 
d’ora a festeggiare in modo memorabile l’ avvenimento. È lecito sperare 
che faranno così definitivamente un passo innanzi i buoni rapporti tra 
la Svizzera italiana e le altre due Svizzere e che quel « patriottismo 
svizzero » del quale i tedeschi pretendono di esser soli i custodi, in 
contrasto coi francesi che li acc"sano di germanofilia se non proprio di 
irredentismo germanico, troverà anche nel Canton Ticino il suo pieno 
consolidamento, sanando vecchie e recenti piaghe e chiudendo un vi- 
vace capitolo di malumori italiani contro gli altri coinquilini della Re- 
pubblica, e di sospetti specialmente bernesi contro il Ticino e ì ticine- 
si.» Segue l'articolo con considerazioni giustissime, che noi approviamo, 
e conchiude : « La Svizzera non è insidiata certamente dall’ Italia e della 
guerra non la crede capace... nessuno. Quanto al Ticino noi dividiamo 
la sua gioia per l’ onore che ora finalmente gli sì fa di un presidente, il 
quale è una simpaticissima persona, conservatore per giunta e cattolico 
della più bell’ acqua. Non diversamente dai suoi concittadini del resto, i 
quali, sebbene democratici e repubblicani, sono in grande prevalenza e 
per temperamento degli squisiti forcaioli. » 

— Il 15 dicembre dell’anno passato, nella Chiesa Parrocchiale di 
Monterosso al Mare, furono celebrate le nozze d’oro di una tamiglia 
di amici della /?assegna Nazionale, i signori Lorenzo Gando ed Angela 
Biassa. Consacrarono questa festa le bellissime e commoventi parole del 
loro figlio, l’ abate D. Giovanni Battista Gando, che da pochi giorni fu 
chiamato a dirigere l’ Istituto dei ciechi di Genova. A quelle parole che 
abbiamo letto con commozione e con affetto si uniscono anche tardivi, 
ma non meno sinceri, ì voti nostri cordialissimi. 

— L’ Economista (periodico di Firenze e che ha quarant'anni di 
vita e del quale dopo la morte del suo direttore, il non mai abbastanza 
compianto Protessor Arturo De Johannis, aveva assunto la direzione il 
figlio Avvocato Massimiliano) annunzia che coll’ anno nuovo sono en- 
tratì a far parte della redazione i Professori Maffeo Pantaleoni e Roberto 
A. Murray. « Rimarrà quindi immutato l’ indirizzo di quella scuola eco- 
nomica che fece sorgere l’Economista e ne informò la condotta per qua- 
ranta anni.» Noi ci congratuliamo con la direzione dell’ Economista di 
questa buona notizia e la preghiamo gradire i nostri cordiali augurii 
e voti per l’ avvenire del periodico, mandando un pensiero alla memoria 
dell’ amico e collaboratore perduto. 
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Filologia e Letteratura. 


Inscriptiones graecae: collegit Otto KERN. — Bonnae, A. 
Marcus et E. Weber, 1913; p. XXXITI et 50 tabulae ( 7Tabiulae 
in usuwm scholarum editae sub cura J. LIETZMANN, 7). 


L’ autore di questa raccolta (che fa degno riscontro a quella delle 
Inscriptiones latinae messa insieme da E. Diehl e lodata a sno tempo 
anche in questa Rivista) giustamente deplora che vi siano taluni — anzi 
non pochi — giovani e solerti cultori delle antichità classiche, i quali 
attingono le loro cognizioni d’ epigrafia greca solamente alla Sy/loge del 
Dittenberger e ad altre opere che sono indispensabili allo studioso, ma, 
per quanto ottime, non possono sostituirsi alla visione diretta del mo- 
«numento epigratfico, sia in originale sia attraverso una fedele e nitida 
riproduzione. 

E nitidi davvero (non esclusi nemmeno quei pochissimi che non 
poterono esser direttamente totografati) appaiono riprodotti in queste 
tavole i testi scelti dal Kern come saggi di scrittura greca di luoghi 
e tempi diversi. Ne soltanto greca, a rigore: poichè la prima tavola 
riporta la famosa iscrizione di Lemnos, argomento di tante discussioni, 
e la seconda contiene, con altri due piccoli testi di Cipro in lingua 
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greca, anche due cartelli scritti bensi in lettere ciprie, ma in una 
lingua ignota, 

Questa pubblicazione interessa specialmente gli archeologi e i filo- 
logi nel più largo significato della parola, ma anche nuvi linguisti pos- 
siamo e dobbiamo rallegrarcene : poichè, se è vero che noi di solito 
lavoriamo sui testi criticamente vagliati, non può negarsi che giovi in 
molti casi il prender conoscenza diretta dell’ originale, sia manoscritto 
sia inciso, Se i lavori del nostro compianto Solmsen ci appaiono così 
solidi e ricchi di preziosi risultati, ciò in gran parte dipende da questo: 
che in lui il linguista. il tilologo e l’ epigratista erauo una persona sola. 


Pedova i G. CiarDI-DUPRE. 


KONRADUS JANDER. Oratorum et Rhetorum graecorum fra- 
gmenta nuper reperta. (Kleine Texte fiir Vorlesungen und 
Uebungen herausgeg, v. ans Lietzmann, 118). — Bonn, A. 
Marcus und E. Weber, 1915; pp. 42. 


Il Jander ha riunito i frammenti oratorii e retorici di recente scoperti, 
non comprendendovi gl’ insignificanti e i già noti per altri manoscritti. 
Non ha abbondato neil'apparato critico, riservandolo impio e esatto nel- 
l’altro suo lavoro edito pure in quest'anno « Oratorum et rhet. graecormn 
nova fragmenta collecta adnotationibusque instrueta ». I frammenti sono 
naturalmente aggruppati intorno alla parte che si riferisce all’ oratoria 
e all’aitra della retorica. La prima distingue quelli appartenenti al ca- 
none dei dieci oratori e gli altri non appartenenti: così agli uni con- 
tribuiscono Antifonte, Lista, Iseo, Eschine, Demostene, Iperide, Licnrgo, 
Dinarco ; ai secondi Aristogitone, Carisio ed altri anonimi, dei quali 
differenzia i giudiziari, i simbuleutici e gli epidittici. 


A. S. 


ERNST NACHMANSON. Historische griechische Inschriften 
bis auf Alexander den Grossen. 

F. BLECKMANN. Griechische Inschriften zur griechischen 
Staatenkunde, (Kleine Texte fiir Vorlesungen und Uebungen 
herausgeg. v. Hans Lietzmann, 121 u. 115). — Bonn, A. Mar- 
cus und E. Weber, 1913; pp. 60 e 79. 


La silloge del Nachmanson è un complemento al fascicolo n. 110) 
già edito delle iscrizioni storiche dell’ Attica. La raccolta epigrafica 
storica. sarà completata pertanto quando, come si annunzia, uscirà. 
una terza parte con le iscrizioni del periodo ellenistico. Ed infatti 
il presente arriva fino alla morte di Alessandro, cominciando da un do- 
cumento della metà del secolo VII e cronologicamente seguendo i suc- 
cessivi. Nell’ introduzione si accenna alle raccolte epigrafiche, ai pe- 
riodici pure epigratici, alle principali opere storiche di utilità per la 
critica epigratica, alle grammatiche, per chiudere riassumendo in breve 
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la storia dell’ altabeto greco. Anche l’ indice in fine mostra la ordinaria 
esattezza e chiarezza di questo manualetto, essendo quadripartito, cioé 
di nomi e cose, grammaticale, lessicale, comparativo fra le varie rac- 
colte epigratiche e la silloge presente. 

Anche il piccolo corpus del Bleckmann è parte dell’ edizione epi- 
grafica che integra la collezione Lietzmann. Contiene documenti delle 
antichità e delle istituzioni pubbliche greche. Si riferiscono alle rela- 
zioni internazionali, alla Costituzione, alle parti dello Stato, cariche e 
ordinamenti, finanze e tributi, edilizia, diritto di cittadinanza, prosse- 
nia, meteci, etebi, benefattori dello Stato, commercio e trattati di com- 
mercio, provvedimenti sociali. 

Il sommario dichiarativo in tine alla raccolta, piuttosto che indice, 
compendia il contenuto epigrafico : poichè comprende i personaggi storici ; 
la città, il suo territorio e i suoi editici ; la divisione della cittadinanza ; 
gl’ inquilini dello Stato ; il senato e l’ assemblea popolare ; le magistra- 
ture ; la giustizia; la finanza ; la religione ; decreti pubblici; onoranze ; 
concessioni di cittadinanze e prossenia con relativi diritti; economia. 
Anche il Bleckmann chiude con l'elenco di vocaboli tecnici e con la 
lista comparativa dell’ epigrati raccolte con il relativo luogo delle opere 
che ugualmente le contengono. 


A. S. 
Parisina. Narrazione storica — Novelle del BANDELLO e del 
LAscA — Poema di Lord ByrRon, tradotto da ANDREA MAF- 
FElI — Tragedia Lirica di FELICE ROMANI — Tragedia di 


ANTONIO SOMMA con prefazione di RAFFAELLO BARBIERA. 
— Milano, Treves, 1913. 


Rattaello Barbiera nella prefazione a questa preziosa raccolta, così 
scrive: « Non è privo di qualche curiosità il rattronto delle diverse Pa- 
risine trattate nella novella, nella poesia e sul teatro : è degno di studio 
l’avvicinamento delle varie opere d’arte sullo stesso soggetto ». 

In questo volume si trovano infatti riunite la narrazione storica del 
« non dritto amore » tra Parisina tiglia di Andrea dei Malatesti e mo- 
glie di Niccolò III d’ Este, con il figliastro Ugo figlio di Niccolò III 
e di Stella dell’ Assassino detta pure dei Tolomei di Siena; le novelle 
del Bandello e del Lasca che narrano lo stesso episodio ; il Poema « Pa- 
risina di Lord Byron » « che in Inghilterra è il più letto dei poemi del 
Grande, specialmente dalle donne, » tradotto da Andrea Maffei; la tra- 
gedia lirica Parisina di Felice Romani che fu musicata poco felicemente 
da Gaetano Donizzetti, e infine la tragedia di Antonio Somma. 

Ed è veramente interessante di studiare lo stesso soggetto trattato 
da diversi autori in diversi tempi, e farne il contronto, appunto nel 
moinento che il tragico episodio di Parisina nuovamente appassiona e 
commuove, rivestito di splendida veste poetica per opera di Gabriele 
d’ Annunzio, accompagnato e commentato dalle dolci melodie di Pietro 
Mascagni. 
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L'edizione del volume è l’ edizione « Biblioteca Amena » dei Fra- 
telli Treves, edizione economica raccomandabile per la correttezza ti- 
pografica. 

PaoLO MANASSEI, 


Storia. 


ERNEST DAUDET. Un Drame d'amour à la Cour de Suède 
(1785-1795). — Paris, Librairie Hachette et C.ie; in-18°, 
pag. 208. 


Il dramma d’ amore che il noto letterato francese toglie dal suo 
fondo d'ombra e d’ oblio, ebbe a protagonisti, alla corte del re Gusta- 
vo III, il suo favorito barone d’ Armfelt e Maddalena di Rudenschold 
damigella d’ onore della principessa Sofia Albertina, sorella di quel so- 
vrano. Appena accennato dagli storici svedesi, l’ episodio che ha fermato 
l'attenzione del Daudet ha potuto esser da lui messo in rilievo e docu- 
mentato mercè le sue fruttuose ricerche negli archivi reali di Svezia, 
in quelli di Stato di Napoli e di Prussia, fra le carte del Ministero degli 
Affari Esteri di Russia, conservate in Mosca, tra quelle di Helsingtors e 
dei depositi parigini del guai d'Orsay e dell’Rofel Soubise. L’ autobiografia 
inedita di colei che amò protondamente per qualche tempo nonostante ter- 
ribili contrasti, insidie, e lusinghe potenti il barone d’ Armtelt, anche 
quando lo vide unito ad altra donna, e sulla quale gravò una tremenda 
accusa, proviene dagli Archivi di Helsingtfors ed ha dato molta luce al 
Daudet per seguir le traccie degli avvenimenti da Iui raccontati. La cor- 
rispondenza tra il diplomatico svedese e la sua ardente amica non è per- 
venuta clie trammentariamente sino a noi, ma quel che ne resta viene 
pubblicato dallo scrittore francese in questa sua revocazione storica 
dei cupi intrighi di una tulgida corte. 


Firenze EMiLra FRANCESCHINI. 


IMBERT DE SAINT AMAND. Les Beaux Jours de Marie An- 


toinette. — Paris, Lethielleux; in-15, pag. 310. 
— Marie Antoinette aux Tuileries. — Paris, Lethielleux : 


ha è) 4 >» 
in-1S, pag. 208. 


I due volumi di recente ristampa condensano ed epurano le notizie 
di molti storici e biograti che s’ intrattennero sugli avvenimenti e sui 
personaggi francesi dell’ ultimo quarto del secolo decimottavo, raccolgono 
il fiore delle memorie che ci trasmisero particolari sulla Corte di Lui- 
gi XVI, vi portano il contributo delle ricerche dirette del loro autore. 
Nel primo troviamo in tutta la loro animazione i testosi appartamenti di 
Versailles, il Petit-Trianon con i suoi divertimenti campestri; i balli di 
Corte; gli spassi nei salotti e all'aria aperta a cui prendeva parte la 
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vivace regina; assistiamo alle querele tra gluckisti e piccinisti, ai balli 
dell’ Opera, a famosi duelli, a celebri trionfi, le sue ultime pagine ci mo- 
strano Maria Antonietta esultante della sua oramai insperata maternità. 
Nel secondo vediamo scendere un velo sulle liete scene e cambiarle come 
in uno spettacolo teatrale, in altre di dolorosa e tragica tristezza; il dram- 
ma delle Tuileries è incominciato, e dall’ ottobre del 1789 al novem- 
bre del 1791 le ore dei suoi personaggi son seguite dal Barone de Saint 
Amand nei loro palpiti e nelle loro angoscie. La figura della Sovrana 
ch’ egli ritrae in un’ aureola di poesia così nella felice come nell’ avversa 
sorte, ha dal suo entusiasmo incensi e lacrime ; ella è, a suo parere, nella 
società di cui tu centro un tipo simbolico; non è per lui soltanto la 
donna per eccellenza, la donna con la sua poesia e le sue tristezze, le 
sue gioie e i suoi dolori, la sua devozione e le sue sotterenze, ma altresi 
la personificazione di quel regime, di cui secondo l’esimio scrittore ella 
rappresenta non le manchevolezze, le grazie e le illusioni. « È la donna del 
suo tempo imprevidente, amabile, sentimentale che ha orrore per l’etichet- 
ta, il sentimento della natura e della libertà ». Le donne della Corte di 
Luigi XVI hanno pur esse nel Saint Amand un ritrattista che ne esalta 
goni pregio: egli ne ammira la grazia, ne onora il coraggio, le sublima 
nell’ ora delle tremende prove. La benevolenza e l’ ottimismo animano 
dalla prima all’ ultima le aristocratiche pagine in cui egli ritrae una 
società che considera, nonostante i suoi trascorsi, come un amalgama 
squisito di ciò che lo spirito ha di più fine e l’ eleganza di più leggiadro. 


Firenze EmiLia FRANCESCHINI. 


ADOLFO PADOVAN. Naufraghi e vittoriosi. Episodii di uomini 
celebri. — Milano, Hoepli, 1913. 


Oltre ai grandi lavori storici ì quali trattano dei più importanti 
avvenimenti sociali, politici e guerreschi, delle vicende di governi e dei 
popoli, vi è posto nella letteratura per la parte aneddotica, per eventi 
talvolta, solo apparentemente, di piccola importanza, e così pure per 
l'esposizione di dati momenti i quali segnano epoche memorabili. 

Adolfo Padovan, il dotto scrittore, il letterato dalla penna brillante, 
il critico arguto, nel libro testè apparso, ha preso a considerare codesti 
momenti, ha esposto e vagliato aneddoti storici, ha compulsato leggende 
le quali non tutte però hanno attinenza alla sola storia, Le più insigni 
scoperte nel campo della scienza e le origini loro, le faville dalle quali 
scaturirono le opere immortali di artisti, di poeti, di musici, le fonti 
onde sgorgarono le grandi correnti delle idee sociali ci vengono esposte 
con chiarezza ed accompagnate da brevi considerazioni dell’ Autore 
tanto che il suo lavoro così vario e così diverso nelle sue parti vien 
letto col massimo interesse. 

Tl Padovan, mentre ricorda uomini e tatti dell’ epoca moderna, come 
nelle pagine nelle quali tratta del dispaccio di Ens, dello scopritore dei 
canali di Marte, del delirio di Cavour, etc. in altre parti del suo libro, 
senza tener conto dell’ordine cronologico, ci dice dei funerali di Carlo V, 
delle torture di Machiavelli e risale sino al carallo d’Alessandro. 
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Il lavoro del Padovan, oltrechè divertente per la sua parte aneddo- 
tica è di non poco sussidio allo studioso della storia per la delucida- 
zione e interpretazione di alcune leggende che erroneamente acquistarono 
un posto nella storia stessa. Il campo nel quale l'A. ha mietuto non ha 
confini ed è possibile quanto desiderabile che, incoraggiato dal successo 
che non può mancare a questo volume, altri ne seguano ispirati ai mede- 
simi concetti e destinati ad istruire ed insieme a dilettare il lettore. 


Firenze R. Consirani. 


{OBERTO CHIERICI. Giambattista Bodoni (1740-1815). Stn- 
dio storico biogratito — Parma, L. Battei, 1913; pp. 1. 


Tra le molteplici pubblicazioni fatte in occasione del centenario Bo- 
doniano giova ricordare anche questa. E un bel volumetto che il Chie- 
rici ha compilato per incarico dell'editore Battei, il quale con telice 
pensiero volle far < conoscere al popolo e, in ispecie agli operai tipo- 
grati, la vita e le opere del celebre Bodoni ». 

È lavoro senza pretensione, ma chiaro e accurato. L' a. volle che 
riuscisse « una rievocazione fedele e sintetica della suggestiva figura 
del Bodoni, considerata sotto il triplice aspetto dell’ artista, del citta- 
dino, dell’uomo ». Ci pare che lo scopo sia stato conseguito: la narra- 
zione procede rapida dilettevole in 9 capitoli. Non vi sono notizie pe- 
regrine; ma la figura del Bodoni è esposta nella sua luce, e il libretto 
potrà tornare utile, oltre che al popolo, anche a quanti vogliono avere 
una pronta notizia su la vita e l’opera di chi rinnovo su la fine del 
sec. XVIII e sul principio del NTXN antiche glorie italiane e con nuovo 
vero splendore. Sei nitide illustrazioni fuori testo rendono ancora più 
accetta l’ operetta. 

Parma AND. 


PAOLO ALLARD. Storia critica delle persecuzioni (I° e 2" se. 
colo: Nerone, Domiziano, Traiano, Adriano, Antonino Tio, 
Marco Aurelio.) Traduzione dalla quarta. edizione del sac. 
dott. Egidio Lari. Vol. I. — Firenze, Libreria Editrice Fio- 
rentina, 1914; pagg. NLVI-440. 


La Boblioteca di Apologia Cristiana pubblicata dalla Libreria. Edi- 
trice Fiorentina si è arricchita con la nota storia delle persecuzioni 
dell’ Allard di un nuovo e prezioso gioiello. E un opera buona questa 
che si compie a beneticio della cultura religiosa e il clero italiano deve 
far buon viso a questa serie di volumi che si prefiggono lo scopo di 
fare una sana e seria apologetica. 

Il lavoro dell’Allard è anzitutto l’opera di un cattolico. Ma que- 
sto, oltre ad essere una buona raccomandazione per il valore apolo- 
getico dell’opera, non diminuisce la serietà degl’intenti che si rivela 
nell'indagine scevra di preconcetti,  nell’apparato bibliografico discre- 
tamente abbondante, nell’interpretazione oggettiva dei fenomeni che 
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determinarono il fatto delle persecuzioni. Certamente non bisogna na- 
scondere che 1° Allard ha saputo struttare la sua abilità di polemista. 
Egli molte volte è troppo brillante, troppo trancese per incontrare il 
gusto di noi italiani che rifuggiamo istintivamente, specie nei libri di 
questo genere, da tutto ciò che sa di artiticioso e di retorico ed amiamo 
piuttosto la semplicità serena e positiva. Pure è d’uopo confessare che 
dinanzi alla prosa così viva e penetrante dell’ Allard abbiamo provato 
un piacere intellettuale che non si prova tanto facilmente leggendo al- 
tri libri che trattano temi consimili. La ragione sta qui: 1’ Allard, pur 
essendo prevalentemente un volgarizzatore, ha saputo trasportare il let- 
tore in pieno campo degli studi storici dei Cristianesimo antico e sotto 
una scorta così fida il lettore ha potuto con occhio sicuro dare uno 
sguardo all’ampio tema e formarsene un concetto, se non completamente 
aleguato, abbastanza esatto e preciso. 

IL volume del quale ci occupiamo 6 il primo dell’opera che ne com- 
prenderà altri quattro. Esso contiene la storia del periodo che va sino 
agli ultimi anni del 2° secolo. È un periodo laborioso. « La Chiesa — si 
legge nell’ Introduzione — non è ancora vittoriosa ; quantunaue lontana 
però la sua vittoria è annunziata da segni certi ». Passano dinanzi allo 
sguardo dell’ osservatore Nerone e Domiziano, gl’imperatori violenti e 
bestiali, Traiano e Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio, il filosofo, 
e le loro figure ci appaiono in piena luce, 

Ma soprattutto ben delineata è la tigura del martire. L'autore ne 
traccia il profilo con amore, raccoglie i dati biogratici e cronologici da 
fonti non sospette, non aggiunge mai parole superflue, ma anzi adopera 
spesso il linguaggio medesimo degli atti del martirio. 

La traduzione è buona e pur non avendo pretese letterarie è riun- 
scita assai elegante. Qualche menda si trova qua e là, ma di poca im- 
portanza, sicchè la lettura di questo libro riesce facile e dilettevole e fa 
desiderare prossima la pubblicazione dei rimanenti volumi. 


ALBA . 


D.r P. FlIoRANi. Appunti storici su San Colombano al Lam. 
bro. — Milano, Tip. Artigianelli. 


‘Il nome del D.r Fiorani è ormai noto a quanti s' interessano di sto- 
ria e di archeologia, poiche già si è rivelato egregio enltore di queste due 
scienze. Anche in questo lavoro dedicato ad illustrare le antichità di 
San Colombano al Lambro, noi troviamo gli stessi pregi e la stessa ac- 
curatezza storica, che rifulgono nelle altre sue opere. 

Del castello poi di San Colombano il nostro A. ci dà una descrizione 
così esatta e geniale insieme, da rendere quasi. supertino guardare le 
belle illustrazioni, che adornano il volume. 


Spi P. pi R. 
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La Compagnie du Saint-Sacrement de l’autel a Caen. 
Deux mystiques Normands au XVI! siècle : M. De Renty 
et Jean de Bernières par MAURICE SOURIAU. — Paris, 
Libr. Acad. Perrin et C.ie Libraire-Editenrs, 1913; pag. 411. 


L'Autore ha raccolto in un grosso volume tutta la storia assai im- 
portante di un’ associazione religiosa nata a Caen nel 1614 o 45, e che 
ivi ebbe fine poco dopo il 1660, per risorgere però, a novella vita rigo- 
gliosa, a Quebec nel Canada. Ebbe prima il nome di Compagnia del Santo 
Sacramento e fu fondata da un piissimo laico, il Barone di Rentv, che 
ebbe parte molto attiva nelle lotte contro i Giansenisti e nel difendere 
dai loro attacchi e dalle persecuzioni degli Oratoriani, l’amico sno ce- 
lehre oratore e missionario Monsieur Eudes, soprannominato « la mer- 
veille de son sitcle» (p. 157). . 

Morto il B. di Renty la Compagnia passò sotto la direzione del più 
zelante fra i suoi confratelli, Giovanni di Bernieres. Egli soleva dimo- 
rare in una casa di ritiro ed ivi accogliere tutti coloro che volevano far 
parte di detta Compagnia: talchè il popolo cominciò a chiamarla col 
vocabolo d’ Ermitage. Era intatti un eremo in mezzo alla città, una spe- 
cie di convento laico, dove anime mistiche contemplative, senza esser 
legate ad alcuna regola, vivevano tutte insieme in un’ austerità tale da 
sorpassare quella dei più rigidi cenobiti. Curioso contrasto che fa pen- 
sare, come afferma l’ Autore, ad un Port-Roval cattolico, e si noti ap- 
punto che, mentre i solitari di Caen erano acerrimi avversarii dei Gian- 
senisti, avevano bensì, al par di quelli, un ascetismo soverchiamente rude 
e uno spirito di religione tutt’ altro che mite e conciliante! Certi tratti 
della loro dottrina, in ispecie il metodo d’ orazione del signor di Ber- 
nières, rasentano quasi |’ eresia del Quietismo. 

Il fatto sta che, in seguito a varie vicende e ad eccessi ridicoli de- 
gli Fremiti, questi poco dopo la morte del sig. di Bernières si dispersero. 

Fortunatamente un seme benefico di tale associazione venne trapian- 
tato dalla Francia nel Canada, e fu l’ eminente prelato de Laval primo 
vescovo di Quebec che educatosi alla scuola rigida ed assolutista del- 
l’Evemitaggio, aveva saputo attingervi del bene e prepararsi, con forza 
d'animo, ad un glorioso e lungo apostolato. Per lui rivisse in Quebec 
la parte più pura della scuola del signor di Bernieres caduta per sem- 
pre in Francia. 

Va resa lode all’ Autore del presente libro d’ aver risuscitato, a così 
dire, personaggi ormai morti, singolarissimi, se non sempre attraenti, nei 
loro pregi e nelle loro debolezze. Il Souriau s’ intrattiene pure molto 
sulle lotte che avvennero fra gli ZEremitfi e il Du Four e sulla storia 
delle Orsoline che a Caen furono unite di spirito e d’ intendimenti col 
signor di Bernieres e nel Canadà coadiuvarono molto l’opera di Mgr. de 
Laval. 

Gran numero di documenti e di notizie bibliografiche arricchiscono 
questo volume che è compilato con molta diligenza, se non che gli nuoce 
alquanto il tono un po’ arido e talvolta pesante dalla narrazione. 


Firenze i (rivunia FORNACIARI. 
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Viaggi. 


IVAN DE SCHAECK. S., A. I. le Grand-Duc Boris de Russie 
aux Fétes du Siam pour le couronnement du Roi. Qu- 
vrage orné de 91 gravures hors texte. — Paris, Plon-Nour- 
rit et C.ie, 1914; pagg. 225. 


Il cavaliere Ivan de Schaeck, nelle sue opere precedenti, Visi07ns de 
guerre e Visions de foute, aveva già riportato dai suoi interessanti viaggi 
un quadro palpitante della guerra russo-giapponese, non che il pittore- 
sco racconto di una passeggiata intorno al mondo, in compagnia di S. 
A. I. il granduca Boris Wladimirowitch, cugino dello Czar Niccolò II. 

Sempre al seguito del Granduca Boris, il signor de Schaeck ha as- 
sistito alle feste di uno splendore fantastico e indimenticabile, della 
recente incoronazione di S, M. Maha-Vagiravudh, re del Siam, succeduto 
a suo padre il detunto re Chulalongkorn. 

Noi dobbiamo esser grati e riconoscenti a coloro, che, reduci da 
lunghi e importanti viaggi, ci danno di questi un’esatta e particolareg- 
giata narrazione. Il signor E. de Morsier dice giustamente che « i poeti, 
i romanzieri, i drammaturghi ci conducono nei paesi dei sogni, della 
bellezza e della finzione ». E questi spettacoli deliziosi noi li ricor- 
diamo nei sogni come se fossero veri. I racconti di viaggio, invece, 
ci fanno conoscere luoghi a noi del tutto ignoti, e nei quali torse non 
andremo giammai. E, in compagnia dell’ autore, attraversiamo città stu- 
pende, deliziose marine, e visitiamo monumenti, come, ad esempio, pa- 
gode, moschee, e templi dedicati al dio Brahma ed alla Trimurti. 

È nell’Estremo Oriente che, questa volta, il cavaliere Ivan de 
Schaeck ha voluto condurci. Le cerimonie religiose e militari, le proces- 
sioni, il défilé delle gondole storiche sul Menam, le innumerevoli feste 
che si succedettero di giorno e di notte, durante tre settimane di quel pro- 
gramma di solennità, paragonabili ai sogni delle mille e una notte, ci 
han fatto conoscere il Siam colle sue città, i suoi abitanti, e le sue ric- 
chezze naturali e industriali. 

Le spese per la incoronazione del re Maha-Vagiravudh ammontarono 
a circa 16 milioni di lire. Da quarantatrè anni non erasi veduta un’ in- 
coronazione di monarca nel Siam. Questo Stato è cresciuto singolarmente 
in forza ed in ricchezza, dal giorno in cui esso spediva, per la prima 
volta, degli ambasciatori in Europa, i quali, nel 1684, si recarono alla 
Corte di Luigi XIV a rendere omaggio ai gran Re. Ed oggi 6 ugual- 
mente per la prima volta che l Europa si è fatta rappresentare, nel 
paese dell’ Eletante bianco, da principi e da inviati strarodinari. 

Oggidì questo piccolo e glorioso regno, la cui popolazione non ol- 
trepassa i dieci milioni di abitanti, ha saputo conquistare un posto, 
certo non secondario, tra le nazioni incivilite dell’ Estremo Oriente, 
lanciandosi coraggiosamente nella via delle riforme. 

Nel suo ritorno dal Siam, il cavaliere de Schaeck ci fa pur visitare 
l'isola di Giava, i cui templi buddisti di dimensioni colossali rivaleg- 
giano con quelli delle Piramidi d’ Egitto; e quindi ci conduce nella 
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incomparabile isola di Cevlan, dove esistono quelle favolose ruine di 
Anuradhapura, le quali sono presso che sconosciute in Francia. 

Colombo è la capitale dell’isola di Ceylan ; ivi il granduca Boris ed 
il suo seguito soggiornarono per parecchie settimane. Durante i mesi 
di gennaio e di febbraio la temperatura vi è mite, e piove rarissima- 
mente. Tutti coloro, che vivono una vita agiata attluiscono nella capi- 
tale per godervi i piaceri della buona società. I palazzi, i circoli di 
ricreazione, sono animatissimi a Colombo. Sir Mac Callum, governatore 
di Ceylan, e lady Mac Callum, sua gentile consorte, diedero delle teste 
in onore del cugino dell’ Imperatore di Russia, nella loro principesca 
residenza. Terminate le teste, il granduca moscovita volle andare a ri- 
posarsi nella montagna; per la qualcosa si recò in antomobile a Kandy 
poi a Nuwara Elia, la perla delle Hill sfutions di Cevlan, di cui egli 
aveva serbato un grato ricordo, per esservi già stato dieci anni prima. 

Dopo aver visitata la costa francese della Somalia, il granduca Bo- 
ris e î suoi compagni di viaggio s' imbarcarono a Porto Said, e tecero 
ritorno in Europa. 

Più di cento incisioni fuori testo, tutte. prese colla macchina toto- 
grafica dall’ egregio Autore, aggiungono pregio a questa bella, importante 
el istruttiva pubblicazione. 


Firenze. Li. CAPPELLETTI. 


. 


Poesia moderna. 


CARLO BACCARI, Poemetti. — Editrice La Sfemn, Cassino. 


In una edizione veramente aristocratica, Carlo Beccari raccoglie al- 

cuni Poentetti, I Demone, L' Allegoria del Giorno, IL Poeta. 
Ecco un dannunziano, ma a scartamento ridotto. È una lode o un 
biasimo? Se l'autore si fosse maggiormente reso colpevole di ribellione, 
il suo libro avrebbe meno interesse al proprio attivo. Ad ogni modo non è 
certo un libro come tanti, come troppi altri, infelici musei di ambizione 
e di prosopopee più 0 meno ritmiche. L'autore prende sul serio le cose: 
e sin dalle prime battute si afferma con impronte di cultura e di abilità 
superiori. Non è esagerato atterinare che rievoca, talora risuscita, le me- 
ravigliose pazzie delle cantilene dannunziane. Anche nella specificazione 
di visioni e di onori che lo consumano Carlo Bacecari canta la vita — 
E una laus vitae — meno ellenica, meno originaria : e lo confessa egli 
Stesso : 

unlansia febbrile 

Verso tutte le fonti mi sospinge: 

poca acqua attingo che non mi disseta. 


Poi nella ridda lirica, tra iperboliche pose. gladiatorie o superesta- 
tiche, s’' allenta la tensione in larghi e sani respiri di vera e di bella 
poesia, nelle invocazioni al tuoco della vita-universale Madre che crea 
dal’ inesausto grembo tanta magnificenza delle forme, nella perduta estasi 
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anelante a la profonda bellezza, al protondo mistero di un fiore di una 
stella di un occhio e del mare, nel fresco e gagliardo impeto dell’ ar- 
tiere giocondo: 

Sovra il tuo seno, Igea, 


chino la testa in pria; 


del bacio tuo m°' allegro 

che la fiamma ravviva 

e a la vegnente aurora 

bevo, o florida dea, 

ne la tua rosea mano 

la rugiada novella, 

Poi brandiseo il martello 

al tuo cenno divino: 

lineude al mio lavoro u 


squilla con snono d'oro. 


Franchigie ne ha di molte, ed è male il ritorno di storzi, di quel 
vago rotolare concettini e ritmi veri, belati arcadici con armatura chias- 
sosa sonante, valanghe di lirismo combinato e artificioso : mentre dai so- 
gni che giacciono nell'anima ‘culla o tomba; noi, con giusta aspettazione, 
chiediamo a questo buono e valente artiero luce e canti novelli, che 
strappino al cosmo, a Igea, alla morte, all'amore, scintille imperiture 
ed efficaci. 


(ienora S, BaGLIETTO. 
UmBEeErTOo MontTI. Dalle Rive d'Italia. — Milano, Casa. Ed. 
Cogliati. 


Di questo mite e francescano miniatore di piccole cose, di piccoli 
amori e di piccole lagrime abbiamo già esaminato con amore e con 
gioia un semplice libro: /0 (tmizoniere minuto. Ora la poesia di Um- 
berto Monti ha tentato volo più gagliardo e possente; con esaltato e 
vivo lirismo, con treschezza e sapore giovanile, canta la canzone della 
patria, delle armi e della gloria d’Italia: del bersagliere piumato : nato 
quando « più ruggia inumano — la sforza in groppa a l'itala virtude >»; 
del marinaio nostro che : 


figlio dei tempi. secolare erede 
dei padri quotidiano autor di storia, 


canta sul mare con la tomba al piede. 


E vi è la canzone per il nocchiero dei cieli, per il pilota del. 
l’azzurto: 


..301 dal pian di Barberia, 
quando il mattino tinge Vl oriente, 
un volo di libellule la via . 
tenta dei cicli.... 
Italia ? 
Li volo salpan gli aquilotti, 
cui nel tuo grembo crebbero ghi artigli. 
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Ed ecco ancora la passione pascoliana del Monti rinverdire d’alloro. 


Casa del sogno mio che ad ora ad ora 
t’ergi sul faticoso fondamento, 

nutrita dal mio cuor, che il lento 
stillicidio di lagrime t' irrora... 


Con strofe inebriate di sole e di pace, di silenzioso piangere e di 
mite gioire, il poeta riedifica il passato, canta il presente e finge l’av- 
venire. Ed è ancora l’ arte, la vecchia arte « Canzoniere minuto » arte 
casalinga, pia, suadente che inonda l’ ultima parte del libro, di luce. 


Genova S. BAGLIETTO 


ALDO PALATINI. Canti. — Torino, S. T. E. N. 


È un piccolo volume elegante, del quale è impossibile dire male. 
Anzi l’autore fortunatamenre aborrisce dalla morbosa mania del nuovo, 
dell’ astruso, del concettoso per raggiramenti. E canta le cose sue, i 
suoi dolori e le sue ricordanze, i suoi viaggi e i suoi morti. Avrebbe 
forse dovuto evitare qualche frettoloso - ripiego - qualche perifrasi 
enorme (come il paragone degli occhi d° Evia a due laghi alpini, di più 
senza pesci e senza fondo!). 

Nella poesia: La danza v'è un sottile e profondo senso di filosofia 
amara, e, in molte altre, si ha immediatamente il risultato della vi- 
sione poetica. | 

La cosa più forte del libro è l’ ultimo poemetto: Il marinaro e dl 
beduino. 


«Mirano il marinaro e ì cammelliere 
la stessa stella. E basta a far contento 
uno la tenda labile che il vento 
tlagella, T altro alcune assi leggiere 
trasportate dall'onda. 


1 beduini rizzano su la tolda la tenda e avviene poscia un diverbio tra 
il capo di essi e Pietro, cavaliere delle onde. 

Si cambiano i coltelli: se alcuno muore « sia per la lama della sua 
passione ». E la morte su la tolda: « stava a l'ombra, guatando i gla- 
diatori ». Ma nel sanguinoso fervore ad un punto le lame si fer- 
mano. E: 


..uno prostrò l' agile corpo 

sotto i piedi di Allah: l'altro, solenne, 
alzo le mani giunte al suo Signore, 

E la turba gridava : il sole, il sole! 


(ienova S. BAGLIEITO 
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Varia. 


RENE BAZIN. La Douce France. Ornements décoratifs par Ad. 
GIRALDON; 32 illustrations d’ après les oeuvres de Joseph 
Bail, Paul Borel etc. etc. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1914; 
pagg. II-290, in-8. 


Questo libro è scritto da un uomo dotto, onesto e amante del pro- 
prio paese. È una specie di catechismo per la gioventù francese, la 
quale apprenderà da esso ad essere virtuosa, patriotta e religiosa nel 
medesimo tempo. René Bazin è un nome noto non solo in Francia, ma 
anche negli altri paesi d’ Europa. Egli ha attualmente sessant’anni. 
Molti sono i lavori da lui licenziati alle stampe, fra cui parecchi romanzi, 
alcuni volumi di viaggi, ed altri libri riguardanti questioni letterarie e 
sociali. (1) Il suo stile è semplice e piano, e le sue opere si leggono vo- 
lentieri, specialmente vai giovani. Egli è un credente senza ostentazione ; 
e vorrebbe che i suoi connazionali amassero la religione e la patria nel 
medesimo tempo. 

René Razin ha testè esternati questi suoi principî nel volume in- 
titolato : La douce France. Si scorge fin da principio com’ egli ami ar- 
dentemente la terra dove è nato: La chiama dolce « a causa della sua 
cortesia, della sua delicatezza, del suo cuore nobile e giovanile ». E 
poi soggiunge : « La dolcezza è forte ; la dolcezza è armata per la giu- 
stizia e per la pace... Easa ha compassione di coloro che ha vinti ; essa 
se li atfeziona e sa che il mondo non può esser saggio senza un potere 
che regola e che punisce, ma sa pure che non può esser felice se le 
anime non sono conquistate, incantate, libere nel loro amore... La Fran- 
cia giustiziera, la Francia guerriera, la Francia conquistatrice è ancora 
la Dolce Francia ». 

Molti, e tutti quanti interessanti, sono i soggetti trattati in questo 
volume. La prima parte è intitolata: « Ze Pays de France » ; essa com- 
prende 15 capitoli, nei quali vengon descritte città e villaggi, narrati 
alcuni avvenimenti domestici, non solo, ma anche fatti accaduti nelle 
varie città, i quali però hanno relazione collo scopo che si è prefisso 
l'Autore nello scrivere il suo libro. Egli dice che la Francia è un paese 
di resurrezione »; parla quindi del popolo trancese, dei tanciulli, dei 
contadini, delle suore, delle opere di carità, della famiglia ecc, ecc. Nella 
seconda parte, che ha per titolo: « 7rois jewresses », descrive l’ infanzia 
di Giovanna d'’ Arco, quella dell’ illustre scienziato Pasteur, e dell’ insi- 
gne pittore Gian Francesco Millet. 

Nella terza parte descrive le feste religiose della Francia, cioò la 
Pasqua, il giorno di tutti i Santi e il Natale. Le tre pagine che si rite- 
riscono alla nascita del Redentore, sono di una soavità e di una dolcezza 
veramente incantevoli e commoventi. Il divino Fanciullo è visitato dai 
pastori e dai tre re Magi; ma la visita dei pastori è più gradita di quella 


(1) La Zussegna Nazionale ne ha pubblicato uno bellissimo : La Fromenticre, 
tradotto da Vico d’ Arisbo. 
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dei Re. « Mes petits — esclama il nostro Autore — j’ ai souvent songe: 
> que devinrent les presents des rois ? Il me semble que l’ or tut distri- 
bué, par Vl’ Eufant Jesus, aux bergers qui ne se lassaient pas de re- 
venir. La mvyrrhe, qui cmbanme, Jesus la remit à sa mère, en lui di- 
sant: Gardez:la pour m' ensevelir. L'encens fut jeté au feu de l’étoile, 
qui avait amene les mages, et dans les nuits de Noél, quelquestois, 
) ai cru respirer son parfum et voir sa vapeur blanche ». 

Patriotta nell'anima, René Bazin non può dimenticarsi dell'Alsazia 
e della Lorena, e consacra a queste due provincie, che la Germania 
tolse alla Francia, delle pagine stupende. « La storia dell’ Alsazia e 
della Lorena — egli dice — è, dopo la guerra del 18%0, il libro dei 
rimpianti. Niuna trazione di popolo, separata dalla forza, non ha dato 
prove così splendide nè più costanti della sua fedeltà all’ antica patria. 
Ora, questa patria è la nostra. Tutte le lacrime versate, tutti i sacrificì 
fatti per lei, dicono che essa è veramente degna di essere amata ». 

Commoventi sono le pagine, nelle quali il nostre Autore parla di 
alcuni soldati e marinari francesi; e s’ intrattiene sul loro eroismo, sul 
loro amore di patria, sulle loro virtù di cittadini e di soldati. 

Nell’ ultima parte del libro, René Bazin descrive i lavoratori della 
campagna, quelli dei villaggi e delle grandi città : l’ agricoltura, il giar- 
dipaggio, la pesca, le arti tessili, le fabbriche di trecce e di pizzi, tutto 
è da lui magistralmente descritto. Come corollario a questo volume 
utile ed onesto, è la preghiera che egli rivolge ai fanciulli, dicendo 
loro: « Bambini miei, non abbiate paura di esser buoni; se volete es- 
sere dei veri Francesi, non nascondete la vostra bontà, e siate così d’esem- 
pio ai vostri compagni. Non temete il danno ; se il dovere lo comanda, 
andategli incontro con coraggio e, quasi direi con gioia... Non abbiate 
paura della guerra. Pregate il Signore perchéèla risparmi al vostro paese ; 
ma se essa dovesse scoppiare, e non essere una guerra ingiusta, arruo- 
latevi nell’ esercito. Un vecchio cavaliere, il conte di Gruyère, partendo 
per la crociata con Goftredo di Buglione, gridava ai suoi compagni d’ar- 
mi: Coraggio, miei prodi, qui si tratta di andare avanti; chì potrà tor- 
nare dopo la pugna, ritornerà ». 

Il libro è adorno di 32 bellissime incisioni, che lo rendono più at- 
traente e più istruttivo. 


Y 


» 


U 
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Firenze L. CAPPELLETTI. 


Manuali religiosi editi in Napoli da M. D'Auria, 1913 (1) 


La notissima casa editrice pontificia di Napoli (via della calata Tri- 
nità Maggiore, N.° 52 ci manda queste tre pubblicazioni recentissime.. 
La prima è una nuova edizione ad uso specialmente delle congregazio- 
ni e case religiose, la seconda è ad uso delle congregazioni locali e am- 
bedue sono stampate colle riforme volute dalla ultima prescrizione del 
regnante Pontetice, più altri annessi importanti. 1l principale merito di 


(1) Ulicio della B. V. Maria — Ufficio comune dei morti — I Tredici Ve- 
merdì c lu norena in onore di S. Francesco di Poala. 
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questa pubblicazione sta per noi nella bellezza dei tipi, che sono nuovi 
e chiarissimi, così da contentare tutti gli acquirenti. 

Idevoti del taumaturgo di Paola, in questo piccolo libro che è una 
nuova ristampa della pratica dei 7redici Venerdì in onore di lui, tro- 
vano in questa nuova edizione oltre all’ eleganza dei tipi della carta, 
una novena in apparecchio alla festa del Santo. Vi è pure un ristretto 
della vita del Santo, ornamento del suo secolo. Vi si trova parimenti 
un cenno sul P. Paolo da Paterno, che ne fu il prima discepolo e rac - 
colse del maestro lo spirito e le virtù. X. 


Rivista di Agricoltura. Periodico economico agricolo settima- 
nale. — Parma Piazza, S. Benedetto. 


Questo periodico entra col 1914 nel suo ventesimo anno di vita, e 
ci pare uno dei migliori redatti, per gli agricoltori specie dell’alta Italia: 
costa soltanto c:nque lire l’anno e ogni settimana, ha un fascicolo ed è 
veramente da raccomandarsi. 


La Pinacoteca di Brera. Numero di Natale-Capo d’ anno del. 
I’ «Illustrazione italiana ». — 1913-1914. Milano, Fratelli Tre- 
ves editori. 


Ecco un altro saggio dell’alto grado cui è giunta la eccellenza tipografica 
di uno dei primi editori Italiani. — Quest'anno l'editore dell’ //lustrazione 
Italiana ha scelto per tema del numero di Natale la Pinacoteca di Brera, 
il testo è del signor Ettore Modigliani, le tavole, le incisioni, le tri- 
cromie in numero abbondante, e tutte bellissime, sono di una ricchezza 
tale che davvero non si può descrivere. Sono da invidiarsi i fortunati 
abbonati del periodico Milanese, e da complimentarsi la Casa Treves/ la 
quale può sfidare le case editrici di Vienna, di Parigi e di Londra perchè 
le sue pubblicazioni possono stare a pari di quelle. È da augurarsi che 
dalle tamiglie italiane — le quali sono tutte invasate dalla mania di 
acquistare libri pubblicati all’estero — si acquisti questo numero di Na- 
tale del Treves: esso è un bel dono, un bel ricordo e acquistandolo si 
procura anche un’ incoraggiamento all’ editore. X. 


Cronaca. 


— « Indogermanisches Jahrbuch >. Nei primi giorni del nuovo anno è usci- 
to il primo volume di questo Annuario che è al tempo stesso la prima, e per ora 
l'unica, manifestazione di vita d’un sodalizio, che, ideato fino dal 1911 e prepa- 
rato nell'autunno del 1912, ha segnato cot 1913 il primo anno della sua esistenza. La 
Indogermanische Gesellschait, istituita allo scopo di coordinare e promuovere 1 at- 
tività scientifica di quanti coltivano gli studi linguistici in qualche provincia del 
vastissimo dominio indogermanico (o indoeuropeo, come taluno preferisce dire), 
ba già radunato intorno a sé un nucleo di 234 soci. Molte e belle e ntili cose si 
propone di fare, quando collo sperato anmento del numero soci sarà aumentata la 
Bus potenzialità economica. Per ora, come si è detto, la sua operosità è limitata 
alla pubblicazione dell’ Annuario, che consterà regolarmente delle seguenti rubri- 
che : un riassunto del movimento scientitico dell'anno precedente (cioè : la biblio- 
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gratia analitica che fin qui veniva inclusa nel supplemento alle « Indogermanische 
Forschungen », e uno o più resoconti sintetici intorno a determinati soggetti): un 
necrologio internazionale e altre notizie di carattere personale ; notizie intorno a 
congressi, conferenze ecc., in quanto riguardino le discipline di cui si occupa la 
società. Questo primo annuario (per 1’ anno 1913, edito dalla ditta K. J. Tiibner, 
Strasburgo 1914) contiene anzitutto due rendiconti (V' uno in trancese di A. Meillet, 
l'altro in tedesco, di H. Reichelt) che riferiscono rispettivamente intorno al « to- 


. 


cario >» e al « nord-ario », due lingue di cui tino a pochi anni fa s' ignorava 1 esi- 
stenza. Segue ed occupa la maggior parte del volume la bibliografia dell'anno 1912 
per tutti i rami degli studi indogermanici. Nella rubrica « Notizie personali e scien- 
titiche » W. Streitberg ricordando che il 14 luglio prossimo si compiono cinquanta 
anni dal giorno in eni A. Leskien conseguì la lanrea, ne prende occasione per ri- 
levare le grandi benemerenze dell’ insigne maestro ; K. Meister delinea Ja biogratia 
del defunto suo padre Richard Meister, l'eminente grecista morto il 30 novembre 
1912, e la fa seguire dalla bibliogratia degli seritti da lui lasciati. Seguono comu- 
nicazioni di E. Fraenkel (sul congresso dei filologi e insegnanti tedeschi nel )413), 
di A. Thumb (sul « Thesaurus » neo-greco) e altre notizie, Il volume, adorno d' un bel 
ritratto di Aug. Leskien, si chiude cogli < atti » della Società. Questa è retta da 
un uflicio di presidenza composto dei professori Brugmann e Wackernagel presi 
denti e Streitberg e Thumb segretari e da un consiglio direttivo nel quale sono 
‘appresentate le varie nazioni in cui furono raccolte adesioni (1' Italia dal prof. L. 
Ceci dell’ Universivà di Roma). È sperabile che questa Società, la quale, sorta in 
Germania, ha già trovato un buon numero d' aderenti in Francia, Russia, Olanda, 
America ecc. ecc., possa raccoglierne anche in Italia che nella lista dei membri è 
‘appresentata da dne soli nomi! [G. C. D.] 

— Dopo molti mesi di silenzio « Italica Gens », la Federazione per 1° esisten- 
za degli emigranti transoceanici che ha sede a Torino, fa riudire la sua voce pub- 
blicando un grosso fascicolo del sno bollettino illustrato (TV, 5-12) colla data di 
maggio-dicembre 1913. Il fascicolo (di peco meno che 300 pagine) è interamente 
occupato da nna relazione su Ze colonie ifuliane negli stati meridionali del Brasile 
(Rio Grande do Sul, Santa Catarina, Paranà) fratto d'un viaggio compiuto |" anno 
scorso in quei paesi dal dott. Rimieri Venerosi allo scopo d'organizzarvi la Fede- 
‘azione, È una monografia la eni lettura, se non pud essere trascurata da quanti, 
come studiosi 0 come filantropi, seguono il fenomeno dell'emigrazione, può riuscire 
interessante a ogni altra persona. Ricordiamo che VU associazione annua alla « Italica 
Gens » costa L. 3,50 (Torino, Via Accademia delle Scienze, 4). 

— Prossimamente, sotto la direzione e colla collaborazione dei professori G. 
De Sanctis (Università di Torino) e L. Pareti (Istituto Superiore di Firenze), si 
inizierà presso la Libreria Internazionale suece»ssori Seeber, Firenze, una nuova 
collezione di studi rigorosamente scientifici, ampi ed originali, soprattutto di storia 
antica ma senza escludere lavori di carattere filologico e archeologico, dal titolo : 
Contributi alla scienza dell’ antichità. Il primo volume, di oltre trecento pagine. 
da pubblicarsi alla tine del prossimo febbraio, conterrà ; Studi Siciliani ed /talioti 
di L. Pareti. Segiuranno : Cratippo e le Elleniche di Oryrhynrcehos dello stesso Pa- 
reti; Studi fomani eSaggi Fllenistici di G. De Simetis. 

— « Atene e Roma » nell'ultimo fascicolo del 1913 pubblica: Zu seconde olimpia 
di Pindaro (E. Romagnoli). Zitorno al e. 22 del''epitattio di Mia  Potestas (A. 
Gandiglio. Tre imprese italiane [si parla del < Corpus Inseriptionum Creticarum », 
del < Corpus Inseriptionum (iraecaram Tudize et Insulie » che saranno iniziati. 
e degli « Additamenta » al « C. I. Latinarum » la eni pubblicazione sara ripresa 
sotto gli auspici dell'Accademia dei Lincei]. Hei nei di Perpet (K5, Gunimerus). 
Archeologia e storia antica (G. Patroni). ZL «€ sigillo » di Teognide (U. Galli). Se- 
guono recensioni e notizie. 
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ALBrizo Pacinorti - Gerente responsabile 


CONSERVATORI E CATTOLICI 


Il recente esperimento delle elezioni compiute: a suftragio 
universale ha avuto tra molti inconvenienti anche un pregio : 
quello di aver dato ai vari partiti una maggiore coscienza delle 
loro distinzioni fondamentali. Il comodo sistema delle candida- 
ture incolori 0, come solevansi enunciare con facile eufemismo, 
ministeriali, ha avuto scarsa fortuna: e se in qualche regione 
d’ Italia è stato anche questa volta adottato, 1’ esperienza ne ha 
dimostrato la fallacia, e ad una prossima legislatura dovrà essere 
definitivamente abbandonato. 

È inutile che il vecchio partito liberale continui ancora ad 
illudersi di esistere come tale. Quello che il Corriere della Sera 
scompigliando inutilmente — con rammarico di moltissimi suoi 
lettori ed amici — all’ ultim’ ora coll’ immaginario spauracchio 
del pericolo clericale, le file degli uomini d’ ordine, tentò o credè 
di fare allo scopo di promuovere un sognato concentramento 
delle forze liberali, si ridusse ad un vero e proprio concentra- 
mento nel vuoto, a tutto benefizio dei radicali e dei socialisti. 
Nè poteva essere altrimenti, perchè ripeto, owgi il partito liberale 
anzichè aver capacità ad operare assorbimenti, non racchiude 
neppure in sè sufticienti elementi di vita. Sorto nel periodo eroico 
del nostro risorgimento, con programma di unificazione nazionale, 
di conseguimento d’ ogni specie di libertà, in antagonismo a qual- 
siasi forma di reazione, nel volgere degli eventi ha veduto il suo - 
scopo non solo raggiunto ma anche sorpassato : la libertà è di- 
ventata patrimonio di tutti i partiti; anzi quelli che più pare- 
vano ostacolarla come i cattolici, sono i primi adesso ad invo- 
carla per sè e per gli altri: la reazione è diventata un mito e 
la paura di essa o è parto di menti tuttora vincolate ad un tra- 
dizionalismo di vecchi partiti non esclusa la destra storica, o è 
comodo pretesto per nascondere altra merce. 

Quelli che si sogliono chiamare ancora liberali non hanno 
che due vie davanti a sè; o accedere alle idee conservatrici, 0 
aderire a quelle radicali ; il pretendere di continuare a stare nel 
mezzo oltre ad essere un fuor d'opera, oltre a ritardare indefi- 
nitamente la logica distinzione dei partiti nel parlamento, è an- 
che una stoltezza perehée li espone inesorabilmente ad essere 
schiacciati: infatti il guadagno dei seggi ottenuti dai partiti 


IRassesjna Nazionale, Vol. CXCV. 20) 


302 CONSERVATORI 


estremi è stato tutto a scapito di quei liberali di vecchio stampo 
che per tradizione o per posa avevano sempre rifuggito di dare 
uno spiccato colore al loro liberalismo. Laurosi di accordi coi 
conservatori per tema di esser sospettati asserviti ai famosi patti 
Gentiloni, inaccetti d’ altronde ai democratici e ai radicali, si son 
trovati nell’ isolamento, ed anche se raccomandati da indiscusso 
valore personale o da cariche pubbliche onorevolmente coperte, 
non hanno avuto propizia fortuna. È taluni anche dei più emi- 
nenti nomini parlamentari hanno corso gravissimo rischio di ri- 
manere sconfitti, mentre altri più previdenti si son ritirati per 
tempo dalla lotta preferendo al seggio incerto e conteso della - 
Camera, quello più pacitico e sicuro del Senato. 

Purtuttavia e nonostante tutti questi sintomi eloquenti, si 
bizantineggia ancora agitando la logora bandiera di un liberali- 
smo che ha perduto tutto il suo contenuto se pur non serba uni- 
camente sul suo fondo una scolorita vernice di anticlericalismo : 
dico solo scolorita vernice, perchè la tinta accesa di esso non 
contando naturalmente ]’ estrema sinistra, è passata, auspice la 
massoneria, decisamente nei blocchi radico-demo-sociali. Ed al- 
lora, a coloro che non simpatizzano coi sullodati blocchi qual 
‘agione rimane di non spogliarsi anche di codesto residuo di 
vernice ormai sbiadita, e passare senz’ altro alla riva opposta 
cioè al partito liberale conservatore? Eppure questo passo così 
semplice è nella pratica politica quello che più spaventa per la 
scarsa sincerità che v'è nei più nel professare apertamente le 
proprie opinioni. La parola conservatore anche accompagnata dal- 
I’ epiteto Ziberale ha ostico sapore presso molti, volendoci vedere 
a torto un nascosto senso di clericalismo. Ma in sostanza il par- 
tito conservatore mirando a serbare intatto quello che per la 
grande maggioranza dei cittadini è ancora il suo patrimonio fon- 
damentale, cioè la patria, la famiglia, la religione, la proprietà, 
lo fa nella considerazione sopratutto della forza morale che que- 
sti istituti hanno nella compagine sociale: e quanto alla religione 
per il rispetto a cui hanno diritto tutte le credenze sinceramente 
sentite, e non certo per intenti, quali sogliono chiamarsi, confes- 
sionali, cioè colla mira di creare un’ invasione di influenze inde- 
bite nella sovranità dello Stato. 

Il partito conservatore liberale vuole libero ed assoluto so- 
vrano lo Stato perchè questi rappresenta la maggior difesa e il 
maggior presidio d’ ogni suo bene civile, nè puo desiderare nè 
volere che la Chiesa ne nsurpi sotto qualsiasi forma le preroga- 
tive, mentre pel suo carattere sinceramente liberale non ha pre- 
concetti e settarie contrarietà a che la Chiesa esplichi la sua 
missione morale e spirituale consona ai suoi fini con quella più 
ampia libertà che le è consentita dal vivere dentro i confini di 


E CATTOLICI 303 


uno Stato, e salva sempre la ragione suprema dell’ integrità, in- 
dipendenza, sicurezza ed autorità di quest’ ultimo. Questi postu- 
lati non hanno nulla che possa disconvenire ad uno spirito ve- 
ramente liberale, e non si concepisce la contrarietà di tanti che 
pur consentendo in questi concetti si astengono dall’ assumere 
francamente la qualifica di conservatori. A vero dire qualche se- 
gno confortante in proposito non manca di delinearsi. Lo stesso 
partito nazionalista, rigettata da sè ogni tendenza anticlericale, 
sì è orientato verso idee conservatrici, e i suoi membri non hanno 
avuto timore di sedere all’ estrema destra nè di affrontare riso- 
lutamente e vigorosamente le diatribe dell’ altro settore estremo 
della Camera; e nuclei di conservatori si vanno formando a Fi- 
renze, a Milano ed altrove pel distacco di un’ ala da quei bloc- 
chi liberali che hanno fin qui vissuto nell’ equivoco. 

‘Per questa nostra Rassegna Nazionale che fu la coraggiosa 
antesignana di un partito conservatore liberale in Italia, 1’ atteso 
evento non può non riuscire di suprema soddisfazione. Essa ha 
anche una tradizione in cui i nuovi aggruppamenti potranno age- 
volmente orientarsi. Fautrice del concorso dei cattolici alle urne 
quando vigeva in tutta la sua estensione il non erpedit, e l’ in- 
vocarlo suonava eresia, ha visto cadere una dopo l’altra le mal 
vietate barriere che impedivano a molti uomini d’ ordine di scen- 
dere alla difesa legale dei loro minacciati interessi, che erano gli 
interessi vitali della stessa nazione. Ossequente all’ autorità del 
Pontefice in materia di religione e di fede, ha sempre reclamato 
libertà d’ azione nelle materie puramente politiche. In questo è 
rimasta distinta dal partito cattolico militante, e in ciò risiede 
il più valido argomento per far considerare i conservatori come 
non partecipanti al alcun indirizzo politico strettamente confes- 
sionale. Tuttavia il cammino compiuto dai cattolici in questi 
ultimi tempi è stato tale che un accordo fra conservatori liberali 
e cattolici, in certe questioni riflettenti principii ad essi comuni 
non sia ormai più disdicevole nè agli uni nè agli altri. Che se 
tutti sapranno assumere francamente la propria fisonomia, e mo- 
strarla senza ambagi e senza veli, non avrà più che il senso di 
un increscioso ricordo il famoso episodio Gentiloni dovuto uni- 
camente alla scarsa sincerità politica del momento, e che niuna 
ragione avrà di riprodursi in avvenire, perchè ai conservatori 
liberali nessun Gentiloni penserà di chiedere approvazioni e tanto 
meno firme a punti fondamentali di difesa della famiglia e della 
religione che sono impliciti nei loro programmi. 

Ma poichè nella politica le idee anche le più chiare ed evi- 
denti par che manchino di fondamento reale se non s’ imperso- 
nano in qualche figura eminente che ne sia il simbolo vivo e pa- 
lese, mi sia concesso completare queste fugaci osservazioni col- 
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l’ intrattenermi pur brevemente su due uomini parlamentari che 
in questo momento si possono considerare gli esponenti maggiori 
dei due partiti, il conservatore liberale e il cattolico, e gli seritti 
dei quali la Rassegna Nazionale, si è già onorata e sì onorerà di 
aceogliere nelle sue pagine; intendo dire dell’ on. Alessandro 
Stoppato, e dell’ on. Filippo Meda. 

Lo Stoppato profondo cultore delle scienze giuridiche, pro- 
fessore e avvocato insigne, uomo di fermi e incrollabili principii 
gode per la lealtà e sincerità delle sue opinioni del rispetto e 
della stima di amici ed avversari; prescelto ad assumere elevate 
funzìoni in commissioni e relazioni parlamentari anche di somma 
importanza (vedasi fra le altre la dottissima relazione sul nuovo 
Codice di Procedura Penale) è di quegli uomini a cui sarebbe 
facile avere largo seguito di aderenti se la mancanza di ambi- 
zione non lo tenesse volentieri in modesta penombra. Ma se lo 
Stoppato non si atteggia perciò a capo partito, può bene da un 
momento all’ altro designarlo a quel posto il concorde proposito 
di tutti coloro che condividono le sue idee di liberale conserva- 
tore. Perchè egli non rifugge dal proclamarsi tale. Ho qui dinanzi 
agli occhi il denso e chiaro programma da lui svolto in un di- 
scorso ai suoi fedeli elettori di Montagnana nei recenti comizi 
elettorali, nel quale dopo aver spiegato la sua bandiera in con- 
trasto di quella del suo avversario, un socialista, enuncia la sua 
. fede politica con queste parole : « Le mie idee sono note: io ho 
sempre avuto fede nell’ idea liberale conservatrice. Ma dicendo 
conservatrice e liberale intendo dire anche democratica. Dicendo 
liberale, ho inteso ed intendo che ogni libertà sia ricompensata 
e attuata nell’ orbita delle istituzioni. Dicendo conservatrice, non 
ho mai inteso dire forma stazionaria immota, ma custode dei 
grandi ideali che sono la moralità, la legge, la giustizia, 1’ ordine, 
l’ autorità. Le alte idealità vanno conservate e rispettate ; quelle 
principalmente che sono il patrimonio tradizionale della coscienza 
delle famiglie e degli individui perchè sono cose che santificano 
le istesse libertà civili. La idea conservatrice è in me anche de- 
mocratica, intendendo per democrazia non già faziosamente un 
partito, ma il popolo intero. Tale idea si manifesta nel volere 
tutti i beni conservati che costituiscono la relativa felicità del 
popolo a bene del popolo stesso. Non classi, non caste sopraffa- 
centi, imperanti, privilegiate, ma uguaglianza. Non lotta tra le 
classi, ma libertà e armonia nella lotta necessaria per l’ esistenza. 
Non è vero che il partito liberale abbia in dispregio i bisogni 
morali e materiali delle classi lavoratrici. Molte leggi esso pro- 
pose e votò, molte altre pose in discussione. A nessuna legge 
che tendesse a migliorare le condizioni delle classi lavoratrici io 
ho mai negato il mio voto ». E infatti egli propugna anche dei 
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provvedimenti legislativi in rimedio della disoccupazione, argo- 
mento, come suol dirsi, di scottante attualità. 

Quanto poi ai rapporti fra lo Stato e la Chiesa così si esprime: 
« Io ho sempre ardentemente per me attuato e per tutti i cre- 
denti augurato che la fede religiosa non ponga ostacolo alla più 
fervida fede patriottica. Ho sempre combattuto sfidando facili e 
sciocche accuse di oscurantismo, e anche prima di entrare nella 
vita parlamentare, ogni manifestazione che a me pareva settaria 
come rieccitante il dissidio (fra Stato e Chiesa) e tendente a vol- 
gere le intangibili conquiste della patria in argomento od arma 
di offesa a istituti religiosi » ; e più oltre: « la laicità dello Stato 
intesa liberamente è un’ esigenza dei tempi moderni. Essa vuol 
consacrare il principio da me in precedenti discorsi ripetuto che 
la Chiesa non ha da immischiarsi negli affari politici dello Stato, 
e che lo Stato non è, per sè, banditore di fede. La laicità dello 
Stato non può dunque in questo retto senso essere la etichetta 
di privativa di uno piuttosto che di un altro partito costituzio- 
nale. Vi sono è vero anche nomini appartenenti a partiti legali- 
tari i quali vorrebbero ridurre al denominatore o della loro in- 
credulità personale o del loro livore settario, il che è peggio an- 
cora, tutte le coscienze dei cittadini. Tali partiti hanno diritto 
di liberamente esprimersi, come noi abbiamo diritto di libera- 
mente combatterli. Il peggiore dei governi sarebbe quello che 
dimenticando principii di libertà provocasse lotte religiose. Il 
principio deve essere applicato in modo liberale, non settario o 
giacobino. Non sarebbe liberale un governo che sacrificasse i moti 
dell’ animo o le aspirazioni della coscienza dell’ immensa maggio: 
ranza dei cittadini i quali desiderassero per esempio non già una 
scuola che imponga, bensì una scuola che non neghi la loro fede, 
e perciò io, come del resto grandissima parte della Camera ita- 
liana, votai nella passata legislatura che per coloro che lo doman- 
dano fosse mantenuto 1’ insegnameuto religioso nelle scuole ». 

Oltre di questo, egli si proclama fautore della libertà d'’ in- 
segnamento, e spiega ed illustra come nella discussione per la 
riforma dell’ insegnamento primario egli volesse che ai Comuni 
contro i quali non vi fossero doglianze di difetto od incuria nella 
esplicazione della loro attività scolastica, fosse serbata 1 autono- 
mia e la libertà anche in codesto campo senza 1’ odiosa diminutio 
capitis dell’avocazione diretta o indiretta dell’ insegnamento stesso 
allo Stato. 

Non alieno dall’ allargamento del suffragio lo voleva pero 
limitato a coloro che provassero di saper leggere almeno un 


‘nome stampato, ed il risultato non felice in più luoghi dell’ espe- 


rimento oggi avvenuto, fa pensare che lo Stoppato non fosse dav- 
vero in errore. Contrario anche all’ indennità ai Deputati appa- 
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risce in tutto e per tutto coerente alle sue idee conservatrici e 
liberali insieme, mentre il rafforzamento dell’ esercito e della ma- 
rina, }a fedeltà alle alleanze, l’ approvazione incondizionata e ca- 
lorosa data all’ impresa libica, stanno a dimostrare ampiamente 
quanto ei senta e voglia la grandezza e la fortuna della patria. 
Nel discorso programma dell’ On. Stoppato quindi non solo è 
scolpito l’ uomo col suo patrimonio costante e coerente di idee 
e di principii, ma anche ben delimitato e configurato il campo 
di un partito a cui gli uomini d’ ordine, non settari, non infeu- 
dati alla massoneria o al radicalismo, potrebbero e dovrebbero 
accedere a bandiera spiegata. Tanto più che le affermazioni sin- 
cere raccolgono a lungo andare anche la simpatia e il rispetto 
degli avversari, e consentono più duraturi trionfi che non gli 
ibridi accordi inconfessati e patteggiati nell’ ombra. 

Un’ altra figura di ugual forza e sincerità di carattere ma di 
tempra più battagliera, e posta assai più in prima linea nell’ ar- 
ringa parlamentare, forse per la necessità di affrontare le mag- 
giori impopolarità è quella di Filippo Meda. 

Cattolico militante, uscito cioè dalle file dei cattolici organiz- 
zati, organizzatore eminente a sua volta, poi cattolico deputato, 
non deputato cattolico, non tanto per la distinzione voluta savia- 
mente dal Pontefice, quanto per intima e personale persuasione 
di non voler confusione tra religione e politica, giornalista, av- 
vocato illustre, presidente del Consiglio Provineiale di Milano, 
reputato e ascoltato oratore alla Camera anche nelle giornate più 
procellose, egli è il capo se non proclamato, certo per la sua auto- 
rità universalmente riconosciuto di quel gruppo che porta il nome 
di cattolico e che le ultime elezioni hanno mandato rattorzato di 
numero al Parlamento. Veramente il nome non dovrebbe esser 
quello : dire deputato cattolico è una contradizione in termini 
colle stesse istruzioni e direttive del Vaticano, oltrechè uomini 
come il Meda non hanno certo avuto bisogno del beneplacito di 
alcuno per porre la propria candidatura alla quale si sentivano 
per profondo convincimento e per saldo patrimonio d’ idee infal- 
libilmente maturi nonostante ogni contrarietà o titubanza d’ alto 
loco. Il Meda non ha fatto questa volta un programma, ma ha 
pubblicati dedicandoli ai suoi elettori di Rho i principali tra i 
discorsi da lui pronunziati nella 23* legislatura (1). E da essi è 
facile rilevare un programma perche nell'opera del passato è in- 
clusa e latente certamente quella dell’ avvenire. Il Meda dottore 
in belle lettere oltrechè in giurisprudenza è un oratore efficace 
non solo, ma anche elegante ed ornato, e i suoi discorsi si leg- 
gono, come si ascoltano, con piacere, E gli argomenti svariatis- 


(1) Firenze, libreria editrice tiorentina, 1913, 
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simi a cui si riferiscono stanno a comprovare ]’ ampiezza dei pro- 
blemi a cui l’ attività parlamentare del Meda si è sapientemente 
rivolta. Dalle riforme amministrative da lui caldeggiate sopratutto 
negli organi provinciali alle riforme scolastiche, dalle questioni 
più scottanti come quelle dell’ insegnamento religioso alla giu- 
risdizione pastorale dei vescovi, dalla politica dei maestri alla 
libertà d’ insegnamento, dalle più fiere battaglie contro il mono- 
polio delle assicurazioni a quelle sulla riforma elettorale politica 
e amministrativa, dalle questioni economiche come sulla crisi co- 
toniera e sul regime delle società anonime alle questioni giuri- 
diche sulla riforma della procedura penale e sulla giurisdizione 
pei ricorsi di spedalità, dalle più elevate questioni morali come 
quelle sulla tratta delle bianche e contro la pornografia all’ in- 
chiesta sul Palazzo di Giustizia, e alla interpellanza proposta e non 
svolta sulla massoneria nell’ esercito e nell’ armata, la congerie 
dei temi trattati è veramente amplissima, e dall’ opera parlamen- 
tare del Meda nella 23* legislatura è facile dedurre la direttiva 
delle sue idee e dei suoi principii, mentre l’ inizio della 24* ha 
già segnalato tra le prime tumultuose lotte lo slancio pugnace e 
la fermezza imperterrita nel geloso e delicato ufficio di membro 
autorevole della Giunta delle elezioni, dell’ on. Meda. 

Contrario al monopolio delle assicurazioni per la evidente 
violazione dei diritti acquisiti configurata nel primitivo pro- 
getto Nitti, fu favorevole al suffragio universale che però voleva 
giustamente integrato coll’ istituto della rappresentanza propor- 
zionale, col voto obbligatorio, e con Vl azione popolare in mate- 
ria elettorale. Partigiano fervente della libertà dell’ insegnamento 
in più discorsi parlamentari sì faceva vindice delle beneme- 
renze dell’ istruzione privata, e voleva al pari dell’ on. Stoppato 
non privare i Comuni dell’ ingerenza nell’ istruzione primaria. Ver 
la scuola media ei propende alla conservazione dell’ indirizzo 
classicista, però facendo giusto posto all’ insegnamento tecnico, 
mostrandosi anche in ciò custode delle nobili tradizioni di no- 
stra cultura. | 

Circa il non togliere al Comune la gestione della scuola il 
Meda nel suo discorso del 1° Luglio 1910 così si esprime: « i0 
ritengo che cio sr offesa ad un principio fondamentale della no- 
stra vita nazionale, e in ogni caso all’ indirizzo amministrativo 
più conforme ai bisogni del paese.... Io sono tra coloro onorevoli 
Colleghi, i quali hanno protondo il convincimento della necessità 
che la vita dell’ Italia si appoggi e si sviluppi sulla base dei go0- 
verni locali; convineimento che non può non scaturire dalla co- 
noscenza delle condizioni storiche, etniche e geografiche da cui 
V Italia trae la propria personalità, ed attinge le proprie inesan- 
ribili risorse ». Ebbene il decentramento che è sottinteso in que- 
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ste parole è uno dei capisaldi del partito conservatore; e non è 
forse un postulato dei conservatori anche la rappresentanza pro- 
porzionale che renderà la sincerità e la chiarezza ai vari partiti, 
ed il voto obbligatorio che ostacolerà le manovre e le corruttele, 
e farà sì che l’ elezione non sia l’ espressione di una frazione più 
o meno estesa del corpo elettorale che il più delle volte non sale 
ad oltre la metà, ma di tutti gli iscritti? Ma questa consonanza 
d’ intenti che favorirebbe facilmente 1’ accordo, non troverà forse 
qualche ostacolo nella natura fondamentale dei principii profes- 
sati dai cattolici di fronte a quelli dei conservatori liberali f 
Vediamolo nelle affermazioni più spiceatamente politiche del 
Meda. In un breve ma eloquente discorso da lui pronunziato nel 
29 Aprile 1910 all’ avvento del Ministero Luzzatti, egli rilevava 
due equivoci : 1’ uno « la confusione che sì continua a fare tra 
la società religiosa propriamente detta, anzi più esattamente la 
società ecclesiastica che è una società di spiriti diretta a fini 
propri, con le organizzazioni politiche e economiche che i catto- 
lici in Italia come in tutti i paesi del mondo hanno costituite 
sulla base del diritto moderno e nell’ orbita del diritto comune » ; 
e l’ altro, che i deputati così detti cattolici non siano alla Ca- 
mera che per discutere e trattare dei rapporti fra Chiesa e Stato; 
«non sta tutto qui anzi non sta qui, dice il Meda, la nostra ra- 
gion d’ essere nella vita politica nazionale; altro è il contenuto 
ideale e pratico del nostro programma il quale si sostanzia non 
soltanto nella difesa dei principii A’ ordine e di libertà ma anche 
di giustizia, che è quanto dire nella difesa dei fondamenti sui 
quali noi crediamo debba poggiare solidamente il consorzio ci- 
vile per poter senza pericolo farne la base di uno sviluppo pro- 
gressivo al quale non crediamo debba assegnarsi limite alcuno... 
Dopo di che poco e’ importa che ci si chiami clericali o con qua- 
lunque altra denominazione semplicista dell’ uso parlamentare ; 
nè che i gabinetti succedentisi nel reggimento della cosa pub- 
blica si affannino alla ricerca di formule più o meno abili e con- 
cettose per assicurare le genti contro il sospetto di clericalismo.... 
Così oggi la scelta tra le parallele dell’ on. Giolitti, e le religioni 
libere nello Stato sovrano dell’ on. Luzzatti, può non significar 
nulla, quando il governo sinceramente intenda assicurare i di- 
ritti delle coscienze, rispettare le garanzie statutarie del riunirsi 
e dell’ associarsi per fini anche spirituali, mantener fermo l’ or- 
dine della famiglia, elevare le funzioni educatrici della scuola, 
non considerar come titolo d’ inferiorità giuridica la professione 
d’ una fede.... Certo le vicende storiche attraverso le quali si è 
compiuta la costituzione dello Stato italiano, e si è elaborato il 
nuovo diritto pubblico, rendono e renderanno per molto tempo 
forse impossibile VP avverarsi di un disegno che noi conserviamo 
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nell’ animo come un voto, e seguiamo come una direttiva gene- 
rale; il disegno cioè di vedere gli Stati moderni e la Chiesa non 
a traverso dedizioni o compromessi, ma in una nobile e dignitosa 
collaborazione contenuta nei confini delle funzioni rispettive, svol- 
gere armonicamente l’ attività propria per condurre l’ umanità 
Verso una méta più luminosa, più alta, più degna, verso una 
condizione di cose nella quale le ragioni dello spirito non sentano 
più la coazione delle urgenze materiali, e di queste nessuna per 
soddisfarsi sia trascinata a dimenticare i destini superiori della 
vita; non sarebbe questa concezione |’ utopia dei pensatori me- 
dioevali e tanto meno il futurismo politico religioso dell’on. Murri, 
sarebbe semplicemente una riviviscenza di quello spirito cristiano 
che ha conquistato il mondo colla predicazione del sacrificio, col- 
l’amore della virtù che noi persistiamo a ritenere fattore non 
sostituibile di vera educazione individuale e collettiva, e che se 
è decaduto in mezzo al prevalere delle concezioni materialistiche 
ed edonistiche della vita, richiede da noi opera assidua per es- 
sere rinvigorito e ricollocato in onore. Questo, on. colleghi, e 
solamente questo è il nostro clericalismo ». 

ll discorso del Meda che lo stesso Luzzatti riconobbe aver 
toccato i fastigi dell’ eloquenza e che onorò di lunga risposta, 
dimostra chiaramente come l’opera politica del partito cattolico 
non si trovi in antagonismo colla direttiva del partito conserva- 
tore liberale. ed anzi con essa in più punti collimi, sebbene ap- 
parisca logico e giusto che 1) un partito rimanga disgiunto dal- 
’’ altro, sia per la diversa origine elettorale che nel cattolico ri- 
sale ad organizzazioni spesso di carattere confessionale o almeno 
ispirate da potestà gerarchiche dalle quali a sua volta prende 
intonazione, sia perchè vi sono alcuni punti di politica econo- 
mica e sociale in cui i cattolici vanno effettivamente assai più 
innanzi dei conservatori. Non parlo dei cattolici addirittura de- 
mocratico-sociali come 1’ on. Miglioli; ma lo stesso Meda non 
nasconde le sue tendenze socializzanti. Nello stesso discorso poco 
sopra riportato abbiam visto come il Deputato di Rho miri ad 
un progresso illimitato. In altra orazione sul bilancio dell’ In- 
terno del 3 Giugno 1910 parlando dei contlitti del lavoro egli si 
fa francamente non solo sostenitore del diritto di sciopero, ma 
altresì del diritto di coalizione, tanto da giungere a giustificare 
se non ad approvare certi biasimevoli eccessi di quest’ ultimo, 
e da vedere quasi un segno di grande forza morale nell’ arre- 
sto che le forze sindacate e coalizzate possono ad un dato mo- 
mento fare della stessa vita pulsante d’ una grande città. Tra la 
teoria di quelli che vogliono che i pubblici poteri infrenino as- 
solutamente la libertà sindacale quando trascorra in eccessi (teo- 
ria conservatrice), e l’altra di coloro che non vogliono freni del 
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pubblico potere, ma attendono che la riparazione agli eccessi av- 
venga per solo giuoco d’ equilibrio, e per coscienza stessa delle 
varie forze coalizzate (teoria dei partiti socialisti e sindacalisti) 
il Meda si pone nel mezzo, ed invoca il concorso di tre elementi : 
la coscienza dei coalizzati, 1’ azione vigile dei poteri pubblici, ma 
altresì e più ancora come terzo elemento uno sviluppo larghis- 
simo di legislazione sociale sempre progrediente e quasi antiveg- 
gente i futuri eccessi onde neutralizzarli. 

Il partito conservatore quale noi lo concepiamo oggigiorno 
se è anch’ esso patrocinatore d’ ogni progresso sociale e assertore 
d’ ogni libertà, è per necessità di cose, e per contrapposto alla 
lotta di classe socialistica, partito essenzialmente di difesa della 
società poggiata su basi eminentemente borghesi. L’ attacco è 
troppo violento e continuo per non dover correre ai ripari. Il 
partito cattolico invece si compiace delle più ardite riforme so- 
ciali e le promuove anche prescindendo dalla tutela legittima 
degli interessi delle altre classi che il socialismo combatte preoc- 
cupato solo di quelli della classe proletaria. Lo si può rilevare 
anche dalla conclusione del sopra ricordato discorso del Meda 
del 3 Giugno 1910: « togliendo e riparando questi eccessi e que- 
sti errori si assicura nel modo migliore il trionfo del principio 
del diritto di coalizione, in quanto tutti possiamo esser d’ accordo 
nel concepirlo come la molla più potente del progresso civile dei 
tempi nostri, purchè s’ intende, le condizioni del momento sto: 
rico ed il grado di evoluzione dell’ umanità consentano che ri- 
forma ed azione sindacale, e stimoli interni ed esterni del corpo 
sociale possano imporsi a cio che e l'oggi ineluttabile preparatore 
del domani, ma a condizione che l'oggi non sia distrutto per il 
primo ». Ardita e forte atfermazione, e pur con l ultima riserva, 
quasi socialistoide, tanto che fece  eselamare all’ on. Cabrini : 
« vi daremo la tessera del partito!» Ed e ben logico che la fa- 
lange cattolica che trova la sua base più ampia e sicura nella 
compagine democratica e popolare sì distingua in queste conce- 
zioni di carattere economico da quella conservatrice liberale, più 
canta nel promettere e nell'attuare riforme sociali, perche sem- 
pre sollecita di temperare questi voti, che sono anche i suoi, colle 
ragioni di difesi che merita la società qual'e al presente costi. 
tuita e con essa l'organismo stesso della nazione. Tutte le ri- 
forme nell’ interesse precipuo delle classi meno abbienti siano pur 
caldeggiate e auspicate, ma a patto che rimanga salda ed intatta 
la situazione finanziaria dello Stato, torti e non depauperate le 
classi da cui il paese ha diritto di attendersi la maggior produ- 
zione della ricchezza che ridonda poi a bene comune, onde le 
touti di questa non ne risultino inaridite. 

Ognuno segua quindi la sua via quale gliela indica la  pro- 
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pria tradizione politica e la coscienza di idee schiettamente sen- 
tite. Ma nessuno abbia imbelli o puerili paure. E i conservatori 
sì schierino pure ove occorra accanto ai cattolici, e i liberali che 
hanno tendenze conservatrici assumano francamente il nome di 
liberali conservatori: nulla avranno da perdere per tale sincera 
affermazione dei loro principii. Il paese anzi sarà a loro grato. 
E se le vittorie elettorali saranno conseguite su accordi palesi e 
onestamente disinteressati, se ne avvantaggeranno la morale pub- 
blica ed il prestigio delle istituzioni. Poichè niuno ormai vuol 
minare queste istituzioni divenute patrimonio sacro d’ ogni buon 
cittadino. Tutti, compresi i cattolici più intransigenti vogliono 
la grandezza ed il bene d’ Italia, mentre la stessa questione ro- 
mana va via via cogli anni scolorandosi e attenuandosi, e ve- 
diamo le omai remote proteste temporalistiche scendere al voto 
più modesto di un’ internazionalizzazione della legge delle Gna- 
rentigie (non concepibile dél resto senza offesa della sovranità 
italiana, e nel tempo stesso anche superflua, perchè la libertà 
religiosa del Papato se violata, interesserebbe sempre ed ugual- 
mente la diplomazia delle nazioni cattoliche e non cattoliche), 
per poi discendere ancora ad una spontanea volontà costituzio- 
nale di carattere interno ; finchè forse tempo verrà in cui qual- 
che innocua finzione giuridica di cui il diritto offre sempre ine- 
sauribile materia, servirà a coonestare l’ accettazione definitiva 
dello statu quo ormai incamminato verso il compimento del suo 
nono lustro. 

Dal costituirsi di un vigoroso partito conservatore liberale 
e da un indirizzo prevalente del paese in codesto senso, la so- 
luzione suddetta sarebbe più che facilitata, posta in atto di per 
sè stessa. Tanto più che ne verrebbe un colpo decisivo alla mas- 
soneria, che circoscritta al campo radicale e democratico, e av- 
versata da un lato dai conservatori, dall’ altro dagli stessi socia- 
listi, andrebbe perdendo nel paese molta di quella malaugurata 
influenza alla quale sì ricollegano non poche illecite ingerenze 
inquinatrici della nostra vita politica dentro e fuori del Parla: 
mento. Nelle figure dei due onesti e valorosi Deputati da noi 
fugacemente tratteggiate, dello Stoppato e del Meda, si speechino 
e riconoscano la loro via i nuovi nuclei che sono scesi in questi 
ultimi tempi a viso aperto ad affrontare la lotta. socialista, e 
dietro 0 accanto ad esse si numerino, si allineino e stringano in 
doppio ma non del tutto disgiunto ordine le loro file, per la di- 
fesa della libertà, per la sempre maggior fortuna e grandezza 
della patria. 


Firenze, Dicembre 1913. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


In onore di Maurice e di Eugénie de Guérin 


Nel febbraio del 1840, pochi mesi dopo la morte di Maurice 
de Guérin, la sorella Eugenia scriveva, in quel suo Giornale che 
ella considerava limprimerie cachée de son dme e che Lamartine 
chiamò il più gran libro del secolo XIX: « La sna tomba [di 
Maurizio] era nuda ancora, con un semplice tappeto d’ erba : ora 
per coprirla come le si conviene e conservarcela per sempre, vi 
si colloca una bianca pietra di marmo in obelisco sormontata da 
una croce ». E di lì a qualche giorno: « Io sono stata la prima 
della famiglia a veder il mausoleo stamattina. È accaduto così; 
ma io e lui non ci siamo sempre incontrati per primi e messi in 
disparte ? Questo continua, e il nostro stare noi due soli... ahimè ! 
in un cimitero ». 

Otto anni dopo, la povera Eugenia morì, consumata dallo 
sforzo di camminare sulla terra con l’ anima tutta staccata dalla 
terra. Sull’ umilissimo cimitero di Andillac, piccolo villaggio della 
Linguadoca, passarono gli anni.... senza che il softio della nostra 
vita di sensazioni, di conquiste, di apoteosi o di denigrazioni 
giungesse a turbare pur lievemente il riposo di quelle ombre di- 
screte e soavi. 

Intanto le poche pagine in cui Maurizio aveva lasciato ba- 
gliori d’ un ingegno potentissimo e soprattutto il Giornale di 
Eugenia, « tlacon du sang d’ une sainte coupé par des larmes 
de fée », secondo l’ espressione di Barbey d’ Aurevilly, sì spar- 
gevano lontano, dando a chi li leggeva in pensosa solitudine il 
senso di creature ch’ eran passate nel mondo senza nulla chiedere 
al mondo, rifuggenti per sensibilità genuina dal piccolo applauso 
e dal gran frastuono, avvolte in una loro propria atmosfera di 
schietta poesia. Entrambi avevano scontato il loro privilegio con 
un destino di dolore da cui li aveva liberati soltanto la morte, 
accolta quale soave messaggera di pace. 

Il pensiero di tutti noi, che amiamo le pagine affascinanti ed 
ingenue dei fratelli Gudrin, correva spesso al Cayla, l’ antica casa 
modesta, eppur veramente patrizia, tutta compenetrata della vita 
loro, correva a quella campagna nativa che aveva dato loro sì 
immediate ispirazioni e ne proteggeva piamente il riposo. Io ho 
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sotto gli occhi una vecchia veduta del cimitero di Andillac : 1’ im- 
pressione che ne emana è delle più melanconiche. Un muro in 
rovina dell’umile chiesetta (la chiesa dove Eugenia pregò e pianse 
tanto e che ora non esiste più) sembra parlare alle croci levantisi 
a pena dalle alte erbe: era l’ angolo di cimitero riservato alla 
famiglia Guérin dacchè era stato loro tolto il diritto di venir se- 
polti nella chiesa che aveva accolto per secoli i loro avi. L’ obe- 
lisco bianco di Maurizio si stacca solo da quell’ insieme di case 
vecchie e povere e ruinanti il quale ha pure la sua bellezza. Ac- 
canto, la rozza croce che segna il tumulo della sorella. Una no- 
tizia pubblicata nel 1875 da una cugina di Eugenia (1) dice che. 
allora a questa croce era inchiodata una scatola di vetro, dentro 
cui erano dei fiori artificiali e le parole manoscritte : « Qui giace 
Eugénie de Guérin. Pregate per lei ». 

Santa e cara anima! Il luecichìo del fasto e la morbidezza 
mondana, che così spesso son considerati accompagnamento ne- 
cessario delle elevazioni dello spirito, furono del tutto estranei 
a questa fanciulla di razza, segnata in fronte dal genio, che visse 
sotto il libero cielo in umili vesti ed in umili lavori e scese a 
riposare all’ ombra d’ un muro cadente il quale sapeva le sue 
preghiere e le sue lacrime, sotto le erbe native e ricche al pari 
delle sue ispirazioni. 

Nel 1875 la famiglia Guérin fece costruire una tomba in cui 
volle accogliere le reliquie di tutti quelli che da quasi un secolo 
erano sepolti in piena terra. La notizia di Jeanne de Guérin ci 
racconta minutamente questa esumazione, soprattutto per quanto 
riguarda Eugenia e Maurizio. È stato bene senza dubbio che si 
sia provveduto a dar un asilo più sicuro alle ceneri, su cui amici 
reverenti venivano sempre più numerosi ad inginocchiarsi; ma 
io non dimenticherò mai l’ impressione di tristezza che mi venne 
dal racconto delle ossa di Eugenia disturbate nel loro letto di 
terra, poste in luce pezzo a pezzo...., di un resto di rosario al- 
lacciato alle sue dita e dalle sue povere dita strappato da chi 
venerava la sua memoria, sì, ma non l’ aveva conosciuta in vita, 
non l’ aveva composta all’ ultimo riposo. 

Passarono ancora gli anni... e la tomba che univa le ossa di 
Eugenia a quelle di Maurizio e di tutti coloro ch’ ella aveva amati 
con devozione rimaneva modesta ed abbandonata, senza che al- 
cun segno attestasse il riconoscimento della gloria dei due fratel. 
lì. I centenari delle loro nascite 1905 e 1910 trascorsero. Aleuni 
fedeli vi pensarono (gli amici dei Guérin costituiscono una fami- 
glia raccolta in commossa venerazione intorno a wemorie prezio- 
sissime), ma sì sgomentarono davanti agli ostacoli ed alle spese 


(1) JEANNE DE GUERIN, ZL erkimmation d'Eugyénie de Guerin. Paris, Didier, 1875. 
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di una cerimonia non inadeguata. E non si fece nulla. « Le cen- 
tenaire inapercu de la naissance d’ Eugénie de Guérin est tombé 
sur le cours fuyant de l'année 1905 comme un de ces brins 
d’ herbe qu’ elle s’ amusait jadis, un jour de lessive, à voir en- 
trainer par le vagabondage d’ un ruisseau » ebbe a dire Lucia 
Faure Goyau, eletta tempra di cristiana e d’ artista che 8’ è ora 
spezzata anzitempo. 

Si scrisse per il centenario di Maurizio che ricorreva a poca 
distanza da quello di Barbey d’ Aurevilly. E l’ omaggio più pre- 
zioso che alla memoria del poeta del Centauro siasi dato fu senza 
«dubbio lo studio ampio e forte di Abele Lefranc, il quale seppe 
rintracciare molti documenti inediti e ricostruire con determina- 
tezza e penetrazione incomparabili la figura di Maurizio, « ce 
beau genie de la littérature intime, ce chantre magrifique de tou- 
tes les puissances primitives de la nature », ch’ egli mostra « de- 
tinitivamente classificato fra i prosatori più compiuti e più ori- 
ginali della letteratura francese » (1). Del resto già nel Giornale 
dei (roncourt il pregio dell’ originalità di Maurizio era stato af- 
fermato : « Fra i moderni non c'’ è stato fin qui che un uomo, il 
quale abbia saputo far la scoperta di una lingua per parlare dei 
tempi antichi: Maurice de Guerin nel Centauro ». 

Intanto vicino al Cayla ed alla tomba dimenticata dei Guérin 
un curato di campagna, un successore di quelli le cui figure mo- 
deste e sorridenti ci sono state rese familiari dal Giornale di 
Eugenia, pensava a rendere omaggio a’ suoi due « parrocchiani 
d’ onore ». Veramente religioso il sentimento che una parrocchia 
non sì compone soltanto delle creature che nell’ ora presente con- 
fortano la fatica della vita guardando la croce che sì leva di fra 
il gruppo delle loro dimore, ma altresì di quelli che quivi sono 
passati prima di loro e le cui anime hanno avvivato quella croce. 
E buono è che l’ idea di onorare con un modesto monumento ed 
‘una modesta cerimonia i fratelli Guérin sia sorta nel loro piccolo 
angolo natale, in un’ anima pia, ed abbia mantenuto nella sua 
attuazione un carattere di semplicità affettuosa e reverente. La 
vacua pompa delle cerimonie nfliciali sarebbe stata una stonatura 
così dolorosa! Uno scultore albigese, che aveva familiare all’ oc- 
chio ed all’ anima il paesaggio di cui s’ erano imbevuti 1 occhio 
e l’anima dei due fratelli, fu invitato a farne rivivere iì volti in 
un semplice medaglione. I mezzi? L’abate Moisset si rivolse 
agli amici dei Guérin in nome del culto comune, e perseverò con 
quella fede e quello zelo che soltanto sono consentiti da un grande 
amore scevro di moventi personali. E quello ch’ era apparso im- 


(1) AbErL LbeFrano, Marrice de Guerin, Paris, Librairie ancienne Honoré 
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possibile a molti ben più forniti di mezzi e di aderenze mondane 
fu attuato da questo povero curato di campagna, il quale a pre- 
mio di tanti sforzi, di tanta ingenua e calda dedizione ebbe la 
gioia di vedere nel luglio del 1912 (cinquant’ anni dopo la pub- 
blicazione del Giornale di Eugenia) |’ inaugurazione del modesto 
monumento che non venne a sostituire, ma solo ad ornare la co- 
lonna di marmo che Eugenia nel 1840 andò a vedere per la prima, 
che Eugenia per otto anni avvivò del più sublime dolore. La tomba 
è stata restaurata, e sul piedestallo sollevato dell’ obelisco sì de- 
lineano ora i due profili quali noi li abbiamo evocati molte volte 
attraverso le care pagine suggestive: la testa bellissima di Mau- 
rizio, reclinata sotto il peso troppo grave della vita, con l’ occhio 
vagante dietro le immagini della meravigliosa fantasia, si appog- 
gia alla testa della sorella che si drizza sicura, come attingendo 
forza dall’ alto. Bella ? No, non è Lella Eugenia, ma i suoi tratti 
hanno qualcosa dì ben più raro che la bellezza : il segno di una 
grande anima. Guardandoli, ci sovviene spontaneo il passo dei 
Memoranda in cui Barbey d’ Aurevilly fissò la sua impressione 
la prima volta che vide Eugenia : « Non bella di tratti, potrebbe 
anzi passare per brutta, se brutti si potesse essere con una fiso- 
nomia come la sua. Volto ucciso dall’ anima, occhi tirati dai 
combattimenti interiori, un colpo d’ occhio gettato di tratto in 
tratto al cielo con un’ aspirazione infinita; aria e magrezza di 
martire, luminosità purificata, ma ardente ancora, d’ un bra- 
ciere di passioni spente solamente perchè non divampano più. 
Non rassomiglia punto alle donne che hanno o vogliono avere 
l’aria volgare di una vittima. Lei.... è qualcosa di più bello : è 
un olocausto ». | 
Molte parole risonarono il giorno dei festeggiamenti nel vec- 
chio Cayla e nel piccolo cimitero di Andillac, e forse le due soavi 
ombre avvezze al loro asilo di silenzio, rassegnate all’ oblio, ne 
furono un po’ turbate. Ma, grazie al sentimento genuino che ani- 
mava quella « festa del ricordo », secondo 1 espressione del cu- 
rato di Andillac, nulla ci fu che potesse oftenderie. Ma soprat- 
tutto ogni amico dei Guérin fa suo il voto che in quell’ ora fu 
riespresso : il voto di un’ edizione completa delle opere dei due 
fratelli. Abele Lefranc aveva già auspicato dune anni prima come 
il migliore monumento a Maurizio P edizione completa delle sue 
opere e la biografia critica, ponendo egli stesso la base del mo- 
numento. Quanti aspetti sconosciuti di Maurizio ha saputo egli 
farci intravvedere! Quale complessità muova, quale fascino inso- 
spettato assume |’ amico di Barbey d’ Aurevilly attraverso i do- 
cumenti nuovi che il Letrane ha saputo scoprire ed avvivare ! 
Fiera rigidezza domestica, delicati sernpoli religiosi, riguardi a 
persone allora viventi indussero mezzo secolo fa il buon Trebu- 
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tien a presentar diminuite ed inevitabilmente alterate la figura 
e l’opera di Maurizio. È ben tempo cl’ esse siano conosciute 
nella loro interezza, poichè entrambe — la figura e l’ opera — 
nel loro fascino un po’ inquietante hanno un suggello di genuina 
nobiltà ch’ è la cosa più rara in questo mondo. È quale fervore 
di commozione possano destare mi par abbastanza provato dal- 
l’ effusione lirica con cui il severo professore del Collegio di Fran- 
cia, disciplinato alle indagini erudite ed alle ricostruzioni ogget- 
tive, chiude il suo studio su Maurizio : 

« O Guérin, il giorno verrà senza dubbio in cui tu cesserai 
di essere P’adoratore solitario delle potenze meravigliose che vanno 
a fondersi nel Pan immenso. Gli uomini, stanchi delle deforma- 
zioni multiple, le une inutili, le altre sacrileghe, ch’ essi inflig- 
gono alla Natura, si volgeranno al tuo seguito verso la grande 
dea, verso la Galatea immortale sul suo piedestallo gigantesco ; 
quel giorno essi saluteranno in te il profeta, il precursore d’ una 
fede sublime e. disconosciuta, e il tuo nome sarà benedetto dalla 
folla che lo ignora ancora ». 

Anche più di inedito ci si annuncia riguardo ad Eugenia. 
Qualcosa è stato pubblicato nel volume in cui l’° abate Moisset 
ha fissato per gli amici lontani l’ eco delle feste del luglio 1912; 
qualcosa è stato pubblicato da un erudito albigese (1). 

Potrà all’edizione dei Trébutien, rimasta immutata attraverso 
tanti anni, sostituirsi finalmente un’ edizione la quale comprenda 
tutto quello che »s’ è conservato delle effusioni ingenue e profonde 
d’ Eugénie de Guérin ? Gli amici della solitaria del Cayla — spi- 
riti meditativi che le hanno votato un culto nel segreto del loro 
cuore — sono sparsi dappertutto. Essi potrebbero rispondere al- 
appello che viene loro dal parroco di Andillac (2) e cooperare 
al più degno monumento che si possa erigere alla memoria dei 
fratelli Guérin ; il più degno ed anche il più salutare, poichè ce’ è 
bisogno, nella nostra ora così incerta, di voci che richiamino dal 
frastuono del mondo ai supremi valori dello spirito. 


MARIA BARBANO 
Alessandria, novembre 1913. 


(1) E. Barruks, Zettres d' Eugenie de Guerin dà Lonise de Bayne (textes inedites) 
im Zecue historique d' Albi, Castres, Larvaur, 15 luglio 1912, 
(2) Pierre Moisset, cure & Andillac par Canuzac-sur-VERE (Tarn). 
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La fiottiglia delle cannomiere sul lago di Garda 


(f859-60) 


LETTERE INEDITE DI LAMARMORA E DI Cavour. 


Verso la fine della campagna del 1859 Napoleone III fece 
trasportare a Desenzano da Genova — ov’ erano giunte da To- 
lone — cinque cannoniere smontabili (Numeri 6, 7, 8, 9, 10) della 
sua Marina. Esse dovevano concorrere all’ attacco e alla presa 
di Peschiera, secondo 1’ idea ch’ ebbe di così utilizzarle il Con- 
trammiraglio francese Dupouy, al quale venne naturalmente af-, 
fidato il comando delle cannoniere costituite in flottiglia. 

L’ armistizio di Villafranca impedì alle cannoniere, ch’ erano 
state dal lido di Desenzano date all’ acque del Garda, di spie- 
gare quell’ azione energica contro la fortezza da espugnare, che 
era il caldo desiderio degli Ufficiali e marinai francesi su dl 
esse imbarcati. | 

La campagna era finita, il valoroso esercito del generoso ed 
idealistico Imperatore rimpatriava. Dovevano del pari ritornare 
in Francia le cannoniere. Senonchè, le difficoltà che si dovettero 
superare per portarle in Italia e quindi sul teatro della guerra 


— smontamento ed imbarco su navi onerarie a Tolone, scarica- 
mento nel porto di Genova, caricamento dal porto di Genova su 


carri ferroviari e trainamento a Desenzano, infine, rimontamento 
e conseguente varo sul Garda — consigliarono a non fare loro 
compiere il viaggio di ritorno. Ecco perchè Napoleone III con 
decreto del 1° Agosto le donava a Vittorio Emanuele II. Comun- 
que, il dono fu veramente imperiale, poichè non capita sovente 
d’ incontrare nel corso della storia un sovrano che regali ad al- 
tro sovrano delle navi da guerra. | 

In virtù di questo decreto il contrammiraglio Dupouy, assi- 
stito dal capitano di fregata Védel, e dal sotto-commissario di ma- 
rina Sagnier, consegna il 16 agosto a Desenzano le cinque can- 
noniere al contrammiraglio sardo D’ Auvare, a sua volta assi- 
stito dal capitano di fregata Provana, dal sotto commissario di 
marina Randaccio, divenuto quest’ ultimo più tardi Direttore Ge- 
nerale della Marina Mercantile, deputato al Parlamento, storico 
illustre della Marina Italiana. 
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Gli ufficiali, gli equipaggi francesi n’ erano commossi. In pro- 
cinto di lasciare le cannoniere ai colleghi italiani, che da Genova 
erano stati inviati per armarle, alzarono alla maestra di ciascuna 
di esse la bandiera di gala. La salutarono con 21 colpi di can- 
none e col grido: Viva 1 Imperatore. Questo loro grido ebbe 
però un tono di dolorante fierezza. Sostituito ch’ ebbero sulle 
cannoniere al tricolore francese il tricolore italiano, alla loro volta 
i nostri, lo salutarono con 21 colpi di cannone e col grido: Viva 
il Re. A rendere più solenne l’ atto della consegna, una divi- 
sione di fanteria piemontese con una batteria d’ artiglieria da 
campagna schierate sulla riva presentavano le armi. 

La scena, nella sua rigidezza soldatesca, fu un po’ sentimen- 
tale. Il trapasso di nazionalità d’ una nave da guerra non può 
avvenire senza fortemente commuovere gli uomini che l’ equipag- 
giano. La nave è tutt’ una coì suoi uomini; vive e palpita con 
loro. Fate ch’ essa si snazionalizzi ed i suoi uomini son posti 
nella torturante angoscia d’ assistere alla morte d’ una parte della 
patria. Era ben naturale che gli ufticiali ed i marinai francesi 
sbarcando dalle loro cannoniere divenute italiane, sentissero tutta 
l'amarezza d’ abbandonare cose profondamente amate. 

Un mese dopo questo avvenimento, Lamarmora — succes- 
sore di Cavour al governo dopo Villafranca — con decreto reale 
costituiva una /egia flottiglia interna sul lago di (rarda compo- 
sta dalle cinque cannoniere ex francesi e « da quelle altre navi 
che in progresso di tempo vi saranno aggiunte ». 

Si arriva così alla fine del 1859. Cavour erasi ritirato a Leri 
dopo l’ armistizio, ma conservò tuttavia la direzione spirituale 
del moto nazionale. Ecco perchè sui primi del memorando 1860 
riappare sulla scena politica, costituisce un nuovo ministero e 
chiama a farne parte, quale ministro della Guerra e Marina, il 
generale Manfredo Fanti. Questi pensò d’ assegnare alle canno- 
niere dei nomi al posto dei numeri che le distinguevano. I nomi 
furono scelti, data la piccolezza delle navi cui dovevano essere 
assegnati, fra quelli dei numerosi e brillanti fatti d’ armi di se- 
condaria importanza avvenuti nella guerra combattuta nel 1859 
contro l Austria. E così: il tentativo per parte degli austriaci 
a passare il Po a Frassineto il 3 e 4 Maggio, tentativo contra- 
stato ed impedito dalle valorose truppe condotte dal generale 
Cialdini; il doppio movimento operato dallo stesso generale il 
“0 Maggio per proteggere la costruzione d’ un ponte sulla Sesia 
e per l’impiaddronirsi del capo sinistro del ponte di Vercelli, rotto 
dagli austriaci, in cui Je due colonne da esso generale condotte 
passarono a guado il detto fiume, una verso Villata, l'altra ai 
Cappuccini vecchi, sostenendo quella un vivo combattimento, 
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sorprendendo questa, con vigoroso attacco, i nemici al Torrione 
costringendoli a lasciarlo in nostro potere con prigionieri e sal- 
merie ; l’ ardito attacco dato agli austriaci a Rezzato e a Tre- 
ponti il 15 Giugno dai bravi Cacciatori delle Alpi guidati da Me- 
dici, i quali osarono, sebbene in piccolo numero, inseguirli fino 
a Castelnedolo dove, sopraffatti, costretti a ritirarsi venivano 
raccolti, sostenuti da Garibaldi e spinti a sloggiare il nemico, 
causandogli forti perdite; infine, il brillante esito della ricogni- 
zione operata verso Pozzolengo il 22 Giugno da una compagnia 
di bersaglîeri e da un plotone di cavalleria Monferrato, che tratto 
in imboscata un partito nemico di 350 cavalieri con due pezzi 
d’ artiglieria, molti ne uccise e ferì mettendolo in fuga. Da que- 
sti episodi guerreschi Manfredo Fanti trasse i nomi per le cin- 
que cannoniere. Con reale decreto del 2 Febbraio 1860 stabi- 
liva si denominassero : Frassineto, Sesia, Torrione, Castelnedolo, 
Pozzolengo. 

La presenza di queste cannoniere sul Garda elettrizzava le 
patriottiche popolazioni del lago ancora soggette all’ Austria. Il 
capitano di fregata cavaliere di Montezemolo comandante la flot- 
tiglia chiedeva, infatti, nella primavera del 1860 al Comandante 
Generale della Marina in Genova l’ autorizzazione d’ arruolare 
nel Corpo Reale Equipaggi i giovani laghisti che spesso a lui 
sì presentavano per essere incorporati negli equipaggi delle can- 
noniere. Tutt’ Italia era in fermento allora; la spedizione dei 
Mille con le sue conseguenze politico-militari formava la palpi- 
tante passione del Re, del popolo, dei governanti. Per essa 
l’ orizzonte politico s’ era di molto oscurato. Tutt’ Europa ci te- 
neva il broncio e 1’ Austria ingrossava nel quadrilatero. In que- 
ste circostanze raftorzare le frontiere mal delimitate dal trattato 
di Zurigo era cosa di somma necessità. A rafforzare con due al- 
tre cannoniere la frontiera del Garda pensò Cavour. Queste due 
nuove cannoniere però, per ragioni politiche e per favorire l’ in- 
dustria nazionale, bisognava fossero costruite in Italia. Con lo 
Stabilimento Meccanico di Sampierdarena fondato nel 1846 dalla 
Società Taylor e Prandi, nel 1800 esercìto dalla Società Giovanni 
Ansaldo & C., trattò appunto Cavour per avere le due canno- 
niere. Giova notare che durante queste trattative sorse fra Mi- 
nistro e Società costruttrice un dibattito di carattere economico, 
Il Ministro tenne ferme le sue condizioni e la Società vi si sot- 
tomise. In quella circostanza il direttore dello Stabilimento Mec- 
canico, in una lettera del 13 giugno 1860 (fondo Risorgimento, 
Biblioteca Comunale della Spezia) diretta al Comandante Gene- 
rale della Marina a Genova, scriveva il seguente significativo 
periodo: « Ad ogni modo siccome l’' unico impegno dello scrivente 
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» e quello di mostrare coi fatti che il paese possiede tutti gli 
» elementi per poter soddisfare i bisogni propri e sostenere la 
» concorrenza aftrancandosi dallo straniero, così egli è pronto di 
» eseguire la costruzione delle due cannoniere al prezzo portato 
» in perizia dal Direttore delle Costruzioni Navali, e prega il 
» Ministro, il quale ha interesse che le costruzioni siano fatte 
» in paese, di accordargli almeno la preferenza in caso di estere 
» offerte ». Le cannoniere furono perciò definitivamente ordinate 
allo Stabilimento Meccanico di Sampierdarena. Dovevano essere 
le prime navi da guerra a vapore costruite dall’ industria navale 
italiana, dovevano costituire il primo esempio da imitarsi in ognì 
tempo del come si possono conciliare le esigenze dell’ industria 
nazionale con gl’ interessi economici dello Stato. 

Lo Stabilimento Meccanico lavorò con grande alacrità. Il 6 
Ottobre a Desenzano le due cannoniere erano pronte al varo. La 
flottiglia sarebbe riuscita, così formata, su sette cannoniere e 
non su sei come lo fu di fatto, se 1’ 8 Ottobre la Sesia non fosse 
affondata per lo scoppio della sua caldaia (1). 


(1) Il Randaccio, nel 1° volume della sua Storia delle Marine Italiane, accen- 
nando all’ atfondamento della Sesia lo fa accadere l’ 8 dicembre 1860; invece uv- 
venne l’ 8 ottobre del medesimo 1860, come risulta dal processo verbale, che qui 
si riproduce, compilato dalla Commissione incaricata di proporre al Ministero della 
Marina le distinzioni ed i compensi per coloro che equipaggiandola, maggiormente 
si distinsero o soffersero durante il disastro toccatole. 


‘‘ Regia Marina ,, Processo Verbale. 


La Commissione inetituita per disposizione del Ministero contenuta in suo di- 
spaccio al Comando Generale della R.2 Marina dei 21 ottobre 1860 N.0 992, sotto 
la Presidenza del Vice-ammiraglio conte Serra. Comandante Generale della Regia 
Marina, e come membri il Contr’ ammiraglio marchese Di Negro, Direttore del 
Regio Arsenale, Capitano di Vascello cav. Picasso, sotto direttore delle Macchine, 
Colonnello cav. Di Faverges, comandante il reggimento Real Navi, Capitano di 
Vascello cav. Marchese, sotto-direttore d’ Artiglieria, e lmogotenente di vascello 
Samminiatelli, aiutante maggiore del Corpo R.li Equipaggi, radunatasi oggi 30 ot- 
tobre Milleottocentosessanta, in una delle sale del Comando Generale allo scopo 
di proporre quelle distinzioni e quei compensi che possono aver meritato coloro 
appartenenti alla Real Marina che più si distinsero o più soffersero in occasione 
del disastro toccato 1’ 8 ottobre alla R.3 Pirocannoniera Sesia sul lago di Garda, 
visti i rapporti in proposito del Comandante la R.a Flottiglia, nonchè quelli del 
luogotenente di Vascello Comandante la Sesia, è di opinione : 

1.0 Che uniformandosi a quanto è stabilito dall’ articolo 3.0 del R.0 Decreto 
26 Marzo 1X83, sia fregiato della medaglia in argento al valor militare il marinaro 
Rosso Giuseppe (nome di guerra 4ltado) principale autore di salvezza ai superstiti; 
2.0 Che al timoniere Oliva Gio. Battista (nome di guerra Ombra) il qualo 
validamente aiutò il Rosso, e con lui efticacemente si adoperò pel meglio comune, 
sia concessa la medaglia al valor civile stabilita con R.0 Decreto dei 30 aprile 1851 ; 
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Proprio in quei giorni, mentre l’ azione più ispirata e fati- 
dica di Cavour, dopo la guerra di Crimea, si svolgeva nelle Mar- 
che, fortemente si temè d’ un attacco da parte dell’ Austria. 
Manfredo Fanti ch’ era con ]’ esercito nell’ Italia centrale in una 
lettera a Cavour scrive: Zo ho sempre sopra di me l’ incubo del- 
U Austria. Se | attacco temuto si fosse verificato, anche la fron- 
tiera del Garda sarebbe stata assalita e le cannoniere, così come 
erano armate, avrebbero corso rischio d’ essere preda del nemico. 

Ad evitare la possibilità di subire un simile scacco, Cavour 
8’ affretta dare istruzioni al comandante della flottiglia di con- 
durre le cannoniere in quel punto del lago che riterrebbe più 
sicuro, di mettere in salvo il loro materiale ch’ era in terra a 
Sirmione, o farle saltare 0 meglio affondare. Contemporaneamente 
comunica queste istruzioni al generale Alfonso Lamarmora co- 
mandante del 2° dipartimento Militare di Milano, nella cui giu- 
risdizione la frontiera del Garda era posta. Il Cavaliere di Mon- 
tezemolo prepara le cannoniere per rifugiarle subito a Salò e 
predispone che il loro materiale venga spedito, a mezzo della 
ferrovia, da Desenzano a Genova. Ma Lamarmora, che aveva 
ricevuto in comunicazione le istruzioni date da Cavour, scrive 
al comandante della flottiglia la seguente lettera inedita, ch’ è 
conservata nella Biblioteca Comunale della Spezia. 


« Milano, 25 Ottobre 1860. 


« Il Ministro della Marina mi ha comunicate le istruzioni 
» che quel dicastero Le ha diretto riguardo a quanto Ella deve 
» operare nel caso di un’ invasione per parte dell’ Austria. Io 
» non mi addentrerò certamente nell’ esame dei vari punti di 


3.0 Che il commesso Magnone sia distinto colla menzione onorevole, siccome 
quegli che, quantunque ferito, non risparmiò l’opera sna per soccorrere gli altri ; 

4.0 Che tenendo conto della totale perdita del proprio corredo militare cui 
andò incontro il luogotenente di Vascello comandante della Sesia Sig. Raggio, sia 
detta perdita compensata colla somma di lire nuove ottocentotrentotto, valuta ap- 
prossimativa degli oggetti dispersi come apparisce dalla nota compilata dal pre- 
fato signor ufticiale ; 

5.0 Che le perdite di vestiario softerte dal timoniere Oliva Gio. Battista, 
marinari Franceschi Angelo, Vannucci Orlando e Gandolfo Antonio, appartenenti 
al servizio di permanenza, siano compensate con lire nnove centocinquanta caduno, 
e con lire cento caduno quelle dei marinari Rosso Giuseppe, Aste Federico, Rombi 
Nicolò, Maggiolo Giacomo, i quali possedevano un corredo composto di un minor 
numero di eapi di roba stante la loro qualità di marinari di supplemento (richia- 
moti dal congedo). 

Del che si è redatto il presente verbale. 
senova, 30 Ottobre 1860. 
N. B. Seguono le firme dei componenti la commissione. 
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» quell’ istruzione sul merito della quale però mi credetti in do- 
» vere di fare al Governo alcune osservazioni. 

« Frattanto io Le mando espressamente un ufticiale per rac- 
» comandarle caldamente a non mettere in allarme quella fron- 
» tiera, nella quale io mi sono studiato in ogni modo di mante- 
» nere la calma e la confidenza. Rifletta che qualunque intem- 
» pestiva o precipitata disposizione per la flottiglia potrebbe 
» avere le più gravi conseguenze e rifletta anzitutto ai distac- 
» camenti che dipendono dalla flottiglia e che non ho creduto di 
» toccare appunto per non allarmare le popolazioni. 

« Per parte mia io non posso credere a un’ invasione subi- 
» tanea degli austriaci; ma quando anche avvenisse io credo che 
» si avrebbe il tempo di impedire che le cannoniere cadano nelle 
» mani del nemico affondandole e non mai facendole saltare. 

« In quanto al rimanente de] materiale preferirei di perderlo 
» anzichè allarmare il paese e di mostrare in faccia agli austriaci 
» un timore per lo meno intempestivo. 


. » Il Generale d’ Armata 
» Comandante il 2° Dipartimento Militare 
» A. LAMARMORA ». 


Ricevuta questa lettera il comandante della flottiglia sospende 
la partenza delle cannoniere per Salò, che aveva divisata per la 
notte del 26, ma si tiene pronto per attondarle nelle acque fra 
Sirmione e Desenzano al primo ordine che avesse ricevuto dal 
generale. Ora Lamarmora vedeva giusto allorchè non credeva ad 
una invasione subitanea degli austriaci; ma al pari del coman- 
dante cavaliere di Montezemolo, interpretò troppo letteralmente 
il pensiero di Cavour di far saltare o meglio affondare le canno- 
niere. Per Cavour questa non era l’ opera unica da compiersi al- 
lorchè 1° invasione austriaca si fosse iniziata. Solo nel caso dispe- 
rato in cui la lotta col nemico fosse ritenuta inane, e la loro cat- 
tura fosse immanente, dovevasi ricorrere a simile estrema misura. 

Alle osservazioni mosse dal Lamarmora al Ministero della 
Marina, di cui è cenno nella sua lettera più sopra riprodotta, 
circa la sorte delle cannoniere, rispose Cavour dettando la se- 
guente bellissima lettera (aneh’ essa conservata nella biblioteca 

Somunale della Spezia) nella quale si sente nn po’ di calor pole- 
mico è vero, ma nella quale sfavilla la lucidezza della sua mente 
anche su argomenti navali. 


« Torino, 26 Ottobre 1560. 


« Col foglio di V. FE. del 25 corrente N. 37 confidenziale ri- 
» cevetti copia delle Istruzioni da Lei dirette al comandante della 
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R. Flottiglia sul Jago di Garda intorno alle quali io non ho 
cosa da osservare. 

« Rispetto all’ ordine di far saltare in aria le cannoniere ove 
il comandante della flottiglia impossibile riconosca la difesa, 
tale ordine, come V. E. rileverà dalle istruzioni trasmesse da 
questo Ministero al detto comandante, è subordinato alla con- 
dizione che coll’ aftondarle il nemico potesse ancora valersene 
e ciò è abbastanza dichiarato per un ufficiale di marina colle 
parole o meglio affondarle ; ed infatti, quando un bastimento 
da guerra inseguito dal nemico riconosce che non può col me- 
desimo lottare, il comandante di esso lo porta prima ad inve- 
stire nella più vicina costa e quindi gli appicca il fuoco, 
quando vede che il bastimento potrebbe ancora in qualche 
modo servire al nemico. 

« Il Ministero perciò viveva sicuro che il cavaliere di Mon- 
tezemolo avrebbe prima cercato di affondare le cannoniere che 
di farle saltare in aria e non avrebbe avuto ricorso a tale estre- 
mo che in caso disperato. 

« L’ E. V. accenna poi ad un luogo più sicuro dell’ isola Le- 
chi per tirarvi la flottiglia e questo è appunto quanto intese 
il Ministero ingiungendo al detto comandante di ritirare le 
cannoniere che potessero trovarsi all’ isola Lechi per traspor- 
tarle su quel punto del litorale che avrebbe giudicato più con- 
veniente e sicuro. 

« Finalmente in ordine al salvamento del materiale venne 
consigliato al comandante della flottiglia di assicurarsi mezzi 
di trasporte essendo certi che Egli avrebbe ciò fatto con quella 
prudenza ed intelligenza che lo distingue e senza allarmare 
quelle popolazioni con dei malintesi e prematuri provvedimenti. 

« Mirando del resto al solo seopo che siano al riguardo con- 
cretate ben intese disposizioni quali le circostanze reclamano, 
lo scrivente ordinerà al cavaliere di Montezemolo di porsi fin 
da ora sotto gli ordini di V. FE. solo osservandole che con sei 
cannoniere ed uno scarso personale non sarà facile ad esso di 
eseguire /’ operazione dell’ affondamento secondo i di Lei coti se 
V. E. non penserà a mettere a sua disposizione ed in tempo 
utile quel maggior personale che può essere accio riputato 
necessario. 


» C. CAVOTUR ». 


Il cavaliere di Montezemolo da Sirmione si recò a Milano 


il 29. Si pose agli ordini diretti del generale Lamarmora. Le con- 
dizioni politiche frattanto migliorarono. L’ eventualità di saceri- 
ficare comunque le cannoniere per sottrarle al nemico si dileguò. 
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Esse dovevano ancora, sia pure limitatamente, servire a Gari- 
baldi nella campagna del 1866. 

Ma in questo dibattito ideale fra Lamarmora e Cavour ciò 
che di sbalzo si manifesta, è il modo col quale, personalmente, 
il grande statista dirigeva il dicastero della Marina. 

A questo proposito un ufficiale dell’ antica Marina Sarda mi 
narrava alcuni anni sono alla Spezia, che le lettere del Mini- 
stero della Marina alle autorità navali di Genova avevano tal- 
volta un così caldo ed espressivo movimento oratorio da provare, 
leggendole, la sensazione d’ udire la viva voce di Lui, special- 
mente quando erano scritte in prima persona singolare e quando, 
come spesso avveniva, traevano risalto da aggiunte o modifica- 
zioni fatte dalla stessa sua mano. 

Ora, la commissione presieduta dall’ onorevole Boselli che 
lavora per sottoporre al governo un piano di edizione nazionale 
di tutti gli scritti del Conte di Cavour non potrebbe darci, traen- 
doli dai chiusi archivi marittimi, quelle lettere di più spiccata 
intonazione personale e disegnarci così il grande statista nella 
figura di Ministro della Marina ? 

Da quel poco che oggi si sa dell’ opera sua marinara, sì è 
indotti a ritenere che non pochi insegnamenti d’ organica navale 
se ne trarrebbero. 


GIUSEPPE GONNI 
Maggiore Commissario nella Regia Marina 


— Gli Atti del Consiglio dell’ Agricoltura, sessione 1910-1911, pub- 
blicati sin dal 1912, contengono fra le altre cose le seguenti relazioni : 
Alpe: « Se e come convenga dettare delle disposizioni legislative che 
rendano obbligatorio l’ indennizzo da parte del proprietario al fittaiolo 
per migliorie da questi compiute nel fondo locato ». — Camerini: « Sui 
voti delle Associazioni agrarie ». — Ottavi: « Sulla mutualità agraria 
per quanto si riferisce alle Assicurazioni dei danni della grandine e della 
mortalità del bestiame ». — Menozzi: « Le applicazioni del freddo per 
la produzione, la conservazione e il commercio delle derrate alimen- 
tari ». — Danesi: « Provvedimenti per difendere le piante dalla inva- 
sione delle cavallette ». — idem: « Contro le trodi nelle sostanze ali- 
mentari e nelle derrate agrarie ». — Codacci, Pisanelli, Pasqui e Mo- 
reschi: « Sui voti delle associazioni agrarie ». 


- 


Un Ministro Toscano al Congresso di Vienna 


Dalla corrispondenza inedita di Don Neri dei Principi Corsini 
con S. A. I. e R. Ferdinando III di Lorena Granduca di Toscana. 


Lucca. 


La casa Baciocchi partiva il 14 marzo 1814, senza rivolu- 
zione di popolo, e il governo restava nei suoi stessi ministri e 
nei consiglieri di Stato. Frattanto dall’ esercito Napoletano che 
aveva invaso la Toscana, si staccava una schiera e compariva 
in Lucca, sotto il comando del Conte Gaetani. Costui, allegando 
ordini superiori, diceva di riconoscere la congregazione degli in- 
dividuf che formavano il presente governo, che veniva da lui 
confermato col nome di gorerno provvisorio. Primo compito suo, 
fu di cancellare ogni traccia dell’ antico, abolendo le insegne 
napoleoniche, cacciando i sudditi francesi. Ma ben presto scop- 
piarono malumori contro i napoletani stessi, prepotenti e rapaci. 
Ai primi di maggio fu adunato il Senato, a porte chiuse, e ne 
fu composto un altro col nome di commissione provvisoria. Due 
cittadini lucchesi, Cesare Sardi e Giacomo Cittadella, furono 
mandati a Parigi perchè esprimessero il desiderio di avere un 
governo indipendente, paesano, colle insegne déll’ antica re- 
pubblica. 

Il 5 maggio partiva la guarnigione napoletana ed entrava 
in Lucca il generale Starhemberg che ne prendeva possesso a 
nome dell’ Imperatore d’ Austria. Fu accolto con ovazioni entu- 
siastiche e trascinato trionfalmente a braccia di papolo nella sua 
carrozza, fra il grido di « Viva la Repubblica » (1) grido che 
sarà parso assai buffo all’ Imperiale e Reale Commissario. 

A\ titolo di curiosità riportiamo un brano tolto dalla Gaz- 
zetta di Firenze del 22 giugno 1814 (N.° 75). Si tratta dell’ ac- 
coglienza fatta al generale austriaco ai Bagni di Lucca, acco- 
glienza pinttosto originale. Si era ai primi di giugno: 


(*) Cont. vedi fasc. 16 gennaio 1914. Leggendo questa parte del lavoro della 
signora Elisabetta Piola Caselli gli associati della /tassegna Nazionale nou possono 
non ricordare le bellissime pagine che il Conte Cesare Sardi pubblicò in vari fa- 
scicoli di questo Periodico (dal 16 novembre 1911 al 1° settembre 1412) eu Zicca 
e il suo /)ucato. 

(1) SALVATORE Boxci. Inrentario del IB. Archivio di Stato in Lueca. VITTI, p. 19. 
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« S. E. il Signor Generale, con tutto il suo seguito, sì recò 
a visitare i nostri Bagni. Ammirato con piacere quello stabili- 
mento, fu goduto dalla nobile comitiva un déjeuné preparato 
sopra un albero, che certamente può riguardarsi come una straor- 
dinaria meraviglia ed un prodigio della terra, situato nel giar- 
dino del sig. Abate D. Eusebio della Lena. Questa annesa, ro- 
busta pianta, alta non meno di 70 braccia, è divisa in tre piani, 
sul terzo dei quali, che presenta 1’ idea di un boschereccio ed 
ampio cafféhause, i commensali sederono a mensa. Vaga idea ed 
ammirevole esecuzione di questo pensile appartamento, circon- 
dato da una non indifferente balaustrata, talchè presenta l’ idea 
di una verdeggiante torre. Il proprietario che era uno dei com- 
mensali, fece qualche brindisi, e il sig. Segretario Rossetti, im- 
provvisò con vaghezza e brio, chiudendo il suo canto con questi 
quattro versi che rimarranno incisi in quelle antiche scorze : 
Or che più ride Maggio 
Oltre il diurno raggio, 


Illustra questa mole 
Di Starhemberg il sole. 


A Parigi intanto i due ambasciatori lucchesi sentivano par- 
lare ben presto di una possibile annessione di Lucca alla To- 
scana e timorosi, volevano recarsi, come privati cittadini dal 
Gran duca Ferdinando, a Wurtzburgo, confidando, con molta 
ingenuità, nella virtù di quel sovrano il quale, equo, umano e dolce, 
non avrebbe potuto vedere con piacere dei sudditi scontenti (1). 

Fermi nella loro ingenua fiducia nell’ angelica bontà del 
tran Duca, si presentavano infatti a lui e lo pregavano di farsi 
egli stesso promotore dell’ indipendenza di Lucca presso il suo 
augusto fratello, affermando che 1’ unione alla Toscana sarebbe 
stata di danno al paese e sgradita ai cittadini. 

Il Principe, senza mostrarsi offeso dalla strana istanza, ri- 
spose che nulla era ancora stabilito, che egli era indifferente al- 
l’ esito del Congresso, e pronto a quanto la Provvidenza fosse 
per disporre di lui e del suo Stato (2). 

Lucca intanto aveva inviato a Vienna altri due Lucchesi, il 
Mansi e il De Nobili, che unitisi ai due primi cominciarono la 
‘accia a ministri, arciduchi, principi, per averne protezione. 

In principio, certi di non ottenere | ammissione al Con- 


(1) Lettera dei Deputati luechesi a Lelio Corsetti. Vienna 2 giugno ISIL. dal- 
l'articolo Un plebiscito repubblicano al tempo del Congresso di Vienna. MicneLe 
Rosi, « Rivista d'Italia », anno 15905, fase. II, pag. 256. 

(2) S. BoxgI, op. cit. 
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gresso, il governo ‘Lucchese aveva cercato di ottenere la sal- 
vezza dei propri diritti con l’ appoggio utticiale dell’ Austria, e 
solo ora sì era risolto a rivolgersi anche alle altre Potenze. 

A Lucca, intanto, il Senato, forse per prevenire e respinge- 
re l’ obbiezione che l’ indipendenza fosse solo richiesta da certe 
classi di cittadini rappresentate in Senato, e perchè con mag- 
gior precisione si sapesse qual forma di governo desiderasse 
Lucca indipendente, indisse un vero e proprio plebiscito di tutti 
i cittadini, sotto la direzione dei maires, dei consiglieri comu- 
nali e dei parroci; riuscì tale da fare credere che il Governo 
aristocratico fosse unanimemente desiderato (1). 

Nel settembre tornava a Firenze il (rran Duca, e coloro che 
vedevano volentieri }’ unione di Lucca alla Toscana, mettevano 
in vista le virtù del Principe e sfruttavano anche l entusiasmo 
con cui era stato accolto. E a Lucca stessa il ceto medio, che 
temeva nel ristabilimento di una Repubblica aristocratica, di- 
ceva ora apertamente che era più conveniente la riunione alla 
Toscana. L’ affare prendeva dunque una cattiva piega per coloro 
che desideravano l’ indipendenza di quel paese. 

Il Corsini, fin da una prima conferenza tenuta col Metter- 
nich ai primi di agosto, aveva parlato della necessità dell’ unio- 
ne di Lucca alla Toscana, per la sua stessa posizione geografica 
che la faceva rassomigliare « ad una penisola internata nel Gran- 
ducato » (2). Egli non lasciava passare occasione per battere sulla 
richiesta e colla carta alla mano faceva constatare al ministro 
austriaco, che 1)’ unione veniva necessariamente da sè ; il 28 set- 
tembre scriveva al suo sovrano che « S. M. l’ Imperatore aveva 
accordato un’ udienza ai così detti deputati di Lucca con dichiara- 
zione peraltro che li ritenera come semplici cittadini e non come una 
deputazione ». 

Si cominciava a pensare seriamente alla possibilità che, fal- 
lito ogni tentativo di costituzione indipendente, i lucchesi accet- 
tassero di unirsi alla Toscana, e il Corsini lavorava alacremen- 
te a quella conelusione, pronto anche ad accordare dei privilegi, 
ma il Fossombroni avvertiva « che se si dovessero accordare 
dalla Toscana aì Lucchesi dei privilegi, si perderebbe quella 
unità di forma tanto necessaria in un piccolo Stato » e insinua- 
va: « Ed è da temersi che accordando il Re di Sardegna ai ge- 
novesi una tale facilità dettata forse da ostacoli che quel so- 
vrano non aveva altro mezzo per superare, possa indurre a 


(1) M. Rost, op. cit., pag. 262. 
(2) Dispaccio Corsini al Gran Pucea, Vienna, 10 agosto ISII. - Arch. cit., 
filza 1930. 
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danno della Toscana un pregiudicievole esempio » (1). Ed a que- 
sti stessi dispacci così rispondeva il Corsini « ....quanto ai pri- 
vilegi che potessero avere in animo di domandare (i Lucchesi) e 
far garantire dalle potenze che accedessero alla riunione del 
principato di Lucca, l’ E. V. avrà veduto che era già bene in 
guardia su tale proposito e che anche in difetto di istruzioni, 
‘avevo preparato la mia risposta. L’ andamento di una concertata 
negoziazione fra poche Potenze, toglie, per quanto a me pare, ì 
mezzi di entrare nella specialità dei privilegi che potessero do- 
mandare, ma se anche si entrasse in questi dettagli saprò ben 
sortire da ogni imbarazzo, rispondendo che la città di Siena, 
essendo la più privilegiata della Toscana, non potrebbe S. A. I. 
accordare a Lucca privilegi maggiori di quelli antichi accordati 
agli altri sudditi, senza suscitare gelosie e pretensioni fra le di- 
Verse provincie componenti il suo Stato, e qualora si insistesse 
vi è modo, dopo decisa la riunione e l’ effettivo possesso, di ri- 
mettere la trattativa coll intervento di quel ministro imperiale, 
evitando così ogni influenza delle altre potenze che convinte come 
sono, dell’ estrema regolarità e moderazione del governo di S. 
À. I., non temo possano soverchiamente insistere su questo 
articolo » (2). 

Il Fossombroni, al quale premeva assolutamente di render 
vana qualunque pretesa relativamente ai privilegi, prima ancora 
di ricevere la risposta al dispaccio dell’ 8 ottobre, ripeteva an- 
siosamente, in altro del 18 dello stesso mese che « l’idea del 
sovrano e del suo governo, era quella di escludere totalmente i 
privilegi medesimi » che si era procurato, per quanto era stato 
possibile « di toglierli a Siena, o almeno di diminuirli, troppo 
importando di ristabilire nel Granducato un sistema in tutte le 
sue parti uniformi ». Ma il Corsini lo rassicurava spiegandogli 
«che egli alludeva, allora, ai privilegi che sarebbero stati con- 
servati a Siena colle nuove legislazioni e che non aveva mai 
pensato agli antichi. 

Nella necessità poi di accordare privilegi questi sarebbero 
stati ristretti ai soli stabilimenti governativi e militari (:3). 

Esaurita così tale questione, il Corsini, data la situazione 
degli affari in Italia al Congresso e la decisa riunione di Genova 
al Piemonte, domanda a sè stesso e rivolge poi al Metternich 
questo quesito: Perchè, date le concessioni accordate al Re di 
Sardegna sul genovesato, non potrebbesi fin d’ ora accordare al 


(1) Dispaccio Fossombroni al Corsini, Firenze, 8 ottobre 1814, Arch. cit., til- 
za 1929. 

(2) Dispacecio Corsini al Fossombroni. Vienna, 20 ottobre 1814, Arch. filza cit. 

(3) Dispaccio Corsini al Fossombroni. Vienna, 31 ottobre 1814. Arch. filza cit. 
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Granduca il governo civile di Lucca e Piombino, per ritenerlo 
al titolo stesso con cui si riterrà il genovesato dal Re di Sarde- 
gna e per preparare poi la riunione definitiva da effettuarsi do- 
po il Congresso? Non nasconde a sè stesso che molte obbie- 
zioni potrebbero farsi dal momento che tanto per Genova, che 
per la Lombardia, esisteva un articolo segreto nel trattato del 
30 maggio, ma « molte cose, egli dice, potrebbero rispondersi al 
Ministro austriaco, dal momento in cui, per deferenza ai suoi 
alleati, acconsente all’ occupazione della Sassonia dal Re di Prus- 
sia, ed ha acconsentito a quella dei Paesi Bassi dal sovrano di 
Olanda, ma senza entrare in queste considerazioni di ordine su- 
periore, mi sembra che sussistendo l’ occupazione militare delle 
truppe austriache, possa essergli permesso di aftidare il governo 
civile di quei paesi a V. A. I. e così torre di mezzo delle am- 
ministrazioni provvisorie viziosissime e che preparano delle re- 
sistenze piuttosto che delle facilitazioni al futuro destino che è 
riservato a quei paesi e far cessare degli abusi del governo mi- 
litare di un generale. Sono persuaso che questa sola misura in- 
durrebbe i Lucchesi a gettarsi nelle braccia di V. A. I. ed a 
domandare subito la riunione con quelle migliori condizioni che 
a Lei piacesse accordargli ». 

Così pensava il Corsini che si proponeva di parlarne al Met- 
ternich, ma in tuono di suggerimento, tuttavia prevede già que- 
sta risposta : molte sono le domande di indennità in Italia; sarà 
possibile disporre ora di questo paese ? E il Corsini, pronto, sog- 
giunge che « è chiaro che Lucca non può unirsi ad altri che alla 
Toscana, a meno che non voglia farsene uno stato indipendente, 
ma non potrebbe servire di compenso a nessuno, onde esclusa 
per principio la ripristinazione della Repubblica, non è sospet- 
tabile che di essere aggregata alla Toscana (1). i 

Intanto i deputati lucchesi a Vienna diminuivano di numero, 
poichè per il governo provvisorio era troppo costoso mantenerlì. 
Era partito nell’ Agosto Ippolito De Nobili. Ma il coraggio dei 
rimasti non era venuto meno; per qualche tempo si erano per- 
fino proposti di essere ammessi al Congresso, e per essere pronti 
ad ogni eventualità, mandavano a Lucca il segretario Giannini per 
prendere le credenziali per essere autorizzati, almeno, a presen- 
tare istanze al Congresso, nel caso che non vi fossero ammessi. 
Il Corsini a cui era nota questa gita, ne aveva indovinata la 
cagione, ma non se ne allarmava; egli capiva e non sì meravi- 
gliava che quei Signori del Governo cercassero di salvaguardare 
i loro interessi, in un modo o nell’ altro, dal momento che la 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca. Vienna, 23 ottobre 1814. Arch. cit. filza 1930. 
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loro autorità era vacillante (1). Aumentava in Lucca sempre più 
il numero di coloro che desideravano la riunione al Gran Du- 
cato, mano a mano che si credeva più sicura questa annessione. 
Piano piano anche qualche nobile si accostava alla Toscana (2). 
Paolo Garzoni che pure aveva preso parte, in altri tempi, al 
Governo aristocratico, il 22 ottobre 1814 scriveva al Mansi che 
le cose erano giunte a tal punto che la miglior cosa per Lucca 
era la sua riunione alla Toscana, sopratutto con un Principe 
come Ferdinando; e un mese più tardi ripeteva di vedere in 
Lucca un’ avversione assai generale per il governo aristocra- 
tico (3). 

I deputati lucchesi continuavano a presentarsi ai più auto- 
revoli diplomatici senza perdere la fiducia, nonostante le notizie 
poco rassicuranti che ricevevano da ogni parte. La loro posi- 
zione doveva esser veramente pietosa e ridicola nello stesso tem- 
po. Il Corsini, che li aveva per sognatori, così ne scriveva con 
ironia bonaria al lossombroni in un biglietto confidenziale, scritto 
tutto di suo pugno, con quella sua calligrafia difficile come 
una cifra, rimasto inosservato fino al momento in cui abbiamo 
avuto la fortuna di scoprirlo smarrito nella farragine.dei dispac- 
ci utticiali: « Questi lucchesi sono in giro con gran dossiers sotto 


il braccio, per dimostrare che Lucca sola non è stata conqui- 


stata in Europa, e che perciò convien lasciarli governare da 
quelle trenta o quaranta famiglie che hanno diritto di tener sotto 
la loro felice soggezione quei 100.000 abitanti. Paion sogni, ma 
pure niente è nuovo nel mondo, ed in ispecie in un Congresso. 
Non offrono pero di darsi a nessuno e tengono forte per avere 
la loro indipendenza. Mi direte che ci vuole una gran pazienza 
e sappiate che ogni sera ci troviamo insieme. Dicono che code- 
sto Ministero li considera come riuniti (?). Di me non hanno da 
lagnarsi, perchè oltre il trattarli con infiniti riguardi dico a tutti 
che non cì è niente di deciso benchè forse per quel paese sa- 
rebbe la sorte migliore che potrebbe toccargli... » (4). 

In quel senso infatti essi si erano espressi in una conferenza 
col Wessemberg. « Noi, dicevano essi, non siamo stati conqui- 
stati, perchè non siamo stati in guerra con nessuna Potenza ». 
Si lagnavano di essere trattati dai Toscani come già riuniti a 
loro, benchè avessero il diritto di considerarsi separati. Il Cor- 


(1) Dispaccio Corsini-Forsombroni. Vienna, 7 novembre 1814. Arch. citato, 
tilza 1920, 

(2) Dispaecio Fossombroni al Corsini. Firenze, 3 novembre 1814. Arch, filz. cit. 

(3) M. Rost, op. cit., pag. 274, 

(4) Biglietto contidenziale Corsini al Fossombroni. Vienna, 20 dicembre 18)4, 
Areh, cit. tilza 1920. 
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sini, che il Wessemberg aveva interrogato, aveva risposto che 
il Governo toscano non aveva fatto nessun atto che potesse al- 
larmare i lucchesi; soltanto vi era a Lucca un Comissario to- 
scano incaricato di inventariare ciò che la casa Baciocchi aveva 
lasciato, unitamente ad un rappresentante del Governo provvi- 
sorio di Lucca e ad un agente della Principessa Elisa. (1) 

Erano cominciate intanto le contestazioni col Ministro spa- 
gnolo e continuavano vivissime. Rifiutando all’ ex Regina di 
Etruria tutta la Toscana e Parma, il pensiero correva quindi al 
piccolo territorio di Lucca, che già si pensava di assegnarle sul 
finire del 1814. 

L’idea di questa nuova sovranità, incontrava favore in Luc- 
ca, poichè conciliava coloro che volevano 1’ indipendenza, con 
quelli che temevano il ritorno della Repubblica aristocratica. Il 
Garzoni il 3 gennaio scriveva al Mansi che egli seguitava a cre- 
dere migliore partito per Lucca 1)’ unione alla Toscana, ma che 
i Lucchesi ormai desideravano Maria Luisa. (2) 

]l Corsini si era messo con nuovo ardore al lavoro che si 
presentava ora più delicato e non più così facile. Allarmato dal 
favore con cui vedeva accolta dai deputati Lucchesi } idea della 
nuova sovranità, si faceva un obbligo di far presente a quei Si- 
gnori i pericoli che portava con sè lo stabilimento di una Corte 
in un piccolo Stato, cagionati dalle esigenze del fasto di una 
Corte, senza avere il beneficio della presenza del principe, poi- 
che era facile pensare che 1’ ex Regina di Etruria non avrebbe 
tissato stabile dimora in Lucca che sarebbe stata governata a 
mezzo di un vicerè, ed avrebbe avuto così tutti gli inconvenienti 
inevitabili in un simile stato di cose. Questo suo ragionamento 
produceva una certa impressione sugli interessati, pero il desi- 
derio di continuare a formare uno Stato a parte, era più forte 
di ogni altra argomentazione e solo avrebbero potuto prendere 
in considerazione il caso dell’ unione alla Toscana, quando tutte 
le speranze di uno Stato indipendente, fossero cadute. 

Di queste idee era uno dei deputati di Lucca, il quale pa- 
reva pronto a fare una dichiarazione in quel senso, ma aveva 
purtroppo contro di sè gli altri colleghi e per di più avevano 
tutti ricevuto delle istruzioni straragantissime dal loro governo, 
che insisteva sempre per il ristabilimento dell’ antico, 

Però il Corsini faceva nuove pratiche, a mezzo di terze per- 
sone, per « indurli a qualche dichiarazione condizionata come 


(1) Dispaccio Corsini al Grandnea - Vienna, 20 dicembre 1814 - Archivio cit. 
tilza 1935. 
(2) M. Rosi - opera cit., pag. 275, 
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vorranno, ma che contenga il voto della riunione alla Toscana, 
se non possono ottenere il loro antico governo » (1). | 

La candidatura di Maria Luisa era troppo ben vista e inol- 
tre a Vienna il Mansi (che doveva essere quel tal deputato luc- 
chese) coi colleghi, chiedeva al suo governo se si dovesse pro- 
testare, in caso che nel Congresso fosse presa una decisione con- 
traria alla loro indipendenza, e avevano ricevuto tosto, da Lucca, 
la risposta di presentare subito a tutti i ministri, una rispettosa 
protesta condizionale, per il caso che non fossero secondate le 
fatte istanze, e quando il Mansi si convinse che era impossibile 
la restituzione della Repubblica, d’ accordo coi colleghi, chiese 
al suo governo che si scegliesse il male minore (forse tenendo 
presenti i consigli del Corsini) fra principato o unione alla To- 
scana. Nel caso poi che si fosse dovuto fare la scelta di un prin- 
cipe, i deputati pregavano di lasciare a loro speciale autorizza- 
zione, promettendo di fare delle istanze per questa scelta. (2) In 
questo mentre si continuava vivamente ad armeggiare fra Au- 
stria e Spagna per fissare 1’ indennità da darsi alle due princi- 
pesse: Maria Luisa d’ Austria, e Maria Luisa di Borbone. Ri- 
fiutava ripetutamente il Labrador, Lucca, per l ex Regina di 
Etruria; proponeva allora la Francia un appannaggio da darlesi 
a carico della Toscana: nuove proteste, nuove discussioni. Gli 
eventi intanto precipitavano. Napoleone fuggiva dall’ Elba: « di- 
sognava stringere e finire ». 

E l Austria che sì era fino allora mostrata avversaria alle 


pretese della Spagna, pareva cedere purchè Maria Luisa d’ Au- . 


stria fosse lasciata a Parma. A Lucca veniva diminuita la guar- 
nigione austriaca, partiva lo Starhemberg nel marzo e giungeva 
in sua vece il colonnello Werklein. Alla fine di aprile partivano 
i deputati Lucchesi da Vienna, fuorchè il Mansi che vi rimaneva 
a sue spese, fino dopo il 15 Maggio. 

Il popolo Lucchese ormai rassegnato a subire una domina- 
zione borbonica, pareva disinteressarsi dalle cose pubbliche. Ma 
non erano ancora dette le ultime parole : 1’ ex Regina di Etruria 
si mostrava dolente delle decisioni prese per lei e ne manife- 
stava « apertamente la sua scontentezza ». « Oltre all’ angustia 
del territorio » scriveva il Fossombroni al Corsini, il 4 maggio 
1815, informato del malcontento della principessa, « non possono 
sfuggirle i riflessi a cui richiama la geografica situazione del 


(1) Dispaecio Corsini al Granduca - Vienna, 7 gennaio 1815 - Archivio cit. 
filza 1929. 

(2) M. Rost - op. cit. pag. 277. 

(3) BoxgI - op. cit M. Rosi, op. cit. 
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paese, (che non può naturalmente appartenere ad altri che alla 
Toscana) onde per quanto viene assicurato, essa non riconosce- 
rebbe Lucca, nè un’ indennità proporzionale, nè i mezzi atti a 
conciliare l’ esistenza di una separata sovranità ». E il Corsini, 
quasi come un’ eco scriveva il 16 maggio: « Ho sempre creduto 
ed ho ripetuto, essere impossibile che la corte di Spagna per- 
mettesse che dall’ ex Re di Etruria sì accettasse come stabili- 
mento il Principato di Lucca. Le istruzioni di questo ministro 
sono a ciò consentanee, ed esso protesterà contro tale articolo 
del trattato. Può essere che la Corte di Spagna insinui ancora 
efficacemente all’ ex Regina, di non andare al possesso del Prin- 
cipato, ma su questa cosa non oserei fare un pronostico, e molto 
meno garantire che l’ ex Regina, nella situazione in cui si trova, 
spingesse la sua fermezza fino al punto di non entrare al pos- 
sesso di quel piccolo Stato. Nel combinare i termini della rela- 
zione procurerò di suggerire tutte quelle clausole che possano ren- 
dere più difticile 1’ accettazione di tale stabilimento e l’ esenzione 
di quell’ articolo dal trattato ». (1) Conoscendo questi proponi- 
menti il Mansi si era fermato a Vienna per opporsi con tutte le 
sue forze e per cercare di strappare alle potenze deliberatrici, 
qualche privilegio. Ma la sorte di Lucca era ormai, irremedia- 
bilmente, decisa; il Corsini, vinto, si limitava a chiederne la 
sola reversibilità al Gran Duca, poichè: « ove una branca estra- 
nea si ristabilisse, darebbe agevolmente la mano alle tlotte bor- 
boniche di Francia e di Spagna, potrebbe, senza passare le Alpi, 
dirigere delle truppe verso il centro dell’ Italia ». (22) 

Il 9 giugno l’ atto finale del Congresso di Vienna così di- 
sponeva del 


Ducato di Lucca 


ART. CI. — Il principato di Lucca sarà posseduto in tutta 
sovranità da S. M. l Infanta Maria Luisa ed i suoi discendenti 
in linea diretta mascolina.... 

Sarà aggiunto alle rendite del principato di Lucca una rendita 
di 500 mila franchi che S. M. 1’ Imperatore d’ Austria e S. A. I. 
il Gran Duca di Toscana sì impegnano di pagare regolarmente.... 

ART. CII. — Il Ducato di Lucca sarà reversibile al Gran 
Duca di Toscana sia nel caso che divenisse vacante per la morte 


(1) Dispaccio Corsini al Fossombroni - Vienna, 16 maggio 1815. Arch. filza cit. 
(2) Dispaccio Fossombroni al Corsini - Firenze, 6 giugno 1814. Archivio cit. 
filza 1919. 
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di S. M. la Infanta Maria Luisa o di suo figlio Don Carlo e dei 
loro discendenti maschi e diretti, sia che V Infanta Maria Luisa 
o i suoi eredi diretti, ottenessero un altro stabilimento o succe- 
dessero a un’ altra branca della loro dinastia. 

A Don Neri Corsini non rimaneva che esclamare come già 
aveva fatto: 

« Infine ci è stato un concorso di circostanze alle quali non 
era in mio potere di rimediare, ed ora bisogna procurare. . . .. 
di fare il meglio che si potrà per il nostro ottimo padrone! » (1) 


Genova. 


Nel grande sconvolgimento che la marcia vittoriosa degli 
alleati aveva portato in Europa, suscitando desiderì e speranze 
nei popoli che uscivano quasi da un sogno tormentoso di venti 
anni, nessuno di questi ebbe la suprema illusione di riacquistare 
per incanto l’ antica indipendenza, quanto Genova, che liberata 
da Lord Bentinck, ammiraglio inglese, comandante le forze bri- 
tanniche nel Mediterraneo, aveva, sotto la sua protezione, re- 
staurata l antica Repubblica. 

Nessun sogno fu più bello di questo! nessun risveglio più 
crudele! Era appena issata sulle torri genovesi la gloriosa ban- 
diera di San Giorgio, che già correvano le voci che Genova, 
come paese conquistato sul nemico, sarebbe stata data al Pie- 
monte! A' noi che viviamo oggi in questa Italia unita e cementata 
dal sangue di tanti martiri pare quasi una bestemmia il leggere 
della ripugnanza che questa nobile terra italiana provava per la 
decretata sua unione ad altra terra italiana; e non si può leg- 
gere senza fremere, la dichiarazione dei deputati genovesi che 
implorano, meglio la soggezione inglese od austriaca o borbonica. 
che Vl unione al Piemonte. 

Però, nel giudicare dei fattî storici, occorre sempre portarci 
col pensiero e coi sentimenti, a quel tempi e vivere e pensare 
coglì attori degli avvenimenti. Allora solo il nostro giudizio sarà 
equo e spassionato. 

Grenova impensierita dalle vocì che correvano sul suo nuovo 
destino, si affretto a mandare a Parigi il Marchese Pareto, che 
ofticiò subito Lord Castlereagh e lo stesso imperatore d’ Austria, 
a favore del mantenimento della risorta repubblica, e a scongin- 
rare la ventilata annessione al Piemonte. Ma il primo rispose 
cortese « che forse Lord Bentinek aveva oltrepassato i limiti 
delle sne ficoltà » il secondo esclamò : « Genes! Dieu sait ce 


(1) Biglietto confidenziale del Corsini al Fossombroni - Vienna, 2 aprile 115. 
Arch. filza cit. 
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«qu'il arrivera ...... Je crois que le roi de Sardaigne vous 
aura ..... Vous voyez que les Républiques, ne sont plus 
d’ usage .....» e più esplicitamente : « Je crois que vous ap- 
partiendrez au roi de Sardaigne, parcequ’ il cède è la France 
une partie de la Savoie et ont lui doit une compensation » (1); 
e così era infatti ! 

In un articolo segreto (Art. II) del trattato del 30 maggio, 
era stabilito : 

« Le Roi de Sardaigne rentrera en possession de ses anciens 
états et recevra un accroissement de territoire dans l’ Etat de 
Geénes. Les Puissances prendront les arrangements convenables 
pour fixer le sort du dit port, avec le Roi de Sardaigne ». 

Ma Genova non sj acquieto. Riunitosi a Vienna il Congresso, 
mandò a rappresentarla i Marchesi Antonio Brignole e Agostino 
Pareto. Ma costoro, per quanto cercassero con preghiere e con 
intrighi, di trovare appoggi alla loro causa, non incontrarono 
che rifiuti. Essa era irrimediabilmente decisa da tempo. Entrava. 
nell’ interesse di tutte le Potenze, di fare del Piemonte uno 
Stato abbastanza forte, tale da trattenere al di là delle Alpi le 
ambizioni francesi, e di essere in grado, d’ altra parte, di bi- 
lanciare la Potenza austriaca nell’ alta Italia. 

Come potevano dunque lottare i genovesi, contro simili ge- 
nerali interessi ? La loro sorte non era un mistero per nessuno, 
e Don Neri Corsini, scriveva appunto, ai primi di settembre, 
che da tutti era visto con favore il nuoro destino di Genova, e che 
il Piemonte, che doveva possederla, era stato elogiato per la 
prontezza con cui il Re aveva saputo organizzare e mettere così 
presto in piedi la sua armata (2). 

1l Corsini che non perdeva mai occasione di segnalare il lato 
pratico di tutte le questioni, a vantaggio della sua Toscana, sog- 
giungeva che, unita Genova al Piemonte « per odio a questo 
paese, molta parte del grande commercio genovese sarebbe emi- 
grato a Livorno, dando a questo porto un più largo e forte in- 
cremento ». Mors tua vita mea ! (3). 

Il 28 settembre informava che 1’ Inghilterra pure, era favo- 
revole alla unione del genovesato al Re di Sardegna; questi, 
troppo felice di dare al Piemonte uno sbocco di tanto importanza 
sul mare, « era pronto ad accondiscendere alla concessione di 
privilegi alla Regione, desideroso di far di tutto per attenuare 


(1) Relazione del Marchese Pareto ai membri del governo provvisorio genuvese. - 
Parigi, 28 maggio 1814. - BrancHI, op. cit. app., pag. 353). 
(2) Dispaccio Corsini al Granduca. - Vienna, 13 settembre 1814, Archivio cit., 
filza 1930. 

(3) Dispaccio cit. 
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la conosciuta ripugnanza dei genovesi per il Piemonte ». Non 
sì perdevano però d’ animo i deputati di Genova e con tenacia 
ligure, 1’ 11 ottobre il Brignole Sale dirigeva ai Plenipotenziari 
delle otto Potenze accreditate al Congresso, una lunghissima nota, 
piena di pensieri e di considerazioni fondatissime, esposte con 
grande abilità : inneggiava all’ Inghilterra, liberatrice e liberale, 
facendo caposaldo della sua tesi la riacquistata libertà ed impe- 
gnando l’ onore dell’ Inghilterra a conservarla alla sua città. 

« La conservation de l Etat de Génes est réclamée par le 
droit des gens, parceque cet Etat, violement usurpé par un com- 
quérant étranger, est rentré naturellement par la chùte de son 
oppresseur dans ses droits primitifs, et par le fait de ses libéra- 
téurs dans la possession de ces mémes droits. Il ne puurrait donc 
ètre dépouillé sans injustice » (1). 

Accennava poi abilmente alle massime ed ai principì pro- 
clamati dagli alleati. Accusava apertamente il Piemonte di avere 
colla pace e coll’ alleanza conclusa colla Francia repubblicana 
nel 1799, tradito | Austria e facilitato allora la caduta di Ge- 
nova, e concludeva erudamente : « en un mot il fut le premier 
pas qui prepara l’ agrandissement du tyran, la cause première 
enfin de tous les malheurs de }’ Europe ». Sorvolando sul fatto 
che Genova, ostile alla progettata riunione, non sarà mai in 
quella condizione di animo una forza vera per il Re di Sardegna, 
egli, con vero accorgimento politico, prendendo a considerare i 
motivi che consigliavano all’ Europa la formazione di un Piemonte 
più forte, combatteva questa opinione ed insinuava abilmente 
una domanda : Questa barriera contro la Francia sarà un bene 
per l’ Austria e per la pace d’ Europa? 

« Situé au pied des Alpes, en contact avec les pays les plus 
fertiles de 1’ Italie, et qui ne forment pour ainsi dire, qu’ une 
continuation du Piémont, pourra-t-il se defendre de 1’ idée et de 
I’ esprit de s’ agrandir et de se rendre indépendant, de recom- 
poser entin ce royaume dont la réunion, indiquée par la nature, 
forme déjà le projet d’ un parti nombreux, qui regarde de ce 
moment la maison de Savoie, comme sou appui et son espoir ? » 

E qui ci fermiamo, prendendo atto di questa chiaroveggenza 
politica dell’ acuto genovese. Ciò che egli deplorava, per quello 
spirito municipale che fu tanta parte dei mali di Italia tino ai 
nostri giorni, sarà veramente il programma, non di un partito, 
ma di un popolo intiero ; e dalla sua Genova salperanno un 
giorno gli eroi che andranno a conquistare un regno, nel nome 
d’ Italia e di un re di Casa Savoia. 


(1) Nota presentata dal Marchese Brignole Sale ai ministri delle potenze alleate 
al Congresso di Vienna. - 11 ottobre 1814. - (N. BrancHi, op. cit., app., pag. 357). 
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Ma ritorniamo alla corrispondenza pacata del nostro Corsini. 

Il Corsini informa il suo Sovrano degli avvenimenti che si 
svolgevano intorno alle sorti dello Stato di Genova. Con lettera 
del 19 ottobre 1814, così ne scrive: 

« Per una conseguenza del principio adottato, di accordare 
al Sovrano cui è destinato nel concetto degli alleati il dominio 
di nn paese, il possesso in loro nome, e 1)’ amministrazione del 
paese medesimo, ho indizi indubitati che Genova e il suo terri- 
torio saranno consegnati al Re di Sardegna, che li amministrerà, 
come il Re di Prussia farà della Sassonia. L’ Inghilterra ha of- 
ferto la legione italica che è al soldo degli inglesi. Il Re ha già 
dato ordine di accettare questa offerta, e fra non molto si vedrà 
la guarnigione del Genovesato lasciare la coccarda inglese e pren- 
dere la piemontese, ed il Re assumerà il comando. Il caman- 
dante della truppa, che è il savoiardo conte de La Tour è già 
intieramente nell’ interesse del suo Sovrano, 

Farà prestare giuramento di fedeltà ai soldati, ed un Gover- 
natore civile, assistito da un Consiglio provvisorio, assumerà 
Pamministrazione ed il Governo, a nome degli Mat e non più 
a nome della Repubblica (1) ». 

Il Corsini non lascia a questo punto sfuggire l’ occasione di 
fare un parallelo fra la situazione di Lucca con quella di Genova, 
e ne approfitta, per insinuare al suo Sovrano che, al momento 
opportuno, farà deferire al Gran Duca il governo civile e mili- 
tare di Lucca e Piombino, anche prima che un trattato defini- 
tivo glie ne abbia dato il dominio. 

Sempre nell’ ipotesi che il Genovesato deve essere occupato 
dal Piemonte, egli avverte che è di sommo interesse per la To- 
scana di regolare i suoi confini da quella parte, e sembrandogli 
il momento opportuno, si propone di concertarsi col Metternich, 
perche alla Toscana, ora costretta a passare per due territori 
stranieri, per comunicare col tre vicariati di Lunigiana, sia dato 
per contine la Magra fino al suo contluente colla Vara e quindi 
il corso della Vara medesima, onde non rimanere separata da 
Abbiano, Madrignano e Vanno che si trovano fra la Magra e 
la Vara. 

A lui pare che sarà assai facile profittare del momento della 
consegna del Genovesato al Piemonte, per riservare alla Toscana 
il territorio di Sarzana, cioè quella parte che è situata sulla di- 
ritta sponda della Magra. 

In caso poi che cio non si potesse fare ora, sarebbe oppor- 


(1) Dispacecio Corsini al Gran Duca. - Vienna, 19 ottobre 1%14. - Arch. cit., 
filza 1930. 
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tuno stabilire col Re di Sardegna un accordo, pel quale questi 
si impegnasse di cedere alla Toscana quella porzione di territorio 
che sarà necessario per far stabilire dei confini reali e lasciare 
aperte le comunicazioni colla Lunigiana (1) ». 

Il Metternich non volle dare vane speranze al Corsini su 
questo affare, ma gli promise che al momento opportuno sarebbe 
stato chiamato per discuterne e che tutto si sarebbe accomodato 
per il meglio (2). 

Aperto il Congresso il 1° di novembre, nelle conferenze par- 
ticolari nelle quali venivano trattati i diversi affari d’ Italia, Je 
sorti di Genova furono le prime ad essere decise, poichè era 
stato stabilito di procedere nei lavori, con ordine geografico. Ge- 
nova per la prima, Napoli per l’ ultima. 

In questa conferenza, dati gli accordì già presi, non dove- 
vasi più trattare che delle condizioni colle quali questo paese 
sarebbe riunito al Piemonte. Le informazioni che il Corsinì dava 
al suo Sovrano, concordano perfettamente con quanto scriveva 
il Talleyrand a Re Luigi XVIII nella sua lettera del 12 novem- 
bre 1814: « La conférence è roulé uniquement sur le pays de 
Génes. Il a éte proposé de ne point l’ incorporer au Piemont, 
mais de le donrer au Roi de Sardaigne par une Capitulation qui 
lui assurera des privilèges et des istitutions particulières. Lord 
Castlereagh avait apportés des memoires et des projets qui lui 
avalent été adresses d ce sujet; il les a lus. Il a fort insiste sur 
l’ établissement d’ un port frane, d’ un entrepòt et d’ un transit. 
avec des droits très moderès au travers du Piemont. On est con- 
venu de se reunir demain et d’ appeller à Ja Contérence M. de 
Brignole et M. de San Marsan (58). LL. 


Je sors de la Conférence : je m’ y suis trouvé avec M. de Nes- 
selrode, M. de Metternich et Lord Castlereagh : on a tait entrer 
M. de Saint Marsan, à qui l'on avait donné rendez-vous. Il n° a 
eté question que de la réunion du pays de Genes au Piemont. 
Un espéce de pouvoir, donné per le Gouvernement provvisoire 
de Genes, fabriqué, il y a quelques mois par Lord William Ben- 
tink, a fait naître quelque difficultes, Elles seront levées, en eta- 
blissant que Génes est un pays racant. II a été convenu que 
les huit Puissances se rénnirdient demain, pour en faire la deée- 
claration, et pour donner a M. de Brignole, deputé de Génes, 


(1) Dispaecio Corsini al Gran Duca. - Vienna, 23 ottobre 1814. - Archivio è 
filza cit. 

(2) Secondo dispaccio del Corsini al Gran Duca. - Vienna, 23 ottobre 1SI4. - 
Archivio e filza cit. 

(3) TALLEYRAND. Op, cit. - Vienna, 12 novenibre IS14,- Lettera IS.mna, pag. 112. 
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*opie du protocole dans lequel cette déclaration sera contenue : 
il ne restera plus a déterminer que le mode de réunion. J’ ai 
| profité de la conférence d’ aujourd’ hui pour parler de la succession 
de Sardaigne. M. de S. Marsan, que j’” avais prévenu, avait recu 
de sa Cour des instructions conformes au droit de la Maison de 
Carignan ; j' ai proposé un mode de rédaction qui le réconnaît : 
M. de Saint Marsan l’ a adopté et soutenu et j’ ai tout lieu de 
croire qu’ il sera admis (1) ». 

Non possiamo tralasciare di rilevare, in questa lettera, que- 
sto punto importantissimo per lo svolgersi dei futuri destini 
d’Italia. Il Talleyrand, fedele alle istruzioni avute, per dare scacco 
alla Casa d’ Austria e impedirle di raccogliere un giorno la suc- 
cessione di Casa Savoia, portando la sua dominazione diretta, o 
per mezzo di principi di Casa d’ Austria, fino ai piedi delle Alpi 
piemontesi, preparò ed appoggiò fin da principio il riconosci- 
mento del ramo Savoia Carignano alla successione del trono di 
Sardegna. Questo fatto che mantenne in vita la sola dinastia 
veramente nazionale esistente in Italia, lo dobbiamo a quella 
Francia che, volente o nolente, sempre contribuì alla fortuna 
d’ Italia. 

In quei giorni il Castlereagh presentò un progetto che faceva 
di Genova un feudo del Piemonte, con governo quasi indipen- 
dente, e che il Corsini giudicava arbitrario ed irregolare. Esso 
venne respinto dall’ Austria e dalla stessa Francia. Il Re di Sar- 
degna poi non entrava per niente, ed è facile intenderne il mo- 
tivo, nelle vedute dell’ Inghilterra. Egli contava in quei primi 
tempi, fare di (renova una provincia separata dal Piemonte, fis- 
sarvi la residenza di un Principe della famiglia reale, con un 
Ministro plenipotenziario, e stabilirvi un Senato colle attribu- 
zioni stesse di quello di Torino, Nizza e Savoia; intendeva inol- 
tre formare del Consigli provinciali, composti dei maggiori pos- 
sidenti incaricati di deliberare sull’ imposta annuale. 

Questa era la sola rappresentanza civile che il Re di Sardegna 
ammetteva per Genova e per la Riviera. Per gli interessi com- 
merciali, porto franco etc., era disposto ad essere molto liberale, 
e questa era una promessa per la prosperità di tutti i suoi Stati 
e specialmente per Genova. 

Alle Conferenze su questo soggetto non interveniva mai il 
Labrador, il quale aveva anche in questa occasione intrigato 
per far assegnare Genova all’ ex Regina d’ Etruria. 

Questi intrighi erano stati favoriti dai Genovesi stessi, ri- 


(1) Dispaccio citato, pag. 115. 
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dotti allo stremo delle loro speranze, e che preferivan qualunque 
governo, al diventare una provincia piemontese. 

La sera del 13 novembre, le otto Potenze che avevano fir- 
mato il trattato di Parigi, firmarono il protocollo col quale si 
dichiarava che in virtù di quanto era stato deciso dalle quattro 
Potenze alleate e dalla Francia, il 30 maggio a Parigi, si pro- 
cedeva alla esecuzione dell’ articolo segreto, in cui era dichia- 
rato il Genovesato unito al Piemonte, considerandolo come uno 
Stato vacante. Veniva determinato che una Commissione formata 
dai Plenipotenziarii di Austria, Francia, Inghilterra, sì sarebbe 
accordata col Plenipotenziario del Re di Sardegna per stabilire 
ì privilegi da accordare a quello Stato ; il Plenipotenziario geno- 
Vese sarebbe stato consultato su quanto occorreva a Genova, ma 
non ne sarebbero riconosciuti i poteri. Fu così che, nella stipu- 
lazione dell’ atto, non intervennero che i tre Commissari ed i 
ministri piemontesi. Alla firma del protocollo, il solo ministro 
spagnolo volle osservare che sarebbe stato più regolare, se tutti 
gli affari concernenti 1’ Italia fossero stati trattati simultanea- 
mente, per poter bilanciare i diritti e gli interessi di tutti. Ma 
gli fu risposto che dalle cinque Potenze era stato invece stabi- 
lito di discuterli e trattarli separatamente, uno dopo l’ altro ; e 
dopo ciò il ministro spagnolo firmò senz’ altre osservazioni. 

Fu stabilito di non dare forma di costituzione all’ accordo 
che fissava le modalità del reggimento dello Stato di Genova, 
ma di ridurlo a semplice concessione di pririlegi onorifici, com- 
merciali, municipali ed economici in quanto concerneva la rico- 
gnizione e pagamento del debito pubblico, e fu pure fissata la 
forma da usarsi nel caso di nuove imposizioni. Però tutto era 
combinato in modo da evitare ogni lesione alla libera ed indi- 
pendente sovranità territoriale (1). 

La Spagna che aveva desiderato quel paese per unirlo a 
’arma, voleva avere almeno Spezia e dichiarava che Ja sua 0p- 
posizione era motivata dal fatto che, nella prima dichiarazione 
non era stato promesso al Piemonte l'intero Genovesato, ma la 
città di Genova. Ma Austria, Russia, Inghilterra, sostennero la 
cessione completa, poichè uno smembramento sarebbe stato no- 
civo a quel paese; non sostenuto questa volta da Talleyrand, il 
Labrador dovette cedere completamente. La storia di queste trat- 
tative era stata narrata dallo stesso Metternich al Corsini, ed in 
una conferenza del 15 novembre, gli confidava poi che esisteva 


(1) Dispaccio del Corsini al Gran-Ducea - Vienna, 14 ottobre 1814, Archivio e 
tilza citata. 
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una ragione fortissima per opporsi allo stabilirsi di un ramo della 
Casa di Borbone in Genova, poichè non voleva creare nessuna 
influenza di questa Corte in un porto d’ Italia. 

Il Corsini ricordò al Metternich che per questo stesso mo- 
tivo l’ Inghilterra non aveva voluto riconoscere il regno di Etruria 
per il porto di Livorno. 

« La Corte di Toscana, diceva poi il Ministro fiorentino, 
vedrà con piacere che la sua Casa non abbia stati intermedi fra 
lei ed il Re di Sardegna, si formerà così un solo sistema tanto 
politico che militare ». E avendo anche essa (Toscana) una lunga 
e dispendiosa costa da guardare era necessario che gli venissero 
forniti 1 mezzi con una più estesa e migliore configurazione ter- 
ritoriale (1). 

La questione di Genova era virtualmente terminata. Il San 
Marzano ed il marchese Brignole ora lavoravano d’ accordo per 
stabilivne gli articoli non solo, ma il Piemontese e il Genovese 
sostenevano d’ accordo il diritto tanto di Genova che del Pie- 
monte, al possesso dei feudi imperiali che erano statì aggregati 
alla Repubblica ligure. 

Siffatta questione si trascinò fino alla tine del Congresso, 
riuscendo infine favorevole al Re di Sardegna, specialmente pel 
fatto, che, facendo del Genovesato e del Piemonte un solo Stato, 
era impossibile ammettere che dei feudi appartenenti ad una 
Potenza straniera intercettassero la libera comunicazione tra 
provincia e provincia di uno stesso Stato. | 

Il Governo genovese aveva, a scopo di protesta, tolto al 
Marchese Brignole, ogni facoltà di trattare degli interessi geno- 
vesi nello stabilire i fatti della cessione della Liguria al Re di 
Sardegna. Ma nessuno sì curava ormai delle proteste dei geno- 
vesi non solo, ma le otto Potenze si assunsero esse direttamente 
il compito di detinire V attare senza tener gran conto dei desi- 
derì manifestati sia dal Brignole, sia dal San Marzano, perche 
questi arbitri dell’ Europa si erano abituati ormai a non dar 
molto peso ai diritti degli Stati deboli. 1l 10 dicembre 18I4 fu 
presentata la definitiva deliberazione in merito alla cessione di 
Genova dove era detto: « Les Etats qui ont compose la ci-derant 
République de Génes, sont réunis a perpetuités avec les. Etats 
de S. M. Sarde, pour ètre comme eux, possedés par elle en toute 
propriete et heredité de male en male, par ordre de primogeni- 


(1) Dispaccio del Corsini al Granduca - Vienna, 16 novembre ISIT. - Arch. è 
filza cit. 
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ture dans les deux branches de la Maison; savoir: la branche 
royale et la branche de Savoie-Carignano » (1). 

A Genova non rimaneva che il diritto di una sterile prote- 
sta. Essa l’ usò con dignità ed il marchese Brignole che aveva 
tirmato il protocollo si dichiarò da quello istante fedele suddito 
del Re di Sardegna. 


II° Parte — er) Relazioni del reame di Napoli col Granducato di Toscana 


Abbiamo lasciato il Re Gioacchino Murat, nel momento in 
cui egli, con un nobilissimo proclama, consegnava il Granducato 
di Toscana al suo legittimo sovrano. 

Pareva che la defezione dal suo antico capo, avesse portato 
fortuna a questo soldato di ventura, che trattava da pari col 
fratello dell’ Imperatore d’ Austria, che si professava amico ed 
alleato dello stesso Imperatore. 

Ma era possibile che egli solo, dei tanti Re e Principi, che 
il cannone e la gloria di Bonaparte avevano creato, restasse in 
piedi, quando tutto il mondo napoleonico si sfasciava? Forse 
neppur egli lo credeva. Però, intrigante, più che astuto, spavaldo, 
più che leale, egli ora pareva ben deciso a sfruttare la sua nuova 
posizione. Ma non così 1 intendevano coloro che a Vienna 
si riunivano, rappresentanti di quel diritto divino, che ancora 
una volta trionfava su tutti gli altri legittimi diritti dei popoli. 
Egli aveva mandato a Vienna i suoi plenipotenziarii : il Duca di 
Campochiaro ed il principe Cariati. L’ Austria si mostrava fedele 
agli obblighi assunti, se non leale amica; e con lei, se non fa- 
vorevoli, non ostili, i Principi della coalizione accolsero ì pleni- 
potenziari di Murat. 

Non così ed era da prevederlo, Francia e Spagna, legate 
da vincoli di sangue con la casa di Borbone di Sicilia che egli 
aveva spodestato. La questione di Napoli fn uno dei primi ele- 
menti di dissenso e di discussione in seno alle sedute preliminari 
che precedettero 1’ apertura del Congresso. 

Essa si presentava intricata per vari capi; per la lotta per- 
manente di Murat col Re Ferdinando IV ; per il contrasto che 
derivava dall’ocenpazione delle Marche, col Pontefice Pio VII; 
per l'opposizione inesorabile e feroce dei Borboni di Francia e 
Spagna; ed infine per limpaccio in eni si trovava VP Austria 
che era legata con Murat da un solenne trattato. 


(DL ANNEXN I. - Autrait du Protocole de Vienne du 10) Decembre 1814. - IV. 


AL CONGRESSO DI VIENNA 34:35 


Dall’ arruffio di tante pretensioni, e dall’ urto di tanti inte- 
ressi, la questione Murattiana si presentava al Congresso, gra- 
vida di nubì minacciose. Poteva dirsi un dramma, perchè del 
dramma avevatu tte le parti; la speranza in principio, ta fiducia 
generata dalla coscienza del forte, e il sorgere, sul finire, di cir- 
costanze tali che dettano partiti inconsulti, e infine le mosse 
precipitate che conducono alla catastrofe. 

Il Corsini che non era interessato in questo affare se non 
per ciò che riguardava la sorte delle Legazioni (che si trattava 
di dare ad una delle due Marie Luise, delle quali una preten- 
deva alla Corona di Toscana) non aveva parte nelle discussioni 
e non le osservava che come semplice spettatore. 

Pero egli ne intratteneva il suo Sovrano a puro titolo di brevi 
informazioni. Il Gran Duca non poteva mostrarsi troppo avverso: 
a Murat, col quale vi era stata quasi un’ alleanza e certamente 
uno scambio di rapporti amichevoli, fin dalla primavera del 1814, 
quando utticialmente la Toscana veniva occupata dal Duca di 
Rocca Romana, e consegnata poi al Principe Rospigliosi, pleni- 
potenziario del Gran Duca. 

. Corsini esaminando questi fatti rispondeva per ciò, richie- 
stone, che era impossibile mostrarsi avverso al Re-di Napoli, e 
era necessario mandare a lui, come agli altri, la partecipazione 
annunziante il ritorno sul trono Toscano di S. A. I. e R. il 
Gran Duca Ferdinando III. (1) 

0 Duca di Rocca Romana si trovava ora a Vienna in attesa 
di una risposta alla lettera che il suo Re aveva indirizzata al- 
V Imperatore, per ottenere di continuare 1 occupazione delle Mar- 
che, almeno fino a che il Congresso non avesse deciso 1’ occor- 
rente sull’ articolo del suo trattato di alleanza coll’ Austria, nel 
quale gli era stato promesso un ingrandimento ed una nuova 
frontiera militare. (2) Ma dando questa notizia il Corsini aggiun- 
ge: « Non è già che quel Re si lusinghi di ottenere 1’ esecuzione 
di questo articolo, ma frattanto l occupazione di quelle due pro- 
vincie piuttosto rieche, gli somministra il mezzo di mantenere 
un’armata più forte che non potrebbe colle sole risorse del suo 
presente regno, e avere così nelle mani un pegno da potersi far 
giuocare al Congresso onde assicurare il dominio del suo Stato, 
e la sua politica esistenza che una riunione di circostanze par- 
ticolari alla situazione attuale dell'Italia, la freddezza dell’ In- 
chilterra verso la Corte di Sicilia, e la partenza di quasi tutte 
le forze inglesi di terra e di mare dal Mediterraneo, mi fimno 


(1) Dispaccio del Corsini al Granduca. Vienna, 31 ottobre ISTE. - Archivio cit. 


tilza 1930. 
(2) V. AncEnnerRo. Ze Congrès de Vienne. Paris: Anvot ed. 1863. I vol. 
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credere più probabile che non lo credessi due mesì addietro. 
Conviene dunque distinguere la disposizione personale, dalla mis- 
sione politica, e, s' ingannerebbe chi volesse giudicare da quella 
la maggiore o minore probabilità di certi avvenimenti ». (1) 

E il 51 settembre il Corsini stesso aveva scritto: « Nulla 
vi e di deciso sulla evacuazione delle Marche Pontificie. La par- 
tenza di quasi tutte le forze inglesi, tanto di terra che di mare 
dal Mediterraneo, mi sembrano indicare che quella Potenza non 
e adesso disposta a prendere una parte attiva al ristabilimento 
dell’antico Sovrano di Napoli, e che se ne rimette a ciò che de- 
cideranno le Potenze nel prossimo Congresso. Molti altri detta- 
gli mi confermano in questa idea. » 

Come si vede per ora la condizione del Re di Napoli, ir 
apparenza non era cattiva, poiche gli alleati, per una tacita in- 
tesa, erano decisi di lasciare in sospeso la sua sorte, non sen- 
tendosi V Austria ancora abbastanza forte da attirarsi sul fianco 
dei suoi eserciti un nemico militarmente potente, come Murat. 

Ma intanto veniva invitato a restituire le Marche, occupate 
dalle di lui truppe, « onde evitare, dice il Corsini, che siano 
portati reclami al Congresso e non intorbidare la ricognizione 
della sua sovranità, sulla quale tutto cio che veggo e sento mi 
conferma nella opinione già esternata » (2). 

Questa opinione la troviamo confermata in una lettera dei 
Cardinale Pacca al Consalvi: « La Marca sempre com’ era. Il 
Principe d’ Esterazy (3) dopo aver assicurato in tutte le conver- 
sazioni di Roma che le truppe napolitane avrebbero evacnato, 
e partito per Napoli, e le truppe non si sono mai mosse. Siamo 
assicurati della migliore intelligenza tra Gioacchino Murat e la 
Corte di Vienna ». (4) 

Questa mancata evacuazione delle Marche, 11 Duca di Rocca 
kiomana Taveva giustificata come una conseguenza dell’ armisti- 
zio concordato coll armata francese, protestando di rimettersene 
alla Corte di Vienna ed al volere delle Potenze alleate, per la 
restituzione di quelle provincie al S. Padre, dopo che il Con- 
gresso avesse deciso sulla loro sorte. (5) 


(1) Dispaccio del Corsini al Granduca. Vienna, 17 settembre 1814. Arebivio 
cit., filza cit. 

(2) Dispaecio Corsini al Granduca. Vienna, 294 settembre INI. Archivio cit., 
filza cit. 

(3) Inviato segreto austriaco a Roma ed a Napoli, sotto il titolo di viaggiatore. 

(4) Corrispondenza inedita dei Cardinali Consalci e Paeca (IS14-1815) di P. 
Iuartio Rinteri. - Torino, Unione tipografica edit. 1903, - Pacca e Consalvi - Ro- 
ma, 7 ottobre IST. Lett. TIT, pag. 30. 

(5) Dispaccio Corsini al Gran Duca. - Vienna, 19 ottobre 1914. Archivio cit., 
tilza 1930, 
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Ma l’ Austria si vide subito attaccata dal Talleyrand che 
fino dal suo primo apparire al Congresso insisteva perchè fosse 
definito l’ affare di Napoli, coll’ allontanare un Sovrano la di cui 
presenza sul trono, era un oltraggio al principio della legittimità. 

Metternich si difendeva parlando dei partigiani che Murat 
aveva in Italia, e dei pericoli che vi erano nel dare pretesto a 
Murat di éclater », ma il Talleyrand rispondeva: « Organisé l’Ita- 
lie et il en aura plus, faite cesser un provvisoire odieux » e allu- 
dendo all’ occupazione da parte dell’ Austria, del Lombardo: Vene- 
to, delle fortezze del Piemonte, delle Legazioni, della Toscana etc. 
soggiungeva: « Fixez l’état de possession dans la haute et moyenne 
Italie: que des Alpes aux frontières de Naple il n’ y ait pas un 
seul coin de terre sous l’ occupation militaire »; e più sotto: « qu’il 
y alt partout des souverains légitimes et une administration ré- 
gulière. Fixez la succession du roi de Sardaigne, envoyez dans 
le Milanais un archiduc pour }’ administrer, reconnaissez le droit 
de la Reine d’ Etrurie, rendez au Pape ce qui lui appartient et 
que vous occupez et alors Murat n’ aura plus aucune prise sur 
l’ esprit des peuples; il ne sera pour l’ Italie, qu’ un brigand » (1). 

IL’ Austria riconosceva, in massima, la verità di queste osser- 
vazioni, ma ripeteva di attendere che gli avvenimenti facilitassero- 
il compito che il Congresso si era proposto. ll Corsini, infor- 
mando di questo il Gran Duca, aggiungeva: « Non recherà sor- 
presa un tal sistema, quando si consideri che la sola Potenza 
che avrebbe potuto senza il concorso di stranieri, condurre a 
tine un tale affare, oltre i vincoli di una recente alleanza, non 
crede sano, nè prudente di suscitare una guerra in Italia nel 
presente momento, e che d’altronde è interesse di tutti di non 
permettere che truppe straniere vengano a tentar questa im- 
presa » (2). 

Fedeli al principio di uon urtarsi apertamente con Murat,. 
stabilirono di ammettere al Congresso i Rappresentanti delle 
Potenze che avevano preso parte alla guerra; con ciò molto abil- 
mente si veniva a non parlare di ammissione o di esclusione e 
non si riconosceva perciò l’ esistenza politica di Murat in Na- 
poli. (3) 

Vedasi ora quale era 1’ animo delle varie Potenze verso il 
Regno di Napoli ed il suo Re. 

L’ Austria manteneva il trattato di garanzia di alleanza sti- 
pulato con lui, e richiedeva però la restituzione delle tre Mar- 


(1) TALLEYRAND, op. cit. - Vienna 6 novembre 1814. Lett. XV pag. 102. 

(2) Dispaccio Corsini al Granduca. - Vienna, 22 ottobre 1814. Archivio cit., 
filza cit. 

(3) Dispaccio Corsini al Granduca - Vienna, 13 ottobre 1$14. Archivio filza cit. 
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che al Papa, e l abbandono di ogni pretensione di farlo inter- 
Venire per un aumento di territorio. 

La Prussia rimaneva, nei suoi rapporti con Murat nei ter- 
mini in cui l’avevano posta i precedenti trattati con Napoleone. - 

La Russia pure non aveva revocato, con un atto ufficiale, le 
ricognizioni fatte precedentemente, e durante il suo stato di pace 
colla Francia, e si considerava quasi come ]’ Inghilterra, cioè in 
uno stato di armistizio ed aventi relazioni commerciali. Infatti 
ha permesso al Duca di Serra Capriola di domandare nuove cre- 
denziali a nome del Re delle due Sicilie. . 

L’ Inghilterra non si era ancora decisa, ma non era disposta 
a cooperare eflicacemente al ristabilimento dell’antico Re, il 
quale, rientrando nei suoi Stati per la forza della Francia e della 
Spagna, verrebbe e rinnovare l’ antico patto di famiglia, ciò che 
.sarebbe nocivo agli interessi politici. dell’ Inghilterra. 

Il Corsini immaginava che 1’ Inghilterra non vedesse di buon 
occhio la nuova flotta del Re Ferdinando, libera di passeggiare 
il Mediterraneo, e minacciare così, dalla Sicilia, l’ isola di Malta. 

« Il Re di Sardegna dichiarava che non avrebbe preso un 
partito, in attesa della tine del Congresso, ma per altro si di- 
chiarava pronto a mettersi in strettissimo accordo con V’ Austria 
per opporsi, colle loro forze riunite, all’ ingresso di qualunque 
armata straniera che volesse venire in Italia per attaccare il Re 
di Napoli, molestando poi i loro Stati. (1) » 

In una conversazione che il Corsini ebbe ccl principe di 
Metternich, questi dichiarò ritenere che il riconoscimento di 
Murat, non doveva formare materia di discussione al Congresso 
e che, d'altra parte, l'Austria aveva un trattato in vigore e che 
si sarebbe sentita obbligata a prendere un partito decisivo, di 
fronte a chi avesse voluto modificare la situazione senza il con- 
senso dell’ Austria. 

Esso però non tralasciava di vigilare su Murat, e pare man. 
dasse a Napoli un Commissario per indurre il Re Gioacchino a 
sgombrare la Marca d’ Ancona. Il Corsini raccoglie quest’ infor- 
mazione e serivendone al Granduca accenna come ne avesse par- 
lato col Duca di Campochiaro, il quale gli aveva detto che, « se 
sì doveva abbandonare Ancona, si avrebbe almeno dovuto sman- 
tellarne la fortezza, perche il Governo Pontificio, non diva al- 
cuna garanzia di essere capace dì impedire che essa venisse oc- 
cupata da un nemico, che ‘se ne facesse un punto d’ appoggio 
contro il Regno di Napoli. (2) » 


(1} Dispaccio Corsini al Gran Duca. - Vienna, 31 ottobre 1814, Archivio cit.. 
tilza cit. 

2) Dispaccio Corsini al Gran Duca. Vienna, 29 dicembre 1814. Archivio cit., 
tilza cit. 
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Chi non dava tregua e non lasciava occasione per perdere 
Murat nel concetto degli alleati, era la Francia che coglieva pre- 
testi da ogni più piccolo incidente, per attaccarlo. 

A proposito dell’ arresto avvenuto in Parigi, di un certo 
Lord Oxford (1), Talleyrand scrive al Re: 

« Je voudrais bien que dans ses papiers on en eut trouvé 
des propres à compromettre Murat vis-à-vis de cette Cour-cì » (2). 
Lo stesso Re Luigi XVIII scrive il 10 dicembre, al Talleyrand : 

« J' aime è croire que c’ est pour frayeur que Murat fait le 
fantaron : ne perdons jamais de vue que s’ il existe une ressource 
à Buonaparte, c'est en Italie, par le moyen de Murat et qu’ ain- 
sì: delenda est Cartago » (3). 

Più esplicito di così non si poteva essere. Ecco, del resto, 
che cosa lo stesso Metternich, ne disse un giorno al Consalvi : 

« Murat il s’ est mis dans la téte de garder les Marches. Il 
est un fou qui cours. à sa ruine » (4). 

Era voce in quei giorni che il Sovrano di Napoli, ad una 
nota del Conte di Mier, ministro austriaco, relativa all’ evacua- 
zione delle Marche, rispondesse che avrebbe accettato la media- 
zione dell’ Austria per appianare la sua differenza colla S. Sede, 
e che avrebbe destinato appositamente un ministro per recarsi 
a Roma e trattare di questo affare coll’ intervento del ministro 
austriaco. Ma non potendosi ignorare da Murat che il Papa era 
decisissimo ad astenersi da ogni trattativa che portasse alla ri- 
cognizione della sua sovranità, il Corsini è persuaso che la pro- 
posta, se vera, « sia stata fatta da Murat colla veduta di pro- 
lungare, colle trattative, l occupazione di quella provincia ». È 
certo che Murat non tralasciava occasione di mantenersi a con- 
tatto coll’ Austria, e moltiplicava perciò gli invii di messi straor- 
dinari, ed il Corsini ci segnala appunto PV arrivo a Vienna in 
quei giorni, di un generale De Ambrosio per trattare forse del 
solito soggetto. Pel medesimo scopo Murat faceva riportare dai 
giornali ufticiali, nel senso a lui più favorevole, le discussioni 
che avevano avuto luogo nelle ultime sedute del Parlamento in- 
glese, come pure era riuscito ad ottenere che i giornali di Vienna 
riportassero per esteso l’ indirizzo che in quei giorni, la nobiltà 
napoletana gli rivolgeva, e la sua risposta (5). 

La Francia pero non sì acquietava e non avrebbe voluto at- 
tendere la fine del Congresso per far decidere 1 attare di Napoli. 


\ 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Dvea. Vienna, 7 dicembre 1815. Arch. cit.. filza 
citata. 


(2) TALLEYRAND. op. cit. — Vienna, 7 dicembre 1814, lett. XNVIL, pag. 173. 
(3) Ibidem, Parigi, 10 die, ISTL. lett. XXVII, pag. 175. 
(4) Corrispondenza inedita dei Cardinali Consalvi e Pacca. — Nota. pag. 234. 


(5) Dispaccio Corsini al Granduca. - Vienna, 25 genniio IST5. Arch. filz. cit. 
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Il Talleyrand, incalzando il Castlereagh per indurlo ad ade- 
rire alle sue vedute, riuscì a leggere la corrispondenza di quel 
Ministro con Lord Bentink su questo soggetto. « Je 1° ai lue » 
scrive al Re il 15 dicembre. « Il est certain que les anglais sont 
parfaitement libres dans cette question. Mais on a fait à Murat 
certaines promesses que l’ on pourrait étre, comme homme em- 
barassés de ne pas tenir, s’ il avait lui méme tenu fidèlement 
toutes les siennes. Je crois savoir, m’ a t’ il dit, que Murat a 
entretenu des correspondances avec Bonaparte dans le mois de 
décembre 1813 et janvier et fevrier 1814, mais je serais bien aise 
d’ en avoir les preuves; cela faciliterai singulierement ma mar- 
che, si vous aviez dans vos archives de telles preuves... ». 

A proposito di Napoli e dell’ appoggio che 1’ Austria dava 
a Murat, il Re di Francia ha queste parole roventi per Metter- 
nich che accusa di favorire Murat per la sua amicizia verso la 
regina di Napoli, Carolina Bonaparte: « Les deécouvertes ré- 
cemment faites, les mesures prises, vous donnent bien beau jeu 
pour démontrer qu'il ne cessera jamais d’ y avoir des unitaires 
en Italie tant que le foyer n’ en sera pas éteint. 

On parle d’ engagements, on prétend désirer des preuves, 
qu’ ils n’ ont pas été tenus; mais ce n’est pas là ce qui nuit au 
bon droit, c’ est une autre cause, et la plus honteuse dont |’ hi- 
stoire ait fait mention jusqu’ ici, car si Antoine abandonna làù- 
chement sa flotte et son armée, du moins e’ etait lui méme et non 
pas son ministre que Cléopatre avait subjugué » (1). 

Il Ministro francese maestro nell’ arte di indurre altri a fare 
quanto non poteva o non gli conveniva di fare egli stesso, in- 
Sisteva vivamente presso il Cardinale Consalvi perchè il Papa si 
dichiarasse, in forma autentica, contro la sovranità del Re Gioac- 
chino, in Napoli. Dando questa notizia al Granduca, il Corsini 
Serive: « Ne ha preso motivo dalle continuate preoccupazioni 
della morale e del dovere in cui si trova, secondo lui, (il S. Pa- 
dre) di affermarsi in tuono decisivo nella questione vertente ri- 
spetto ad uno Stato sul quale ha sempre preteso il diritto d’alto 
dominio. Disse fra le altre cose che un tal passo (che non avreb- 
be per lui gran pericoli per il soccorso che gli darebbero le prin- 
cipali Potenze) riuscirebbe glorioso, di somma utilità per tntti e 
renderebbe anco un gran servizio alla Francia » (22). 

Ma a tutte queste premure il Cardinale rispondeva con tutta 
saviezza, « che S. S. aveva tralasciato ogni atto che potesse ri- 


(1) TaLLEYRAND. Op. cit. — Lett. di Luigi XVIII a Talleyrand, 7 gennaio 
1815. Lett. XXXVIII pag. 220. 

(2) Dispaccio Corsini al Gran Duca - Vienna, 20 febbraio 1815. Arch. cit. filza 
citata. 
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guardarsi come una acquiescenza al cangiamento di sovranità, e 
tutto ciò malgrado le replicate offerte della restituzione delle 
Marche, perfino di Benevento e Pontecorvo, se avesse ricono- 
sciuto questa sovranità; che nella nota rimessa al Congresso ri- 
correva alle Potenze di Europa per essere reintegrato nel pos- 
sesso delle provincie ritenute da quel Governo, ma che non ave- 
vano titoli per andare più oltre, e per far atto di provocazione, 
che equivarrebbe ad un manifesto di guerra, mentre gli altri 
Stati d’ Italia sono in uno stato ben diverso, od almeno in istato 
di pace verso quel Re. 

« Simili discorsi mi confermano nell’ idea che siasi ben lon- 
tani, in Francia, dal voler procedere per adesso ad una spedi- 
zione contro Napoli, e che perciò si cerca di assicurarsi di ogni 
mezzo indiretto per ottenere il fine di rovesciare quel sovrano. 
La domanda della decisione pontificia è il completamento del 
sistema del ministro francese e può avere di più per oggetto di 
suscitare a questa Corte, una guerra in Italia, obbligandola ad 
agire contro Napoli » (1). 

Da tutto ciò si vede quanto fosse contraria l’ Austria a por- 
tare la guerra in Italia, e i suoi sentimenti li espresse in dune 
analoghe note, che rimise, una alla Francia ed una al Re di Na- 
poli. Tutte e due notificavano che facendosi da una parte e dal- 
l’altra degli straordinari armamenti e conoscendosi le contesta- 
zioni insorte fra i due Governi, la Casa d’ Austria, come pro- 
tettrice della tranquillità e sicurezza d’ Italia, faceva intendere 
che avrebbe riguardato come un atto di ostilità tendente a turbar- 
la, se nno di loro avesse oltrepassato i propri confini, e che avreb- 
be dovuto resistere a quella fra le due Potenze che avesse pro- 
vocato, con un tal procedere, una rottura. Nel tempo stesso par- 
tecipava loro che avrebbe rinforzato considerevolmente la sua 
armata in Italia, per porla in grado di sostenere una tal di- 
chiarazione. Il Principe di Talleyrand replicò che non sarebbe 
stata intenzione di S. M. Cristiana di oltrepassare con le sue 
truppe i confini fissati dal trattato di Parigi. Il Re di Sardegna 
era deciso a secondare in tutto e per tutto le misure di precan- 
zione prese dal)’ Austria, e il Metternich faceva sapere alla To- 
cana che la stessa cooperazione si desiderava da lei, che era ne- 
cessario che essa facesse subito qualche armamento, e che rimet- 
tesse tutti i suoi mezzi militari e quelli che avrebbe potuto or- 
ganizzare, a disposizione del maresciallo Bellegarde con cui si 
sarebbero dovuti prendere i necessari accordi, Il Corsini aveva 
riposto al Metternich, che S. M. T Imperatore avrebbe trovato 


(1) Dispaccio cit. 
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nel Granduca tutte le migliori disposizioni a secondarlo, ma che 
i mezzi di cui disponeva erano proporzionati al territorio (1). 

Mentre queste disposizioni militari sì prendevano, era in- 
tenzione del Metternich che non ne venisse allarmata la opinio- 
ne pubblica in Italia, e faceva serivere dal Corsini al Granduca 
in questi termini: « Fate noto al vostro Governo, che non deve 
fare pubblicazioni motivate, o facendole è necessario concertarle 
col maresciallo Bellegarde per uniformarsi a quanto da lui verrà 
comunicato, per rendere ragione al pubblico delle disposizioni 
militari che si eseguissero » (2). 

Tutto questo armeggiare dell'Austria non sfuggiva alla so- 
spettosa vigilanza di Murat. Spinto dal suo carattere irrequieto, 
dal timore di perdere il Regno, dalla sua coscienza che gli rim. 
proverava la sua defezione da Napoleone, è certo che in quei 
giorni egli riallacciò pratiche con lui. Protestava d’ altra parte, 
amicizia all’ Austria, facendo dichiarare dal Campochiaro che gli 
armamenti che egli continuava febbri]mente a fare erano causati 
dal sapere di aver le Potenze contrarie ed allo stato di irrequie- 
tezza che regnava in Italia. 

Ma queste dichiarazioni non erano credute da nessuno e tanto 
meno dall’ Austria. L’ alleanza con Murat era oramai un peso 
per essa. Anche Pl Inghilterra si era lasciata convincere dalla 
L'rancia che Murat fosse una permanente causa di perturbazione 
in Italia. Si sperava che l’ impetuosità di carattere di Murat lo 
portasse a scavarsi da sè stesso la fossa. Il nodo gordiano anche 
questa volta fu tagliato con la spada. Napoleone fugge dall’ E]- 
ba e Murat, impaziente, getta la maschera, chiama a raccolta 
gli italiani e si avvia al Po, per attaccare l’ Austria. Ma il mo- 
mento era mal scelto. L’ Austria era ormai pronta ; libera dalle 
preocenpazioni che destava la questione sassone, pacificamente 
accomodata, poteva disporre a suo piacere delle proprie forze in 

Italia, rinforzate ormai al punto da essere certa di schiacciare 
audacia di Murat. 

Napoleone intento a riafferrare il potere, non tendeva all’ Ita- 
lia, ma si concentrava sulla frontiera nord-est. 1’ altra parte il 
Piemonte aveva, con grande prontezza, mobilizzato e portato il 
suo esercito ai confini del Delfinato, impedendo così qualunque 
dilagamento francese da quella parte. 

Murat aveva avanzato col suo esercito per la Romagna tin 
sul Po, mandando due divistoni lungo V Umbria e la Toscana, 
le quali armeggiarono senza grandi risultati, fra Prato e Firenze. 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca — Vienna, 1° marzo 1515. Arch. filza cit. 
(2) Dispaecio cit. 
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Il Granduca si era ritirato a Pisa, sotto la protezione delle 
truppe austriache del Nugent. 

Murat nel suo audace ed infelice tentativo aveva chiamato gli 
italiani ad una guerra d’ indipendenza. Ma le sue speranze falli- 
rono, perocchè (scrive il Colletta — generale Murattiano e sto- 
rico coscienzioso di quei tremendi giorni) gli editti ed i discorsi 
del Re, non altro avevano prodotto che voti, applausi, rime pub- 
blicate, orazioni al popolo, ma non armi nè opere » (1) così che 
egli mestamente e severamente conclude : « Si che meno infelici 
sarebbero le nostre genti se avessero il cuore libero come il lab- 
bro o servo il labbro come il cuore » (2). 

Non è nostro còmpito fare la storia della campagna di Mu- 
rat contro l’ Austria, accenneremo solo : battuto sul Po, si ri- 
tira per l’ Adriatico cercando l’ occasione di battere 1’ esercito 
austriaco prima della congiunzione delle due colonne che mar- 
ciano, separate dall’ Appennino. Ma l’ indisciplina, la corruzione, 
il malvolere, la stanchezza, fecero più che il ferro nemico. Bat- 
tuto a Tolentino l’ esercito si sbandò, si ridusse sotto Napoli, 
si arrese. Il trattato di Casalanza pose fine al regno di Murat. 
Egli « senza pompa, senza lusso, senza le stesse comodità della 
vita, si partì per la Francia » (3). 

AI Congresso di Vienna si esultava, era una soluzione vio- 
lenta ma definitiva. 

Qualunque possa essere il giudizio su Murat, noi italiani 
dobbiamo dire di lui, che: primo innalzò in Italia la bandiera 
di unità; e questo atto rende sacra per noi la sua memoria. 


b) Breve cenno sulle principali questioni europee. 
Sassonia e Polonia. 


Coi brevi cenni che abbiamo dato sulla sorte del Reame di 
Napoli avremmo chiuso il nostro lavoro, inteso essenzialmente 
alla Toscana e alle questioni italiane. Ma nella corrispondenza 
«del Corsini si parla pure delle questioni interessanti l’ assetto della 
Germania. Fra queste la più importante quella che sì riferisce alle 
sorti della Sassonia, per la quale fu iniziata la battaglia fra il 
Talleyrand e gli altri plenipotenziari, e che decisa virtualmente 
prima dell’apertura del Congresso mutò per via, così da cam- 


(1) P. ConuetTta. Storia del Reame di Napoli. — Capolago, Tipografia Elve- 
tica, 1847, pag. 262, V. IIl. 

(2) P. CoLLETTA,. Op. cit. V. III, pag. 262, libro VII. 

(3) P. CoLLETTA. Op. cit. V. III, pag. 295. 
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biare completamente aspetto nelle conclusioni del Congresso 
stesso. Tanto più è interessante la questione sassone, che fu ap- 
punto colla sua marcia che arrestò talvolta, ritardo, facilitò 
tal’ altra, lo svolgimento e le decisioni delle questioni italiane. 

Due grandi interessi si protilarono subito sull’ orizzonte del 
Congresso; interessi così gravi che erano stati tacitamente messi 
da parte durante tutta la campagna di guerra, perchè capaci di 
portare al loro solo affacciarsi, la discordia nel campo degli al- 
leati che avevano, invece, bisogno di tutta la loro unione di 
fronte al nemico comune. 

Questi grandi interessi riguardavano la dichiarazione fatta 
dall’ Imperatore di Russia, al suo primo arrivo a Vienna, di 
volere tutta la Polonia per disporne a suo piacere, e l’ annessione 
completa della Sassonia alla Prussia. 

È da osservarsi che queste pretese della Prussia erano state 
incoraggiate dall’ Inghilterra e dall’ Austria stessa che avevano 
creduto di attirare a loro la Prussia contro la Russia a cui non 
volevano cedere in incontrastato dominio, la Polonia intera, 
« queste mezze promesse, dice il Gentz, causarono in segnito al 
principe di Metternich, le più grandi inquietudini ch’ egli abbia 
mai avuto in tutta la sua carriera. » (1) 

La Russia voleva estendere la sua frontiera tanto sulla Po- 
lonia austriaca quanto su quella parte appartenente alla Prussia. 

Quest’ ultima aveva fatto un trattato segreto nel 1813 in cui 
prometteva alla Russia di dividere le provincie polacche purchè 
potesse estendere i suoi dominii in Germania. 

L’Imperatore di Russia pareva voler costituire un regno della 
Polonia e farsene Re. Si aggiungeva che la Sassonia avrebbe 
dovuto essere data alla Prussia in compenso delle antiche pos- 
sessioni polacche; l’ Austria invece desiderava conservarla nella 
sua integrità e col suo Re. (2) 

Questo programma era dannoso per la tranquillità dell’ Eu- 
ropa. Parve per un momento che si fosse alla vigilia di una rot- 
tura fra gli alleati, ma questo non avvenne perchè tanto 1° im- 
peratore di Russia, troppo geloso del suo titolo di patrocinatore 
della pace, quanto gli altri sovrani, non sì sarebbero perdonati 
di esser nuovamente causa di guerra. 

Così la questione veniva portata al Congresso e discussa 
nelle prime conferenze del settembre. E il 28 settembre così seri- 
veva il Corsini al Gran Duca: 

< Il grande aftare della sorte della Polonia e dei di lei nuovi 


(1) METTERNICH. op. cit. Memosre de F.pE GeENTZ. - II Vol. pagine 475, 
(2) F. DE GENTZ - Diprches inédites ate hospodara de Valachie, IS13-1N28. 
- Paris, Plon Imp. ISTH. - Vienna, ISIH, I Vol., pag. Sb. 
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contini, quello del destino da darsi alle diverse provincie della 
Sassonia, la domanda che fece la Prussia di ottenere la fortezza 
di Magonza, l’ estensione ed i limiti del regno delle diciassette 
Provincie unite dei Paesi Bassi, saranno probabilmente gli og- 
getti discussi in queste conferenze e sui quali per molti motivi 
non vorranno lasciare interloquire la Francia, poichè si tratta 
appunto di costituire la barriera da opporsi alla non distrutta 
militare potenza di quel regno, e di garantire, per una parte la 
Germania, e per l’altra le coste dell’ Olanda e del Belgio che 
minacciavano l’ Inghilterra, che aduna una forte armata in quei 
paesi per sostenere la creazione di quelle nuove Potenze. » (1) 

La Francia, che abbiamo visto presentarsi al Congresso ar- 
mata del principio della legittimità, non domandando nulla per 
Sé. poichè i suoi contini erano determinati dal trattato di Parigi 
a cui aveva aderito, aveva la miglior parte da rappresentare 
al Congresso, la più bella e la più semplice. La sua azione era : 
la difesa del debole contro il forte, trattenere le Potenze nei 
giusti limiti, e lavorare seriamente perchè un vero equilibrio fosse 
stabilito. A lei non poteva piacere la riunione della Sassonia 
alla Prussia, poichè questa veniva ad assumere sulle sue fron- 
tiere una troppo grande influenza, e d’altra parte la reale fami- 
glia di Sassonia era legata da vincoli di sangue a quella di 
Francia, per cui Luigi XVIII dava al Talleyrand queste istru- 
zioni: 

« En Italie e’ est P Autriche qu’ il faut empécher de domi- 
ner. En Allemagne e’ est la Prusse. La Constitution de sa Mo- 
narchie lui fait de ambition une sorte de necessité. Tout pre- 
texte lui est bon. Nul serupule ne l’ arréte. Les alliés on, dit-on 
pris l engagement de la replacer dans le mème état de puissance 
où elle ftait avant sa chite, c'est à dire avec dix milions de 
sujets. Qu’ on la laisse faire, bientòt elle en aura vingt milions, 
et l Allemagne entire lui sera soumise (pare una profezia). Il est 
donc necessaire de mettre un frein dà son ambition, en restrei- 
gnant autant qu'il est possible, son état de possession en Alle- 
magne, et ensuite en restreignant son influence par l’organisa- 
tion federale ». (2) 

Se la Sassonia fosse stata abbandonata alla Prussia, come 
questa reclamava con un’ insistenza che nulla sembrava poter 
vincere, essa si sarebbe facilmente assimilata la Sassonia ricca 


“ 11) Dispaecio Corsini al Granduca. - Vienna, 28 settembre IXI4 Arch. cit. 
tilza 15930. 
(2) TALLETRAND. Op. cit. - Istruzioni del Re al suo Ministro, 25 settembre IST 
pag. NVIIE (preface) 
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e industriosa, protestante come lei e come lei di origine slavo- 
germanica. Dato questo, 1 unificazione germanica sarebbe stata 
anticipata di mezzo secolo. L’ esistenza invece di una Sassonia 
autonoma, garantiva l’ indipendenza di una Germania federativa, 
nello stesso tempo che impediva il contatto immediato fra Prus- 
sia e Austria. 

Se il Talleyrand si faceva il paladino del Re di Sassonia, 
non diceva invece una parola per la sorte della Polonia ed ognuno 
« vi scopre, (scrive il Corsini al Gran Duca il 5 ottobre 1814) la 
veduta di rendersi favorevole la Corte di Russia, la quale però 
è troppo forte, per aver bisogno, in questo momento dell’ appog- 
gio della Francia e troppo accorta per non conoscere i motivi 
segreti di questa finta moderazione ». 

Il Ministro francese non era, personalmente, nelle grazie del- 
I Imperatore di Russia che non gli perdonava di aver risollevato 
in Parigi, lo spirito della Francia, subito dopo la sconfitta, trat- 
tandolo come il vincitore di Napoleone e non della nazione. A 
Vienna il Talleyrand ebbe, in principio dei gravi dissensi con 
Alessandro, ma la sua grande abilità, lo spirito della sua con: 
versazione, attenuavano questi fatti, così forse, da far parere al 
Corsini ch’ egli corteggiasse un po’ troppo questo imperatore. 

L’ Austria, in forza delle promesse che si era lasciata sfug- 
gire in merito all’ occupazione della Sassonia da parte della 
Prussia, doveva a malincuore (non sentendosi abbastanza forte 
da opporsi, determinando lo scoppio armato) permettere, d' ac. 
cordo colle altre Potenze, ehe il Regno di Sassonia venisse oc- 
cunpato dalle forze prussiane e da queste amministrata provviso. 
riamente in nome degli alleati. Le truppe russe ehe 1° avevano 
dapprima presidiata, si ritiravano. Tutto ciò, sebbene non indi. 
casse un assoluto possesso, dava la certezza che una parte. al- 
meno di essa sarebbe stata data alla Prussia. (1) 

Il Tallevrand in una nota, insisteva. sulla conservazione 
integrale del Regno di Sassonia, ammettendo però che si adem- 
pisse altrove che in Germania, agli Impegni presi dì far giungere 
la Prussia ad una popolazione di 10 milioni di abitanti. 

Ma nello stesso tempo la Francia riconosceva. per ku prima 
volta, la stipulazione fatta fra. gli alleati per il rispettivo loro 
ingrudimento territoriale e si riavvicinava. con ciò ai principi 
delle varie Potenze. 

La Baviera marciava in tutto, d'accordo con VP Austria, e 
questa che aveva già ceduto sull''ocenpazione militare e sul pas- 


(1) Dispaccio Corsini al Granduca. — Vienna, 190 ottobre ISTE. Arch. cit., 
tilza cit. 
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saggio del governo civile nelle mani della Prussia, si faceva però 
premura di dichiarare che ciò non doveva recare pregiudizio alle 
ragioni che vi erano per lasciar sussistere quel regno, tanto ne- 
cessario all’ equilibrio delle Potenze Germaniche. 

A questo proposito, il 26 ottobre, scriveva il Corsini: « Se- 
condo i miei dati la Nota austriaca, conforme alle dichiarazioni 
fatte nelle conferenze, non si pronuncia nè sull’ integrità asso- 
luta nè sul ristabilimento del Re attuale che si è protestato di 
non voler aderire a veruna, anco piccola, cessione. 

Dietro queste notizie persisto nel credere che l occupazione 
militare della Sassonia, di cui aveva dnbitato per un momento 
avrà luogo sollecitamente, giacchè non è punto contro «li inte- 
ressi di questa Corte, che frattanto se ne allontanino le truppe 
Russe e si sciolga Y amministrazione civile stabilitavi da quella 
Potenza. Bensì è importantissimo di sostenere il principio che è 
ancora nella memoria di Lord Castlereagh, relativa alla- Polonia, 
cioè che il possesso ed occupazione militare non danno nè devono 
dare neppure una iniziativa od apparenza di diritto, e che quindi 
I’ occupante, non può far valere ragioni migliori degli altri per 
ottenere definitivamente il dominio del paese occupato. 

Dalla situazione adunque della cosa in questo momento, e 
dal conflitto di principii e di interessi che vi si scorge, potrà 
V. A. I. e R. vedere chiaramente il motivo per cui si vuole so- 
stenere rigorosamente lo statu-quo provvisorio che fu convenuto 
e non dato, oltre quello della Sassonia, alcun esempio di deroga 
da tale principio. » (1) 

L'Imperatore di Russia era fermo nella pretesa di mantenere 
l’intero granducato di Varsavia, e gli sforzi del ministro inglese 
per dissuaderlo da questo disegno, rimanevano infruttuosi. Si 
sperava che la Prussia, accontentata almeno provvisoriamente 
nelle sue pretese sulla Sassonia, avrebbe appoggiato 1 Austria e 
V Inghilterra nella loro opposizione alla Russia. per la Polonia. 
Ma invece essa, che era fortemente sostenuta dalla Russia nelle 
sue pretese sassoni non poteva fare apertamente opposizione alle 
vedute della Russia sulla parte di Polonia prussiana. 

La Russia, ingrandita dell’ intera Polonia, sarebbe divenuta 
una Potenza troppo grande e, specialmente, troppo preponderante 
in occidente; una minaccia perenne per P Austria (2), perciò 
« questa, in unione coll Inghilterra » seriveva il Corsini « do- 
manda la restituzione rispettivamente alla Prussia e all'Austria 


(1) Dispaccio Corsini al Gran Duca. — Vienna, 26 ottobre ISH. Arch. filz. cit. 
(2) Pispaccio Corsini al Gran Duca. — Vienna, 31 ottobre IST. Archivio filza 
citata. 
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stessa, d’ una porzione almeno dei loro antichi possessi in Polo- 
nia. » Ma mentre così arbitrariamente si disponeva di questi due 
territori, il Re di Sassonia protestava presso tutti i ministri riu- 
niti in Vienna. La conclusione di quella protesta non esclu- 
deva specificamente la cessione di una parte degli Stati e la 
Francia pareva disposta ad aderirvi. 

Essendosi la Prussia affrettata in una proclamazione, ad af- 
fermare i suoi diritti sulla Sassonia ed a stabilire perfino l’ordine 
di successione fra i discendenti della Sua Reale famiglia, la 
Corte d’ Austria protestò contro questa dichiarazione, come fatto 
contrario ai concerti presi fra gli alleati rispetto a quel paese. (1) 

Ma verso la fine di Novembre, parve che le cose si dispo- 
nessero alla meglio, e il Corsini annunciava al suo sovrano che 
si pareva disposti ad una conciliazione. L’ Imperatore di Russia 
consentiva a fare delle restituzioni in Polonia, tanto all’ Austria, 
quanto alla Prussia e pareva fissato che la città di Cracovia e 
un territorio adiacente, sarebbero ritornati all’ Imperatore Fran- 
cesco I. Ma il 3 dicembre il Corsini scriveva ancora: « Quelle 
speranze che si erano concepite per l’ accomodamento delli affari 
di Polonia e Sassonia cominciano ad illanguidirsi, rispetto a que- 
sti ultimi paesi. Il sistema di smembramento piaceva poco alla 
Prussia, se tenendosi ferma la frontiera della Polonia russa al 
fiume Warsha, dovevano rimanere separati dal resto della Mo- 
narchia i paesi che gli si sarebbero restituiti in Polonia, e do- 
Vevano comunicare con lei, soltanto per mezzo di una strada 
militare, o in altro modo poco sicuro e che li lasciava esposti 
agli attacchi del primo occupante. Per fortificare la sua opposi- 
zione, è qui mandata da Dresda, una Deputazione degli Stati di 
Sassonia, per domandare l’ integrità assoluta di quel Regno, pri- 
ma, sotto l'antico sovrano, e se ciò si escludeva, sotto il Re di 
Prussia. 

Questa Deputazione ha dichiarato che uno smembramento 
sarebbe la misura più dannosa e la più contraria al voto del 
popolo ed al suo interesse. Dopo un tal passo, P idea della esi- 
stenza di un regno di Sassonia ristretto alle Provincie situate 
di qua dall’ Elba o anche minore, viene a cadere, e sebbene ciè 
non possa far cambiare lo stato della questione della Polonia, 
relativamente alla restituzione promessa alla casa d’ Austria, la 
cambia rispetto ai paesi che si sarebbero retroceduti alla Prussia 
ed alla sorte di una parte, almeno, della Sassonia, Non so quali 
conseguenze avrà un tal cambiamento, ma da ieri sera le di- 


(6) Dispaecio Corsini al Gran Duca, — Vienna, 26 novembre 1814. Archivio 
filza cit. 
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sposizioni della Russia e della Prussia, sono poco concilianti. 
Questo grande affare, come può credere, tiene esclusivamente 
occupati i principali ministri, tanto più che dall’ accomodamento 
del medesimo, dipende la prestanza e il trattenimento dei so- 
vrani qui riuniti » (1). 

Gli interessi particolari dei principi si frapponevano a quelli 
generali, così che quell’ adesione o quell’ appoggio che si rite- 
nevano sicuri, venivano improvvisamente a mancare, per cause 
affatto estranee alla questione. Il Wurtemberg che si era mo- 
strato poco favorevole all’ annessione totale della Sassonia alla 
Prussia, dava a un tratto, formalmente, ad essa il suo assenso. 

Lo stupore sollevato da questo fatto è breve ; i soliti infor- 
matori scoprono che si sta progettando un matrimonio fra la 
vedova Granduchessa di Oldemburgo ed il Principe ereditario 
del Wurtemberg, già divorziato dalla sua prima moglie. 

La Granduchessa era sorella dell’ Imperatore Alessandro, ciò 
che spiega il mutamento del Wurtemberg e conferma la tenacia 
della Russia, nel suo proposito di usare di tutti i mezzi per dare 
la infelice Sassonia alla Prussia. 

La questione riguardante questa regione, era stata, fin dal 
principio così mal posata, che andava ogni giorno più intrican- 
dosi e si presentava minacciosissima per la pace stessa dell’ Eu- 
ropa. Sotto l’ apparenza leggera e fastosa della vita viennese di 
quei giorni, covava un vero incendio. Gli scambi di vedute, 
le dichiarazioni, le controdichiarazioni, sì incrociavano in modo 
vorticoso e confuso, così che agli spettatori non interessati 
alla questione, riusciva perfettamente impossibile discernere il 
vero dal falso. 

Questo stato d’ incertezza lo si indovina dalla corrispondenza 
del Corsini, che dal 13 dicembre in poi non dà più nessuna no- 
tizia su questa questione al Gran Duca. 

Il De Gentz scrive in una sua Memoria (2) che in quei 
giorni la Francia appoggiò con molta etticacia PP Austria e che 
Lord Castlereagh, spinto dall’ opinione pubblica inglese, irritato 
dalla ostinazione della Russia e della Prussia, che troppo osten- 
tatamente gettavano sulla bilancia il peso della loro spada. 
prendeva apertamente le parti dell’ Austria contro questa Po- 
tenza. Si tu allora che sì comincio a parlare di una convenzione 
fra Austria, Francia, Inghilterra, Baviera, Annover, e continua 


(1) Dispaccio Corsini al Gran DBuea. - Vienna, 3 dicembre INIT. - Archivio 
filza cit. 
(2) DE GENTZ, Méemoire cit. pag, 475. 
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il De Gentz « ce bruit qui n° était pas sans fondemettt, faisait 
trembler 1)’ Empereur Alexandre, et lui fit baisser prodigiensement 
le ton en peux de jours ». 

È precisamente il 29 dicembre che il Corsini riassume pel 
Gran Duca in una dettagliatissima lettera tutta la questione 
della Sassonia e della «Polonia, così: 

« Sono dolente di dover annunciare a V. A. I. che la si- 
tuazione dei grandi affari è ben lungi dall’ essere consolante. 
La storia veridica dell’ affare di Polonia e di Sassonia, è la 
seguente : 

Da principio questa Corte e 1’ Inghilterra tentarono di gua- 
dagnare il Re di Prussia accordandogli condizionatamente 1° in- 
tera Sassonia, se si univa con loro per opporsi all’ ingrandi- 
mento della Russia in Polonia. Ci fu una differenza, per altro, 
fra le dichiarazioni dell’ Austria e quelle dell’ Inghilterra. La 
prima disse che l’ investitura della Sassonia era funesta all’ Eu- 
ropa come l' ingrandimento della Russia in Polonia, ma che se 
fosse costretto ad ammettere una delle due cose, avrebbe ce- 
duto sulla prima, qualora la Prussia si fosse unita a lei per 
impedire la seconda. 

« Lord Castlereagh incautamente motivò la sua adesione con- 
dizionata colla cattiva condotta del Re di Sassonia e sui diritti 
di conquista che gli alleati avevano acquistato sn quel paese. 
In conseguenza di questa nota, si aderì all’ occupazione militare 
da farsi dai Prussiani. La Russia, frattanto, tenne fermo, e la 
Prussia fece condiscendere alla cessione che voleva in Polonia 
e mediante la promessa verbale di assisterlo nell’ acquisto totale 
della Sassonia. In tal guisa si spiega la famosa dichiarazione 
del Prineipe di Repnin che è stata poi freddamente disappro- 
vata. L’ Austria dovè allora cangiar sistema, e per farlo can- 
giare all’ Imghilterra, si doverono ottenere dal Principe Reg- 
gente delle istruzioni colle quali si disapprovava 1 adesione 
data da Lord Castlereagh alla cessione della Sassonia, e si or- 
dinava di opporvisi. 

« Frattanto questa Corte ha trattato colla Russia per fissare 
i limiti della Polonia ed ha ceduto tutto quello che era stato 
incorporato nel ducato di Varsavia, a riserva di un palatinato di 
m 500 a m 400 abitanti, in cui non è compreso Cracovia che al- 
cuni dicono dover divenire città libera ed altri dover rimanere 
sotto il dominio Russo. 

« Mentre adunque la Runssia ha combinato colla Prussia e 
coll’ Austria il condizionato assestamento dei rispettivi interessi 
territoriali in Polonia, st trova che la Prussia glieli ha ceduti 
coll’ intelligenza di incorporare VP intiera Sassonia, e P Austria a 
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condizione di lasciare prendere alla Prussia soltanto una piccola 
parte di quello Stato. Insorse pertanto la discussione sulla Sas- 
sonia e ne nasce che siccome le cessioni di Polonia sono condi- 
zionate, tutte e due gli affari rimangono sospesi. 

« Il Principe di Metternich rimesse il 10 la Nota in cui si 
dichiarava che S. M. Imperiale si sarebbe opposta all’ incorpo- 
razione della Sassonia e che avrebbe, tutto al più, aderito allo 
smembramento della bassa Lusazia, ed ottriva di compensare la 
Prussia colla cessione di una gran parte delle provincie trans- 
renane che si designavano. La Francia e l’ Inghilterra avevano 
rimesso due note all’ Austria per oftrirle i loro soccorsi e per 
aderire pienamente alle sue dichiarazioni. La risposta della 
Prussia è stata negativa e conteneva solo l offerta di dare al 
Re di Sassonia il Ducato di Luxemburgo, tutto Vl’ Elettorato di 
Treveri e quello di Colonia fino a Bonn. Siccome in questa Nota 
sì controversano i risultati statistici annunciati nella Nota au- 
striaca, è stata formata una Commissione mista dei plenipoten- 
ziari di diverse Potenze e questa di comune accordo ha deter- 
minato i diversi risultati per tutti i paesi in discussione. Suc- 
cessivamente si è rinunziato al sistema di trattare per mezzo di 
Note e si è formata una Commissione composta per parte della 
Russia dai Conti Raszoumosky e Capo d’ Istria, dai soliti mì- 
nìistri prussiani, di Lord Castlereagh e dal Principe di Metter- 
nich. Si terrà un protocollo per fissare i risultati di ogni Con- 
ferenza che sì terranno per concordati. Il principe di Talleyrand 
ha insistito per esservi ammesso. Lord Castlereagh ci aveva 
aderito e glielo aveva quasi promesso. Gli altri sono stati d’ac- 
cordo ad escluderlo. Non so cosa augurare di questo nuovo 
tentativo e sebbene l’ Imperatore di Russia, sicuro di ottenere il 
suo intento, quanto alla Polonia, siasi mostrato nei scorsi giorni 
inclinato a cooperare ad una conciliazione sull’ attare della Sas- 
sonia, tuttavia egli è sì variabile che non azzarderei alcun pro- 
gnostico sulla stabilità delle sue determinazioni. 

«Qui cè un gran partito nel ministero, nell’ armata ed in 
tutta la Germania, per provocare una guerra. La Baviera  sa- 
rebbe unita all’ Austria con grandi forze. La Francia ne go. 
drebbe non tanto per mescolarsi degli affari germanici, quanto 
per migliorare i proprii dalla parte dei Paesi Bassi e delle Pro- 
vincie del Reno. Il malcontento di questi ultimi è estremo. 11 
Principe di Metternich conserva sempre delle disposizioni pacifi- 
che e vede troppo bene i pericoli di una rottura in un momento 
in cui tutte le opinioni e tutti i risentimenti sono ancora cal. 
di » (1). L'Austria e l Inghilterra, lavoravano unite. per. pre. 


(1) Dispacceio Corsini al Gran Duca. - Vienna, 29 Dicembre ISTI. - Arch. 
filza cit. 


53600 UN MINISTRO TOSCANO 


parare quell’ accordo che pareva dovesse essere finalmente rag- 
giunto. 

Il Corsini scrive il 16 gennaio al Gran Duca che « pare si 
sia finalmente d’ accordo per lasciare al Re di Sassonia 400’m. 
abitanti di quel paese, e dargliene altri 600/m. nelle provincie 
transrenane. La Fortezza di Torgau forma sempre un ostacolo, 
avendo anche il principe di Schwarzemberg dichiarato essere 
indispensabile, per dare una qualche frontiera militare a quel 
regno: sì assicura che secondo recentissime istruzioni giunte 
a Lord Castlereagh, questi abbia sollecitato la conclusione di 
tutti gli affari, e che si proponga di formare egli stesso un piano ; 
aggiungesi che si sia opposto ad ogni dilazione che fosse moti- 
‘ata dal desiderio di consultare il Re di Sassonia ». 

A questo punto l’ intesa pericola nuovamente, perchè 1° In- 
ghilterra dissente dall’ accordo fin qui stabilito con Irancia ed 
Austria; per Lord Castlereagh la cessione di Turgau e d’ Erfurt 
alla Prussia, non è « qu’ une bagatelle » (1). S. M. l Impera- 
tore d’ Austria interviene personalmente nel dibattito, e si ap- 
pella ad un Consiglio militare composto del Principe di Met- 
ternich, del Principe di Sechwarzemberg, del Conte di Stadion e 
del Generale Sassone Langenau. 

Il parere è contrario ad una cessione che privava la Sas- 
sonia d’ ogni frontiera militare, e d’ ogni appoggio, per un si- 
stema di regolare difesa, mentre invece si voleva conservare quel 
regno come un antemurale della Boemia. 

Il sentimento dei tre generali sarebbe stato ancora di impe- 
gnarsi in una guerra, ma il prineipe di Metternich, considerato 
lo stato generale degli aftari sì oppose a questo estremo partito, 
che avrebbe obbligato ad nna alleanza colla Francia, ed a tutte 
le conseguenze che ne sarebbero derivate. 

L’ Inghilterra troncò la questione dichiarando che non si 
sarebbe mai unita all’ Austria per tal motivo. 

Il Tallevrand cereo di salvare Torgau per la Sassonia, e 
non potendolo, di ottenere almeno che le sue fortificazioni fossero 
distrutte, ma i suoi sforzi furono vani. Fu deciso che Erfurt è 
Torgau passassero alla Prussia. 

Il Corsini seriveva a questo proposito che «alla Sassonia 
rimarranno circa un milione e centomila abitanti, e che per 
accomodare e rotondeggiare i possessi della Prussia e della 
Baviera, si devono fare dei cambi di territori. nell’ Jlettorato 
di Assia-Cassel, nel Granducato di Baden, nel Granducato di 
Assia-Darmastad ». 


(1) De GeNtz, Memoria cit. 
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Vì fu in quei giorni un febbrile scambio di vedute. I paesi 
erano ceduti e ripresi come se si trattasse, non di popoli, ma 
di articoli commerciali ; finalmente parve che 1’ accordo fosse rag- 
giunto, e 1’ 8 febbraio così ne scriveva il Corsini ; « Sebbene non 
sia ancora ben schiarito quale ulteriore porzione della Sassonia 
sia stata accordata alla Prussia, non di meno è indubitato che 
questo grande affare è accomodato ». 

xià il 6 febbraio il De Gentz notava che si era riusciti ad 
intendersi. Era un gran sollievo per tutti, finalmente si respirava. 

La Sassonia è spezzata in due parti quasi uguali : quella che 
restava al vecchio Re era la più popolata; la più estesa per ter- 
ritorio, toccava alla Prussia. Il Re di Sassonia conservava Dre- 
sda, Leipzig, Bautzen e tutta una striscia lungo la Boemia. 

L’ Imperatore Alessandro per consolare la Prussia della per- 
dita di Leipzig che tanto desiderava, gli rese Thorn, contri- 
buendo così, con personale sacrifizio alla pace generale. 

Ma chi rimase più soddisfatto dì tutti fu il Talleyrand ; con 
quello stile magniloquente, ma insieme preciso, faceva al suo 
Re questo quadro esatto, degli avvenimenti, e della nuova si- 
tuazione che ne derivava: 

« Jamais le sort d’ un pays ne put paraître plus irrévocable- 
ment fixé que celui de la Saxe, au moment ou nous arriviimes ici. 

La FPrusse la demandait en totalité pour elle méme, et la 
Russie pour la Prusse. Lord Castlereagh 1’ avait abbandonnée 
en totalité et 1’ Autriche pareillement. V. M. seule a pris la 
défense dun Roi et du Royaume de Saxe, seule elle a soutenu les 
principes! » (1). | 

Tutti questi accordi nei quali si disponeva di un territorio 
appartenente ad un regno, erano fatti senza consultare il mag- 
gior interessato : il Re di Sassonia. Si disponeva del suo Stato 
come di cosa conquistata, e lo stesso Lord Castlereagh, non 
vedeva in essa che una questione riguardante l’ Austria e la 
Russia, nella quale il consenso del Re di Sassonia era superfluo. 
Si temette un momento che questi non si sottomettesse alla de- 
cisione delle Potenze. 

Fu invitato a portarsi a Presburgo per stipulare l’ atto di 
cessione della parte «di territorio che passava in proprietà delka 
Prussia. Ma non fu stipulazione, bensì imposizione di firma, alla 
stipulazione già avvenuta. 

Il Talleyrand così ne scriveva al Re Luigi XVIII: « La 
résistance du Roi de Saxe serait inutile pour lui et trés faceheuse 
pour tout le monde ...... nous ferons donc fout ce qui sera 


(1) TALLEYRAND, op. cit. - Vienna, 2 febbraio 1815. - Lett. XLIN, pag. 204. 
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necessaire pour que le Roi de Saxe se soumette de bonne grace 
à ce qu’ exige la necessité des conjonetures » (1). 

O bere od affogare. 

Prendiamo dalle Memorie del Principe di Metternich l’ultima 
parola su questa importante questione che ha tenuto sospeso ed 
ha ritardato tutte le altre decisioni del Congresso : 

« Au Congrès de Vienne il y avait une pierre d’ achoppe- 
ment dans le réglement des questions territoriales d’ Allemagne : 
e était la Convention de Kalish entre 1’ Empereur Alexandre 
et le Roi de Prusse, rélativement è 1’ incorporation du Royaume 
de Saxe à la Monarchie Prussienne, l accord avait fini par se 
faire entre les Puissances, sur cette question; il ne restait 
plus qu’ a obtenir le consentement du Roi de Saxe, lors qu’ on 
apprit è Vienne la fuite de Napoléon; le Congrès chargea le 
Duc de Wellington, le Prince de Talleyrand et moi de faire 
accepter au Roi Frederic Auguste, qui se trouvait à Presbourg, 
la décision du Congrès. Nous nous rendîmes auprès de ce ma- 
lheureux prince, et au bout de quelques heures nous eùmes ac- 
compli notre mission » (2). 

Pare di udire la lugubre voce del carnefice che dica « Giu- 
stizia è fatta! » 


(continua) ELISABETTA PIOLA-CASELLI 


(1) TALLEYRAND, op. cit. - Tallevrand al Re. - Vienna, 7 marzo 1815. - 
piuag. 322, 


(2) MeTtrerNICH, op. cit. - I vol., pag. 206. 


— A Saint Remy en Provence si è eretto detinitivamente sulla Piazza 
Flavier il busto in bronzo di (rounod opera dello scultore Mercie, già 
inaugurato fino dalla scorsa estate. È posto sopra un piedistallo di marmo 
di Carrara regalato dal sig. Derville, presidente della Società Ferrovie 
Paris-Lvon-Méditerranée. Vi è incisa una quartina di Mistral. ì 

— È noto che la prima rappresentazione del Parsifal a Bayreuth fu 
data il 26 luglio 1862. La Guide Musical dice che ad eccezione di due 
cantanti tutti gli altri esecutori sono morti. In questi giorni il Parsifal, 
dato in Italia, a Bologna, Roma e Milano, fu rappresentato pure in moltis- 
sime città, tra cui Bruxelles e Parigi, Berlino, Francotorte, Pietroburgo, 
Vienna, Madrid e Barcellona ; in queste città il direttore d’ orchestra tu 
il siguor Fritz Beidler, genero della signora Wagner. 
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Da molti anni il Mediterraneo non aveva visto le sue acque 
soleate da flotte così potenti e con bandiere così diverse come 
nello scorcio del 1913, sintomo sicuro di una rinascita della sua 
importanza internazionale, che non sembra certo attenuarsi per 
la imminente apertura del canale interoceanico del Panama. 

a Francia inviava in lunga crociera nei mari di Levante, 
su quelle coste dove una volta le aquile del secondo Impero rap- 
presentavano la civiltà europea, la più moderna squadra della 
sua flotta, portante i nomi più noti della sua grande rivoluzione; 
I’ Inghilterra radnnava a Malta una flotta superiore a quella di 
tutte le marine mediterranee riunite, ripristinando, almeno per 
breve tempo, quella Mediterranean Fleet, che negli ultimi anni del 
secolo XIX contava il fiore delle navi britanniche ; perfino la 
confederazione Nord-Amerieana credette di poter fare nel « Mare 
nostrum » dei Romani una grande manifestazione di forza ma- 
rittima, a malgrado della incerta situazione col Messico, concen- 
trando qui le più poderose unità della Atlantic Fleet, ancora senza 
rivali nelle marine mediterranee. 

Mentre tale imponente spiegamento di forze si svolgeva agli 
occhi attoniti delle passive popolazioni levantine, i governi oc- 
cidentali annunziavano propositi, che fanno prevedere una vivace 
lotta per il predominio di questo mare, o per la sua libertà alla 
navigazione di tutte le bandiere; lotta che si preannuncia non me- 
no grave di quella ancora indecisa per il dominio del mare del 
Nord, anzi a quest’ultima indirettamente connessa. Lord Churchill 
e Lord Asquith nei loro ultimi discorsi accennano ad ulteriori 
aumenti nel colossale bilancio della marina inglese, alludendo, 
con una cerudezza di linguaggio insolita, alla rivalità anglo- 
germanica ; il ministro della marina francese richiede nuovi 
sforzi di uomini e di danaro alla Francia, già sotto il peso della 
legge dei tre anni, mentre la Germania continua con passo lento 
e sicuro verso la méta indicata dal suo Imperatore: wiser Zu- 
kunft liegt auf dem Wasser ! Di tale grandiosa gara, che in tutti 
i mari mette di fronte immensi apparecchi guerreschi a tutela 
della Hbertà marittima e di sempre crescenti fotte mercantili, 
daremo un breve quadro, giacchè nessun problema deve, per 1’ in- 
teresse presente, per le fatali conseguenze del futuro, appassio- 
nare di più Vl anima del nostro Paese. 
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Immensi apparecchi guerreschi vigilano sui mari, ma nes- 
suno eguaglia quelli che circondano le Isole Britanniche di una 
corazza d’ acciaio. Dopo aver tenuto per secoli il dominio incon- 
trastato degli oceani, solo fugacemente minacciato dall’ aquila 
napoleonica, gli Inglesi assistono ora quasi con timore alla cre- 
scente prosperità di altre marine, che pure hanno soltanto lo 
scopo di assicurare a tutti la libertà assoluta delle vie marittime, 
principio di ogni civiltà e di ogni progresso, che gli Inglesi 
hanno del resto magnanimamente conservato anche per gli altri 
nei secoli passati. Ma un popolo e una marina sopra tutti inti- 
moriscono |’ Inghilterra: un popolo che cou 1’ inglese ha comune 
l’ origine e le caratteristiche etniche, una marina che come Ia bri- 
tannica trova le sue radici nello sviluppo commerciale esuberante 
della patria. Per un fenomeno collettivo dei più strani, special- 
mente in un temperamento pratico ed equilibrato come l’ inglese, 
le popolazioni della Corona di S. Giorgio in questi ultimi tempi, 
quasi riudissero 1’ eco della Invincibile Armada, non hanno avuto 
occhi se non per vedere, ingigantito a mille doppi, il pericolo 
tedesco, sognando scorrerie e invasioni, assurde nel presente. e 
anche meno probabili nell’ avvenire. 

Due elementi, uno di ordine psicologico, |’ altro di ordine 
materiale, hanno grandemente contribuito a formare questa opi- 
nione, diremmo quasi morbosa, in Inghilterra. Dalla vittoria 
di Trafalgar in poi, la marina inglese non aveva trovato un 
serio competitore; la fugace preoccupazione per la flotta fran- 
cese, risorta verso il 1S85, era facilmente sfumata e il Nacal 
Defence Act aveva sanzionato la ferma volontà di mantenere 
tale supremazia, in base alla formula del tico porcer standard. 
Ma un’altra marina, più della francese per capacità di menti 
direttive e per costante energia di governo minacciosa, sorse 
presso un popolo, apparentemente occupato quasi soltanto della 
difesa delle sue frontiere terrestri, e che, con la suna potenza mili- 
tare, non poteva rappresentare allora agli occhi degli Inglesi se non 
un leone, e quindi, per ripetere un noto paragone, ben poco adatto 
appariva alla lotta contro la balena. Il sorgere quasi improvviso, 
certo imprevisto, di tale nuova potenza marittima, mentre era 
stato salutato quasi con ironia al principio, sollevò dall’ altra 
sponda del mare del Nord una profonda meraviglia e un inde- 
tinito timore, appena accennò a raggiungere realmente una mi- 
sura quale mai si era veduta in Europa da parte di veruna na- 
zione, tranne |’ Inghilterra. 

Questo sentimento, che in qualche punto rasentò proprio il 
timor panico, venne accresciuto dal soverchio peso che oggi co- 
munemente si dà, nel valutare la potenza guerresca dei popoli, 
all’ elemento materiale, come se altri elementi, di ordine ben su- 
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periore, non entrassero prevalenti nel determinare la vittoria : 
men fight not ships. Un lunghissimo periodo di pace — non inter- 
rotto che per poco dall’ eco lontana di una sanguinosa lotta negli 
estremi mari orientali, — ci ha troppo avvezzati a giudicare solo 
in base ad aride cifre di navi, di cannoni, di uomini. Allorchè 
la potenza navale germanica incominciò ad affermarsi vigorosa, 
I Ammiragliato inglese, seguendo il consiglio di un geniale pro- 
gettista di cui l’ Italia piange in questi giorni la perdita, credette 
opportuno avviarsi verso una nuova politica di costruzioni na- 
vali, che doveva rafforzare la posizione marittima dell'Inghilterra, 
munendola di un tipo di nave tanto potente, da « svalutare » 
quasi tutti i precedenti, perchè riuniva in una sola carena l’ ar- 
tiglieria di una intera divisione. Tale mutamento nelle costruzioni 
navali tornò invece — almeno indirettamente — nocivo all’ In- 
ghilterra, perchè lo svalutamento sopra accennato si estendeva 
naturalmente anche a tutte quelle navi che fino allora avevano 
assicurato a lei la supremazia navale, e dava così alle marine 
giovani — come la tedesca — un mezzo opportunissimo per di- 
minuire il danno del loro tardo ingresso nel campo delle compe- 
tizioni navali. È chiaro infatti, che se ammettiamo il principio 
di considerare come prive di valore militare le unità non co- 
struite secondo un certo nuovo tipo, un paese che proprio nel mo- 
mento di una tale trasformazione sì avvia verso una grande po- 
litica navale, ne avrà un vantaggio immenso. Così l èra dei 
« Dreadnought » ha segnato, piuttosto che un aumento, una di- 
minuzione, sempre relativa e passeggera, della strapotenza marit- 
tima britannica; diminuzione che durerà fino a quando i cantieri 
inglesi non avranno avuto il tempo materiale di produrre un 
numero sufficiente di navi del nuovo tipo. 

Tale malessere del sentimento pubblico inglese, si riverberò 
naturalmente sopra tutta la politica del Regno Unito: con prov- 
vedimenti rapidi, e qualche volta quasi precipitati, Je navi che 
superbamente portavano la bandiera di S. Giorgio in tutti i mari 
del mondo, vennero concentrate nelle acque della Metropoli, ri- 
ducendo alla minima espressione le belle squadre dell’ Estremo 
Oriente, del Mediterraneo, delle Bermude. Non contenta di avere 
questo baluardo immenso, — di oltre 350 navi armate — la Me- 
tropoli chiama urgentemente in soccorso le sue più forti colonie, 
senza peritarsi di mostrare chiaramente la sua preoccupazione 
per il prossimo avvenire. Nella corrispondenza, testè pubblicata, 
tra il (roverno inglese e quello del Canada, si parla intatti esclu- 
sivamente del pericolo e della « provocazione » tedesca, con tale 
franchezza rude, quale non si è forse mai ardito usare in tempi 
normali fra nazioni apparentemente in pace. Commosse da tale 
appello, la Commonicealth australiana — il paese più audace- 
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mente socialista del mondo — la Nuova Zelanda, le colonie 
malesi fornirono ciascuna una grande nave da battaglia alla 
grande patria. I Canadà e la Colonia del Capo, come del 
resto l’ Australia, tendono piuttosto a formare marine autonome, 
coordinate a quella metropolitana, e questa è forse la soluzione 
più facile del complesso problema, per quanto 1° utile che } In- 
ghilterra ne trarrà momentaneamente, rischi di essere compen- 
sato da un anmento di quello spirito, non di autonomia soltanto, 
che in qualche colonia aleggia. Notevole a tale proposito il fatto, 
che l’ India non ha voluto ancora contribuire a quest’ opera 
di difesa della sua grande dominatrice. 

E non solo nella politica coloniale dell’ Impero si è fatta 
sentire la nuova situazione, ma ha prodotto un radicale cambia- 
mento nella tradizionale politica estera inglese. La splendid iso- 
lution del Chamberlain ha dato luogo a una politica di amicizie 
e di trattati veramente sorprendente : si sarebbe previsto dopo 
l'espulsione del Marchand da Fashoda, e dopo il bombardamento 
delle barche da pesca inglesi da parte del Rodjestwenski, che la 
Francia e la Russia sarebbero state chiamate dall’ Inghilterra ad 
una intesa formale? Eppure, in base a tale intesa appunto, la 
flotta inglese quasi abbandonava il Mediterraneo mentre la flotta 
francese vi radunava le sue squadre, prima divise fra V Atlan- 
tico e il Golfo del Leone, e sui confini tra V India e la Rus- 
sia d’ Asia, venivano detinite paciticamente contese secolari. 

Tutto questo grande lavoro di preparazione politica e mili- 
tare permette all’ Inghilterra di riunire per un sol fine i suoi 
immensi mezzi finanziari e industriali. A quasi 1200 milioni 
di lire italiane salì nel 1913 il bilancio della marina militare 
britannica; ad oltre 120 sommano le unità di vario tipo in co- 
struzione, a 150.000 uomini circa furono portati gli equipaggi; 
e nelle ultime manovre navali, le acque del mar del Nord furono 
solcate da ben 550 navi da guerra inglesi. Delle navi in costru- 
zione, 15 sono di tipo « Dreadnought » e 29 di tipo simile sono 
già in squadra, con un dislocamento complessivo di circa 600.000 
tonnellate, e un valore approssimativo di forse un miliardo e 
mezzo. — Per grande che possa apparire questo sforzo inglese, 
esso è ben lontano dall’ esanrire la mirabile potenza del Regno 
Unito, che sta per lanciarsi nella più ardita riforma sociale che 
forse si ricordi, perla redenzione ilella proprietà fondiaria. Se 
questa riforma e quella del governo dell'Irlanda non faranno na- 
scere convulsioni interne, PV Inghilterra potrà guardare fiduciosi 
il suo avvenire, e raggiungere il grandioso programma di Lord 
Churchill, comprendente una flotta di S squadre da battaglia 
di otto grandi unità ciascuna, e di S squadre di incrociatori, da 
quattro ad otto unità ciascuna. 
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Minore in valore assoluto, ma non in valore relativo è 
l’opera che le altre nazioni dell’ Entente stanno ora svolgendo 
verso il potere marittimo. 

Nel decennio 1900-1910 la Francia vide declinare pericolo- 
samente la sua posizione marinara, per nefaste influenze di 
partiti, per mancanza di una forte e costante politica maritti- 
ma, per errato indirizzo di organizzazione materiale, dovuto a 
scuole pericolose per le loro false e seducenti teorie. I nomi del 
Pelletan e della Jeune école sono intimamente legati, per quanto 
in modo diverso, a questo periodo di decadimento, che ebbe il 
suo triste epilogo nei disastri della Jéna e della Liberté, dovuti 
sì ad errori tecnici, ma conseguenza di organizzazione in dissol- 
vimento. Tale fase, contemporanea al costante sforzo dei Tedeschi 
e all'ardito affermarsi dell’ imperialismo nord-americano, fece ra- 
pidamente scendere la marina francese dal secondo al quarto posto. 
La Repubblica, debole per mare, aveva dovuto subire Fashoda; 
la Repubblica, debole per mare e per terra, dovette subire Aga- 
dir. Ma non invano il patriottismo, spesso fanatico, profondo sem- 
pre, dei nostri vicini d’ occidente venne rudemente risvegliato 
di questi gravi episodi; con la « Loi Navale » del 1912 fu rinno- 
vata la sua marina, con la « Loi des trois ans » fu rattorzato il suo 
esercito, a costo di gravissimo sacrificio di nomini e di denaro. 
Iticordiamo la precedenza della « Loi navale » come sintomo 
del risveglio della coscienza marinara della terza Repubblica, 
risveglio che sarà per avere grande importanza in un prossimo 
avvenire. 

Nella politica estera francese le conseguenze di questi 


fatti — accaduti a poca distanza dalla rovina della potenza na- 
vale dell’ impero Russo — furono veramente profonde : 1 antico, 


secolare antagonismo verso 1 Inghilterra venne deposto, e sì 
comincio quell’ accordo mediterraneo e marocchino, che poi 
ebbe più ampia estensione in ogni campo. Non è facile dire 
se il primo passo verso |’ Enfente fu piuttosto frutto dell’ abile 


politica del Delcassé, — che pagò caramente il suo tentativo di 
isolamento della Germania, — 0 conseguenza del primo sorgere 


del panico antitedesco in Inghilterra: certo i due fattori con- 
tribuirono potentemente ad accelerare questo movimento, conse- 
guenza del quale fu poi VP Enfente a tre, oggi fiorente. 

La « Loì Navale » però si trascinò davanti al Parlamento 
francese parecchi anni, sintomo evidente della inettitudine dei 
governi esclusivamente parlamentari a provvedere con metodo e 
continuità alla difesa nazionale, come del resto ha brillantemente 
dimostrato Marcel Sembat, socialista e repubblicano fervente, 
di guisa che essa fu approvata definitivamente solo nel 1912. Ma 
già qualche tempo prima, ministri illuminati come il Thomson 
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e il Lapeyrère erano riusciti a far votare almeno l’ inizio pra- 
tico della legge, in modo che oggi la marina francese è in con- 
dizioni assai superiori a quello che non fosse anche solo tre o 
quattro anni fa, sia per numero e tipo di navi, sia specialmente 
per la organizzazione industriale, di stato e privata, in modo 
che ormai la rapidità di costruzione delle più grandi unità fran- 
cesi non è inferiore a quella di nessun’ altra marina. Il vero in- 
novatore della marina francese fu il Delcassé, che, portando 
in questa grande opera tutta la sua energia e tutta la sua au- 
torità parlamentare, fece approvare la « Loi Navale » e mi- 
gliorò 1’ organizzazione del personale e del materiale giovandosi 
del valido appoggio dell’ ammiraglio Lapeyrère, nelle cui mani 
opportunamente, da anni, sono riunite tutte le forze navalì fran- 
cesi, alternate ora in un diuturno e intelligente esercizio. 

La « Loi Navale » considera la composizione della flotta 
francese nel 1920, accordando il personale e i fondi occorrenti 
(1.400 milioni) tutti in una volta, in modo che Vl amministrazione 
della marina può preparare da lunga mano il suo sviluppo. È 
questa una condizione essenziale di buona riuscita, perchè una 
marina non può, neppure con i maggiori mezzi, improvvisarsi : 
il tempo è elemento essenziale. Ben lo sa la Russia, che non puo 
far procedere la ricostruzione della sua flotta con la rapidità 
desiderata, per mancanza di una organizzazione industriale abba- 
stanza robusta. Secondo la legge del 1912 dunque la tlotta francese 
dovrebbe essere composta nel 1920 di 28 grandi navi da batta- 
glia, 20 incrociatori, 52 grandi cacciatorpediniere, 94 sommergi- 
bili, ecc. : ma già il ministro Delcassé e il suo successere Bau- 
din ottennero di accelerare i lavori, in modo che il compimento del 
programma sarà raggiunto due o tre anni prima del previsto, e 
nel 1920 la Francia disporrà non solo di 28, ma almeno di 56 
grandi navi da battaglia del più recente tipo. 

Poco dopo l’approvazione della « Loi Navale », come accenna- 
vamo, venne adottato un provvedimento di grandissima impor- 
tanza militare e politica, col riunire tutta la flotta francese in una 
sola armata, la « Première armée navale », nel Mediterraneo, con 
base a Tolone : indicando chiaramente sia il vero carattere della 
« cordialità » dei rapporti franco-inglesi, sia lo scopo di una possi- 
bile azione navale francese, diretta a mantenere il Mediterraneo 
sotto l’ egemonia della Repubblica e Vl Africa in libera comuni- 
cazione con la metropoli. Ma neppure questo risultato basta a 
soddisfare gli ideali imperialisti dei più ardenti patrioti francesi, i 
quali, oltre ad una prima flotta nel Mediterraneo, prevalente su 
quella austro-italiana, ne vorrebbero nell’ Atlantico una seconda 
capace di difendere le coste occidentali e settentrionali della 
Francia, contro la Germania. È 


EUROPEA 33600 


Port Arthur e Tsushima avevano visto in poco più di un 
anno dispersa Ja bella squadra russa del Pacifico, distrutta quella 
del Baltico, ridotta al nulla la poderosa marina moscovita, 
chiuse alla espansione russa le sponde del Mar Giallo, termine 
ambìto e necessario alla grande ferrovia transiberiana. Respinta 
dai mari di oriente, riparate le ferite profonde della micidiale 
guerra col Giappone, la Russia rivolge necessariamente Je sue 
mire verso occidente: al Baltico, oggi incontrastato dominio ger- 
manico: al mar Nero, dove un nemico interno anche più pericoloso 
dell’esterno minava la forza marittima della bandiera di S. Andrea. 
L’ immenso impero continentale, privo di facili comunicazioni 
marittime, chiuso a oriente dai ghiacci dominanti a Vladivolstock 
per otto mesi dell’ anno, a occidente aperto su due mari le cui 
chiavi sono in-mani straniere, si trova in una condizione di de- 
bolezza evidente. Ma verrà giorno, in cui alla pressione formi- 
dabile di centinaia di milioni di Russi le popolazioni confinanti 
non potranno più resistere, e sul Mediterraneo o sull’ Oceano 
Indiano si compirà la grande tragedia dei tempi futuri. Per ora, 
preoccupato dai bisogni immediati, il governo russo cerca di miì- 
gliorare la propria situazione navale nei due mari europei, pre- 
parando nel Baltico una flotta capace di difendere le coste della 
Livonia e della Finlandia dalla minaccia tedesca, e nel mar Nero 
riorganizzando su vasta scala tutta la sua preparazione navale. È 
non solo con 1 opera diretta cerca Pietroburgo di assicurare la 
libertà nei due mari, ma per mezzo dell’ Entente con Vl Inghilterra 
minaccia indirettamente in doppio modo la flotta del Kaiser, e 
per mezzo della sua attiva politica balcanica, attira a sè pa- 
recchi fra gli stati della penisola. 

Di questo risveglio navale russo è fattore attivo l amm. 
Grigorovie, attuale ministro della Marina, il quale da una parte 
si adopra energicamente a rinnovare la deficiente amministra- 
zione, liberandola dai vizi che la inquinano, e a rinforzare la ca- 
pacità produttiva dei cantieri pubblici e privati, dall’ altra cerca 
di persuadere il paese e la Duma — ancora male prevenuti, spe- 
cialmente intorno all’ uso del pubblico denaro — a votare i 
mezzi necessari pel rafforzamento della flotta. Grazie a questi 
sforzi, nel 1909 egli ottenne di poter iniziare la costruzione delle 
navi destinate a costituire la prima divisione della nuova flotta 
russa; ma T infelice stato dei cantieri nazionali non permetterà 
di averle pronte prima del 1915, a sei anni dal loro impostamento, 
mentre con una produzione bene organizzata, nella costruzione 
di una grande unità non si dovrebbero impiegare più di 50 mesi, 
e sì potrebbe anzì discendere a 24: — purtroppo la Russia non 
è sola a soffrire di questa grave deficienza ! 

Nel 1912 P amm. Grigorovie presentò all’ approvazione della 
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Duma il progetto di una legge per la riorganizzazione della flotta 
russa, legge simile a quella francese e tedesca: dopo lunga di- 
scussione la Duma decise di approvarne il principio generale, ri- 
servandosi però di votare anno per anno i fondi occorrenti alla 
sua esecuzione, e richiedendo rigorosamente un buon impiego e 
un oculato controllo di essi. Nel ’12 stesso venne quindi appro- 
vata la così detta « Legge quinquennale », che accordava i mezzi 
per costruire una seconda divisione di quattro grandi navi ra- 
pidissime ; nel 1914 verrà forse proposta un’ altra legge analoga 
per una terza divisioue, in modo da avere nel 1920 una flotta 
di 16-20 unità da battaglia. La legge del 1912 non fissa per il 
mar Nero un numero preciso di navi, ma stabilisce che la squadra 
russa in quelle acque sia superiore alla flotta di tutti gli altri 
Stati rivieraschi insieme : tre moderne navi da battaglia sono ora 
in costruzione nei cantieri meridionali. 

Si può quindi facilmente prevedere che fra pochi anni la 
forza navale russa tornerà a pesare gravemente nella bilancia del- 
I’ equilibrio europeo, tanto più che il bilancio della marina russa 
ormai è inferiore solo a quello della marina inglese. 


Le potenze della Triplice Alleanza non hanno dal canto loro 
lasciato passare inutilmente questo primo periodo del secolo X.X°, 
che avrebbe pur dovuto essere il secolo della pace universale ! 

L’impero germanico sopra tutto ha saputo fare anche in 
questo campo un progresso enorme, grazie ad una preparazione 
ammirevole. Nel secolo seorso, la potenza marittima era consi- 
derata in Germania come un fattore secondario della grandezza 
dell’ Impero; Bismarck stesso non attribuiva alla marina una im- 
portanza decisiva. Fu merito grandissimo di Guglielmo II aver in- 
tuito che l’ avvenire dell’ impero era sul mare, dove lo sviluppo 
fenomenale dell industria tedesca l’ attirava inevitabilmente, a 
malgrado della mancanza di grandi colonie. « Bitter Noth ist 
uns eine starke deutsche Flotte », ammoniva 1 Imperatore nel 
1899, ed oggi egli può guardare con orgoglio il frutto del. 
l’opera sua, che ha portato in un decennio la marina germanica 
dal quinto al secondo posto fra le maggiori al mondo, e che ha 
tatto sorgere nel popolo tedesco una coscienza navale vivacis- 
sima. Del resto ) antagonismo crescente, economico e politico, 
con l Inghilterra, la crisi marocchina terminata con un notevole 
incremento del dominio coloniale tedesco, ottenuto senza colpo 
ferire, la recente crisi orientale, hanno dimostrato la necessità 
di una forte marina germanica, come attivo elemento dell’ equi- 
Hbrio europeo. 

Cooperatore validissimo del pensiero imperiale fu VP Amm. 
von Tirplitz, che da oltre quattordici anni regge con plauso la 
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carica di ministro della marina in Germania. A lui sì deve tutta 
la legislazione che assicurò una vita florida alla marina, prepa- 
randone l’ organizzazione con accorta e preveggente intelligenza, 
dimostrando al mondo quauto possano un’ organizzazione sa- 
piente, un metodo fermo e un costante operare. L’ imitazione 
che tutte le grandi nazioni hanno fatto delle « Flottengesetze » 
germaniche, conferma la genialità del loro ideatore. 

La prima legge navale germanica rimonta al 1898, ma essa 
fu solo un primo passo, dirette a ottenere che il parlamento e 
l’ opinione pubblica tedesca comprendessero la necessità dello svi- 
luppo marittimo e apprezaassero i vantaggi di una legislazione 
navale. Infatti già nel 1900 essa veniva profondamente mutata, 
considerando la flotta, non più come un elemento difensivo, ma 
offensivo, e mettendo a base della nuova organizzazione il 
principio del rischio — Risikoprinzip, — ossia stabilendo che 
la flotta tedesca abbia da essere tanto forte, che la più po- 
tente marina del mondo debba mettere in pericolo la sua 
supremazia in una guerra con la Germania. Altre piccole mo- 
difiche ebbe la legge con tre successive Flotten- Novelle nel 
1906, 1908 e 1912, ma il pensiero fondamentale restò inalterato : 
« prevedere a lunga scadenza i bisogni della marina e dare con 
grande anticipazione i mezzi finanziari, tecnici e di personale 
necessari a fronteggiarli ». 

Appoggiata da una industria navale potentissima, sorretta 
dalla volontà dell’ Imperatore e del popolo tedesco, la marina 
germanica conta ora in continuo armamento 25 grandi navi 
da battaglia, dodici incrociatori, oltre 100 cacciatorpediniere (1) 
— ossia una flotta non molto inferiore alla Home Fleet della 
stessa Inghilterra — mentre il numero delle grandi unità tede- 
sche in costruzione è di 13 contro le 19 inglesi. 


(1) La forza della flotta germanica stabilita con le successive « Flotten-ge- 
setze > del periodo 1898-1912 è qui riassunta : 


| 
| | 


1498 | 1900; 1u06 IN08 | 1912 

Navi ammiraglie | 1 ) DI | i 1 
Navi da battaglia 16 32 32 40 
»  guardacoste | 8 —_ — —_ 
Incrociatori da battaglia | 2 | 4 da) te 
» protetti o) It si 30 

» pel servizio all’ estero 5 | 10 Î s a) 

» protetti » » | M) Î 10 | 10 10 

| 

Riserva: corazzate 2 1 | — 
» incrociatori 1 2 I — 

» incrociatori protetti | 2 i Q | 4 | —_ 

I 


(*) La FYotten- Nocelle del 1908 lascio inalterato V organico del 1906, ma ab- 


- 


breviò la vita legale delle navi da 25 a 20 anni, 
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La seconda potenza eentrale — l’ Austria-Ungheria — non 
ha esitato a seguire l’ alleata nella sua preparazione guerresca 
marittima, spronata anche essa dal magnifico crescendo della 
sua flotta commerciale, dall’ aumentata importanza delle sue co- 
lonie etniche transoceaniche e sopra tutto dalle sue mire poli- 
tiche sull’ Adriatico e forse, in passato, sull’ Egeo. 

La flotta austriaca — la quale, anche dopo la fortunata cam- 
pagna del 1866, era restata difensiva — si è recentemente libe- 
rata da una attitudine che la rotta natura delle sue coste spe- 
cialmente la consigliava — ed oggi verrà pur essa « a minac- 
ciare il possibile avversario in mare aperto ». L’opera del- 
l Arciduca FEreditario e dell’ Amm. Montecuccoli sembrò ri- 
portare nel mare Adriatico la politica che 1’ impero germanico 
aveva inaugurato nel mare del Nord, e anche in Austria un co- 
stante e previdente sforzo, diretto a un fine chiaro e ben defi- 
nito, ha prodotto frutti splendidi, sì che nel 1912 la potenza 
marittima della duplice Monarchia non era certo inferiore a 
quella italiana. Oggi, mutato per opera degli avvenimenti quasi 
imprevedibili della penisola balcanica 1° indirizzo della politica 
austriaca, ritardato — se non cessato, almeno nella sua forma 
tinora prevalente — il « Drang nach Osten », lo sviluppo della 
marina austriaca non cesserà, anzi dovrà accrescersi, perchè a 
più ampio campo d’ azione e contro più temibili avversari essa 
è chiamata in avvenire. 

La marina austriaca non ha una legge organica — come la 
francese, la russa e la germanica — ma’ Amm. Montecenccoli alcuni 
annui or sono, el’ Amm. Haus in questi giorni, hanno confermato 
uflicialmente che essa dovrà comprendere sedici grandi unità 
da battaglia, dieci inerociatori e numerose navi minori. Gra- 
zie all’ammirabile organizzazione austriaca e alla sapiente am- 
ministrazione dei non abbandonati fondi che le Delegazioni 
concedono alla marina, la rinnovazione del materiale avviene 
colà rapidamente ; la costruzione delle unità anche più potenti 
sj compie in 26-52 mesi, in modo che oggi V Austria ha più 
grandi navi da battaglia moderne in squadra, che non la marina 
italiana. Del resto, non è tanto il numero che rende forte la ma- 
rina austriaca, quanto la ferma disciplina, l allenamento conti- 
nuo e la fortunata configurazione delle sue basi. 


Terza fra le marine della Triplice, la marina italiana esce 
da una campagna che, pur richiedendo un grande allenamento 
marinaresco del personale, non ha però avuto nessuno dei ca- 
ratteri dì una guerra marittima « combattuta »; e non vor- 
remmo che il facile suecesso conseguito rendesse il Paese meno 
conscio dei gravi doveri che gli incombono per la propria difesa 
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marittima. In questi ultimi 1% anni i nostri commerci sono cre- 
seiutì del 97 ©, con una proporzione non raggiunta da alcuna 
altra nazione, ì nostri confini marittimi sono aumentati di circa 
2000 km., la nostra emigrazione all’ estero ha quasi raggiunto 
un milione di persone all’ anno, mentre la nostra marina, per 
quanto riguarda il nerbo della flotta, le navi da battaglia, è 
discesa dal sesto all’ ottavo posto, lasciandosi oltrepassare dal 
Giappone e dall’ Austria. Ma pur troppo il fenomeno doloroso 
che vediamo prodursi nella nostra marina da commercio — la 
quale, a malgrado dell’ incremento dei traftici nazionali, va de- 
clinando a beneficio della bandiera estera — e la mancanza di un 
sentimento nazionale marittimo che sappia rivolgere al mare le 
nostre energie, fanno prevedere che soltanto |] opera vigorosa 
di poche menti elette che sappiano, a somiglianza dei Tripliz, 
dei Montecuccoli, dei Delcassé, imporre la loro preveggente vo- 
lontà al paese, potrà rimettere la patria nostra al posto dovu- 
tole fra le altre nazioni marinare. 

È doloroso dover manifestare tali pensieri, quando si vor- 
rebbe che la politica nazionale fosse compresa e confortata 
dall’ intuito e dal consenso di tutto il popolo, ma pur troppo 
questo è ancora in gran parte sordo a problemi, |’ influenza dei 
quali, per quanto immensa, non è immediata. 

Una legge organica e a lunga scadenza, che impegnasse 
con molta anticipazione Parlamento e Amministrazione, sottra- 
endo così da una parte la marina alle vicende parlamentari, e 
dall’ altra dandole la possibilità di preparare in modo organico 
il suo sviluppo nel materiale, nel personale, nelle attinenze con 
l’ industria, sarebbe, a nostro avviso, un rimedio dei più etticaci 
contro una decadenza altrimenti quasi inevitabile, mentre ne ri- 
sulterebbe un incremento di forza di gran lunga più economico 
per le finanze del paese. Come abbiamo già detto, una flotta 
non si può improvvisare ; la produzione delle artiglierie e quella 
dei motori moderni richiede impianti colossali e personale esper- 
tissimo, che si hanno solo col tempo; il danaro non è sufficiente. 
Del resto la stampa nazionale (1) già ha dimostrato che il lungo 
periodo che previsto per la costruzione delle nostre prossime 
navi da battaglia, è dovuto proprio a questa deficienza. È però 
giusto riconoscere che il programma attribuito all'attuale Mi- 
nistro della marina, « una nave da battaglia ogni anno », co- 
stituirebbe già un grande passo verso il sistema da noi va- 


(1) Vedi < Corriere della Sera », giugno-luglio 1913, 
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gheggiato, e confidiamo che il Parlamento vorrà esplicitamente 
sanzionarlo. 

Intanto nel corso del 1914 un notevole beneficio avrà la 
nostra Marina dal compimento delle quattro navi contemplate nel 
programma del Ministro Mirabello — 1909 — cui si aggiungerà 
nel 1915 la divisione dei due « Doria » previsti dall’ Amm. Catto- 
lica. Ma pur troppo nel periodo 1916-1917, proprio nel momento 
in cui la flotta francese, e probabilmente 1’ austriaca, avranno 
un notevole rafforzamento, forse nessuna nuova grande unità 
verrà ad accrescere la nostra. Dobbiamo quindi prevedere nel 
periodo 1917-1920 uno sforzo considerevole da parte nostra per 
evitare di trovarci troppo indeboliti alla scadenza della Triplice 
alleanza. 


Seguito così, rapidamente, lo sviluppo delle singole marine, 
— e riconosciuto il principio che qualunque sviluppo marinaro 
può soltanto ottenersi con provvedimenti a lunga scadenza — 
vediamo in modo sommario la condizione reciproca presente delle 
«grandi nazioni e dei gruppi politici più importanti. 

Parafrasando la celebre frase di Pitt — British policy is 
British trade — diamo innanzi tutto uno sguardo al commercio 
delle grandi nazioni negli ultimi anni: 


COMMERCIO TOTALE 1900-1912 


— in milioni di lire — 


1900 | 1912 i Rapporto 1912-1900 
Austria 3.750 6.350 1,03 
Francia 8.800 14.600 1,66 
(rermania (13.500, 24.600 1,82 
Inghilterra 19.200. 34.400 1,19 
Italia 3.040 | 6.000 1,97 
Russia 3.640) 6.900) | 1,90 
i | 


Come si vede, la posizione dell’ Inghilterra resta pur sempre 
dominante, ma, proporzionalmente, nella stessa. Europa il pro- 
gresso di altre nazioni è anche superiore a quello inglese : dob- 
biamo però tener ben presente che il commercio inglese è 
esclusivamente marittimo, mentre per gli altri paesi forse solo 
i 2[5 del traffico prendono la via del mare. Russia e Germania, 
ecco le due più temibili concorrenti dell’ Inghilterra ; la prima 
per la sue enormi riechezze naturali, la seconda per la sua po- 
tente organizzazione, 

Per confronto, ripetiamo per gli stessi anni, il dislocamento 
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delle navi da battaglia costruite e in costruzione (1) presso gli 
stessi stati (in migliaia di tonnellate): 


1900 1912 Rapporto 1912-1900 
Austria 59 205 3,47 
Francia 308 395 1,28 
Germania 161 615 3,80 
Inghilterra 698 1.125 1,61 
Italia 172 1586 1,08 
Russia 263 283 1,07 


Queste cifre, sia nel loro valore assoluto, sia in quello rela- 
tivo sono molto diverse fra loro : salta agli occhi 1’ incremento 
quasi incredibile della Marina Austriaca: 3,47 a 1, mentre Il 
commercio della duplice Monarchia è certo aumentato, ma solo 
nella proporzione di 1,73 a 1. 

Altrettanto evidente è il fatto che, mentre 1’ incremento pro- 
porzionale del commercio italiano è stato massimo tra le po- 
tenze, quello della sua marina militare è stato minimo, circa 1[3 
dell’ aumento dell’ Austria, e solo leggerissimamente superiore. 
a quello della Russia, fiaccata da una guerra disastrosa. 

È vero che nel 1914 la nostra situazione migliorerà alquanto 
in modo assoluto, ma non in modo relativo — e questo  fat- 
to, specialmente di fronte ad altre potenze Mediterranee, che 
pretendono di rendere il Mare nostrum dei Romani un lago 
francese, potrebbe avere gravissime, fatali conseguenze, perchè 
neppure l’ appoggio dell’ Austria compenserebbe la nostra in- 
feriorità materiale, mentre sarebbe difficile che 1 omogeneità 
fra due flotte alleate potesse essere quale si può avere in una 
marina unica. Del resto, deve essere nostro intento proteggere 
i nostri interessi da noi, realizzando, rispetto alla Francia, 
quanto la Germania ha raggiunto rispetto all’ Inghilterra. 

Il rapporto fra queste due ultime flotte — almeno nel pen- 
siero del governo inglese, — dovrebbe essere di 1,6 a 1, rapporto 
oggi praticamente raggiunto, e che verrà certamente mantenuto 
a vantaggio dell’ Inghilterra, mentre il rapporto fra le flotte fran- 
cese e italiana per le navi tipo Dreadnought è oggi assal supe- 
riore a questa cifra. 

Non vogliamo con ciò disperare del nostro avvenire marit- 
timo, ma crediamo doveroso mettere il problema nei suoì veri, 


(1) Per il 1900 abbiamo computato come età massima delle navi 25 anni, per 
il 1912 invece 20 anni, per l'aumentato deprezzamento delle unità meno recenti, 
dovuto all’ entrata dei dreuduorgylts in servizio. 
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severi termini, perchè il valore degli equipaggi e l'abilità dei 
capi non potrebbe, il giorno del cimento, compensare una difte- 
renza troppo eccessiva di forza. 

Se passiamo a paragonare la potenza navale degli aggrup- 
pamenti politici europei alla fine del 1913, limitando il nostro 
esame alle sole unità di tipo moderno, si scorge che i disloca- 
menti relativi sono i seguenti : 


NAVI PRONTE ALLA FINE DEL 1913: 


Triplice Alleanza Triplice Intesa 
Germania N. 17 Disl. 381.000 ! Inghilterra N. 29 Disl. 600.500 
Italia » 1 » 19.500 ' Francia » SU » 157.500 
Austria » 5» 96.000! Russia » — >» — 

Totale N. 23 Disl. 496.500 Totale N. 37 Disl. 758.000 


Dunque la flotta inglese è 1,97 volte quella tedesca e 1,26 
volte l’ intera flotta della Triplice, mentre la francese è 1,36 vol- 
te quella austro-italiana ; d’ altra parte la flotta dell’ Entente è 
1,61 volte quella della Triplice alleanza. Il dominio dei marì è 
quindi assicurato alla prima ai danni della seconda. 

Una così forte sproporzione è veramente pericolosa alla cau- 
sa della pace, specialmente data la nuance, da aleuni anche troppo 
‘esagerata, della corrente che oggi tende a dominare in Francia. 

È quindi nostro stretto dovere di spendere ogni energia per 
ristabilire 1 equilibrio, respingendo 1° inesatta affermazione del 
Primo Lord dell’ Ammiragliato inglese, che pretende « essere 
l’aumento delle forze anglo-francesi necessaria conseguenza de- 
gli armamenti navali della Triplice », mentre la sproporzione 
stridente sopra accennata è ancor più acuta riguardando le co- 
struzioni în corso (1). 

Ma per il bene della umanità, perchè 1 augurio di Lord 
Churchill — così singolare nei suoi discorsi — possa attuarsi e 
questa. corsa pazza per gli armamenti navali possa sostare, 1’ Ita- 
lia — senza rinunziare alla politica navale impostale dalla neces- 
sità della propria difesa — dovrebbe insieme adoperarsi ad una 


(1) La tabella precedente per le costruzioni in corso diventa: 


(rermania N.0 90 Disl. 250.000 Inghilterra N.0 1500 Disl. 411.000 
Italia » 5 » 112.500 Francia » y » 220,000 
Austria » 2 » 42.000 Russsia » 11 » 297.000 
Totale Ne ii Disk. 404,500 Totale No 35 Disl. 922.000 


ossta la Triplice Intesa ha in costruzione una flotta che è 2,30 volte quella della 
Triplice Alleanza. 
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nobile opera pacificatrice fra le due grandi nazioni anglo sasso- 
ni, dimostrando all’ Inghilterra che la sua missione storica non 
è messa in pericolo dalla marina germanica, che la sua potenza 
è tale da assicurarle ancora per lungo tempo il dominio degli 
oceani, e che ben altri pericoli, dall’ estremo oriente all’ estre- 
mo occidente, stanno sorgendo minacciosi, non per la sola In- 
ghilterra, ma per tutta 1’ Europa. Del resto, come acutamente ac- 
cennò l’ on. di San Giuliano nel suo ultimo discorso, « è indi- 
spensabile che le nazioni giovani acquistino nel mondo un posto 
proporzionato; e se ciò, in certa misura, danneggia o allarma al- 
cuni interessi e trae seco una modificazione nelle anteriori pro- 
porzioni di ricchezza, di potenza e d’ influenza con le nazioni di 
più antica formazione, che intanto continuano a progredire ancor 
esse, quest’ è l’effetto ineluttabile di una perenne legge storica, 
la quale, senza danno d’alcuno e con vantaggio di tutti, finisce 
poi per conciliare in una feconda armonia molti interessi, che a 
prima vista paiono antagonistici ». Se l Inghilterra giudicando con 
serenità lo sviluppo germanico, riacquistando il sentimento della 
sua potenza, riprenderà l’alto ufficio civilizzatore ed equilibratore, 
per così dire, che ha avuto fino ad oggi — e che ha così oppor- 
tunamente esercitato nella recente crisi orientale, con notevole 
vantaggio anche per l’Italia, — se, dicevamo, l’ Inghilterrà ri- 
prenderà la sua antica libertà d’ azione, — la splendid isolation del 
Chamberlain, — la causa della pace ne avrà un grandissimo van- 
taggio. Però a tal fine non basta che Germania e Inghilterra 
cerchino un accordo puramente negativo, simile a quello euro- 
peo, che ebbe così poveri risultati nella seconda guerra balcani- 
ca; — bisogna che le due grandi nazioni si accordino in un be- 
nefico lavoro attivo, imitando l Austria e 1’ Italia, ricordando 
alleanza della Germania e dell’ Austria anche dopo Sadowa, 
accordo della Francia e dell’ Inghilterra dopo Fashoda, e quello 
dell’ Inghilterra e della Russia dopo la crisi asiatica. — Solo 
da questo accordo sorgerebbe verosimilmente per loro e per 
l’ Europa intera un’ epoca di pace e di prosperità, quale il mondo 
forse non ricorda. 


Dicembre 1913. 
LEONARDO FEA 


L'uccisione di Paolo Luigi Courier 


Armando Carrel nel Saggio storico e letterario che precede 
la pubblicazione delle opere complete di Paolo Luigi Courier sor- 
vola sull’ orrenda sua fine, limitandosi a dire: « Ecco lo serittore 
che la Francia ha perduto; 1° Europa sa che il 10 aprile del 1825 
venne colpito da una fucilata, poco distante dalla sua abitazione, 
e che morì sul colpo. » Egli non crede, forse, che, nonostante 
la giustizia adempiesse ogni suo debito, fosse ancor fatta piena 
luce sull’ avvenimento tragico. Dopo ottantotto anni il velo del 
mistero intorno alla fine dell’ uomo illustre che vive nell’ opera 
profonda e fervida del suo ingegno non è ancora pienamente 
squarciato, sebbene i due processi del 1825 e del 1850 portassero 
alla scoperta se non alla condanna del suo uccisore. 

Ma se alla ricostruzione del fatto mtrinseco poco ha ag- 
giunto lazione del tempo, se la responsabilità materiale del de- 
litto pesa ancora sulla stessa ambigua figura che sfuggì all’ espia- 
zione terrena, la responsabilità morale di altri si mostra più 
chiaramente di quel che sinora non fosse dalla pubblicazione do- 
vuta a un ex-magistrato francese, scrittore disinvolto ed elegante, 
Luigi André (1). I documenti ancora inediti da lui raccolti in 
‘ari archivi di Francia e specialmente in quelli del dipartimento 
d’ Indre-et-Loire, scena del secondo processo e del Comune 
di Veretz, ove accadde il fatto tremendo, gli spogli critici di 
ogni serittura sull’ argomento doloroso, si fondono in una narra- 
zione limpida e spigliata non solo delle fasi dei due processi, 
ma della vita intima di Paul Louis Vigneron negli anni che ne 
precedettero la morte e mostrano Pl uomo nella singolarità del 
suo carattere, ricomponendo così intieramente la figura di cui 
trasparivano le linee dalle notizie dei suoi biografi e dall’ opera 
stessa di lui. 

“olo Luigi Courier, figlio illegittimo di un possidente colto 
e brillante che ebbe un momento di straordinaria notorietà per 
l'attentato fatto alla sua vita, a motivo di risentimenti privati, da 
un patrizio francese, nacque a Parigi nel 1772 e passò la fanciul- 
lezza fra i campi della Turenna. Il padre che gli fu maestro per 


(1) Grands proces oubliés, TL’ assassinat de Panl-Louis Courier par Louis An 
dré, Paris, Plon-Nourrit et C.ie 1913. 
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molti anni riteneva l’ istruzione letteraria di cui il figlio aveva 
così ben profittato, solo utile a distrarlo e a procurargli un sol- 
lievo tra lavori meno piacevoli e di maggior profitto ; e desti- 
nandolo alla vita di soldato e precisamente a far parte del genio 
militare, lo affidò prima privatamente a due matematici insigni, 
quindi lo inviò alla Scuola di Chàlons dove il giovane studiò 
più per dovere che per inclinazione, superando tuttavia con 
onore le prove ed uscendone nel 1793 col grado di utticiale d’ ar- 
tiglieria. Servì vari anni nell’ esercito del Reno e in quello del- 
l’Italia, mai dimenticando i prediletti studi classici. A mio 
padre — seriveva nel 1794 — par buttato via il tempo che do 
alle lingue morte ma io confesso che non sono di questo parere. 
Quand’ anche non avessi avuto in ciò altro scopo che il mio 
diletto, è una cosa che faecio entrar per molto nei miei cal- 
coli; e a me non par perduto nella mia vita che il tempo che 
non posso goderne a modo mio, senza mai pentirmi del passato 
nè temere per l’ avvenire. Se posso mettermi al riparo della 
miseria, non mi occorre altro; il restante del tempo lo impie- 
ghero a soddisfare un gusto che nessuno può biasimare e che 
mì offre sempre nuovi piaceri. — 

Appena partito col suo reggimento, il giovane utliciale seri- 
veva da Thionville alla madre di cercargli fra i libri da lui la- 
sciati due volumi in S.° molto grossi e anche molto sudici, ricoperti 
di cartone verde, uno tutto pieno di greco, V altro di latino : un 
Demostene; ed in quella lettera le dichiarava che i suoi libri erano 
la sua sola gioia e quasi la sua sola compagnia ; che non sì an- 
nolava che quando era costretto a lasciarli e che li ritrovava 
sempre con piacere. E qui cade opportuno osservare che egli si 
mostrò sempre atfettuosissimo verso la madre ed ebbe costante- 
mente in cuore il ricordo della vita felice trascorsa in famiglia : 
« Non finirei più, egli scriveva ancora alla madre, se mì lasciassi 
andare per non so qual china che mi conduce a parlare dei miei 
studi. Pur devo aggiungere che a tutto questo manca una cosa di 
cui la privazione basta quasi per togliermene tutta la contentezza 
e so che cos’ è : intendo dire di quella vita tranquilla el io con- 
ducevo a casa. Ciance di donne, follie di gioventù, ehe mai siete 
in confronto? Posso dir quel che valgono, io che conoscendo P uno 
e l’altro non ho mai rimpianto nei miei momenti di tristezza 
che il sorriso dei miei genitori.... per servirmi dell’ espressione 
di un poeta ». E poco dopo: « Ricevetti qualche giorno fa la 
cassa annunziata. Tutto andava a maraviglia. IH mio compagno 
che assisteva all’ apertura fu alla prima sorpreso cono me dalla 
bellezza delle stofte. Via via che s’andava innanzi, i suoi elogi 
crescevano, e ne ebbero la loro parte i libri, Era dal canto mio 
quello a cui tenevo di più. Ma quando si arrivo ai nastri e ai 
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tanti altri involtini, tutti accompagnati da biglietti e accomodati 
in modo che anche un cieco vi avrebbe riconosciuto la mano 
materna, le riflessioni di noi due si portarono nello stesso tempo 
su te, mamma, la cui tenerezza appariva meno dai regali, per 
quanto belli fossero, che dalle squisite attenzioni da cui erano 
adorni. Al mio compagno sfuggì un sospiro e vidi bene che quel 
povero ragazzo che non ha genitori, m’ invidiava, non quel che 
aveva sott’ occhio, ma la mia mamma ». 

Nessun entusiasmo per la carriera che era stato costretto ad 
abbracciare si rileva dalle lettere del Courier; ma un vivo sen- 
timento «del dovere, bizzarramente contrastante con varie sue 
scappatelle e indisciplinatezze, gliela rendeva tollerabile ed i 
luoghi in cui essa lo obbligava a passare, e talvolta a tratte- 
nersi, gliela facevano di tanto in tanto piacevole. 

« Che cosa facciamo quaggiù ? scriveva scherzosamente nel- 
I’ Ottobre del 1806 dalla Calabria alla sua cugina, signora Pigalle,. 
prendiamo un piccolo regno per la dinastia imperiale »; e nel 
maggio del 1807 dalle Puglie, in cui era stato inviato a cercar 
muli, all’ amica Paolina Arnou: « Da qualche mese non ci bat- 
tiamo più e se si deve dir la verità non ne tocchiamo nemmen 
più... Percorro questo regno come una terra che comprerei vo- 
lentieri. Mi fermo dove mi pare e piace, cioè quasi dappertutto 
perchè quaggiù non v’è un buco che non abbia attrattive per 
un amatore della bella natura o delle antichità ». Era appunto 
quell’ agio di poter vedere e di studiare che gli faceva dimenti- 
care la costrizione della vita di soldato, che, particolarmente sulle 
rive del Reno ed a Roma ed a Napoli fu per lui piuttosto quella 
del filologo, dell’ erudito e dell’ archeologo. A Napoli faceva la 
traduzione dei libri di Senofonte sul comando della cavalleria 
e sull’ equitazione. Questo lavoro, cominciato fin dal tempo del 
suo soggiorno a Piacenza, e più volte interrotto, ebbe quasi. 
compimento nel 1807. Per capir meglio i precetti del suo au- 
tore sull’ equitazione ne faceva la prova da sè stesso e sul pro- 
prio cavallo; lo aveva sellato e bardato alla greca e non fer- 
rato; lo montava senza staffe e correva così sul lastrico per le 
vie di Napoli, con gran meraviglia degli altri cavalieri che non 
vi cavalcavano che con precauzione. Le reliquie dell’ arte clas- 
sica gli erano care come quelle della classica letteratura. Sof- 
friva nel vederle soggette ai guasti e alla rovina: « Chi vuol 
veder Roma si affretti, seriveva già nel 1792, poichè ogni giorno 
il ferro del soldato e le granfie degli agenti francesi sciupano le 
sue bellezze naturali, .la spogliano del suo adornamento... Le 
sculture della Villa Borghese e della Villa Pantfili presentano 
da tutte le parti figure simili al Deifobo di Virgilio. Piango 
ancora un bell’ Ermete fanciullo che avevo visto intero, vestito 
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ed incappucciato di una pelle di leone, e con una piccola clava 
in ispalla. Non ci resta che la base, su cui ho scritto col lapis: 
Lugete Veneres Cupidinesque. Tutto quel che era nei chiostri, 
nella villa Albani, presso i Farnese, gli Onesti, al Museo Cle- 
mentino, al Capitolino, vien portato via, saccheggiato, perduto 
o venduto. Gl’ Inglesi ne hanuo avuta la loro parte, e sono 
stati arrestati alcuni commissarì francesi, sotto 1’ imputazione 
di questo traftico. Certi soldati che entrarono nella Biblioteca 
del Vaticano, distrussero tra le altre rarità il famoso Terenzio 
del Bembo, manoscritto dei -più pregevoli, per impossessarsi 
di qualche ornamento d’oro che ne arricchiva la legatura. Alla 
Venere della Villa Borghese fu sciupata una mano da qualche 
discendente di Diomede e all’ Ermafrodito (immane nefus) hanno 
spezzato un piede ». 

L’ insofferenza per la vita militare cominciò veramente a mo- 
strarsi in lui verso la metà del 1807. In una lettera scritta da Na- 
poli all’ amico parigino De Sainte-Croix, rallegrandosi, contraria- 
mente a quel che suol fare ogni soldato, della pace, manifestava 
il timore che da un momento all’ altro quella pace potesse esser 
turbata: « Tutto dipende dal capriccio di due o tre bipedi im- 
plumi che si ridono dell’ umana specie. Che cosa farò, io non 
lo so davvero. Ho mille idee e non ne ho una. Vorrei restar qui 
in questa biblioteca (1), vorrei andarmene in Grecia, vorrei la- 
sciare Il mio mestiere, lo vorrei continuare per aver materiali 
da adoperare un giorno. Che cosa avverrà mai? Ciò che è scritto, 
dice Omero, nelle tavolette di Giove... ». Ma più decisamente di- 
chiarava un anno dopo da Livorno, in una lettera al D'Agincourt : 
« Cerco sul serio di lasciare il mio brutto mestiere; ma non 
sapendo come stanno i miei affari in Francia, non voglio rom- 
pere; voglio sciogliermi adagio adagio e lasciar qui la mia 
spoglia, come una farfalla depone a poco a poco la sua crisa- 
lide e s’invola ». 

Ed il soldato depose la sua nniforme nel marzo del 1809, 
ma per rivestirla appena le vittorie di Napoleone in Austria gli 
accesero il desiderio di fare una campagna sotto il di lui co- 
mando. Nel giugno di quell’ anno, benche avesse dato le sue 
dimissioni, lo ritroviamo sotto le armi a Strasburgo, ma, desti- 
nato ad un corpo diverso da quello ch’ egli sperava, si pentì 
subito di aver ripreso la vita militare, e non la continuo che 
sino alla vittoria di Wagram, dopo Ta quale, pero varie circo. 
stanze verificatesi dacchè era stata accettata la sua dimissione, 
non ceredendosi di nuovo impegnato al servizio nell'esercito, lo 
abbandonò per sempre, dichiarando di dover pur gratitudine al 


{1} Del Marchese Tacconi. 
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suo dDrutto mestiere, non foss’ altro per avervi imparato a non 
creder più negli uomini grandi. 

Ina volta libero, dopo un breve soggiorno in Svizzera, 
corse in Italia. Già partendone aveva sperato di accomodar le cose 
in modo da tornarvi presto, non trovando che in quella terra la 
dolcezza di vivere, la sua felicità in Roma, tanto che si diceva 
romano. « Non posso star più che nel bel paese ove il sì suona » 
dichiarava a un amico. La lingua italiana egli la conosceva quasi 
a perfezione. Come la scrivesse, e con quale sfoggio di modi di 
dire toscani, può darne saggio la' lettera, compresa in ogni edi- 
zione delle sue opere, a Francesco Daniele, bibliotecario del Re 
di Napoli. Nel paese di elezione il Courier potè darsi tutto agli 
studdi prediletti che levarono alto il suo nome. A Firenze ebbe la 
ventura di scoprire in un codice della Biblioteca Laurenziana 
uno squarcio inedito del romanzo greco di Longo Sofista, Dafni 
e Cloe, testo di cui egli diede una nuova edizione, con la tra- 
duzione dell’ Amyot che completò nello stesso stile. È ancor 
vivo il ricordo del caso doloroso che seguì lo scoprimento del- 
esemplare integro del Longo e delle aspre polemiche a cui diede 
luogo : due giorni dopo che il Courier aveva copiato dal codice 
il frammento inedito, imbrattò la pagina che lo conteneva, ren- 
dendolo in alcuni punti illeggibile. Quel fatto levò naturalmente 
gran tumore, ed accesero gli animi non tanto le giuste rimostranze 
del bibliotecario Del Furia, quanto la lettera mordace e violenta 
scritta su tal proposito dal Courier al Renouard, che era stato 
presente al caso; VP acerbità della sua apologia gli tolse anche 
l’ indulgenza di chi aveva attribuito a disgrazia l accaduto e 
si giunse a dire che non per disavvedutezza ma studiatamente 
egli avrebbe messo una carta imbrattata d'inchiostro, e di nun 
inchiostro indelebile da Imi portato, sul passo inedito, per fini 
a lui vantaggiosi. A richiesta dell’ abate Del Furia, il Courier 
rilasciò la seguente attestazione dell’ avvenuto: « Ce morceau 
de papier, posé par mégarde dans le manuserit pour servir de 
marque Ss’ est trouvé taché d’ enere; la faute en est à moi, qui 
ai fait cette etourderie; en foi de quoi j" ai signé COURIER ce 
10 novembre 1809 ». Già in una Biblioteca di Strasburgo egli 
aveva commesso una deplorevole sbadataggine. 

Intanto, nell''aspra e sarcastica apologia, la penna del Cou- 
rier rivelava pubblicamente per la prima volta quella terribile 
potenza che doveva renderla dopo qualche anno così temuta 
quando, adoperata a scopo politico e per combattere con di- 
leggio la Restaurazione, ne rese il nome popolare con vari libelli, 

Oltre alla reintegrazione del Longo, si debbono al Couvier 
la pubblicazione del Trattato di Senofonte sulla. Cavalleria, a 
cui già accennammo, dell'Asino di Lucio di Patrasso, testo 
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greco e traduzione francese con note, e varie altre opere di eru- 
dizione. Nel suo ritiro di Véretz, da dove uscirono i 8suoì più 
noti opuscoli politici e letterari, egli stava pure attendendo a una 
versione completa di Erodoto quando la vita gli fu troncata. 

Gli studi prediletti ed i doveri della carriera militare non 
corazzarono così la gioventù del Courier da non lasciarle qualche 
spiraglio a cui si affacciò più volte, soffermandosi appena, e più 
ghignando che sorridendo, 1 amore. | 

Dopo le sue peregrinazioni in Italia, ricondottosi e fermatosi 
nel 1812 a Parigi, la sua salute si alterò, il suo umore si fece 
più cupo, i suoi modi più aspri e rudi e in lui divenne abituale 
quella trascuratezza della persona che nell’ esercito aveva osten- 
tato come contrasto alla raftinatezza di altri. Egli sembrava non 
cercare affetti, ma sfuggirli ; la madre adorata gli era morta già 
da molti anni e nulla ei voleva sapere dei pochi parenti rima- 
sticli; anche degli amici non si curava molto e pochi ne fre- 
quentava; tra questi il più accetto era 1’ ellenista Stefano Clavier, 
ex-magistrato, poi membro dell’ Istituto e professore di storia nel 
Collegio di Francia. Vi erano in quella casa, poco distante dalla 
dimora del Courier, due giovanette, figlie del Clavier, che il Cou- 
rier aveva veduto passar dall’ infanzia all’ adolescenza, Minetta 
(Erminia) e Zazà (Susanna). Minetta era la maggiore. Non bella 
di viso, lievemente butterata, la rendevano attraente il sorriso 
degli occhi lionati, i folti capelli bruni, il personalino leggiadro, 
la vivacità dei modi dolci e graziosi, la voce carezzevole e in- 
sinuante. D’ intelligenza sveglia, molto istruita, scriveva, dise- 
gnava e dipingeva con abilità, ma non l’ allettavano i soli studi, 
ed amava alternarli con spassi e frivolità mondane. Quando il 
Courier aveva quarantadue anni, Minetta era nei diciotto. No- 
nostante la grande differenza di età, benchè malsano, tutt’altro 
che prestante, così da poter dirsi un rovo accanto ad un fiore, 
il Courier s’ invaghì della giovanetta in modo da non trovar pace 
che nei momenti in cui poteva vederla ed udirla. Non era uno 
dei fuggevoli amori, pronti in lui ad accendersi come a spen- 
gersi, che avevano di quando in quando interrotto la monotonia 
della sua vita di solitario ; egli stesso scriveva di avere amata 
la giovanetta come a venticinque anni, di aver provato in quella 
passione per lei un sentimento nuovo di calma e d’ innocenza. Ed 
Erminia, sia che dal matrimonio sperasse maggior libertà o vita 
più conforme ai suoi gusti, sia per sincero affetto, lo ricambiò con 
ardore. Notata la frequenza insolita delle sue visite, il Courier 
dove confessare alla madre di Minetta lo stato del proprio animo e 
chiederle la mano della figlinola. Dopo qualche opposizione dei 
Clavier, dopo qualche incertezza dello stesso Courier, nella cui 
mente balenava talvolta con terrore il pensiero della propria indi. 
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pendenza perduta, dopo che egli ebbe subìto nel ritorno alla tene- 
rezza per Minetta tutte le condizioni che suocera e fidanzata gli 
imposero, il 12 marzo 1814 ebbero Inuogo le nozze. Alla ragazza 
veniva assegnata una dote di sessantamila franchi assicurata con 
ipoteca su una casa posseduta dai Clavier. Il Conrier faceva alla 
sposa donazione di una somma di trentamila franchi, oppure, se 
ella lo preferiva, di una rendita vitalizia di tremila. Il matrimo- 
nio seguì di qualche giorno appena l’ ingresso di Luigi XVIII a 
Parigi, la restaurazione del trono dei Borboni che doveva esser 
combattuta con tanta violenza ed acrimonia da Luigi Conrier. 

Lo sposo novello si mostrò presto insottferente della disci- 
plina coniugale o provo nella nuova vita le delusioni sofferte in 
quella militare. Prima che finisse la luna di miele se n° era an- 
dato, solo solo, a rivivere un po’ della vita della sua adolescenza 
in Turenna, passando poì in Normandia, ed era sul punto d’ im- 
barcarsi per il Portogallo quando una lettera di Erminia gli ri- 
cordò che non era più libero. 

« La mia contentezza deriva da te », gli aveva seritto, fra 
altre cose, la briosa sposina nel suo richiamo, esprimendogli nella 
sua lettera pure il desiderio che al ritorno egli fosse più gentile, 
meno orso, con i loro conoscenti. Ma la risposta pervenutale dal- 
V Havre, non dovè soddisfarla. L' nomo che aveva manifestato 
nelle lettere alla propria madre tanta dolcezza di affetti, che anche 
in quelle agli amici sapeva esprimere finezze squisite di senti- 
mento, non sembravir il medesimo che scriveva, men di tre 
mesi dopo le nozze, alla donna che aveva adorata e fatta sua 
sotto l’ impero della passione. Un gran cambiamento doveva es- 
sersi prodotto nell'animo suo; forse vi s'era infiltrata un po’ di 
celosia che traspare fra VT affettuosità e il malcontento di certe 
sue espressioni: « Rileggo la tua lettera del 14, perchè non ho 
altre lettere tue. Me ne avrai scritte dicerto dopo, e mi arri. 
Veranno, spero; ma per ora non ho ricevuto che quella. Il tno 
sermoncìino mì fa un piacere immenso; mi predichi sulla neces- 
sità di andare a genio alle persone di conoscenza, e di badarci 
un po’; e, come se non dipendesse che da me, mi e’ impegni 
proprio sul serio e in modo veramente carino. Dici sempre tutto 
con tanta grazia! Ma, quanto a me ti rispondero col La Fontaine : 
Non sforziamo il nostro ingegno. Se Dio mi ha creato orso, orso 
devo vivere e morire, e tutti gli sforzi che facessi per parer gen- 
tile, non sarebbero che contorsioni che mi renderebbero più sgra- 
ziato. E poi, vuoi che te lo dica? Son già vecchio, non posso 
mutar più; tu sì che potresti correggerti se ti mancasse qualehe 
cosa per piacere, E poi via, tu mi paragoni ai conoscent'... Ma 
parliamo d'altro. Qui me la passo assai bene, benchè non ci 
conosca nessuno, e forse appunto per questo, Cammino, seribae- 
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chio per passare il tempo; ma specialmente mi butto a nuoto 
due volte al giorno con infinito piacere; ho fatto grandi pro- 
gressi in quest’ arte; la mia scuola di nuoto a Parigi mi è stata 
di gran profitto; ho fatto nuovi studi nell’ osservare i grandi 
nuotatori ed eccomi tutt’ altro uomo, come Raftaello dopo visto 
le pitture di Michelangiolo... Mi ci vuol così poco movimento a 
sostenermi sull’ acqua, che ci resto delle ore senza stancarmi, nè 
pensar neanche dov’ io sono, e che ho sotto di me un abisso, perchè 
mi faccio portare in alto mare; là mi lascio cullar dall’ onde ; 
dimentico..., e più che altro dimentico le mie pene e le mie stol- 
tezze... La mia felicità dipende da te... dolci parole di cui forse 
ora non ti ricordi più. Eppure son nell’ ultima tua lettera. Non 
è soltanto per quelle cose lì che le tne lettere mi piacciono ; è 
che tu scrivi proprio bene, e molto meglio di quelli o di quelle 
che ci pretendono. La tua espressione è sempre precisa, e hai 
certi modi di dire... Dipingi te stessa nel tuo stile; ed io che 
ti conosco, vedo in ogni parola il tuo gesto, il tuo sguardo, e 
quel parlar così dolce e quelle maniere che mi hanno condotto 
al 12 maggio. Pero, v'è qualche cosa da dire su quella lettera, 
cioè, che tu non mi parli affatto di te. Non entri in nessun par- 
ticolare; non mi dici quel che fai, chi vedi, e senza dubbio tu 
non mi puoi dir tutto. Mi potresti raccontare, per esempio, tutto 
quel che è accaduto dalla mia partenza sino al giorno che par- 
tiste per la campagna? No, di certo, e Dio mi guardi dall’ esi- 
gerlo. Mi figuro che qualche giorno sbaglierai indirizzo, e mì 
arriverà una lettera scritta alla signora Montgolfier o a qualche 
altra persona amica tua. L’ avrei caro; ma no, ripensandoci bene, 
meglio è che non succeda, ed anzi ti prego di badarci... » 

È la prima nota palese della non perfetta armonia dei co- 
niugi. Dopo quella lettera, il Courier se ne ritornò eon tutta 
‘alma e dopo varie giravolte a Parigi, e finì con Vl adattarsi alla 
vita matrimoniale, facendo però di tanto in tanto qualche eseur- 
sione nelle sue terre di Turenna e prolungandovi talvolta il suo 
soggiorno, in compagnia dei suoi autori prediletti, alternando lo 
studio col tener dietro, e anche prender parte, alle faccende dei 
campi. Nelle lettere ch’ egli scriveva di là alla moglie rimasta a 
Parigi, le dava ragguagli agricoli e amministrativi, mostrandosi 
piuttosto taccagno e duro e assai accorto e risoluto per quanto 
riguardava i suol diritti di proprietario e di creditore. Le risposte 
della signora Courier al marito mancano affatto, pure da qualche 
sua frase ripetuta nelle lettere di lui, rileviamo come ella gliene 
scrivesse delle lunghe, come si desolasse del ritardo delle let- 
tere che riceveva dal marito, come tenesse per lui un quader. 
netto di ricordi giornalieri. Egli provava un immenso piacere 
intellettuale nella lettura di cio che gli seriveva Minetta f « Tutto 
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quel che fai, quel che pensi — le raccomandava — tutto quel 
che ti viene in mente, senza esame, devi buttarlo giù per me 
in scritto. Continua, te ne prego, codesto giornale, il solo che 
mi possa interessare ». Di tanto in tanto nello studioso e nel 
coltivatore, imperava la voce del ricordo e il desiderio dell’ in- 
namorato ; i classici e le selve non gli bastavano: « Sarei felice 
se ti avessi con me >». i 

E la volle con sè, forse per sottrarsi ai tormenti della gelosia, 
forse unicamente guidato da un egoismo inconsciente, quando, 
nel 1818, dopo la morte del suocero, fuggendo il soggiorno di 
Parigi, che gli diveniva sempre più odioso, per dedicarsi alle 
proprie terre, decise di stabilire la sua dimora in un suo pos- 
sesso a circa dodici chilometri da Tours, sulla collina di Véretz. 
Egli aveva fatto acquisto tre anni prima, in quel Comune, della 
foresta di Larcay da cui traeva una bella rendita. In quello 
Stesso 1818 aveva comprato in quei pressi, un po’ più in basso, 
la fattoria della Chavonniere, una parte della quale poteva ser- 
vire di abitazione pixlronale. 

Se la giovane sposa trovò in sè stessa ancor fervido e vi- 
brante quell’ amore da cui è da ritenersi fosse guidata e sospinta 
all’ unione indissolubile e che dovette renderla indubbiamente 
indulgente alle bizzarrie del marito, che non potevano ésserle 
nuove, il genere di vita che d’ allora in poi più Y avvinceva a 
lui, e meglio permetteva a quell’ amore di affermarsi nella. pre- 
mura e nell’ abnegazione, dovè sorriderle. Chi sa se ella non vide 
alla prima, come la sua mente era in grado di farlo, la parte più 
bella della nuova esistenza; se la mancanza delle comodità, degli 
spassi, delle conversazioni a cui fin da fanciulla era abituata, 
non Je parve largamente compensata dalla libertà di vivere all'aria 
aperta tra i campi e le selve, orgogliosa nella sua solitudine di 
essere unita con amore devoto ad una glovia nazionale quale era 
stato già riconosciuto nei suoi scritti il Courier, palpitante di una 
speranza che sorride in cima ai pensieri di ogni giovane sposa. 
Nulla di sicuro ci diee che lasciando Parigi ella portasse seco 
qualche tormentoso pensiero e vi lasciasse qualche grave rimpianto, 
se vivesse già passivamente sotto il peso di una delusione. Quello 
che è certo, ella si dimostro subito alla Chavonniere buona mas- 
sala, @ a poco a poco prese la direzione di Quella fattoria. ani- 
mata ed allegra, senza perder T impronta della signora colta ed 
elegante. Fece addobbare con gusto da un tappezziere di Tours 
le migliori stanze a pianterreno della sua casa che davano sul 
giardino ; fra queste non eran comprese la camera e lo studio 
del Courier. Per dormire egli aveva. preferito una. camerucecia 
angusta e disadorna, ma in alto, donde poteva. godere di nna 
estesa e pittoresca veduta, e aveva. fatto mettere la sua. ricca 
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libreria in un granaio, tra sacchi di cereali ed attrezzi rustici, 
dove egli passava ore per lui deliziose a commentare e tradurre 
classici, ad aftilar le armi per quelle polemiche vibranti e roventi 
che resero popolare il suo nome. Poche eran le persone estranee ai 
lavori della fattoria che il suo proprietario vi ammetteva, e quanto 
a lui non frequentava che uno dei suoi vicini, il marchese di Si- 
blas, ed un medico militare, Augusto Herpin, stabilito a Véretz. 
La salute malferma del Courier si era intanto un po’ rafforzata 
nella continuità del soggiorno fra i campi ed i boschi, di cui 
pure occupavasi attivamente e proficuamente; ma sull’ umore 
di lui non aveva avuto azione benefica la vita che ora menava 
‘in conformità al suo desiderio : si mostrava sempre cupo e bisbe- 
tico, accentuava l’ asprezza dei modi e la durezza del trattare. 
Così per le opinioni politiche, in contrasto con quelle delle auto- 
rità del Comune e dei possidenti suoi vicini, come per la sua 
rusticità ed avarizia, il Courier era tutt'altro che amato nel paese 
in cui aveva stabilito la sua dimora. Erminia, invece, allegra e 
graziosa, andante e corriva, riuscì subito simpatica a tutti, ed ebbe 
spesso la riconoscenza dei poveri del Comune che la trovavano 
indulgente quanto era inflessibile il marito, specialmente per quel 
che riguardava la trasgressione fatta al divieto di raccoglier foglie 
secche o ramoscelli nella tenuta Courier. Il tempo che ella non 
occupava nella direzione e nella sorveglianza dei tanti lavori di 
fattoria, era speso da lei in lunghe passeggiate a cavallo, nella 
lettura dei giornali che giungevano alla Chavonnièere da Parigi 
o dei libri che ella si faceva mandare dal gabinetto letterario di 
Tours, e non raramente nel dipingere scene e figure dal vero. 
Maggior modo e migliore di scttrarsi a qualche inevitabile mo- 
mento di noia o di sconforto, e di sostituirvi la soddisfazione e 
l’esultanza, ella doveva averlo più tardi, alla nascita del suo. 
primo bambino, Paolo, avvenuta il 20 settembre 1820, 
Poco dopo quell’ avvenimento che rese il Courier un po’ più 
sereno nella vita di famiglia, egli pubblicava uno dei suoi seritti 
più virulenti contro la Restaurazione, il Simple discours che com- 
batteva il proposito ministeriale di una sottoscrizione nazionale 
per comperare ed offrire in dono il castello di Chambord al duca 
di Bordeaux. Quell’ opuscolo che ebbe immensa diffusione e che 
raccolse il plauso popolare, valse al suo autore la condanna a due 
mesì di blanda prigionìa ch’ egli espio, a cominecìar dall’ 11 otto- 
bre 1821, a Parigi, nel carcere di Santa Pelagia. Le lettere eh'egli 
scriveva alla sua Minetta mentre era in attesa della sentenza è 
dopo la condanna le dimostrano premura, stima ed affetto. Ee- 
cone alcuni passi: 10 giugno <«..... Abbi specialmente riguardo 
alla tua salute, bada di non ammalarti, perchè sarebbe un attar 
serio per tutti. Ora tutto PV andamento della famiglia dipende da 
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te... » Agosto « Spero anch’ io che il nostro bambino venga su 
buono ; ma. bisogna che stia con noi o almeno con te. Cura dunque 
la tua salute da cui dipende la vita di noialtri tre... Non mì par 
vero di rivedermi vicino a te e al nostro caro piccino; senza 
voialtri due, io non esisto... Le tue lettere mi fanno un piacere 
che tu non puoi immaginare e mi procurano il solo bene che ab- 
bia qui... » Ottobre « ..... Mi sorprende la mancanza delle tue let - 
tere; mi dispiacerebbe se ne fosse andata smarrita qualcuna. 
Stai tranquilla sul mio conto ; sto quanto meglio si può stare in 
prigione : aria buona, buon alloggio, buon vitto, visite quante 
ne voglio e di gente piacevolissima... ma, dico la verità, questi 
cinque giorni da che sono rinchiuso mi son parsi dimolto lunghi 
e i cinquantacinque che mi restano mi parranno lunghi altret- 
tanto. Addio, tesoro! Abbraecia il caro Paolo. Sogno spesso te 
e Paolo e da sveglio mi par tante volte di avervi tutt’ e due in 
braccio. Il tempo non mi passa mai, benchè sia tanto occupato. 
Non è vita, star senza voialtri. Son tutto contento della deseri- 
zione che mi fai di Paolo a tavola. Peccato che non sia costà 
con voialtri due anch’ io. Ma la mia assenza avrà di buono di 
abituarti a fare a meno di me per tutti gli affari ». Novembre 
«060. Rileggo la tua lettera deliziosa. Ripensandoci bene, ho 
piacere che tu sia giovane per me e per nostro figlio. Ieri par- 
lavo forte con lui senz’ avvedermene. I particolari che mi dài mi 
fanno un piacere immenso. È bel tempo. Come sarei contento 
con te e col nostro caro piecino! Sarà bene serbargli tutte le 
nostre lettere perchè un giorno possa vedere quanto bene gli ab- 
biamo voluto. Io non mi so dar pace di aver perduto quelle dì 
mio padre... — Ho ricevuto le tue lettere divine; me ne sono 
arrivate tre tutte insieme che mi hanno fatto provare una gran 
contentezza. Ti confesso che il punto in cuì mi parli delle tue 
attitudini sepolte, perdute, mi ha fatto piangere. Avevo una gran 
paura che entrasse qualcuno, perchè non avrebbero saputo che 
pensare,  Perehè non ho avuto almeno il tuo ritratto? Hai 
fatto bene di non accettare quell’'invito a colazione. Hai fatto 
bene davvero; perche non andando noi mai da nessuno, non sa- 
rebbe stato bene che tu vedessi gente nella mia assenza. A vreb- 
bero potuto credere che ti tenessi per forza nella solitudine... » 
Novembre « ..... Ho veduto il deputato che si chiama come il 
tuo carrettiere di Saint-Avertin. È un brav uomo; ha la mia 
età e la moglie giovane; ma quella moglie lì non è una Minetta : 
le piare di spendere e di divertirsi... » 

Erminia Courier doveva esser dunque sicura in quel momento 
almeno di possedere l'amore e la stima di suo marito, nonostante 
qualsiasi apparenza contraria, frutto di un' irrequietezza e Diz- 
zarria di carattere che nell’ uomo raramente si scompagna dalla 
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superiorità dell’ ingegno, e che il cuore e l’intellivenza femmi- 
nile sanno, ove si uniscano, sia pur con sacrifizio e strazio, per- 
donare. 

Il Courier tornò alla Chavonnieère alla fine del 1821 e si ri- 
mise infaticabilmente ai suoi scritti letterari e politici, per curar 
la stampa dei quali dovette fare frequenti e talvolta non brevi 
visite a Parigi lasciando a sua moglie la cura di tutti i suoi af- 
fari rurali. Non vi sono ormai più lettere che diano nessun par- 
ticolare sulla vita della signora Courier, che la manifestino in 
pace o in discordia col marito, che possan fare immaginare quale 
azione psicologica o fisiologica ebbe la potenza di farla dimen- 
tica a ventotto anni del rispetto di sè stessa e del nome che 
portava e che doveva legare a suo figlio, per quale prima attra- 
zione spirituale, corporea o estetica, potè piegare dalla sua ele- 
‘atezza di mente e di grado, per abbandonarsi e non nemmeno 
eircondandosi di mistero, ma con una certa orgogliosa ostenta- 
zione, all'amore di uno dei suoi sottoposti che non emergeva 
sugli altri se non per Ta bellezza eccezionale dell’ aspetto e la 
gentilezza altiera dei modi, del carrettiere suo coetaneo, Pietro 
Dubois. 

A tutti palese, la condotta di Erminia fu per lungo tempo 
ignorata dalla confidenza o forse dalla trascuraggine di suo ma- 
rito sempre più intento alle sue eleganze di filologo e alle sue 
schermaglie di libellista. Egli, che ne’ suoi seritti elaborati mo- 
stra di conoscer tanto bene la fragilità umana, che vi fa una così 
strenua difesa dei diritti della natura, forse riteneva la sua com- 
pagna così superiore alle altre creature da sottrarsi alle loro sof- 
ferenze ed ai loro errori, quando 1 abbandonava in balia di sè 
stessa, costretta non solo a lasciare inattive ed ascose le pre- 
ziose qualità intellettuali, ma forse a coneulcare di fronte alla 
rudezza di Imi ogni squisitezza di sentimento. Se fiducioso in lel, 
egli aveva ragione di pensarla pienamente assorta nell’ amore 
del loro figlinolino; se diffidente, dovè credere di averla tolta 
ad ogni tentazione isolandola da quella società che poteva de- 
stargli sospetti. Non ocenpandosi, a poco a poco nemmeno più 
dell’ andamento della fattoria, non cercò atfatto d’investigar 
le cagioni che potevano indurre sua moglie a usar certi ri- 
guardi a Pietro Dubois e migliorarne la condizione, inalzandolo 
a capo dei garzoni di fattoria. Benchè ammogliato e padre di un 
bambino, il favorito dipendente aveva. sempre alloggiato, come 
voleva il contratto di allogazione, in fattoria e nulla vi fu di mu- 
tato per l’ avvenire. Cio che doveva finalmente destare qualche 
sospetto nel Courier fu la questione dell’ interesse. La sua Mi. 
netta già così economa e ordinata si era fatta spendereccia e 
trascurata ; talvolta non si ricordava di non aver pagato gli 
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acquisti fatti ed il Courier si trovò in mano dei conti che lo 
sorpresero, per compre da lui ignorate e di cui non seppe ren- 
dersi ragione. Si trattava di doni fatti al Dubois da Erminia. 
La spensieratezza e la negligenza di lei giunsero a tal segno che 
suo marito si trovò costretto a riprendere da sè stesso tutta la 
parte della direzione e dell’ amministrazione della fattoria di cui 
per più anni l aveva incaricata. Pigionali e contadini si dolsero 
come di una sventura di ricadere sotto la mano ferrea di lui. 

Intanto, posto il piede nella china sdruccevole, la signora 
Courier pur seguitando a prediligere il bruno carrettiere, mo- 
strava apertamente di spinger troppo la sua simpatia verso il 
fratello minore di questi, il biondo Sinforiano, che, scapolo, tor- 
nato dal servizio militare, era stato ammesso fra gli uomini della 
fattoria. Tipico nella bellezza dei lineamenti come il fratello, era 
ancor più di lui alto e robusto e non ne aveva la gentilezza. 

S’ era nel luglio del 1824. Ritornando da una delle sue gite 
a Parigi, il Courier si trovò nelle mani il conto di un fucile di 
cui fece invano ricerca, giungendo tuttavia a poco a poco a sapere 
che sì trattava di un dono fatto a Pietro Dubois dalla sua pa- 
drona. Interrogato il giovane, sebbene questi protestasse di averlo 
avuto per stare a guardia della messe, un’ ombra di dubbio s'in- 
sinuò nell’ animo del Courier. Il favore di cui godevano i fratelli 
Dubois, aveva intanto destato discordie e malumori fra altre 
persone di fattoria e specialmente eccitato la gelosia di chi sino 
allora aveva goduto il privilegio della considerazione dei pi 
droni, il giardiniere e guardaboschi Luigi Fremont. Il suo ri- 
sentimento giunse a tale che per farsi un’ arma dell’ infedeltà 
della signora Courier al marito volle averne prova decisiva pra- 
ticando un foro, che gli serviva di osservatorio, in una delle pa- 
reti della camera di lei. Il Frémont, benchè irrequieto, sornione 
ed intemperante, s’ era dimostrato sempre onesto e affezionato ai 
padroni, e specialmente al Courier che aveva finito col tenerlo 
come uomo di fiducia, ed in qualche caso come proprio agente. 
V' è da immaginarsi come quell’ uomo attizzasse, invece di cercar 
di spengerlo, il fuoco che serpeggiava nell'animo del suo padrone, 
così da dar luogo a una scena violenta, in cui questi richiese a 
Pietro Dubois il fucile e, appena avotolo, il conto di quanto gli 
doveva per le sue attribuzioni di fattoria. Saputo che il suo dare 
ammontava a duecento lire, il Courier gliele conto una sull'altra 
e gl ingiunse d’ andarsene, perchè non aveva più bisogno dei snoi 
servigi. Il giovane non obbedì tacitamente ; ma, con Vinnata sna 
alterezza, volle far rimostranze, saperla cagione del licenziamento. 
Il colloquio si cambio in altereo ed il Courier caecio fuori il sno 
dipendente, dicendogli che era ora di farla finita dallo  spadro- 
neggiare in casa sua, 


DI PAOLO LUIGI COURIER 591 


Pietro Dubois non rimise apertamente più piede alla Cha- 
vonnière, dove restò il fratello Sinforiano che non aveva destato. 
i sospetti del Courier. Il grave fatto scavò un abisso fra i co- 
niugi che d’ allora in poi vissero come estranei, non riunendosi 
nemmeno all’ ora dei pasti e non parlandosi che per scagliarsi 
ingiurie l’ un coll’ altro. Un giorno la signora Courier partì al- 
l’insaputa del marito dalla Chavonnière, sola, a cavallo, lasciando 
detto ai dipendenti che andava a far delle compre; poi la sera, 
senza far sapere dov’ era, rimandò a casa il cavallo. Passarono 
diversi giorni. Il Courier che soffriva atrocemente così per l’in- 
fedeltà ormai a luì pure più certa che sospetta di Erminia, come 
per il di lei abbandono, inquieto, agitatissimo, mandò per ogni 
dove gente sulle sue traccie e riuscì a sapere che ella sì nascon- 
deva a Tours in casa di un fratello del più intimo amico di Pietro 
Dubois, un tal Francesco Arnault che ritroveremo nel corso di 
questo racconto. L’ ipotesi che correva nel paese era che essa vi 
avesse fissato un convegno con l’ antico carrettiere. Appena sco- 
perto il ritiro della fuggitiva, il Courier non esitò ad andar da 
sé stesso a riprenderla e riuscì a ricondurla a casa nel suo le- 
gnetto. La signora Clavier che aveva risolntamente preso la parte 
della figliuola si condusse allora alla Chavonnière, per portare 
seco a Parigi Erminia che stava nuovamente per divenir madre; 
ma il Courier si oppose alla partenza di sua moglie; la suocera 
rimase dunque con loro sino alla nascita del suv nuovo nipotino, 
Luigi, avvenuta il 20 ottobre. 

Quando la signora Clavier fu ritornata a Parigi, il Courier 
ebbe sospetto che Erminia si preparasse per una seconda fuga 
ed incaricò il IFrémont d’ impedirla ad ogni costo, imponendogli 
la più stretta sorveglianza sulla sua padrona. Il guardaboschi 
disimpegno sulle prime con ardore il suo mandato. Seppe così 
che Erminia era in continua corrispondenza con Pietro Dubois, 
il quale aveva trovato da allogarsi assai distante da Véretz come 
boscaiolo e nella cui capanna ella faceva giunger lettere, gior- 
nali e libri. Ma a poco a poco, forse irritato da qualche maltrat- 
tamento del Courier, forse attirato da qualche promessa di Er- 
minia, il Frémont cominciò a tenere il piede in due staffe, fin- 
chè giunse ad abbandonar la causa del suo padrone, pur pro- 
testando di servirlo, per abbracciar quella di Erminia e del suo 
complice. Così non solo egli non rivelo al Courier che accadevano 
ancora convegni, ma li agevolo, e in tal modo che Pietro Dubois 
non sì peritava a passar qualche ora della notte nella fattoria, 
anche quando sapeva non essere assente il Courier. Ai primi di 
gennaio del 1825, dopo una tremenda lite avvenuta tra i coniugi, 
appunto per una visita di Pietro, sorpresa dal Courier, Minetta 


392 L' UCCISIONE 


prendeva la diligenza a Tours portandosi a Parigi, dove andò ad 
abitare da sua madre. 1l Courier lasciava anch’ egli la Turenna 
qualche giorno dopo e si conduceva egli pure a Parigi, andando 
ad abitare un quartierino che teneva annualmente in aftitto presso 
il suo amico l avvocato Gamault, a cui sperava potere affidare 
in custodia il suo primo figliuolo. 

Torturato dalle intime lotte di quegli ultimi due anni, non 
era più il forte e indefesso lavoratore. Mille pensieri gli muli- 
navano in mente: ora si proponeva di affidare ad altri la gestione 
dei suoi beni campestri, ora di vender tutto quel che possedeva ; 
ma il pensiero unico era di fuggir la Francia, sperando di la- 
sciarvi le proprie pene. Spronato da quell’ idea, il Courier ritornò 
alla sua tenuta per sistemarvi qualche affare urgente ; la moglie 
restava a Parigi. Nella solitudine della Chavonniéere, egli sentì più 
imperiosamente la voce che lo spingeva ad allontanarsi per sem- 
pre dai luoghi in cuni aveva tanto sofferto. Gli pareva di avere 
inoltre da lagnarsi col Frémont della trascuratezza in cui era 
tenuta la foresta da che non vi attendeva più da se. Pure a quello 
Stesso uomo a cui era costretto far rimproveri, il Courier si ab- 
Dbassava a chiedere ancora servigi della natura più delicata, poichè 
si riferivano ad informazioni sulle proprie sventure coniugali. 
Egli voleva sapere; voleva ricuperare ad ogni costo le lettere che 
Srminia aveva scritto a Pietro Dubois. Il pensiero di quelle let- 
tere doveva dargli le punture più atroci della gelosia. Era la pro- 
pria mente, la bella mente tanto pregiata dal fine letterato, che 
Erminia offriva, con tutto il resto di sè stessa, al giovane incolto. 
La supposizione che ella avesse potuto trar dal proprio ingegno, 
per altri più che per lui, squisitamente foggiate, le parole che ca- 
rezzano ed accendono, doveva straziarlo. Riaver quelle lettere, 
divorarle, serutarvi il palpito a cui corrisposero, indovinar quello 
che suscitarono, farne una tortura per sè stesso, più che un’ arma 
contro di lei, era ormai il suo pungiglione e il suo assillo. Egli 
non poteva sospettarvi freddezza e crudeltà di calcoli. A forza 
di tornar sullo stesso argomento, fu convenuto che il Fremont 
avrebbe cercato di Pietro Dubois, gli avrebbe parlato ; si sarebbe 
informato se avesse lettere di Erminia; avrebbe fatto di tutto 
per rieuperarle, pagandole quel che il possessore avesse voluto. 
E il Fremont fece — a suo dire — ogni possibile passo, ma 
Pietro Dubois, fermo ed altiero, mantenne dal primo all’ ultimo 
momento, nelle molte occasioni che la questione di quelle let- 
tere dovette venire in campo, lo stesso riservo, non ammettendo 
mai di averne ricevute dalla signora Courier. Un colloquio fra 
Luigi Fremont e Pietro Dubois rieuardo alla consegna delle let- 
tere stesse avrebbe avuto Inogo VP 8 aprile, Vantivigilia del giorno 
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che doveva esser l’ ultimo per il Courier. Ma in quel colloquio 
ch’ essi ebbero nella foresta di Courzères si stabilì da loro forse 
ben altro. 


Il cadavere di Paolo Luigi Courier fu scoperto il lunedì mat- 
tina 11 aprile 1S25 nella foresta di Larcay dalla guardia cam- 
pestre Moreau che precedeva di qualche passo il Frémont, il 
quale, come tutta la gente di fattoria, aveva passato la nottata 
alla, ricerca del padrone che la sera innanzi non aveva fatto 
ritorno a casa. 

Giaceva bocconi tra due pozze di sangue ancor fresche, col 
piede sinistro scalzo; la scarpa si trovava distante da lui un 
mezzo braccio. Corso il Moreau ad informarne il sindaco di Lar- 
cay, questi dispose di sua iniziativa che il cadavere fosse depo- 
sto m una barella di frasche e trasportato nella corte di una 
prossima fattoria, dove accorsero in gran fretta i magistrati chia- 
mati da Tours ed il medico che procedè in quel luogo all’autopsia 
del cadavere. Fu verificato che la morte aveva dovuto essere 
istantanea. In basso, ai reni, verso V’ anca destra, s’ apriva una 
ferita di quasi tre centimetri. Unica in origine, essa aveva all’in- 
terno tre diramazioni distinte. L’ arme che aveva cagionato la 
morte era dunque stata caricata con tre proiettili. Due di questi 
proiettili avevano intieramente attraversato il corpo e le vesti 
ed erano usciti verso la parte superiore del petto, il terzo era 
rimasto nelle carni e s'era conficeato nel ventre. I proiettili non 
avevano la forma di palla sferica ma piuttosto cilindrica. Era 
stato tirato a bruciapelo, forse con la canna dell’ arma appog- 
giata sulla vittima; la polvere aveva arso i vestiti su uno spazio 
poco più grande d’ uno scudo. Dalla ferita furono estratti cinque 
frammenti dello stoppaecio : cinque pezzetti di carta di varia 
dimensione, che erano tutte particelle di giornale. 

Appena si sparse per Parigi la voce della morte del Courier 
fu uno stupore generale, un lutto pubblico. Corse subito la voce 
che si trattasse di un delitto politico. Già egli stesso, in uno dei 
suoi fieri seritti, aveva affacciato P idea che il partito che combat- 
teva cercasse di sbarazzarsi di lui ed ora v'era chi sì faceva forte 
della profezia e chiedeva che la giustizia  procedesse alacre- 
mente alla ricerca degli assassini. Il 16 aprile una lettera del 
Ministro dell’ Interno dava al Prefetto di Tours queste istru- 
zioni formali: « Vi preghiamo di secondare lazione della giu- 
stizia nelle ricerche che il fatto deve occasionare ». 

Nelle campagne dove il Courier aveva abitato, la notizia 
della sua uccisione fu udita quasi con indifferenza e senza sor- 
presa, come di cosa aspettata. Tra i campagnuoli che prevedevano 
d'essere interrogati a proposito del delitto corse subito un accordo 
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spontaneo e tacito di star cheti su ogni circostanza che potesse 
metter la giustizia sulle tracce della verità. Nessun indizio, nem- 
meno il più lieve, fu dato, sulle prime, dell’ intimità della signora 
Courier con i fratelli Dubois; nulla si disse di un appuntamento 
dato dal Courier al Frémont per la sera del 10 aprile nella fo- 
vesta di Larcay per stabilirvi alcuni tagli di piante ; la giustizia 
si trovò dinanzi a una insormontabile barriera di mutismo, ca- 
gionata in parte dall’ indifferenza, in parte dalla panra. Chi mise 
i magistrati sulla traccia di cercare il colpevole fra i dipendenti 
del Courier furono i frammenti di giornale tolti dalla ferita. i 
quali si riscontrarono appartenere al ZFeuilleton Littéraire e pro- 
prio ad uno dei numeri che mancavane tra quelli che il Courier 
riceveva e conservava. 

Il primo arrestato fu il maggiore dei Dubois. Si era saputo 
‘che la moglie di Pietro aveva nascosto in casa di un suo vicino 
un fucile carico. Dopo ? arresto di lui, qualche eco della con- 
dotta di Erminia alla Chavonnière giunse sino alla giustizia. In 
«conseguenza di qualche deduzione dei magistrati, si procedè poco 
dopo all’ arresto di Sinforiano e del padre dei due fratelli. Il pro- 
curatore del Re informava il Guardasigilli che il delitto doveva 
imputarsi alla famiglia Dubois, che in conseguenza del legame 
bene accertato tra Pietro e la signora Courier e di quello sup- 
posto tra lei e Sinforiano, i due fratelli avevano interesse alla 
morte del di lei marito. E il giudice istruttore di Tours scriveva : 
« Non penso dicerto che la signora Courier sia complice della 
morte del suo sposo... I calcoli di Pietro Dubois hanno potuto 
spingerlo a commettere il delitto ; questo sciagurato sapeva a 
qual punto giungesse la debolezza e la passione della signora 
Courier; sapeva che la morte di suo marito la rendeva padrona 
di una vistosa sostanza di cui avreblie potuto arricchirsi ed ar- 
riechire la propria famiglia. Tutto fa prevedere che la procedura 
debba aggiungere nuove prove a questi primi indizi che già sem- 
breranno bastanti ad escludere da questo delitto ogni influenza 
di passione dei partiti politici ». 

La sera del 20 aprile, cioè cinque giorni dopo 1’ assassinio, 
la signora Courier, accompagnata da sua madre, giungeva alla 
Chavonnière e vi si fermava. Appena giunta ella cercò di sviar 
le ricerche della giustizia; al generale Haxo che arrivò alla fat- 
toria poco dopo, espresse subito il sospetto che il colpevole fosse 
il I'remont, fondando 1 accusa su varie circostanze e special- 
mente su quella dell appuntamento datogli dal Courier nella fo- 
resta, appuntamento di cui ella disse di avere avuto notizia da 
una persona che ella nomino e che doveva poi smentirla. 

Chi voglia addentrasi nei particolari dei due intricati pro- 
cessì a cui diede Inogo la morte del Courier potrà valersi del- 
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l’ abile scorta fattagli dall’ André col suo recente volume. (1) I do- 
cumenti di cui egli si è giovato amplificano e rischiarano senza 
punto contraddirlo il succinto racconto con cui li riassumeva in 
una delle sue Causeries du Lundi il Sainte-Beuve. 

Il critico francese non metteva però affatto in iscena — e se 
ne capisce facilmente la cagione, ora eliminata dal tempo — la 
signora Courier ed attribuiva il delitto al complotto di servi 
volgari, irritati e cupidi che volevano sbarazzarsi dì un padrone 
duro e bisbetico. 

Nulla nell’ istruttoria del primo processo potè aver tal peso 
da accusare i Dubois dell’ assassinio e nemmeno di complicità. 
Tutti e tre poterono proteggersi con testimonianze concordì che 
li additavano in tutt’ altro luogo di quello del delitto nella sera 
in cui fu compiuto. Le lettere che la signora Courier ammetteva 
di avere scritto a Pietro — una delle quali era partita da Pari- 
gi, al di lui indirizzo la vigilia della morte del Courier — e che 
la giustizia ricercava, sperandone qualche lume, non furono mai 
rintracciate ed il giovane protestava che non eran giunte sino a 
lui; la titolare dell’ ufficio postale a cui eran dirette, che avrebbe 
potuto accertare se erano state o no consegnate, si fece forte del 
segreto professionale per rifugiarsi in un mutismo da cui non fu 
possibile trarla. Rimase incolpato, sulle tracce di indagini fatte 
dalla stessa signora Courier, il solo Frémont, ed egli comparve 
dinanzi all’ Assise di Tours il 31 agosto 1825. 

La signora Courier era naturalmente tra i testimoni di accusa. 
Quando tu la sua volta di deporre, non esitò, nella indicazione 
«lella propria età, a ringiovanirsi di otto anni, dicendo di averne 
solo ventidue, mentre ormai si avvicinava alla trentina. Dichiarò 
che suo marito, da molto tempo scontentissimo del guardaboschi, 
che era dedito al vino e che soleva prender delle furie, era inten- 
zionato di licenziarlo. A sentirla, il Fremont non doveva la con- 
servazione del suo posto che alla benevola intercessione di lei. 
Finalmente il Courier si era deciso a dargli prossimamente licenza 
perchè voleva affidar tutta la gestione dei propri affari a un fat- 
tore. Il Frémont sapeva le intenzioni del sno padrone; aveva 


(1) L' André fece una visita particolareggiata ai luoghi in cui il Courier visse 
i suoi ultimi anni e dove trovò la morte. Lo accompagnarono in quella  peregri- 
nazione e lo aiutarono nelle sue indagini il pubblicista. Vietor Perrot, che aveva 
invogliato Vex-magistrato alla ricostituzione del fatto, e il letterato Roberto Ga- 
schet, autore dello studio : Za jerwiesse de P. L. Courier e del Courier et la Ite- 
stanriution. Una cartina topografica dei Inoghi visitati e varie fotografie che vi si 
riferiscono. sono riprodotte, insieme a faesimili di autografi ricordati nel racconto 
nella pubblicazione di Vietor Perrot: Ze purticipation du rienr-papier dans Ul as- 
sassinat de P. L. C. Conférence faite d la Société Archeologique Ze Vieur Pe 
pier. — Les Boutades de P. L. C. - Paris, Perrot, 1913. 
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profittato dell’appuntamento da lui datogli per spingere all’ estre- 
100 limite la sua vendetta. 

Il guardaboschi si protesto energicamente innocente, in tutto 
il corso del processo ; ribatte le accuse mossegli dalla signora 
Courier affermando che ella gli si faceva accusatrice solo per 
l'odio che egli si era procurato con 1 obbedire al Courier nel 
sorvegliarla ; e non esito a entrare in particolari sul contegno 
di lei coi fratelli Dubois. Nonostante il grave indizio che su 
lui pesava per i frammenti di giornale che egli soleva avere 
alla Chavonniere e che avevano servito a riempir la canna del 
fucile da cuni partì il colpo, benchè a Imi si attribuisse la prepa- 
razione dei proiettili, vi fossero testimoni di certe sue parole 
minacciose proferite all’ indirizzo del suo padrone poche ore 
innanzi dell’ assassinio, le prove non furono abbastanza evidenti 
da condannare il Fremont, che il 3 settembre usciva dalla Corte 
d’ Assise assolto dal voto concorde dei giurati. 

La vedova Courier ritornò a Parigi e ando ad abitare presso 
la madre; toltone il Frémont, la Chavonnieère ebbe gli stessi abi- 
tatori; a capo dei garzoni fu messo un certo Martino Boutet la 
cui testimonianza aveva contribuito direttamente a, stabilir PV «lidi 
dei Dubois. Quattro mesi dopo il processo, essendo morto uno 
degli accusatori del Frémont e dei Dubois, dopo avere preso 
parte ad una cena a cui si trovava pure Sinforiano Dubois, si 
vociferò che fosse perito di veleno, Solo ventun gioruo dopo la 
morte ne fir esumato il cadavere con resultato contrario all’ ac- 
cusa. Dopo due anni, nel luglio del 1827, la tenuta della Cha- 
vonnière era posta intieramente in vendita perche il suo prezzo 
contribuisse al pagamento dei debiti che gravavano sulla succes- 
sione dei Courier. Nell agosto di quello stesso anno si ammalavi 
e moriva, in conseguenza di una caduta, Sintoriano Dubois, ed 
Erminia che si trovava a Tours corse alla Chavonnitre, sebbene 
la fattoria non le appartenesse più, a prodigargli cure affettuose 
sino all’ ultima ora. 

Nel 1827 fu inalzato nel luogo stesso dove era spirato Paolo 
Luigi Courier un monumento commemorativo; Appena fattavi 
incidere l’iserizione, vi si videro accanto queste parole : « L'as- 
sassino è Luigi Frémont. Vive roso dai rimorsi, ma le leggi non 
lo possono colpire ». In tutto il paese vera difatti viva quella 
convinzione, rimanendo pure negli animi il sospetto che i Du- 
bois fossero complici del delitto 0 almeno ne fossero stati gl'isti- 
gatori. (1) i 

Ma le tenebre del mistero non dovevano diradirsi che nel 

(1) Nel 1S76 venne inalzato al Courier sulla piazza dal paese di Veretz un 


piccolo monumento scolpito dal Gondron, sullo zoccolo del quale è inciso; 1 /°. 
L. Courier - champion du bon sens et de la liberté - hommage de reconnaissance. 
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luglio del 1830. Il delitto aveva avuto un testimonio ignorato. 
Una pastora de] luogo, o meglio una ragazza che andava ad opra 
qua e là dai contadini e che di tanto in tanto si allogava con essi 
per badar le pecore, Silvina Grivault, ripugnante per bruttezza, 
considerata quasi come una mentecatta e tuttavia resa madre più 
volte, tornando sull’ imbrunire con un giovanotto dalla festa an- 
nuale del villaggio di Saint-Avertin, la domenica stessa della 
morte del Courier, 8’ era trovata col suo compagno nel folto del 
bosco al momento della fucilata, aveva visto tutto e non ne aveva 
fatto parola. Ma cinque anni dopo, mentre essa passava a cavallo 
dal luogo fatale che per il solito evitava, e dove era stato inal- 
zato il monumento, il cavallo »’ impaurì, fece uno scarto e poco 
manco non la buttasse in terra. Tornata a casa, la ragazza rac- 
conto subito l avvenuto, dicendo: « Il cavallo ha avuto paura 
come l’ ebbi io quando vidi ammazzare il Courier ». Quelle pa- 
role sfuggitele di bocca sotto 1)’ impressione dello spavento, ne ti- 
raron fuori altre che il suo padrone dopo matura riflessione credè 
dover riferire alla giustizia. E così, a poco a poco si giunse ad 
. avere da questa ragazza una rivelazione intera. Ma il male fu 
che il giovanotto ch’ ella designava per essersi trovato nascosta- 
mente con lei presente al fatto, e che s’ era dipoi ammogliato, 
non solo negava recisamente di essersi accompagnato con la ra- 
gazza, ma protestava di non essere stato nemmeno alla festa di 
Saint-A vertin. Pure, la deposizione di Silvina Grivault conteneva 
tali elementi di verità, era così chiara, così spontanea e dava 
tanti particolari di fatto, che non v’ era da metterlo in dubbio. 
Essa diceva che per fare il colpo erano stati in sei : e’ era Luigi 
Frémont, Pietro e Sinforiano Dubois, Francesco Arnault, Mar- 
tino Bontet e un altro ch’ ella non aveva riconosciuto, perchè le 
voltava le spalle. Da principio aveva veduto Sinforiano e il Fre- 
mont che leficavano col Courier. A un tratto, Sinforiano gli era 
andato dietro, l aveva preso per una gamba e l’ aveva buttato 
in terra bocconi. Il Courier aveva esclamato: Son perduto. Nello 
stesso momento il Frémont gli aveva tirato a bruciapelo, nel 
fianco destro. Sinforiano aveva rivoltato il morto, I’ aveva messo 
supino e gli aveva frugato in tasca. Gli altri ch' erano in disparte 
tutti armati, si erano avvicinati subito al cadavere. 

Fu immediatamente richiamato il Fremont, non come accu- 
sato perchè la sentenza del primo processo gli lasciava per sempre 
la sua libertà, ma come testimone. Egli si presentò, tutt'altro 
di quel che era stato per V innanzi, estenuato, accasciato, roso 
dalle sofferenze fisiche e dal rimorso. Sulle prime egli continuo 
nel diniego assoluto, poi non confesso che a mezzo ; ma a poco 
a poco, nel confronto della ragazza, la sua deposizione ando via 
via ad accostarsi a quella di lei, non differendone che per cir- 
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costanze di secondaria importanza. Venuto finalmente alla piena 
confessione del proprio delitto, i] Frémont ne gettò tutta la colpa 
sui fratelli Dubois, accusandoli di averlo essi stessi condotto sul 
luogo. di averlo spinto con la forza e con le minaccie all’ atto, 
di essersene fatto lo strumento del loro odio e del loro interesse ; 
volle provare come a loro dovesse importar più che a lui di to- 
glier di mezzo l ostacolo per spadroneggiare alla Chavonnière ; 
affermò che Sinforiano gli aveva contidato che era stata la si- 
gnora Courier a voler la morte del marito e che si servivan di 
lui perche non v'era altri che lo potesse avvicinare. 

Anche la sivnora Courier era stata chiamata a Tours dal giu- 
dice istruttore per la ripresa del processo; questa volta ella non 
sembrava aver più la baldanza antica nello scagionare i Dubois e 
cercò di chiudersi nel silenzio. La citazione a testimone la trovò 
a Parigi, mentre ella viveva nell’ incanto che alla sua gioventà 
ormai declinante dava un nuovo legame con un giovane medico 
ventottenne appartenente a distinta famiglia ginevrina, poco in- 
nanzi da lei conosciuto in un viaggio in Svizzera. Il procuratore 
del re, non sodisfatto della nuova deposizione di Erminia Courier, 
si eredè in dovere di formulare una requisitoria tendente all’ ar- 
resto di lei, ginstificandola con questi motivi : 

« La vedova Courier ha vissuto in concubinato con Pietro 
Dubois e poi con Sinforiano Dubois col quale il legame colpevole 
ha continuato notoriamente dopo la morte di suo marito. 

« Risulta dalla prima istruttoria, fatta nel 1825, che la sì- 
gnora Courier aveva conosciuto certe circostanze del delitto che 
solo per rivelazione degli autori dell’ assassinio, avrebbero po- 
tuto esserle note; soprattutto P appuntamento dato dal Courier 
al Iremont nella foresta di Larcay, nell'ora in cui fu commesso 
il delitto, e la certezza che 1 proiettili che servirono ad uccider la 
vittima provenissero dal piombo preso da un tubo che si trovava 
in nna stanza della casa Courier. 

« Per spiegare come aveva saputo che il Frémont aveva 
appuntamento col Courier nella foresta, la signora Courier fu 
convinta di menzogna, poichè pretendeva che un tal Renato 
Saget le ne avesse fatta la diehiarazione, cio che fu formalmente 
smentito da questi. 

«I passi fatti dalla signora Courier banno provato quanta 
premura ella avesse per i Dubois ed il Bontet. 

« Le dichiarazioni del Frémont sono esplicite e non lascian 
dubbio sulla parte presa dalla signora Courier nella trama contro 
la vita dì suo marito. » 

Tenuta due mesi in arresto preventivo, la signora Courier 
venne rilasciata in libertà perchè 1 istruttoria tu impotente a 
trasformare ino prove gl indizi di accusa. 

Nel maggio 1580 si dibatteva a Orléans in sei sedute, la 
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causa contro Pietro Dubois, Francesco Arrault — 1 interme- 
diario della corrispondenza tra la signora Courier e Pietro — e 
Martino Boutet — colui che ella aveva messo alla Chavonnière 
al posto del Frémont. Contro il Frémont, benchè confesso, ora 
nulla poteva la giustizia, a causa della precedente assoluzione. 
L’accusa di Silvina Grivault da lei sostenuta con fermezza e 
forza di fronte a qualsiasi smentita, fu tenacemente combattuta 
dagli avvocati della difesa. La mente non perfettamente sana del- 
la ragazza e la nomea che i suoi tristi casi le avevano acqui. 
stata firono i pretesti invocati per deciderne e annullarne le de- 
posizioni. La colpa degli accusati non aveva altri argomenti per 
determinarsi, perchè al Frémont, convinto così spesso di men- 
zogna, non si credé dover prestar fede. L’ animatissimo processo 
sì chiudeva dunque il 14 giugno con un verdetto di assoluzione 
per tutti e tre. I giurati erano stati unanimi nel voto favorevole 
all’ Arrault e-al Boutet; Pietro Dubois aveva avuto sei voti 
favorevoli e sei contrari: uno di più contro di lui sarebbe ba- 
stato per condurlo al patibolo. 

Luigi Frémont non godè della sua libertà; malato da gran 
tempo, appena le porte della Corte d° Assise s’ eran chiuse, fu 
ricoverato d’ urgenza nell’ ospizio di Tours, dove spossato dalla 
lunga lotta con la giustizia e con la propria coscienza, moriva 
pochi giorni dopo. 

Citata come testimone per il 22 maggio, la vedova Courier, 
con gran delusione dell’ uditorio eccitato e curioso che agognava 
vederla di fronte a Pietro Dubois, non si era presentata all’ As- 
sise. Partita alcuni giorni innanzi per l Italia, ella si trovava 
in una piccola città della Toscana, in attesa di quella creatura 
che doveva veder la luce il 23 giugno e di cui il giovane me- 
. dico che formava la nuova passione dì Erminia, poteva dirsi legit- 
timamente padre solo nel 1834, quando le si unì in matrimonio, 
A quarantasette anni, qualche mese prima della propria madre, 
ella finì la vita a Ginevra, dov era andata a stabilirsi dopo 
le nozze. 

Per quanto ancor poco chiaro, benché il tempo P abbia 
snebbiato di molte prevenzioni, possa apparire il movente del 
delitto che tolse alla Francia uno dei suoi uomini sommi, esso 
non può non sembrar l’ effetto e quasi il compendio dei molti dis- 
sidj che dovettero sorgere intorno ai coniugi Courier quando Er- 
iminia non seppe quietare sia qualche possibile risentimento per 
una immeritata rudezza sia lV effervescenza dell’ animo suo, il tre- 
mito della sua gioventù, nell’ amore del suo bambino. Pur non 
mancherà chi sentenzi, col sarcastico sorriso del Courier, che le 
sventure e l’ orribile fine di lui eran già da tempo deceretate 
nelle tavolette di Giore. 

EMILIA FRANCESCHINI. 


La legislazione speciale sul credito Agrario in Italia ‘’ 


6. Provvedimenti per ia Sardegna. — (R. D. del 10 No- 
vembre 1907). — Questi provvedimenti, pubblicati in testo 
unico, riguardano, come quelli a favore della Calabria ed altre 
leggi consimili, oltre al Credito agrario, anche la tutela di vari 
interessi dell’ isola di Sardegna, la quale, come purtroppo molte 
segioni d’ Italia, è stata sino a questi ultimi tempi troppo trascu- 
rata. I} testo unico che siamo per esaminare è diviso in otto Ti- 
toli, dei quali solo il I° si occupa del Credito agrario ; il II° ri- 
guarda altri Provvedimenti a vantaggio dell’ agricoltura (migliora 
mento agrario e bacini d’ irrigazione); il IH° la Sistemazione 
idraulica ; il IV° la Viabilità ; il V° le Opere pubbliche ; il VI° la 
Tassa sugli spiriti (concedendo per la Sardegna speciali esoneri 
fiscali); il VII° V Istruzione pubblica ; ) VIII° contiene Disposi- 
zioni diverse e generali. 

Noi naturalmente, come abbiamo fatto per altre leggi, ci 
limiteremo a notare le disposizioni principali che riguardano il 
Credito agrario. Per distribuire il quale a vantaggio dell’ agricol- 
tura sarda è istituita nelle provincie di Cagliari e Sassari una 
Cassa detta « Ademprivile » (1), la quale tiene luogo e compie 
anche gli uffici delle Casse provinciali di credito agrario create 
colla legge 10 Luglio 1906. 

Ciascuna Cassa ademprivile costituisce un ente morale auto- 
nomo ed ha per oggetto di provvedere alla destinazione e quo- 
tizzazione dei beni di origine ademprivile e di fare anticipa- 
zioni in danaro e in natura ai Monti frumentari e nummari, 
alle Casse agrarie ed ai Consorzi agrari per gli scopi e con le 
norme stabilite dalla presente legge e dal Regolamento. Cia- 


(*) Cont., v. fase. precedente. 

(1) Tale nome proviene da Mdempritio, nn vocabolo di cui non si sa precisare 
nè l'origine nè il valore etimologico. In Sardegna così chiamavasi il complesso dei 
diritti competenti agli abitanti dei villaggi, poi dei Comuni, di usare del terreno. fo- 
reste, pascoli e di analoghi mezzi di produzione paetoreccia 0 agraria, della gran 
mass dei beni appartenenti forse in diritto al dominio eminente dell''imperante, 
ma nel fatto sfruttati dagli abitanti nella loro relativa giurisdizione territoriale. 
La lesge di cui parliamo ha voluto mantenere tale dizione, la quale in sostanza 
signitica ciò che ino seguito fu chiamiato col nome di si cicci. (Così il ToppE, 
nell Zuel. Giur, Ital., Vol. I, Parte JI, 1892), 
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scuna Cassa ha inoltre per oggetto di fare anticipazioni ad en- 
fiteuti ed alle Società cooperative agrarie riconosciute, che ab- 
biano intrapreso industrie agrarie od affini, purchè tali antici- 
pazioni servano in modo esclusivo alla costruzione di case colo- 
niche, di stalle razionali, di strade poderali, per provvedere i 
fondi di acqua potabile, per irrigazioni, rimboschimenti ecc. Infine 
ogni Cassa ha per scopo di fare anche anticipazioni a proprie- 
tarii e conduttori di terre per la costruzione di case coloniche e 
di stalle razionali, per il nuovo impianto e ricostruzioni a vitigni 
americani di vigneti distrutti dalla filossera e appartenenti a pic- 
coli proprietari e per l’ innesto di olivastri. 

Tutte le anticipazioni saranno garantite da privilegio spe- 
ciale o da ipoteca, a norma delle leggi 23 Gennaio 1887 e 29 
Marzo 1906. 

I prestiti per la costruzione «di case coloniche e di stalle 
razionali saranno concessi al saggio del 2,50 °,. La differenza 
tra questo interesse e l interesse normale del 4 ° , sarà rimbor- 
sata alla Cassa dallo Stato (art. 1). 

Il patrimonio delle due Casse ademprivili è costituito : 

1°) da una somma di tre milioni di lire prelevati dagli 
avanzi degli esercizi 1906-907, 1907-908, 1908-9009 e iscritti nei 
relativi stati di previsione del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio, mediante decreti del Ministro del Tesoro. Di questa 
somma L. 1,800,000 sono assegnate alla Cassa di Cagliari e 
L. 1,200,000 a quella di Sassari. Su questo fondo, per dieci anni 
dalla data dell’ ultimo versamento, le Casse non corrispondono 
nessun interesse allo Stato, dall’ undecimo anno in poi e per la 
durata di cinquant’ anni, corrisponderanno l interesse del 2 °‘,. 
Nello stesso periodo di tempo si provvederà al rimborso con le 
norme stabilite nel Regolamento ; 

2°) da tutti i beni di origine ademprivile, liberi da ser- 
vità, con dominio, od altro genere; 

3°) da una somma uguale alla metà dell’ imposta erariale 
sui terreni iscritta nei ruoli per il 1905, a norma dell’ art. 6 della 
legge lo Luglio 1906, e dagli avanzi eventuali di cuì nel primo 
capov. dell’ art. 7 della legge stessa ; 

4°) dai titoli di rendita pubblica nominativa nei quali la 
Cassa dovrà investire le somme ricavate dalla vendita dei beni, 
di cui al n. 2, che fosse ritenuto utile di alienare (art. 2). 

I Monti frumentari e nummari che, come abbiamo detto, 
entrano in relazione colla Cassa Ademprivile, sono enti. morali 
autonomi, soggetti alle disposizioni della presente legge (ant. s). 

Sssi possono fare prestiti in grano, in danaro, di attrezzi 
rurali e possono acquistare terreni per rivendita a piccoli lotti 
quando sia dimostrata l'utilità dell’ operazione-(art. 13). 
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Le Casse agrarie, con le quali pure fa operazioni la Cassa 
Ademprivile, possono costituirsi mediante trasformazione di Opere 
pie di credito, ovvero per iniziativa di Monti frumentarii coi fondi 
in numerario che si addimostrino esuberanti ai bisogni del Monte, 
o ancora per iniziativa dei Comuni, Opere pie, e di altri enti 
morali o di privati. 

Le Casse agrarie costituite con la forma di Società coope- 
rativa in nome collettivo, devono osservaréè le disposizioni del 
Codice di commercio relative alla costituzione ed al riconosci- 
mento legale delle società cooperative (art. 17). 

Le Casse agrarie fanno prestiti in denaro agli agricoltori per 
gli scopi seguenti: 

1°) per la coltivazione ; 

2°) per la raccolta; 

3°) per le sementi; 

4°) per i concimi; 
5°) per le materie anticrittogamiche, insettifughe o inset- 
ticide ; 

6°) per dotare i fondi di scorte vive o morte, di macchine, 
attrezzi ecc. 

I prestiti per gli scopi indicati dai numeri 1 a 5 non pos- 
sono essere superiori alla somma e per la durata che saranno 
indicate nel Regolamento. 

I prestiti occorrenti per dotare i fondi di bestiame grosso e 
quelli occorrenti per l’ acquisto di macchine possono giungere, i 
primi a L. 2000, per la durata di 2 anni; i secondi a L. 53000, 
per la durata di 3 anni. 

L’ interesse sui prestiti non potrà esser superiore al d “/, 
(art. 20). 

Possono ottenere anticipazioni dalla Cassa Ademprivile, nella 
misura per ciascuno stabilita dal Consiglio d' amministrazione 
della stessa, anche i Consorzi agrari costituiti fra agricoltori 
nella forma di Società cooperative. 

Questi Consorzi possono esercitare una o più delle seguenti 
operazioni: 

1°) acquistare per conto proprio o di terzi per distribuirli 
al soci, semi, concimi, merci, prodotti ecc. 

2°) vendere per conto proprio o di terzi i prodotti agrari 
degli agricoltori del luogo ; 

5°) fare anticipazioni contro deposito di determinati pro- 
dotti agricoli di facile conservazione ; 

4) fare prestiti di macchine ed attrezzi rurali : 

5°) partecipare con altre società 0 con privati al commercio 
per la vendita ed esportazione all’ estero dei prodotti agrari dei 
soci 0 degli agricoltori della zona nella quale opera il Consorzio ; 


SUL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 40):3 


6°) fare analisi ed esperimenti; promuovere in qualsiasi 
guisa gli interessi agricoli locali (art. 223). 

Queste le disposizioni più importanti del testo unico dei 
provvedimenti per la Sardegna che riguardano il Credito agrario. 
Le disposizioni stesse vanno messe in rapporto al Regolamento 
approvato con R. D. del 9 Febbraio 1908, ed inoltre alla legge 28 
Luglio 1902 che porta a sua volta variazioni a quella del 2 ago- 
sto 1897 relativa a provvedimenti per la Sardegna. 


Risultati del I9IO. 


Sede di Sassari. — È opportuno anzitutto notare come nel- 
I anno or decorso i raccolti furono scarsi assai nella provincia 
di Sassari per modo che non è errato supporre che senza l’ aiuto 
della Cassa Ademprivile si sarebbe avuto nell’ autunno e nel- 
l’ inverno una vera crisi (1). 


Monti Frumentari e Nummari. — Benchè 1’ Istituto abbia già 
provveduto fin dal 1905, secondo la legge 2 Agosto 1897, a co- 
piose anticipazioni ai Monti di soccorso e in modo da vedersi 
assorbito il capitale che per 1’ ultimo comma dell’ art. 2 della 
legge 10 Novembre 1907 è obbligato ad impiegare nelle operazioni 
indicate al n. 2 dell’ art. 1, cioè in anticipazione ai Monti fru- 
mentarii e nummari, pur tuttavia si soddisfece ugualmente alle 
domande inoltrate da quei Monti che ancora non erano ricorsi 
alla Cassa Ademprivile. 

Con opportuna deliberazione del Consiglio di Amministra- 
zione fu quindi istituito il Monte Frumentario di Olmedo, che 
funziona attualmente con grande soddisfazione di quei comunisti 
e fu accordata un’ anticipazione al florido Monte di Portotorres, 
per la costruzione del suo magazzino montuario, come prescrive 
il paragrafo 3 dell’ art. 12 della legge succitata. 

Malgrado che la vigilanza sui Monti a norma dell’ art. Gs 
del Regolamento 9 Febbraio 1908 spetti al Ministero dell’ Agri- 
coltura, nondimeno la Direzione della Cassa Ademprivile di Sas- 
sari credette doveroso adoperarsi per indurre quelle amministra. 
zioni ad essere ossequienti alle disposizioni della legge 10 No- 
vembre 1907 e Regolamento, rendendo noti al Ministero quei fatti 
che, per la vigilanza che gli spetta, dovevano essergli sottoposti. 

Mediante apposite circolàri e corrispondenza continua, si è 
tentato di indurre tali ammfnistrazioni a convincersi che non 


(1) Cassa Ademprivile della Provincia di Sassari, /#Welaz. cit., pag. 13. 
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sono più soggette all’ osservanza della legge 17 Luglio 1890 sulle 
Istituzioni pubbliche di beneficenza e che esse hanno ora le fun- 
zioni proprie di istituti ordinari di Credito agrario. 

Invero molto già è stato ottenuto, ma molto è ancora da 
farsi specialmente riguardo alle varie situazioni poichè, essen- 
done cessato 1 invio alla Prefettura col rendiconto del 1908, 
restano in sospeso quelle posteriori a tale epoca per quasi tutti i 
Monti. Quelle amministrazioni, abituate a sistemi e metodi ancora 
primitivi, avanzano la scusa di mal comprendere le situazioni 
semestrali ed i rendiconti annuali formati colle norme prescritte 
dal Ministero di Agricoltura e da redigersi su moduli appositi, 
approvati e forniti dal Ministero stesso. 

Perla buona amministrazione dei Monti e per salvaguardare 
le somme anticipate dall’ Istituto di Sassari è quindi da augu- 
rarsi che venga quanto prima preso un provvedimento, a meno 
che non venga discusso ed approvato il progetto di legge stu- 
diato e preparato con sagace competenza dal cav. Magaldi, Ispet- 
tore Ministeriale e presentato dal Ministro di Agricoltura alla 
Camera dei Deputati nella seduta del 3 Dicembre 1910. 

L’opera della Cassa Ademprivile si è perciò intensificata 
sinora nel rendere ossequienti quelle amministrazioni alle vigenti 
norme di legge. 


Casse Agrarie e Rurali. — Per la maggior diffusione ed eflì- 
cacia del credito era necessario poi che sorgessero numerose in 
questa provincia di Sassari le Casse Agrarie e Ruralì, e potes- 
sero funzionare come Enti intermediari. 

Difficile sembrava quest’ impresa poichè si riteneva ehe la 
Sardegna fosse terreno non adatto per la loro costituzione. Non 
così pero pensava il Direttore della R. Cattedra Ambulante di 
Agricoltura di Ozieri, prof. Hinek, il quale convinto che anche 
nella provincia di Sassari, per quanto assai difficile, nen fosse 
ad ogni modo impossibile impiantare tali benefici Istituti, riusciva 
a fondare, sormontando le difficoltà, nel 1909 le Casse Rurali di 
prestiti di Oschiri, Berchidda, Torralba, Mores, e proseguendo 
con tenacia e instancabilità nella sua opera, costituiva nel 1910 
le Casse di Orosei e di Dorgali e nei primi del 1911 quelle di 
Borutta ed Alà del Sardi. 

Ma T enorme lavoro che incombeva alla R. Cattedra Ambu- 
lante di Agricoltura, la scarsezza del personale finora non al 
completo, non permettevano al suo attivo Direttore di continuare 
con quell’ alacrità ch’ essa avrebbe voluto spiegare per la costi. 
tuazione di tali Enti. 

E per questo che 1’ egregio Direttore della Cassa Adempri- 
vile di Sassari, incoraggiato dalle deliberazioni del Consiglio di 
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amministrazione più volte confermate, volle egli stesso adope- 
rarsi per fondare tali utili Istituzioni. 

Si rivolse perciò ai Consiglieri Provinciali ed a tutti i Sin- 
daci della Provincia, esponendo loro i vantaggi immensi che la 
Provineia stessa ed i Comuni avrebbero realizzato colla costitu- 
zione di Casse agrarie o rurali, sotto la forma di Società coope- 
rative in nome collettivo. 

Le autorità suddette non disconobbero che tale opera doveva 
certamente contribuire al rifiorimento economico della Provincia, 
e l'iniziativa benefica del Direttore Comm. Giuseppe Corradi e 
dei suoi illustri coadiutori fu così coronata dal più favorevole suc- 
cesso. Di più è da notarsi che non solo nelle alte sfere fu tale opera 
profondamente compresa, ma anche nei Comuni, in cui, malgrado 
mille difticoltà e la divisione dei partiti, si è riuscito a fare con- 
siderare quasi come atto di patriottismo il prender parte alla co- 
stituzione della Cassa rurale del proprio paese. 

Ma forse meglio che le parole valgono quì i fatti : per opera 
del Comm. Corradi furono fondate le Casse di Florinas, Osilo, 
Ploaghe, Uri, Portotorres, Alghero, Cheremule, Sorso, Siligo, 
Nulvi, Bonnanaro e Bolotana, le cui situazioni patrimoniali sono 
così cospicue che permettono di ottenere dalla Cassa di Sassari 
larghe anticipazioni. 

Dal canto suo il Consiglio di Amministrazione deliberò anti- 
cipazioni di conto corrente e risconto di portafoglio alle Casse 
di Torralba, Florinas, Berchidda, Osilo, Oschiri, Dorgali, Uri. 
Soligo, Alghero, Mores, Sorso, Portotorres, Bolotana. 

Tutti questi nuovi Istituti funzionano regolarmente e lode- 
volmente, mentre sotto la sorveglianza vigile dell’ Istituto di 
Sassari rendono agli agricoltori i più grandi servigi. 

Noi, mentre segnaliamo con sineera compiacenza tale atti- 
vità così benefica e degna d’ imitazione spiegata dal comm. Cor- 
radi e dal suoi coadiutori, ci associamo al suo augurio che possa 
cioè essere aumentato il sussidio della Cassa Ademprivile a que- 
sti Istituti, affinchè possano spiegare sempre più vantaggiosa. 
mente lazione loro a vantaggio dell’ agicoltura sarda. 


Consorzi agrari. — I rapporti della Cassa Ademprivile con 
ì Consorzi agrari non meritano gran rilievo. Il Banco di Napoli 
sovviene largamente quello di Sassari che è il più importante, 
mentre gli altri hanno un’ imporianza molto relativa. 

La Cassa mantiene soltanto i rapporti più cordiali con il 
Consorzio agrario cooperativo di Ozieri, che sarebbe desiderabile 
potesse ampliare le sue operazioni e sempre più fosse eccitato & 
valersi maggiormente dell’ opera della Cassa che ad esso concede 
il saggio dell’ anticipazione ad un tasso assai ridotto. 


da 
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L’ Istituto di Sassari, da tutto quanto sinora siamo venuti 
dicendo, si può dire abbia ormai un così regolare e attivo fun- 
zionamento da ispirare la maggiore fiducia, come del resto appare 
anche dai dati che siamo per esporre. 


Movimento generale. — Al 531 Dicembre 1910 il totale movi- 
mento fu di L. 6,638,369.46. 


Portafoglio. — Rimanenza al 31 Dicembre 1909 L. 116,265.00. 
Entrarono n. 495 cambiali per L. 330,477.40; 
Uscirono n. 227 cambiali per L. 191,045.00; 
Rimangono al 31 Dicembre 1910 n. 414 cambiali per 
L. 2553,697.40, ripartite secondo il privilegio legale, senza pri- 
vilegio ecc. 

Le domande presentate per prestiti agrari d’ esercizio fu- 
rono 411, e di esse: 

5324 furono accolte ; 

69 respinte ; 

6 ritirate; 

12 rimaste in esame per il 1911. 

Non si sarebbe avuto certamente un numero così considere- 
vole di domande respinte se, oltre la garanzia, l’ Istituto non 
si fosse preoccupato che il prestito avesse la destinazione agri- 
cola per la quale era stato richiesto. 

E quindi molto opportunamente 1° esame delle domande fu 
rivolto non solo alla solvibilità dei richiedenti il prestito, ma 
anche alla sicurezza della destinazione. 

Furono respinte domande anche quando sì sapeva che a nessun 
rischio sarebbe corso l’ Istituto, ma soltanto per tema che la do- 
manda fosse stata fatta per ottenere un prestito non destinato 
all’ esercizio dell’ agricoltura. 

Si è in sostanza esercitata tutta la vigilanza imposta per 
non cadere nel credito ordinario e perchè le somme elargite non 
andassero a pagare debiti preesistenti o servissero a scopi dif- 
ferenti da quelli voluti dalla legge. 


Anticipazioni per miglioramento agrario. — Le domande di 
anticipazioni approvate durante 1 esercizio, comprese 27 presen- 
tate fin dall'anno precedente, furono 115 per un ammontare di 
L.. 186,348; per le quali sì fecero 1053 contratti definitivi. Esse 
riguardano la costruzione di case coloniche, di stalle razionali, 
l'impianto e ricostruzione di vigneti ecc., come preserive la 
legge. Il conto Anticipazioni per miglioramento agrario che al 31 
Dicembre 1909 ficurava. per L. 25.178,66 ammonto al 51 Dicem- 
bre 1910 a ben 150.265,95, Le domande presentate nel 1910 fu- 


SUL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 407 


rono 2:34, delle quali SS furono accolte, 3 respinte, 51 ritirate dai 
richiedenti, 41 rimaste in sospeso in attesa che gli interessati 
le corredìino dei necessari documenti e 46 rimasero in esame per 
l’anno 1911. 

Con tali anticipazioni, oltre al vantaggio apportato al mi- 
glioramento della proprietà, si è constatato che, specialmente 
per la chiusura dei terreni aperti, oltre al benefizio materiale si 
è arrecato al proprietario anche un grande beneticio morale, evi- 
tando così le continue contestazioni e i conseguenti danneggia- 
menti che ne derivavano per lo sconfinamento del bestiame nella 
proprietà altrui (1). 


Altre anticipazioni e prestiti. 
Anticipazioni a Monti Frumentari e Nummari . . L. 19,000 
Anticipazioni e risconto a Casse agrarie e rurali . » 110,000 
Anticipazioni agli agricoltori per case coloniche, 

stalle razionali ed altri miglioramenti agrari . » 186,348 
Prestiti agrari per la coltivazione, raccolta, semen- 

Wei e LA RE È AG 
Prestiti agrari per dotare i fondi di scorte vive o 

morte, di macchine, attrezzi, ecc... . . . » 142,135 

Ci pare ancora interessante riportare i prestiti ed anticipa- 
zioni approvati dal Consiglio di amministrazione dal 1° Gennaio 
al 1° Luglio 1911 e così distribuiti : 
Prestiti agrari per la coltivazione, raccolta, ecc. . L. 53,285 
Prestiti agrari per dotaro i fondi di scorte, per mac- 

chine, e@CC0,.0.0././.6 66 49,890 
Anticipazioni agli agricoltori per case coloniche, stalle 

razionali, eee... . L20226 222,489 
Anticipazioni e risconto a Casse agrarie e rurali (2) » 130,000 


% 


802,314 


È necessario in ultimo ricordare come il Consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa Ademprivile di Sassari abbia concretato, 
nel primo trimestre dell’ anno, anche alcune proposte di modi- 
ficazioni alla legge 10 Novembre 1907 ed al Regolamento 9 Feb- 
braio 1908, proposte che 1’ illustre Presidente del Consiglio stesso 
consegnò di presenza in Roma all'on. Ministro Luzzatti che al- 
lora reggeva il dicastero dell’ Agricoltura, Industria e Commer- 
cio, ricevendone P affidamento che esse sarebbero state prese in 
esame ed in benevola considerazione. 

Molte di esse poi, e le più importanti, fecero parte del pro- 
getto di legge presentato alla Camera elettiva dal Ministro Rai. 

(1) /telaz. cit., pag. 10-22. 

(2) Idem. pag. 2t. 
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neri ìl 3 Dicembre 1910, progetto che è ora sottoposto alla Com- 
missione parlamentare per 1’ esame. 

Concludendo, si può con sicurezza pensare — e noi ce lo 
auguriamo sinceramente — che l’ Istituto darà risultati sempre 
migliori, per la fiducia che ha ispirato nella Provincia, per l’opera 
attiva ed esperta dei suoi dirigenti ed impiegati, per il suo si- 
stema di organizzazione economica. 


Sede di Cagliari. — In questa sede si può affermare che 
ormai si è passato da un periodo di preparazione a quello del- 
l’azione, la quale non solo fu iniziata, ma ebbe ampio svi- 
luppo. 

Portafoglio agrario. — Le operazioni comprese sotto questa 
voce, le operazioni cioè che hanno per iscopo di fornire agli 
agricoltori ì capitali necessari per la coltivazione, raccolta, se- 
menti, per dotare i fondi di scorte, macchine ecc., furono fatte 
dalla Cassa Ademprivile, sia direttamente sia per mezzo di enti 
intermediari, come appunto fecero gli altri Istituti di credito 
agrario che sinora siamo venuti esaminando. 

. Però è necessario subito notare come ]’ Istituto non abbia 
creduto dare un grande sviluppo ai prestiti diretti che somma. 
rono nel loro complesso a soli 4,735. Invero, qualunque sia l’ opi- 
nione sull’ opportunità o meno di fare il credito d’ esercizio di- 
rettamente, tale ramo d’ operazione presenta certo molte difficoltà 
e pericoli non lievi, allorchè si debba esercitare su un vasto ter- 
ritorio, con persone lontane che riesce malagevole potere sutti- 
clentemente conoscere. 

Senza quindi escludere il credito diretto, l’ Istituto ha dato 
la sua preferenza al eredito per mezzo degli enti intermediari. 
Questi sommano attualmente a 19, dei quali 2 Consorzi agrari 
cooperativi, 1 Cooperativa di credito e 16 Casse rurali cooperative 
in nome collettivo. 

Mediante lo sconto diretto, la Cassa Ademprivile ha antici- 
pato direttamente somme considerevoli a questi Enti e con esse fu 
possibile in modo speciale V acquisto collettivo di grande quan- 
tità di perfosfato minerale che servi mirabilmente a fecondare i 
terreni sardi. 

Le operazioni di anticipazioni a Consorzi e Casse rurali nella 
forma di sconto diretto hanno avuto il movimento seguente : 
Calle: a ele a © a LL a e # & db de e 9006027,00) 
SEAN: e o Daf e e ale e e le e DI TS 0 
In Portafoglio al 51 Dicembre 19100. .... > 2,505.00 

Movimento maggiare si @ poi avuto nelle anticipazioni a 
Consorzi e Casse rurali nella forma di risconto coi seguenti ri- 
sultati: 
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Carico. LL. L00600 DL 211,650.77 

SCATICO!: è». sl a. £ È È «È & È «È È a  D 1,717.00 

Rimanenza al 31 Dicembre 19100... . . . >» 194,431.77 
Il movimento complessivo del portafoglio agrario nel 1910 è 

stato il seguente : 

Carico... .. +. + + + + Effetti N. 686. L. 302,154.27 

SEaFIC0: è @ awe è è » » G7 » 95,572.50 

In portafoglio al 31 Dicembre 1910 » » 609 » 206,581.77 
Il rapporto fra 1’ ammontare complessivo ed il numero delle 

cambiali agrarie esistente al 31 Dicembre 1910 dà un ammontare 
medio per ciascuna cambiale di L. 333, e questo dimostra come 
sì sia raggiunto un notevole frazionamento del credito, e dà ra- 
gione di ritenere come il denaro sia andato effettivamente in 
aiuto degli agricoltori più bisognosi. 

I prestiti sono garantiti anzitutto dall’ Ente intermedio, che 
essendo in prevalenza costituito da Società cooperative in nome 
collettivo, presenta la garanzia solidale di tutti i soci. 

Inoltre sono garantiti dal privilegio legale, dalla solvibilità 
degli emittenti ed avallanti, dal privilegio convenzionale che è 
generalmente costituito da vincolo sul bollettino d’ acquisto del 
bestiame. 

Dal seguente specchietto risulta la proporzione dei vari modi 
di garanzia: 

Prestiti garantiti da privilegio legale . . . . L. 57,263.57 
id. id. senza privilegio... . . »  58,968.25 
id. id. da privilegio convenzionale o 
VINCOlO o e e e ee e e e o Da 185200.00 

E si ha così un totale del risconto di. . .. L. 194,481.77 
Ai quali aggiungendo : 

Prestiti diretti di credito d’ esercizio . . . . L.  4,735.00 

Sconto diretto agli Enti intermedi . . . . . » 7,3065.00 

In portafoglio al 531 Dicembre 19100... . . » 206,58S1.29 


Monti Frumentari e Nummari. — Questo ramo di operazioni 
che la le&ge 10 Novembre 1907 (art. 1° n. 2) atfida alla Cassa 
Ademprivile, non solo è stato iniziato, ma ha avuto uno svi- 
luppo notevole. 

Le domande di anticipazioni pervenute dai Monti Frumen- 
tari e Nummari della Provincia, nell’ anno 1910, tenuto conto di 
tre domande pervenute, ma non ancora decise, nel 1909, ed omet- 
tendo alcune altre domande di Monti non ancora in regola colle 
disposizioni di legge concernenti la loro costituzione, ammonta 
al numero di trentadue per ammontare complessivo di L. 179,550. 

Tutte queste domande sono state accolte, previa accurata 
istruttoria delle stesse e previo esame delle condizioni del Monte. 


w_" 
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Al 31 Dicembre 1910 erano stati stipulati con i Monti Fru- 
mentari e Nummari ventiquattro contratti secondo lo schema pro- 
posto dalla Direzione della Cassa Ademprivile di Cagliari ed 
approvato dal Consiglio d’ Amministrazione, per ammontare di 
L. 106,850. Rimanevano a stipulare otto contratti per L. 39,950 
che sono stati iu parte stipulati nell’ anno 1911. 

Per accertarsi dell’ impiego effettivo delle somme anticipate 
ttalla Cassa Ademprivile ai Monti Frumentari, si è adottato il 
sistema di richiedere ai Monti stessi, prima della consegna del 
denaro, gli elenchi di reparto debitamente approvati dalle rispet- 
tive Commissioni e visitati dall’ Istituto di Cagliari. Sulla somma 
einergente dai contratti in L. 106,830 sono state sborsate ai Monti 
interessati L. 101,830, rimanendo le altre a disposizione dell’ Ente 
mutuatario, La restituzione delle rate maturate ed il pagamento 
degli interessi dovuti è proceduto regolarmente ; il movimento 
del Conto anticipazioni dei Monti Frumentari si riepiloga nel 
modo seguente : 

Somme versate al Monti. 0.0.0... 0.0. LIL. 101,830.00 
id. restituite dai medesimi... . 0. >» 19,916.75 
Saldo al 51 Dicembre 19100...» 90,913.25(1) 


La Cassa Ademprivile come Uflicio d’ ordine pubblico. — La 
Cassa Ademprivile non è solamente un Istituto di Credito agrario 
ed un’ Azienda per V amministrazione e destinazione dei beni 
d’orivine ademprivile come dispone la legge del 10 Novembre 1907, 
ma per altre attribuzioni ad essa demandate dalla legge stessa, 
dai regolamenti e dalle disposizioni ministeriali, compie anche 
le funzioni e riveste il carattere di un Ufficio pubblico, espli- 
cando in tali mansioni una parte notevole della sua attività. 

Le funzioni dì sorveglianza, ingerenza e tutela sui Monti 
Frumentari vengono compiute dall’ Istituto quasi totalmente 
sotto la vigilanza del Ministero d’ Agricoltura e secondo le istru- 
zioni da esso emanate. L'importanza e 1 estensione di tali fun- 
zioni si possono desumere dal fatto che esistono nella Provincia 


‘ 


di Cagliari più di 1S0 Monti Frumentari e Nummari (2). 


Ntudi e proposte di modifiche. — La sfera d'azione sempre 
più vasta in cui la Cassa Ademprivile di Cagliari esplica la sua 
attività, hanno già dato campo a studi ed a proposte intorno alla 
legge 10 Novembre 1907. 

Tali proposte hanno formato oggetto di apposita relazione 

{1} Cassa Ademprivile della Prov. di Cagliari, /éelaz. cit., pag. 3-8. 


(2) Melaz. cit. pag. 15-16. Per dati più dettagliati su questo argomento v. la 
Relaz. stessa da pag. 16 a pag. 20. 
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presentata dal Direttore al Consiglio dì Amministrazione, dal 
quale fu ad unanimità approvata. 

Le osservazioni e proposte della Cassa Ademprivile di Ca- 
gliari hanno avuto anche il pieno consenso della Deputazione 
Provinciale e del Consiglio della Camera di Commercio ed Arte, 
per cui non e’ è che da augurarsi, col Direttore dell’ Istituto, che 
le proposte stesse, confortate dall’ approvazione dei consessi cit- 
tadini ed attidate anche all’ opera dei rappresentanti politici, sieno 
benevolmente accolte presso il Ministero e siano quanto prima 
convertite in norme obbligatorie. 

Concludendo su quanto sinora siamo venuti esponendo, si 
puo decisamente affermare come nel 1910 la Cassa Ademprivile 
di Cagliari, non solo sia ormai entrata nel periodo dell’ azione, ma 
quest’ azione abbia ampiamente sviluppato quasi in ogni suo ra- 
mo. Il Credito agrario è ormai organizzato e si svolge con aumento 
contortante. All’amministrazione e sistemazione dei beni adempri- 
vili furono date, per quanto stava all’ Istituto, cure assidue; così 
pure nel riordinare e provvedere al buon funzionamento dei Monti 
Frumentari fu impiegata la maggiore attività. Ma affinchè V Isti- 
tuto possa più efticacemente raggiungere 1 suol fini è necessario 
. Che vengano adottate le proposte fatte dall’ Istituto, perchè sono 
provvedimenti economici e giuridici che 1° esperienza ha dimo- 
strato necessari (1). 


7. Legge 2 Gennaio I9IO sul Credito agrario nelle 
Marche e nell' Umbria. 


Credito agrario nelle Marche. — Con questa legge viene co- 
stituito, per elargire il Credito a favore dell’ agricoltura marchi- 
giana, un fondo di L. 700,000, alla formazione del quale concor- 
rono lo Stato, la Cassa di Risparmio di Milano, la Cassa di 
tisparmio di Bologna, per somme determinate (art. 1). 

In ciascun comune capoluogo o già capoluogo di mandamento 
nelle Marche è costituita una Cassa agraria. 

Possono fungere da Casse agrarie le Casse di risparmio, le 
Banche cooperative ed i Consorzi o Sindacati legalmente costi- 
tuiti (art. 2). 

Le Casse agvarie fanno prestiti in danaro agli agricoltori, 
siano essi proprietari di terre, conduttori, mezzadri od entiteuti, 
per gli scopi già stabiliti da altre leggi esaminate, cioè per Ta 
raccolta, la coltivazione, le sementi ece. (art. 5). 

Le Casse agrarie possono anche, con le limitazioni e le norme 
fissate dal Regolamento, compiere le operazioni ed esercitare le 


(1) Zeelaz. cit., pag. 20-22. 
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funzioni di Consorzio agrario, operazioni e funzioni già accennate 
parlando di altre leggi, come acquisto di semi, concimi, prodotti ; 
vendita di prodotti agrari degli agricoltori del luogo, ece. (art. 6). 

L’ unione delle Casse agrarie e degli Istituti di risconto 
spontaneamente associati, forma la « Federazione per il credito 
agrario nelle Marche ». 

Essa è costituita in ente morale autonomo per la distribu- 
zione e l’ amministrazione del fondo destinato al Credito agrario 
marchigiano (art. 10). 

La sede di tale Federazione è stabilita nella città di An- 
cona (art. 11). 


Credito agrario nell’ Umbria. — Per l’ esercizio nell’ Umbria 
del credito all’ agricoltura, è costituito un fondo di L. 400,000 
alla cui formazione concorrono anche qui lo Stato e la Cassa di 
Risparmio di Milano. 

In ciascun Comune nell’ Umbria capoluogo o già capoluogo 
di mandamento o avente più di 10,000 abitanti, è costituita, 
come nelle Marche, una Cassa agraria. 

Così pure possono, come nelle Marche, fungere da Casse 
agrarie le Casse di risparmio e le Banche cooperative esistenti 
nei capoluoghi, nonchè i Sindacati e Consorzi agrari legalmente 
costituiti (art. 15). 

Le Casse agrarie fanno prestiti in danaro agli agricoltori per 
gli scopi indicati per le Casse agrarie delle Marche (art. 15). 

L’ unione di queste Casse agrarie e degli Istituti di risconto 
spontaneamente associati forma la « Federazione per il credito 
agrario nell’ Umbria ». 

Come quella marchigiana, tale Federazione è costituita in ente 
autonomo per la distribuzione e amministrazione del fondo per il 
Credito agrario nell’ Umbria (art. 220). 

La Federazione avrà la sua sede in Perugia. 

Queste le disposizioni più interessanti della legge, la quale 
agli art. 22 a 27 contiene ancora disposizioni riguardanti privi- 
legi e disposizioni tributarie. 

La legge suddetta va messa in rapporto al Regolamento per 
la sua esecuzione, approvato con R. D. del 20 Marzo 1910. 


(La fine al prossimo fascicolo: 


T. S. CUORE 


GIOVANNI BARRACCO 


Perchè quest’ articolo? Forse, perchè Giovanni Barracco, 
morto a Roma il giorno 15 di questo gennaio, fu uomo ricco, di 
nobile casato, senatore del regno; per nessuno di questi SG 
sì perchè fece cose degne d’ essere ricordate. 

La prima occasione all’ amicizia fra noi me la porse egli 
stesso nel 1881 quando, essendo io nel gabinetto di Guido Bac- 
celli, allora per la prima volta ardito e geniale ministro del- 
l’ istruzione, mi pregò di rammentare al ministro la proposta 
fatta dal prof. Ernesto Schiaparelli per l’acquisto di alcune im- 
portantissime sculture egiziane, trovate, parecchi anni innanzi, 
da un tal Tranquilli nello scavare le fondamenta di una sua 
casa presso la chiesa della Minerva, nel quale luogo, com’ è 
noto, anticamente esistevano i tempii di Iside e di Osiride. La 
scoperta di quelle sculture era stata illustrata dal Lepsius, il 
grande egittologo. Sarebbe cosa vergognosa, mi diceva il Bar- 
racco, che il governo italiano le lasciasse andare all’estero. Con 
questi marmi e con altri due busti anche egiziani e similmente 
di grande valore, posseduti dall’ antiquario Scalambrini, si può 
formare, egli soggiungeva, il primo nucleo di un museo egizio 
a Roma che tenne Y Egitto come sua provincia e dedicò templi 
e culto agli dei egiziani. Ed aveva ragione perchè il museo egizio 
del Vaticano, essendo composto, in massima parte, di sculture 
dl’ imitazione che datano dal tempo di Adriano, ha, per i veri 
egittologi, un valore molto minore di quello che comunemente 
gli si attribuisce. | 

Circa dieci anni erano allora trascorsi da che il Barracco 
aveva cominciato a mettere insieme quella preziosa collezione 
di sculture, che parecchi anni dopo, con atto straordinariamente 
generoso e munifico, donò alla città di Roma. Per essa fece co- 
struire, a sue spese, dall’ architetto Gaetano Koch un edificio 
nel Corso Vittorio Emanuele, ed egli stesso ne diede il di- 
segno perchè voleva che ciascun oggetto avesse il posto più 
convenevole. 

Basterebbe soltanto questa collezione, pel modo come venne 
formata, ad assicurare alla memoria di Giovanni Barracco la 
perenne riconoscenza degli italiani e degli studiosi d’arte e di 
archeologia di tutto il mondo civile. Sentite, dalle sue. stesse 
parole, quale criterio egli ebbe e quale metodo segui nel for- 
marla: « Ma collection a eu Vavantage de nititre et de se de. 
velopper sous l’intluence constante de la science moderne. Voilà 
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pourquoi..... je me suis exclusivement attaché à réunir des piè- 
ces marquantes, et dont la suite donne uno image presque com- 
plète des progrès successifs de 1° art.... J'ai pensé qu'il n’était 
plus possible d’ étudier à fond la sculpture grecque sans tenir 
compte de ces courants d’ art plus anciens qui ont donné la 
première impulsion è Vart hellénique. Il m’a fallu élargir mon 
cadre et joindre à ma collection quelques spécimens instruce- 
tits de la plastique egyptienne, assyrienne, cypriote. Profitant 
de cireonstances favorables, j” ai pu former comme un petit 
musce de sculpture antique comparée..... Les écoles les plus 
importantes de l’ antiquite s° y trouvent représentées convena- 
blement : l’art égyptien, dans presque toutes les phases princi- 
pales, depuis l ge des Pyramides jusqu' à 1° époque où la terre 
des Pharaons perdit son indépendance ; l’art assyrien, dans ses 
deux péeriodes, celle de Asour-nazir-habal et celle des Sargoni- 
des; enfin l art cypriote, qui n’ est pas le moins curieux des 
trois. Quant a la Grècie, la periode archafque, les grandes ecoles 
du V° et du IV© siècle, puis 1° époque hellenistique sont représen- 
tées par des pièces remarquables. Il en est de méme pour 
V Etrurie. Une petite place a été réservée à la sculpture palmy- 
rienne, qu'on peut considérer comme un des derniers reflets de 
l'art classique ». 

Questo si legge nell’ Avant-propos alla pubblicazione « Lu 
Collection Barracco » edita dal Bruckmann di Monaco negli 
anni 1893 94, secondo la classificazione e il testo del Barracco e 
di W. Helbig (1). 

Chi non ha visto il museo Barracco (e, tranne gli studiosi di 
archeologia, pochi italiani lo conoscono) cerchi la pubblicazione 
del Bruekmann ; vi troverà, nel testo, osservazioni e giudizi di 
alto valore scientitico per la grande autorità di quei due ar- 
cheologi, e nelle splendide tavole fototipiche in fol. vedrà fedel- 
mente rappresentati 1 monumenti che compongono la raccolta. 
Peccato che il volume costi 250 fr.! Della Collezione scrissero 
con competenza. Felice Barnabei nella Nora Antologia del 1° 
gennaio IS953, e Georges Perrot nel Journal des Savants del 
giugno ISU, 

ll Barracco amava i suoi veechi marmi di un amore spe- 
ciale, come di padre affettuosissimo a propri figliuoli. Ricerca- 


(DO IL Barraceo pubblico altri seritti d'arte e di archeologia ; fra questi ri- 
cordiamo soltanto : « Lettere relative al dipinto la Maddalena di Piero di Cosi- 
mo >». - < Lettere d'arte e d'archeologia » con 6 tavole, - « Lettera al senatore 
(*. Finali intorno al monnmento a Vitt. Em. TI >», - « Lettera al segretario della 
Commissione archeologica comunale di Roma intorno alla Sfinge venuta in luce 
presso la Minerva in Roma il 7 giugno ISS », 
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tore fortunato perchè sapiente, vi aveva speso larghe somme e 
cure innumerevoli, viaggiando ogni anno all’ estero per quelle 
città dove più copioso è il materiale di studi e confronti. E la 
gioia di averli raccolti seppe conciliare col desiderio di desti- 
narli a scopo di pubblica coltura e di assicurarne la migliore e 
più durevole conservazione. 

Sebbene per naturale indole egli fosse un po’ burbero, parco 
parlatore, un po’ diffidente; quando il discorso cadeva su cose d’arte 
antica, diventava altr’ uomo; il volto, abitualmente austero e 
lievemente sarcastico, gli sì colorava di letizia, e attraeva a sè 
gli amici ascoltatori con l arguzia sapiente, con motti di fine 
umorismo, coi più piacevoli aneddoti. 


Ed ora un ricordo inedito, non privo di curioso interesse 
per l argomento a cui si riferisce. Quando il Lenormant nel 
1s82 visito la Puglia e la Lucania, e di quel viaggio archeolo- 
gico rese conto nella magistrale sua opera, notò sul vertice del 
frontone -della cattedrale di Acerenza in Basilicata un busto nel 
quale gli parve riconoscere l’ effigie dell’ imperatore Giuliano 
l' Apostata. Quest’ attribuzione gli sembrò tanto più probabile 
in quanto aveva anche veduta una pietra iscritta, incastrata 
nel frontone, già parte di un piedistallo di statua, con questa 
iscrizione : 


REPARATORI ORBIS. 
ROMANI. D. N. CL. 
IVLIANO., AVG. AETERNO 

PRINCIPI. 
ORDO. ACERVNT. 


Com’ è noto, l'antica Acherontia corrisponde alla moderna Ace- 
renza. ll Lenormant vide pure, sulla soglia di una delle cap: 
pelle, un altro frammento d’ iscrizione con l avanzo del nome 
VLIAN. 

In Acerenza si crede, invece, fermamente che quel busto 
rappresenti San Canio, protettore del paese, che fu vescovo di 
Juliana in Africa, e le cui ossa vennero trasportate in Ace. 
renza dai cristiani fuggenti innanzi all’ invasione musulmana. 

Eran passati parecchi anni senza che alcuno si fosse più 
occupato di quel busto, nè della quistione, quando nel febbraio 
del 1901 il Barracco me ne tenne discorso; e poi il 4 marzo mi 
scrisse una lunga lettera della quale riporto qui qualche brano: 
<o... Quanto al busto di Giuliano 1 Apostata è forse bene che 
lo non vi abbia trovato in ufficio. Così quello che vi avrei detto 
con parola esitante, posso meglio dirvi per iscritto... Voi sapete 
<he io... e che sostenni qualche spesa non indifferente per averne 
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delle fotografie; che infine riconosciuto vero quanto di esso sup- 
poneva il Lenormant, avrei potuto fare con l’ arcivescovo di 
Acerenza le pratiche necessarie, non difficili nè prive di autore- 
vole intercessore, per acquistarlo, arricchendone la mia collezione. 
Purtuttavia la mia lealtà, dirò anzì la mia serupolosità, mi di- 
stolse dal seguire 1’ esempio del..... e mi appagai di svegliare 
l’ attenzione del ministero, aftinchè il busto fosse difeso dalle 
intemperie delle stagioni e dalla ingordigia di dotti e di specu- 
latori. Del busto dell’ Apostata e del suo interesse storico ed 
artistico sarà data pubblica ed autorevole notizia, onde le bra- 
mosie saranno in numero maggiore, e, volendo frustrarle, più 
sollecita dovrà essere la cura del governo a farne acquisto per 
impedirne 1 esodo dall’ Italia e provvedere alla migliore conser- 
vazione.... Nella mia collezione esso trionferebbe solo e sovrano 
in tutta la particolare importanza che ha, e sarebbe assicurato 
all’ Italia. Voi sapete, di fatto, che fin da] 1892 nell’Arvant pro- 
pos della mia opera manifestai la ferma intenzione di legare la 
collezione al mio paese. Che se peraltro un dubbio solo potesse 
tenervi perplesso, e questo dovesse ostacolare i miei desideri, 
io sono pronto a confermare non già con una, ma con cento di- 
chiarazioni, il mio impegno, già divenuto di dominio pubblico ». 

Queste cose mi scriveva il Barracco prima che Salomone 
Reinach leggesse all’ « Académie des Inseriptions » la sua me- 
moria « Un portrait autlentique de l empereur Julien »; e 
innanzi che Gaetano Negri pubblicasse la prima edizione del suo 
« Giuliano ) Apostata », la cui prefazione reca la data del- 
I’ aprile 1901; e il primo capitolo dell’opera è dedicato al busto 
di Acerenza, senza, però, che il Negri ancora conoscesse le con- 
clusioni a cui era giunto il Reinach. 

La lettera del Barracco, più che un avviso, era un giusto 
invito. Perciò non si pose tempo in mezzo ad aprire trattative 
coll’ arcivescovo di Acerenza. Gli sì scrisse che quello non era 
il busto di San Canio, ma di uno tra i più ficramente avversi 
al Cristianesimo ; ch’ era cosa stranissima voler tenere quasi 
venio tutelare del sacro luogo 1° effigie scolpita dell’ Apostata 
persecutore di cristiani; che se fosse stato ceduto al governo 
italiano si sarebbe dato un compenso in danaro per provvedere 
ai lavori di restauro della cattedrale. Questi ed altri argomenti 
furon parole vane; a nulla giovò I intromissione del ministero 
di grazia e giustizia ; nulla pote ottenere il prefetto della. pro- 
vincia. L' arcivescovo, forse persuaso, avrebbe ceduto, ma di- 
chiaro che se avesse consentito, non sarebbe mancata in paese 
una rivolta, tant’ era radicata la credenza che quel busto fosse 
davvero il ritratto del loro patrono San Canio. Si scrisse che 
anche rimosso dal suo luogo e depositato in un museo, sarebbe 
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rimasto proprietà della chiesa, e, tolto di là, sarebbe stata posta 
in sua vece una copia. Parole gettate al vento. 

Intanto il Barracco stava sulle spine, e temeva. In una 
lettera del 12 aprile 1901 mi diceva: « So, e non sospetto nè 
suppongo, ma so precisamente che al Consiglio municipale di 
Parigi si fanno istanze perchè si procuri dal Consiglio (comu- 
nale) di Acerenza un calco di Giuliano. Ora voi comprendete 
benissimo quante complicazioni e difticoltà produrrebbe questa 
intromissione del municipio nelle pratiche tra 1’ arcivescovo e il 
ministero, se a questa rappresentanza cittadina pervenisse la 
richiesta di Parigi ». 

Se il Reinach potè fare la sua dotta e interessante comuni- 
cazione all’ « Académie des Inscriptions » per dimostrare che 
quel busto di Acerenza è l’ unico autentico ritratto di Giuliano 
PApostata, gran parte del merito spetta a Giovanni Barracco 
cuì s’ indirizzò dopo avere inutilmente picchiato ad altre porte. 
« M. Barracco a eu la bonté d’ envoyer de Rome à Acerenza 
le photographe romain Moscioni, qui commenca par photogra- 
phier le buste de profil en hant de la cathédrale, puis obtint, 
Je ne sais comment, qu’ il fùt un peu déplacé sur sa base et le 
photographia de deux coòtés. A son envoi, M. Barracco joignit 
une lettre charmante.... ». 

Se un giorno, che mi auguro prossimo, lo Stato italiano 
riuscirà a far discendere Giuliano 1)’ Apostata dal vertice della 
vecchia chiesa normanna, il primo ad esser lieto della vittoria, 
quantunque tarda, sarà Giovanni Barracco, a cui la corporale 
morte non ha tolto l’ immortalità dello spirito. 


Firenze, 24 gennaio CARLO FIORILLI. 


Chiamiamo l’attenzione sopra un articolo del Sig. Vico Mantegazza 
col titolo: ZL’ Ifalia in Asia Minore — La concessione di Adalia, pub- 
blicato nel Corriere della Sera del 26 gennaio u. s. 

— La Necview of Reviews di Nuova York, pubblicata da Alberto 
Shaw, nel suo primo numero di gennaio, ha tra gli altri un articolo di 
Augusto Post, relativo agli aereo-idroplani ed a recenti esperimenti fat- 
tine in America. 


LA “ SATTASAÎ .. DI HÀLA 


SPIGOLATURE DL EROTICA INDIANA. 


La Sattasaî (1) o la « Settecentina » di Hala, di cui iu que- 
ste pagine si vuol far gustare qualcosa di lettore, è un’ antologia 
dii 700 strofe in pracrito mabarastrìi, di contenuto erotico. La- 
sciando da parte le questioni sulla identificazione di ITaàla col 
re Caàlivàhana e sulla datazione cronologica dell’ opera, che il 
Weber pone fra il IIl e il VII secolo (2), ma che, come avviene 
per la massima parte dei lavori letterarî dell’ India, non si lascia 
sicuramente determinare, basterà premettere pochi cenni neces- 
sarì a intenderne il contenuto e il carattere. 

Il contenuto è quasi esclusivamente erotico; il carattere è 
quello di poesia popolare, se non sempre nella forma, certo al- 
meno nel soggetto. La raccolta ci dà l impressione di una serie 
variata di quadretti, di idillî tracciati con pochi e rapidi tocchi, 
pieni di vita e di colori. Sono tante piccole scene tolte dalla vita 
quotidiana, dalla vita semplice dei campi e dei villaggi, che non 
risente quasi affatto delle convenzionalità della vita cittadina, 
così rigida nei suoi rapporti fra casta e casta e fra i membri 
stessi di una medesima famiglia. La casa del contadino è per lo 
più il teatro dell’ azione: la massaia ne è per lo più l’ attrice; 
la massala che si insudicia di farina mentre impasta il pane, o 
sì tinge di fuliggine mentre colle guance accese softia sul foco 
per rianimarlo ; la massaia che oltre allo zelo per le faccende 
dlomestiche, ha non minor premura per il marito e per il figliuo- 
letto ; la moghe del contadino che custodisce i campi fiorenti di 
messi mature, e divide collo sposo tutte le fatiche della giornata. 
Ma purtroppo nel maggior numero dei casi la donna non è ani- 
mata da un così santo zelo per la casa e per la famiglia : ella 
siede in casa con un pensiero occulto, sta sull’'uscio a spiare 
sulla strada, tende I’ oreechio a un segnale convenuto, litiga colla 
suocera che non le permette di uscire, e in fine sotto pretesto 
di andare alla fonte va a trovare l'amante che l attende fra i 
boschetti del fiume. E la donna ha qui sempre la parte princi- 


(1) Più comunemente nota sotto i termini sanseriti Septacati 0 Suptacgelalam. 
(2) Ausrecnt Werkr, Das Saplacatetkan des Hel, Abb. f. d. Kunde den 
Morgenlandes VII Band. No. 4. Leipzig ISX1. 
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pale: essa è quasi sempre l’ attrice o l’ interlocutrice, tanto che 
vi fa chi credette che la Sattasaît non fosse altro che una rac- 
colta di strofe destinate a: essere cantate dalle donne e special- 
mente dalle baiadere, ancorchè le canzoni che oggi cantano le 
baiadere sieno cosa tutta diversa. La vita del villaggio si esplica 
nella sua semplicità di costumi, nella sua quiete, nella sua im- 
moralità, in tutte le sue attrattive quale essa si svolge nella casa, 
nel campo, nel bosco ; quando il sole estivo infiamma l’ atmosfera 
o quando i raggi della luna autunnale, freschi come il sandalo, 
rinfrescano le membra; i quadri si succedono rapidi, animati, 
svariatissimi. 

Benchè la maggior parte delle strofe abbiano un senso ero- 
tico, talvolta palese, talvolta sottinteso, pure forse non tutte le 
descrizioni tolte dalla natura, dalla vita delle piante e degli ani- 
mali, hanno in realtà quel valore erotico che i commentatori in- 
digeni si sforzano di attribuire loro. Comunque tali descrizioni 
di paesaggi o di quadri della natura restano sempre la parte 
forse più bella e più pittoresca della raccolta. Di contro alle 
strofe che ritraggono la vita popolare, campestre, sta una certa 
quantità di strofe che sono piuttosto da riferirsi alla vita rafti- 
nata e corrotta delle città, delle corti, degli harem. La presenza 
di cotali strofe ba permesso al Weber di chiamare quella di Hàla 
una « volksthiimliche Kunstpoesie », e di riconoscerla come il 
prodotto di « feingebildete, wo nicht iiberfeinerte Dichter aus 
der Stadt, die ihrerseits das Landleben, wie die Poesie der Na- 
tur, der Liebe speciell, verherrlichen » (1). 

Ancorchè il titolo di Sattasaî accenni a una raccolta di 700 
strofe, pure le strofe che noi possediamo sono in numero ben 
maggiore, e non sarà facile nei singoli casi determinare quali di 
esse sieno genuine, quali no. Il Weber, che ha curato Il’ edizione 
di Haàla su 12 mss., distingue in questi 6 diverse redazioni, fra 
le quali egli dà il primo posto a quella che egli chiama la Vul. 
gata e che è rappresentata da un maggior numero di mss. Le 
altre redazioni tutte più o meno differiscono dalla Vulgata e 
hanno delle strofe che in questa non si ritrovano, ma che però 
concordano così pienamente per intonazione e per struttura colle 
strofe genuine da non permetterci di traseurarle, anche se è pro- 
vato che esse furono incorporate solo più tardi nella raccolta. 
Quanto alla disposizione della materia, la maggior parte dei 
Mss. procedono senza nessun ordine, senza legami di sorta fra 
una strofa e l’altra, fra uno e un altro argomento: ma io per 
maggior comodo e chiarezza ho preferito raccogliere le diverse 
strofe in tanti gruppi diversi quanti sono i soggetti, per modo 


(1) Op. cit., X. 
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che l’ una servisse come di cornice e di commento all’ altra. Nella 
scelta delle strofe poi ho cercato di dare la preferenza a quelle 
che più sì accostassero al nostro gusto occidentale e più facil- 
mente potessero essere intese e apprezzate anche da un lettore 
affatto digiuno di cose indiane. (*) 


Firenze. L. P. TESSITORI 


1. — GCaradvrajyà, l’ autunno. 


Segue alla stagione piovosa (rarsa) ed è nell’ India una delle più 
belle stagioni dell’ anno, celebrata sopratutto dai poeti erotici per le sue 
fresche notti lunari. 


1. Quando la stagione delle piogge è trascorsa colle sue alte 
nubi, che sono come le alte mammelle della giovinezza della terra, 
allora tosto non si vede altro che (bianchi) fiori di Xdga, quasi 
fossero la canizie della terra (434). 


2. Nell’ antunno i viaggiatori bevono la chiara e cristallina 
acqua del lago, profumata di loti azzurri, colla stessa bramosia 
con cui bacerebbero i volti delle loro dilette, dai limpidi occhi 
e dal profumo di loto (nella bocca e nei capelli) (6224). 


3. Internamente ancora molli di umidità, superiormente co- 
perte dal fango disseccato dal vento, le strade carreggiabili sem- 
brano sospirare sotto i piedi degli uomini che vanno in su e in 
giù (620). 

4. La superficie della strada carreggiabile, con un po’ di mota 
nel mezzo e col tango disseccato da ambo i lati, è diventata come 
la linea di spartitura dei capelli sulla testa del villaggio (684). 

5. Nell’ autunno le acque dei laghi sono calde esteriormente, 
fredde nel fondo, come i cuori degli nomini bennati quando sì 
adirano (186). 

6. I gruppi delle api ebbre, che giacciono immobili sui petali 
dei loti, sembrano i nodi (della rete) dell’ oscurità notturna squa- 
gliata interamente dai raggi lunari (562). 


II. — Vasantavrajya, la primavera. 


Segue all’ inverno (hemanta e cicîra) e segna il ridestarsìi dell’ amore 
insieme col ridestarsi della natura. La fioritura degli alberi, il sussurro 
delle api, il canto dei Wokila invitano all’ amore. Ma sopratutto le prime 
gemme del mango turbano le menti degli amanti e come frecce feri- 


(*) La Redazione ha creduto bene di togliere alcuni numeri. 


DI HALA 421 


scono i cuori; esse sono il primo indizio del principio della stagione; 
guai al viaggiatore che in questo tempo si lascia cogliere in paese stra- 
niero lungi dalla sua diletta! 


7. Ancora non sì vede la gemma del mango, o suocera, né 
per anco spira il vento del Malaya; ma l’ animo mio ardente di 
desiderio mi dice che è ormai giunto il mese della primavera (543). 


Sono parole di una giovine sposa che sente nel suo cuore ridestarsi gli 
affetti prima ancora che sulla terra si ridesti la natura. Il Malaya è una 
catena di monti nell’ India meridionale, che si imaginano tutti coperti 
di alberi di sandalo. Il vento profumato, che spira da essi, si dice avere 
uno speciale effetto sull’ animo degli innamorati. Ciò è illustrato dalla 
strofa seguente, dove la suocera proibisce alla nuora di uscire di casa, 
perchè teme che il vento del Malava non abbia a trarla fuori di sé e 
ad ucciderla, intondendole nell’ animo desiderì d’ amore, cui ella ora, per 
aver lontano il suo diletto, non potrebbe sodistare. 


S. Il vento del Malava spira pieno di profumi, e però la suo- 
cera non mì permette di uscire di casa. Ma anche colui che muore 
per il semplice profumo dell’ ankola, muore egualmente (497). 


9. Dubitosamente, come se si trattasse di un discorso proibito 
dal re, dice il viandante al viandante : « Al posto della foglia del 
mango, mì pare che qualcosa spunti fuori appena appena » (396). 


10. Nella foresta, scossa dal vento primaverile e piena dei 
sussurri delle api, canta la pastorella un canto che ha per tema 
la separazione e che conturba l’ animo del viaggiatore (128), 


11. La fila delle api rallegrate dal nettare racchiuso nei grandi 
tiori di loto tintinna come se fosse un cinto di nere gemme sul 
fianco della dea della primavera (570). 


12. La terra splende ora coi suoi fiori dì paluga, simili a te- 
ste di pappagallo, come se fosse eoperta da schiere di frati men- 
dicanti prostrati a venerare i piedi del Buddha (308). 


13. O ankola! tu che sbocci improvvisamente! sul tuo capo 
‘ada la colpa della mia ira che si è dileguata benchè avesse buone 
ragioni per Siwssistere. (109). 


Sono parole di una medzini refr. NIIL, a cui la primavera ha levato 
dall’ animo ogni rancore verso il marito colpevole. 


14. Preparate, adornate, intrecciate fiori, colorite! — eppure 
non si accoglie con tanto tripudio la venuta di un principe, come 
la primavera (780). 


Allude alle feste con cui si accoglie nell’ India il primo apparire 
del rasanta. 
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III. — Grismavrajyà, l’ estate. 


15. Il bufalo tormentato dall’ arsura lecca colla lingua il 
serpente, stimandolo un corso di acqua montana, e il serpente 
a sua volta beve la saliva del bufalo, stimandola una cascatella 
di acqua giù da una roccia nera (552). 

16. Nell’ estate le case, dentro le quali i domestici si ten- 
gono nascosti e tranquilli, sembrano russare a causa del rumore 
monotono della macina che si ode dall’ interno, mentre i loro 
occhi-porte sono chiusi (nel sonno) (800). 


17. Quando le cicale sul mezzogiorno durante l’ estate alzano 
nella selva acuti gridi, non sì direbbe che strillano gli alberi, 
tormentati dal sole che li tocca coi suoi raggi d’ insopportabile 
calore ? (494). 

18. A mezzogiorno, guarda!, perfino ombra si nasconde 
sotto il corpo e non si sporge in fuori nemmeno una spanna per 
paura dell’ arsura del sole. E tu, o viandante, non ti vorrai ri- 
posare f (49). 

Secondo i commentatori indigeni questa è una dichiarazione d’ amore 
e un invito velato di una praprpdlikd a un viandante. Le prapapalika, 
o venditrici di acqua, che nell’ estate si incontrano numerose nell’ India 


ai crocicchî delle strade e nei luoghi più frequentati, sono naturalmente 
quasi sempre donne di dubbia onestà. 


19. O estate! tu faciliti i convegni prosciugando i fossi e 
coprendo di denso fogliame i frascheti. Tu sei la pietra di para- 
gone per l oro dell’ amore fortunato. Non dileguarti! (628). 

20. Nell’ estate al viandante, anche se egli si è messo in 
cammino sul mezzogiorno, toglie Y arsura la corrente tresca che 
deriva dal lume di luna del viso lunare della sua sposa, che gli 
sta nel cuore (399). 


21. Sul petto dello sposo, stanco per il giuoco d’ amore, nel 
pomeriggio estivo, posa ella la massa dei suoi capelli umidi, non 
infiorati, olezzanti in seguito al bagno (299). 

22, Le coppie degli amanti trovano un retrigerio contro il 
calore, non tanto nell’ unguento di sandalo, quanto nel piacere di 
un mutuo abbracciamento, fosse pure nell'estate più ardente (285). 

La polvere di sandalo spalmata sul corpo procnra nell’ estate un 
piacevole senso di retrigerio e di trescenra. I poeti, quando parlano delle 
notti estive, celebrano sempre la freschezza del sandalo insieme con 
quella dei raggi lunari. Ma ne il sandalo, nè i raggi ambrosiaci della 
luna valgono a spegnere la febbre dell'amore quando la persona amata 
è lontana: anche nell’ estate per gli innamorati il solo retrigerio @ 
l'abbraccio. 


253. Il fuoco, che ha bruciata tutta la selva, stanco per i salti 
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fatti sulle ineguaglianze del suolo, si attacca alle erbe pendenti 
alla riva e si china sul fiume come per voglia di bere (758). 


È la descrizione di uno di quegli incendî (vanadaha) che nell'estate 
più cocente scoppiano spontaneamente nelle foreste dell’ India. 


IV. — Varsavrajyà, la stagione delle piogge. 


È la stagione consacrata all’ amore. Il mercante ritorna da lontano 
paese alla sua sposa e gode con lei le gioie dell’ amore fra le pareti do- 
mestiche, mentre le piogge torrenziali dissetano la terra riarsa dal sole 
estivo. Il tuono delle prime nubi è salutato con tripudio dai pavoni, che 

danzano a schiere, e dalle giovani spose che dal balcone coll’animo pieno 
. di desiderio spingono lo sguardo nel cielo a spiarvi la comparsa della 
prima nube. E l’animo degli amanti spasima di desiderio, e le abhisd- 
rikîa, dimenticando il pudore e la paura, muovono di notte alla casa del- 
l'amato, nell’ oscurità cupa di un cielo nuvoloso, a tentoni fra le tene- 
bre, senz’ altra guida che il lampo che di tratto in tratto segna loro la 
strada fra la pianura inondata dall'acqua e dal fango. 

Ma infelice la sposa che al principio del varsa attende invano il ri- 
torno del suo diletto! La separazione non è mai tanto penosa come in 
questo tempo, ed ella sarà condannata a struggersi di desiderio nella 
casa deserta, consunta dal pianto e dal digiuno nelle notti insonni. È 
non meno infelice il viaggiatore che si lascia cogliere fuori di casa dalle 
prime nubi che gli tuonano sul capo! Quei tuoni, che altrui sono segni 
di giubilo, saranno per lui come il rullo di tamburi che accompagna il 
condannato sul luogo dell’ estremo supplizio. 


24, O zia, guarda! la stagione delle piogge, che è appena 
iniziata, coi suoi fiori di kutaja, bianchi come risate, sembra ri- 
dere perchè il viaggiatore è ritornato ora a casa senza aver com- 
piuto le sue importanti faccende (338). 


Il paragone dei fiori colle risate è cosa prettamente indiana. Che la 
risata appaia come qualche cosa di bianco non deve fare meraviglia 
quando si pensi all’ effetto di una fila di denti candidi sopra un viso 
bruno. Kàlidàsa paragona le cime nevose del Himalaya, mentre il cielo 
è coperto di nere nubi, a una risata di Civa (Megh. 58). Il carsa è qui 
personificato come alla strofe 11 la primavera. Esso ride perchè il viag- 
giatore, impotente a sopportare la lontananza dall’ amata, si è affrettato 
al ritorno senza aver terminato i suoi attari. I fiori di Xutaja sono con- 
siderati come i messaggeri della stagione delle piogge, allo stesso modo 
in cui Je gemme del mango sono considerate le messaggere della pri- 
mavera. 

La strota seguente è la preghiera alla nube di un viaggiatore sor- 
preso dalle piogge in lontano paese ; egli teme non il tuono delle nubi 
gli faccia morire di desiderio la sposa lontana (ctr. le strofe 33,34, 35). 


25. Con tutte le tue forze tuona pure, o nube, sopra il mio 
capo. Io ho un cuore di ferro. Bada solo di non uecidermi quella 
miserella dai riccioli pendenti (567). 
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Durante la separazione le donne indiane raccoglievano i capelli in 
un’ unica treccia e così li tenevano senza adornarli e senza pettinarli 
fino al ritorno dello sposo, aspettando che egli di sua mano venisse a 
scioglierli. Per tal modo, essendo così incolti i capelli, una parte di essi 
rimaneva libera sul davanti e ricadeva sulla fronte in forma di riccioli. 
Nel Meghadiuta istr. 89) è descritta la rirafini che 8’ aftaccia alla finestra 
per guardare la nube, e per vedere è costretta a sollevare colla mano i 
riccioli che le cadono sugli occhi. 


26. L’ impeto del vento crudele afterra per il collo la nera 
nube e la getta a squarciarsi contro la cima del monte. Allora 
i guizzi del lampo nella nube squarciata sono come gli (ultimi) 
guizzi dello spirito vitale in un corpo in agonia (584). 

Questa strota e la seguente si spiegano quando si pensi alle varie 
e molteplici forme che assume una nube sopra un cielo d’ estate. La 
fervida fantasia degli indiani vi riconosce le più strane forme di elefanti, 
di buftali, di giganti, di mostri, ecc. 


o)” 


27. La nube somiglia a un buffalo. Essa mugghia perchè ha 
il corpo squarciato dall’ estremità dell’ arco celeste. Il lampo pare 
un intestino che penzoli giù dal ventre squarciato di essa (585). 


28. In questi giorni nuvolosi, rintronati dai tuoni della sta- 
gione piovosa appena iniziata, spicca la danza delle schiere dei 
pavoni, che allungano il collo per ardente desiderio della piog- 
gia (500). 

29. Dov’ è andato il disco solare? dove sono andate a per- 
dersi la luna e le stelle ? (Se vuoi determinare la loro posizione) 
ecco che la stagione ti traccia nel cielo una linea, non di gesso 
(come usano gli astrologi), ma di gru (439). 


30. Guardate! Pare che la nube muggisca perchè essa, mal- 
grado tutti i suoi sforzi, non riesce a tirar su la terra, dopo 
averla legata a sè con corde (non di canapa, ma) di rovesci di 
fresca acqua continuamente cadente (436). 

51. La moglie del viaggiatore, quando vide le nubi sollevarsi 
(sull’orizzonte), perdette ognì speranza di vivere, e col viso pian- 


= dè 


gente guardo il figliuoletto (359). 


32. Le nubi tuonano, le strade si coprono di fresca erba, i 
fiumi si espandono; — e tu, o ingenua, guardi ancora alla via 


del tuo sposo? (729). 


33. È stata una fortuna che il profumo del Kadamba 1 abbia 
tratta fuori di sè, in modo che ella non ha sentito il rumore del 
tuoni. Altrimenti il rumore dei tuoni non sarebbe finito senza 
por fine anche alla vita di lei (711). 


34. Oggi io, sola, senza di Iui, riamndavo colla mente i goduti 
piaceri, quando i tuoni delle nuove nubi mi si fecero sentire, cupi 
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come il rullo dei tamburi che accompagnano il condannato al 
luogo del supplizio (29). 

35. Fermatevi! non temete! Non è già invasata da un cat- 
tivo spirito questa donna che corre impazzando. È la moglie di 
un viaggiatore, sconcertata e atterrita nel cuore dai tuoni im- 
provvisi (5380). 

36. La moglie del viaggiatore, mentre raccoglie l° acqua che 
cade dall’ orlo del tetto, crede di proteggere col proprio capo il 
bambinello, e non si accorge che in tal guisa lo bagna colle sue 
lacrime (6223). 

37. La moglie del viaggiatore nella casa molle dall’ acqua 
che cade dalle fessure del tetto (1), colla moltitudine delle sue 
lacrime incessanti inumidisce anche quell’ unico luogo che era ri- 
masto asciutto (541). 

38. Perchè lampeggia la nube? Per mettere in evidenza la 
sposa del viaggiatore che piange e sì accascia priva di forze nella 
casa scoperchiata dal turbine (315). 


V. — Virahavrajyà, la separazione. 


39. Io credo che fosse rimasto sconcertato in tutti i suoi de- 
Siderì colui che (per primo) pronunziò la parola « viaggio », onde 
le membra delle spose si fanno languide come per veleno (111). 

40. Domattina parte il mio diletto, quel cuor di macigno. 
Così sento dire dalla gente. O notte veneranda! prolungati tanto 
che non ci sia più mattino per lui! (46). 

41. Per questo solo giorno ancora, o amica diletta, non im- 
pediìrmi di piangere. Domattina, quando egli sarà partito, se non 
Sarò morta non piangerò più (503). 

42. Quando la giovine sposa, dopo 1’ abbraccio del congedo, 
ritira Ie liane delle sue braccia dal collo di lui, i braccialetti di 
lei cadono ai piedi del viaggiatore come cempi (786). 

Il cadere dei braccialetti è ricorlato sempre come segno della con- 
sunzione fisica della sposa durante la separazione. Qui i braccialetti, che 
cadono ai piedi del marito che sta per partire, gli fanno pensare all’ im- 
possibilità della sposa, che già ora è così debole, di sopportare il dolore 
della lontananza, ond’ egli rinunzia al pensiero del viaggio. I braccia- 
letti che cadono sono come ceppi reali che gli s° avvolgono ai piedi e gli 
impediscono di partire. Sul cadere dei braccialetti cfr. ancora le strote : 
48, 5, 62. 

44. La separazione come una zangola ha sbattuto i nostri 
cuori e ne ha divelte, ahime, tutte le giore, così come il (monte) 


(1) Traduco sevondo la lezione padalgrtara —; uddesa ba anche it semplico 
signiticato del sanserito s/Adia. 
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Mandara ha sbattuto l’ oceano di latte e ne ha divelte tutte le 
perle (475). : 

Allude al mito dell’ambrosia, la quale gli dei e i demoni ottennero 
sbattendo l’ oceano per mezzo del monte Mandara, usato come trullino. 


VI. — Virahinîvrajyà, la donna che ha il marito lontano. 


Trascorre i giorni fra le lacrime, abbandonata senza forze sul letto 
deserto, o intenta a spiare sulla via il ritorno dello sposo. Il desiderio 
intenso, il dolore, il pianto, le veglie le struggono tutte le membra, e 
il suo stato di estrema consunzione impensierisce i famigliari, che temono 
per la vita di lei, e muove a compassione perfino la dura suocera e le 
invidiose rivali. I braccialetti le scivolano giù dalle scarne braccia, le 
lacrime le offuscano la vista ; suo unico passatempo e di riandare con- 
tinuamente col pensiero ai tempi felici, e di contare con fiori allineati 
sul pavimento o con segni incisi sul muro i giorni che ancora mancano 
al ritorno dello sposo. 


45. Oggi è partito! oggi è partito! oggi è partito! — così com- 
putando sin dal primo mattino ella dipinse di linee la parete (208). 

46. Oggi appunto egli è partito, e otgi stesso sono diventati 
deserti i templi, le strade, i crocicchî e i nostri cuori (190). 

47. L’ insonnia dell’ abbandono non le concede nemmeno la 
gioia di vederti in sogno. Le lacrime le negano perfino il passa- 
tempo di guardare sulla via (se tu arrivi) (487). 

Così una messaggera, per stimolare l’ assente a ritornare il più pre- 
sto possibile. 


48. Perfino l’ irosa suocera si commosse fino al pianto quando 
la nuora, durante P assenza del marito, le si buttò ai piedi e nel- 
l’inchinarsi (dalle braccia dimagrate) le seivolarono giù ambedue 
le armille (493). 

49. Che mi venite a dire, o amiche: « non morire! tu lo ri- 
vedrai, se vivrai » ? Altra cosa è il vostro ragionamento, altra 
Cosa Il costume dell’ amore (619). 

50). Se gli uomini sono tanto arroganti quando viaggiano lon- 
tano, è proprio colpa delle donne. Finche due o tre di esse non 
moriranno (per il dolore della lontananza), Je separazioni non 
cesseranno (087). 

ol. « Oggi è giorno di festa, o figlia !, non piangere. Verri 
il tuo diletto ». Così la suocera consola la nuora, ma torcendo 
Il viso ella pure piange (784). 

52. Quando ella ripensa ai piccoli alterchi amorosi, che na- 
scevano fra lei e il suo diletto durante quei convegni che ella ha 
Sempre in mente, allora tu la vedi altercare con se stessa, E le 
amiche non la motteggiano già, ma piangono (60). 
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53. La sua bellezza mi sta dinanzi agli occhi, il contatto di 
lui me lo sento sulle membra, le sue parole sono nelle mie orec- 
chie, il suo cuore è depositato sul mio cuore. Cosa ha separato 
qui il destino ? (132). 

54. Le lacrime nere di collirio, che ella versa, appaiono come 
la cordicella-metro del ‘cuore di lei, in modo insopportabile diviso 
dalla seta della separazione (153). 

Il Weber felicemente suppone che qui si tratti della moglie di un 
leguaiuolo. Se così è veramente, i due paragoni sono bene appropriati. 
Non si intende pero come mai una viraltini si unga gli occhi di collirio, 
mentre si sa che le spose nell’ assenza del marito non possono portare 
ornamenti, nè abbellire il corpo di unguenti o di protumi. 

56. « Verrà il mio sposo, che è lontano | Io gli farò il broncio, 
egli cercherà di rabbonirmi »; — così fiorisce ad alcune la ghir- 
landa dei desiderî circa il loro dilettissimo, (ma non a me) (17). 

5. Il tintinnio delle armille, che la moglie del viaggiatore 
fa udire mentre ritorce le mani rivoltandosi convulsivamente nel 
letto, racconsola i famigliari (283). 

1 quali per tal modo intendono che ella è ancora viva, cioè che il 
dolore della separazione non 1’ ha ancora uccisa. 

255. Nel primo semestre si allungano i giorni, nel secondo le 
notti. Ma il semestre della separazione desta sorpresa : in esso 
i giorni e le notti crescono del pari (846). 

60. O tu che desideri una lunga vita! non confonderti cogli 
incerti elixir. Séparati (dal tuo diletto) e così i giorni per te di- 
venteranno lunghi come altrettante età dell’ universo (847). 


61. Dopo aver computato i primi venti giorni sulle dita delle 
mani e dei piedi, PV ingenna fanciulla si mise a piangere pensando: 
« Di che cosa mi servirò ora per contare? » (307). 

È una di quelle strofe che rappresentano la mzgd/l, ossia la donna 
o la fanciulla ingenua. Così anche la strota seguente. Per altri contronti 
vedi le strofe: 0, 2533, 2334. Ì 

G2. Amica! dimmi la verità, io ti domando: forse che i brac- 
cialetti di tutte Je donne si allargano al loro polso durante la 
lontananza dell’ amato? (453). 


63. La cornacchia, per timore di una trappola, non tocca il 
cibo che la moglie del viaggiatore le porge, perchè esso è cir- 
condato dalle armille che all’ infelice sono cadute nel curvatsi a 
terra colle mani (205). 

64. Come una casa senza le sostanze, come la grotta di una 
cascata (d’acqua) senza 1 acqua, come una stalla di vacche senza 
Parmento, tale è il viso di lei durante la separazione da te (611). 

653. « Dormi! la terza vigilia è già trascorsa ». « Perchè mi 
parlate così, o amiche ? il profumo della cephalikd non mi lascia 
dormire. Dormite voi! » (412). 
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66. Fortunate quelle donne che almeno in sogno vedono il 
loro diletto! Ma quando neppure il sonno senza di lui viene, 
come si può vedere un sogno? (397). 


67. Se ella è dimagrita in causa della tua lontananza, perchè 
tu ridendo le ne domandi la ragione ? — « Questa è la mia con- 
dizione naturale durante l’ estate », così dicendo ella scoppiò in 
pianto (613). 

Questa strota mirabile nella sua commovente evidenza non ha biso- 
gno di commento. La mortificazione della sposa fedele, che al ritorno del 
marito tanto ansiosamente atteso si sente chiedere quasi con parole di 
ironia il perchè della sua consunzione e, per non dire a quell’ ingrato: 
« il tuo amore mi ha ridotta così », si sforza di dare una risposta in- 
difterente, ma non riesce a frenare il pianto, è descritta in modo insu- 
perabile per finezza di sentimento e per naturalezza. Mi sia permesso di 
ricordare qui una strofa di Amaru, che con più parole, ma non meno 
etticacemente e delicatamente ritrae la stessa situazione: « Donde, o cara, 
codesta eccessiva magrezza delle membra, donde codesto tremito, perchè 
codeste guance pallide ? » — allo sposo che le fa questa domanda ri- 
sponde la snella: « è tutto una cosa naturale » ; ma altrove rivolgendo 
il passo fra i sospiri riversa il peso delle lacrime che le pervadono le 
ciglia ». (Amaru, 45). 

68. La gente corre da ogni parte senza direzione, un tumulto 
indistinto di voci si diffonde, si battono i tamburi; — è una fe- 
sta; ed ella invece, ahimè !, lontana da lui erede che sia scop- 
piato un incendio nel villaggio (536). 

69. Acceso dai profondi, ardenti e continui sospiri e quindi 
asperso dall’ acqua delle iacrime, il labbro di lei durante la tua 
lontananza sembra che pratichi il voto dell’acqua e del fuoco (185). 

Il voto dell’acqua e del fuoco, a quanto sembra, doveva consistere 
nel passare successivamente dal tuoco nell’ acqua: agnipravecanantaranm 
piniyapraveco vratavicesali | Weber, ADR. Veber d. Sapt. d. Hala, S. 145, 
Stanza 215). 

70. Tutti dicono che le notti nell’ estate si raccorciano ; ma 
per me, ora che io sono senza il mio diletto, io non so, perchè 
sì allungano ? (S45). 

Anche queste sono parole di una mwugydhéd ietr. la strota 61. 

La strota seguente indica quale sia il solo passatempo della riralini : 
pensare cioè continuamente al marito lontano e illudere se stessa figu- 
randoselo dinanzi e cercando di imitare ogni atto di lui. 

71. Quello che tu fai. quello che tu dici, come tu guardi, — 
quando ella si sforza di imitare tuttosquesto il giorno non le pare 
più lungo (5375). 

72. È tutta molle di affetto e pure il suo corpo si dissecca ; 
è inesperta, ma ora impara a conoscere la sventura; è rossa di 
passione e pure si è fatta pallida la poveretta durante la tua 
lontananza (554). 

(Continua) 
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— WSolatium miseris socios habere consortes ! abbiamo escla- 
mato leggendo l’ articolo: Critiques négatires et taches nécessai- 
res, pubblicato nell’ ultimo numero degli Etudes ! 

E difatti quale conforto deve esser tanto per noi, quanto 
per tuttì i giornali cattolici, constatare che abbiamo a consocia, 
nell’ essere vittime degli attacchi calunniosi della stampa ultra 
intransigente, nientemeno che la rivista diretta e scritta dai 
gesuiti francesi !... Bisogna proprio che la misura fosse colma, 
perchè il magno organo dell’ ortodossia francese dovesse al 
zare la voce a sua difesa con tono così vibrato ed impavido. 

Riassumeremo perciò detto articolo, poiche quanto gli Etu- 
des scrivono degl’ intransigenti francesi, si adatta meravigliosa- 
mente a tutta quella stampa italiana, che ta capo alla famosa 
triade: Chiaudano, Scotton, Cavalcanti. Faremo solo osservare 
alla direzione degli Etudes, (poichè 1’ articolo è firmato: Les 
Etudes) che il vero padre di tali campagne a base di denuncie 
e calunnie non fu altri, che quel Veuillot, di cui oggi anche 1 
seguaci di Montalembert non hanno il coraggio di riconoscere 
l’opera nefasta e deleteria. 

Iunanzi tutto la direzione degli Ztudes dichiara, che se ha 
subìto serenamente per tutto il 1915 gli attacchi ingiustificati 
di quei discendenti dei « zelatori della legge, che rimproveravano 
a S. Paolo le sue concessioni verso i gentili e, lontani da Ge- 
rusalemme, ove viveva Giacomo, non che lontani da Pietro, si 
coprivano per lanciare le loro accuse, di quegli illustri protet- 
torati », oggi intende rompere il silenzio. E lo rompe, perchè 
le fu fatto osservare che tacere più a lungo sarebbe stato col- 
pevole, sopratutto verso quelle anime turbate, che vanno chie. 
dendosi: « Che si deve pensare ? Che si deve fare? Dove si 
deve andare ? » E questo se lo chiedono vedendo istituzioni mi- 
‘abili, associazioni cento volte incoraggiate da Roma, congrega- 
zioni religiose note per il loro zelo per l’ortodossia, consider: ite 
come sospette e quasi come eterodosse da un manipolo di pub- 
blicisti, che non avendo in realtà nessun mandato dall'autorità 
Suprema, vogliono invece far credere di averlo ed in nome di 
questo ipotetico mandzito fanno di tutto per rovinare le opere, 
che avevano goduto fin qui la simpatia dei cattolici. Ne di ciò 
paghi, vanno di continuo gridando che le distatte dei cattolici 
sono opera del tradimento, seminando così il panico e lo scon- 
forto, ad intero vantaggio degli avversari della Chiesa. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXCV. 2% 
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Ma quello che impressiona ancor più dolorosamente, è vedere 
come la denunzia non abbia limite aleuno. Nulla è risparmiato : 
« La Croix (1), gl Istituti cattolici, gli Ordini religiosi, 1’ Asso- 
ciazione cattolica della gioventù francese, le Opere dei cattolici 
sociali, la Lega Patriottica delle francesi, I Azione Popolare di 
Reims, Vl Opera dei Circoli del conte di Mun, gli sforzi di cat- 
tolici eminenti, che hanno difeso la Chiesa al Parlamento fran- 
cese ecc. !» Su tutto si vuol gettare il discredito ; tutto si vuol 
distruggere; ma cosa si vuol mettere al suo posto ?..... Reste- 
rebbe invero l’ episcopato; ma non si va già sussurrando e, peg- 
gio ancora scrivendo, che vi è una nuova eresia : /’ Episcopali- 
smo? « Occhio al gregge, che cercherà di rifugiarsi sotto il pa- 
storale del suo vescovo: ben tosto sarà denunciato! Tutte le 
porte dell’ ortodossia sono così attentamente, se non difese, 
almeno custodite! Non vi è più altro mezzo per vivere in co- 
munione con Roma, che mettersi al seguito ed alla mercè dei 
caporioni di questa campagna ». 

Urge dunque che questi sistemi sieno denunciati alla lor 
volta per il bene della Chiesa e della Francia cattolica. 

È da osservarsi, che mentre questi caporioni si « procla- 
mano i difensori dell’ autorità, è all’ opinione pubblica che fanno 
di continuo appello. Traducono alla loro sbarra chi a loro talenta ed 
è il pubblico che fanno giudice di questioni ditticili, delicate, 
nelle quali le porte chiuse, se vi fosse luogo a processo, dovreb- 
bero essere mantenute. Peggio ancora invitano alla lotta, lan- 
ciano sfide, ingiungono agli accusati di rispondere... E chi fanno 
giudice di questi tornei? 1’ opinione pubblica, vale a dire ciò 
che vi è di più mobile, di più capriccioso, di più appassionato, 
di più incompetente. E’ vero che le parolacce, le insinuazioni 
losche, i pettegolezzi, le apostrofi infiammate commuovono più 
facilmente un simile giurì, che gli argomenti solidi mentre sì 
può, senza che esso P immagini, mantenere i qui-pro-quo più de- 
plorevoli ». 

Sembrerebbe che nella Chiesa non vi siano più tribunali, 
non vi siano più vescovi, costituiti da Gesù Cristo per salva- 
guardare la fede, non vi siano più Congregazioni, alle quali ri- 
correre, per risolvere le questioni discusse tra i cattolici !.... 
« Trasportare davanti al giurì popolare ciò che spetta a questi 
tribunali, non è introdurre ]a democrazia nella Chiesa e sosti- 
tuire all’ autorità, che viene dall'Alto, quella che viene dal bas- 
so ?... Non è il sistema di tutti gli eresiarchi, dei giansenisti e 
al secolo scorso di certi seguaci del liberalismo dottrinale, che 
mentre facevano professione di chinarsi a Roma, non cessavano 
dal lavorare l’ opinione con libelli e di opprimere con questo 
mezzo, per quanto potevano, l’ indipendenza del magistero su- 
premo ? ». 

Ancor più strano è vedere adottato questo sistema di fronte 
agli ordini religiosi, ove ogni soggetto è sotto la direzione im- 
mediata dei suoi superiori. Attaccare il padre A., o il padre B. 
è attaccare i loro superiori; è accusarli di mancare al loro dovere; 
è come un spodestarli della loro autorità per trasferirne 1’ eser- 
cizio all’ opinione pubblica. 


(1) Giornale cattolico popolare diffuso in tutta la Francia. 
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« Poichè in fin dei conti è detta opinione, che s’ incarica di 
apprezzare il conflitto d’ idee, che si sottolinea con gioia non 
dissimulata, tra una rivista e la sua sorella della stesso Con- 
gregazione. Controversie, che data la gravità dei problemi posti, 
i superiori hanno creduto opportuno di autorizzare tra i loro 
dipendenti, sono così lanciate senza discrezione, in pubblico, da 
scrittori che si direbbero avidi di scandali. Vi è qualcosa di 
più funesto al rispetto dovuto all’ autorità legittima, alla carità 
fraterna ? Si vorrebbe far divampare la discordia tra i fratelli 
di una stessa famiglia; si vorrebbe mantenere tra di loro lo 
spirito di contesa e di discordia!... Se si volesse sciogliere il 
Corpo intiero si agirebbe diversamente ? Le circostanze richie- 
dono che si faccia appello a simili mezzi? E quando si tratta 
di famiglie religiose, nelle quali in forza dei loro voti tutti i 
membri sono arruolati in servizio del Papato, non si dovrebbe 
usare qualche riguardo ? » ; 

Si direbbe, osservano giustamente gli Eudes, che questi 
pubblicisti, ai quali manca ugualmente la competenza, la misura 
ed il tatto, forti del loro preteso monopolio ortodosso, non solo 
intendono proscrivere quelle discussioni serene, così efticaci per 
l’ esatta cognizione del vero, ma vogliono imbalsamare la stessa 
verità in un feretro, di cui soli avrebbero la custodia. 

Se è deplorevole vedere così democratizzata la controversia 
teologica, è ancor più deplorevole vedere sostituite le persone 
alle dottrine: e questo avviene perchè il pubblico, al quale si 
rivolgono quei caporioni, sarebbe presto stanco di dibattiti pro- 
fondi sulle dottrine. 

« I nomi proprii solleticano ben di più la sua curiosità. 
Perciò i giornali e le riviste in cui scrivono quei signori ne 
sono cosparsi. Ogni settimana il lettore aspetta con impazienza 
il numero del periodico dicendo fra sè: Di chi sarà la volta ? » 

Non si cura più, di ciò che è modernismo, o liberalismo ; si 
cura solo di sapere di quanti nomi la galleria dei sospetti si è 
aumentata. 

Galleria delle più bizzarre ed eteroclite, ove a fianco di un 
modernista autentico si trova collocato il suo avversario più te- 
mibile, « che solo per essersi ricordato della cortesia francese 
nelle sue polemiche è messo ormai, almeno tra i modernizzanti ». 

Sì può immaginare la confusione, che questo sistema genera 
nel pubblico. 

« I lettori, che hanno la coscienza delicata restano turbati ; 
quelli, che l’ hanno meno si rifugiano nell’ indifferenza, o nello 
scetticismo. Non vi sono che i bigotti, mormorano, per dilaniare 
i loro migliori confratelli! Quanto ai veri modernisti se ne ral- 
legrano, perchè si fa il loro gioco. Che cosa potrebbe meglio 
riabilitarli, che trovarsi in compagnia dei difensori dichiarati 
della Chiesa e dei guardiani utticialî dell’ ortodossia ? Lo diciamo 
con dolore, è la campagna stessa contro gli errori moderni, la 
campagna raccomandata dal Papa, che è così avvilita. La si 
riduce spesso a non essere più davanti al pubblico, che una 
campagna di partito... Poichè il pubblico non si ferma a consi- 
derare distinzioni troppo sottili per lui. Condanna, od approva 
in blocco. Dal momento che gli si offre oggi motivo per con- 
dannare i religiosi, ai quali aveva preso l’ abitudine di non 
mercanteggiare la sua simpatia, le opere per le quali si era ri- 
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chiesto il suo obolo e la sua. collaborazione, le istituzioni, che 
aveva visto molte volte benedette dai vescovi e dal Papa stesso 
in persona, sì ritira da tutto ». 

Secondo quella stampa sarebbero sospetti di liberalismo al- 
cuni superiori di Ordini religiosi, che si sono dimostrati i più 
intransigenti e retrattarii a conciliazioni ilusorie. Si accusano 
di tradire la dottrina quei vescovi, che meravigliano per il loro 
infaticabile apostolato (1). Si dichiara, che quei cattolici emi- 
nenti, che da trenta, o quarant’ anni sono sulla breccia, sia in 
Parlamento chie altrove per difendere i diritti della Chiesa, hanno 
prevaricato. Si arriva perfino ad accusarli di essersi venduti per 
avere Vl ambasciata di Pietroburgo. Nè si risparmiano i cattolici 
sociali, quantunque ogni anno protestino apertamente della loro 
obbedienza filiale verso Koma, quantunque cardinali e vescovi 
li coprino della loro protezione, quantunque edifichino per la 
loro vita pura e virtuosa. In blocco sono bollati come spiriti falsi 
e mendaci, come uomini pericolosi. 

« Troppo è troppo! L’ odioso va così fino all’ inverosimile. 
Ne viene che per non lasciarsi terrorizzare da pericoli immagi- 
narii, molti cessano di credere a pericoli troppo reali. Nulla 
rassicura di più gli empi contro 1’ inferno, che lo zelo intempe- 
stivo e poco illuminato dei predicatori, che non esitano a pre- 
cipitarvi tutte le persone oneste. Questo è il risultato certo 
ed evidente di queste denuncie fatte senza discernimento ». 

Perchè non lasciare la cura alle autorità competenti di cor- 
reggere, quanto vi può essere di errato in uno scritto, o nel 
discorso di un cattolico? « Perchè rendere odiosa 1 autorità, 
togliendole il beneficio di quell’ urbanità, sicuramente voluta, 
sottolineando le sue parole cortesi con mgiurie?..... Servono 
veramente Roma quegli scrittori, che cercano di mercanteggiare 
gli elogi, dl’ inviperire le discussioni, e, proclamandosi soli in 
istato di grazia teologica, soli romani, soli cattolici, riescono a 
raffreddare per Roma quelli che loro nou credono, ed a Siae: 
care dai migliori servitori di Roma, quelli che loro eredono ? 

Ed a meglio dimostrare quali mezzi. iniqui adoperino que- 
sti monopolizzatori di ortodossia, gli Zfudex citano come essi 
non rifuggano per avvalorare le loro aceusse, nè dal mutilare 
i testi, nè dall’ unire insieme frasi seritte magari a decine di 
anni di distanza le une dalle altre, ne di aggiungere talvolta 
un commentario, di altro autore, che meglio abbia a snaturare 
la portata delle parole degli antori presi di mira. 

E° inutile tentare di difendersi : potete dir bianco, come po- 
tete dir nero. E’ certa una cosa sola ; la vostra condanna. 

FEeco uno specimen del dialogo, che si scambierebbe tra uno 
di questi caporioni e la sua vittima, se questa volesse mbadire 
le accuse fattele. 

« Non avete forse frequentato dei miscredenti, letto i loro 
scritti ? confessatelo! » — <« Sì, ma con precauzione, E fu per 
necessità di stato, per istruirmi, 0 per zelo per convertirli. 
Non lo si vede fare di continuo da altri, al quali non si dice 
nulla? » — « Sì, ma a vol questo e interdetto, poiche le vo- 


(1) Qui in Italia pur troppo non è solo il famoso manipolo dei pubblicisti che 
fa simili accuse, ma persone che verrebbero essere più autorevoli... 
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stre intenzioni sono conosciute e sono cattive. Confessatelo an- 
cora; non avete avuto dei riguardi per i nemici della Chiesa, 
per quelli che P hanno abbandonata, o la desolano attualmente 
<on le loro ribellioni aperte, o nascoste ? I vostri articoli sono là 
a testimoniarlo ! E’ vero, la forma avrebbe potuto essere più dura. 
Ma sono cose di dieci anni fa! Allora quegli infelici erano figli 
della Chiesa ed imitai la Chiesa, loro madre, che anch’ essa aveva 
per loro dei riguardi; non lo rammentate ? » — « Senza dub- 
bio! Ma dopo li ha condannati, o biasimati e voi avreste do- 
vuto prevederlo!» — «L’ hio fatto a dir vero, almeno quanto 
Vol; vogliate riportarvi a’ miei articoli e vedrete che prima 
ancora dell’ enciclica Pascendi... » — « Basta, basta. Si vede 
bene che non rimpiangete i vostri errori. Siete conosciuto, siete 
giudicato! ». 

Nulla di oggettivo, nulla di serio, eccetto delle ingiurie, che 
si dovrebbe finire con lo scambiarsi. 

Inoltre gli Etudes rimproverano a questi cattolici, cosidetti 
integrali, di riempire le colonne dei loro giornali o le 60 pagine 
di una rivista, in cui non hanno trovato nulla a dire contro i 
nemici della religione, di recriminazioni appassionate contro sa- 
cerdoti religiosi e cattolici, che si comunicano ogni giorno e 
parecchie volte al giorno recitano il loro Credo. 

« Rimproveriamo loro di attaccare in massa, o particolarmente, 
in modo di squalificarli se potessero e dietro ragioni immaginarie 
‘0d insufticienti, delle opere e delle pubblicazioni, che avranno sicu. 
ramente le loro mende e loro lacune, come qualsiasi opera umana, 
ma che riscattano quelle miserie con la sicurezza abituale della 
loro dottrina, la vastità e bontà delle loro informazioni. Rim- 
proveriamo loro sopratutto di diffamare delle istituzioni d’im- 
portanza diversa, di eni qualche individuo puo aver avuto qual- 
che colpa od illusione, ma che nella gran maggioranza sono irre- 
prensibili e che V eminenza dei servigi resi e le necessità del. 
Vora presente dovrebbero proteggere contro queste aggressioni. 
Tattica pericolosa, perchè è eccessiva, perchè a forza di depu- 
tate e scomunicare non vi saranno più da opporre ai nemici, 
troppo reali, che degli effettivi decimati, delle truppe demoraliz- 
zute: perche a forza di allargare la lista dei sospetti vi si fa 
ficurare i nonni degli apologisti più solidi e dei dottori più au- 
tentici; perche sotto il pretesto di far cadere Ta legna. secca, 
Tempia senre segna ed abbatte alcune delle quercie più belle della 
foresta. Tattica sconsigliata, perche al momento istesso im evi la 
unione è condizione necessaria. per difendere le nostre ultime 
libertà. si prende cura di scavare tutti i fossati e d' invelenire 
tutte le piaghe. Tattica. cieca. infine, perche. manca la calma, 
Timpero e Ta serenità indispensabile. per TV esame delle persone 
e lo studio dei problemi! Così vediamo fuggire per razioni trop- 
po ovvie qualsiasi discussione di fondo, ridurre i dibattiti di 
dottrina alle proporzioni, che un” abile incompetenza puo seguire 
senza. troppo palesarsi e cambiarli ino questioni di persona ed 
in libelli ». 

La direzione degli Z£fudes chiude infine il sno magistrale ar 
ticolo, riportando ed illustrando quale fu fino qui e quale sana 
pure in avvenire il programmi del periodico, terminando con que- 
ste parole: « Gli Zfrdes in ogni modo sentono meglio dopo que- 
stit provi che nulla hanno iu cambiare né al loro metodo, ne 


454 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


alla loro orientazione ; che la dignità nella lotta, la lealtà verso 
l'avversario, la carità per tutti è il miglior atteggiamento per 
difendere Roma; che non vi è del resto da dipartirsi dalle dire- 
zioni date; e che se la parola d’ordine è di smascherare 1 er- 
rore, è anche e più ancora di vincerlo con il lavoro, con P apo- 
stolato, con una dottrina che in tutti gli ordini, scientifico e 
tilosotico, non abbia più a pagar tributo ai lavori eterodossi, con 
opere che siano integralmente penetrate dal principio cristiano. 
La critica negativa non è tutto il campo d'azione della Chiesa. 
A tianco di coloro che polemizzano giornalmente... si faccia po- 
sto agli operai, che possono portare e al loro lavoro con zelo uguale 
una serenità più costante e degli sforzi più continuati. Questi, 
come quelli, ciascuno al proprio posto, nella propria fila non am- 
biscono che di servire il comun Maestro ». 

— Sarebbe troppo lungo e ditticile riassumere per intiero il 
bellissimo articolo pubblicato da Fonsegrive nel Corresporndant, 
sul nuovo accademico Emilio Bontroux; ci accontenteremo dun- 
que di riportare la chiusa: 

« Nel momento in cul la scienza sembrava voler accaparrare 
tutta la vastità del regno spirituale, il Boutroux ricacciava la 
scienza ne’ suoi limiti e mostrava, che al di là delle astrazioni e 
delle precisioni del determinismo scientitico vi era una realtà 
contingente, che sfuggiva da sè stessa ai metodi della scienza, 
pur fornendole i suoi dati. Questa realtà contingente, per non 
essere scientifica, non di meno è razionale, La ragione filosofica 
la scopre, come analizza e giustifica i processi e i metodi della 
scienza, pur determinandone i limiti. La scienza non è domina- 
trice dello spirito; è invece 1 opera dello spirito. Ciò rovina nelle 
fondamenta ogni materialismo, poiche il materialismo pretende 
Spiegare lo spirito vivo e in via continua d’ invenzione, con le 
ripetizioni abitudinarie e meccaniche. La critica mostra invece, 
che è lo spirito che ne sviscera queste ripetizioni, per modo che 
il meecanismo non è che uno degli aspetti, che la realtà presenta 
allo spirito... 

Studiando ancor più Tattività dello spirito, si scopre in lui 
l'attività religiosa. I maestri del Boutroux, separavano volentieri 
la filosofia tanto dalla religione quanto dalla selenza... La selen. 
za era una cosa, la filosotia ne era un'altra e ku religione una 
altra ancora... 

Ne gli scienziati erano credenti cio che poteva avvenire di. 
chiaravano che /e loro filosofia era al pian terreno, la loro reli- 
gione «dl primo piano e che tra i due non vi era scala. Boutroux, 
ed e la, la grande, la principale origmalità di tutta la sua filo. 
sofia, ristabili le scale. La filosotia essendo Ta scienza dello. »spi- 
rito, @ percio stesso la scienza della scienza, e il punto d’ incon. 
tro trat da serenza e la religione... Non vi e nulla nella. costitu- 
zione della scienza, nulla nelle esigenze filosotiche della ragione, 
che si opponga allo sviluppo religioso. 12 Ta ragione stessa che 
proclama d'ora innanzi i diritti del mistero. 

Nenza dubbio non si tratterà qui di cio, che nelle  sceienze 
fisiche, 0 matematiche st chiama dimostrazione. Del resto Ta re- 
ligione non @ ne fisica, ne geometria. Cio non toglie che noi ab. 
Minmo delle ragioni per credere, e non solo delle ragioni di sen- 
timento, ma vere ragioni, ragioni abbastanza ragionevoli, perche 
sia sragionevole di non seguirle e per conseguenza ragioni che 
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formano prove nel senso che devono imporsi ad ogni ragione 
sana e rettamente diretta. L’ uomo che vorrà raggiungere il suo 
pieno sviluppo dovrà essere religioso. 

Boutroux non confuta le obbiezioni, che si sono potute trarre 
dalla scienza contro la religione ; si accontenta di mostrare che 
tra l'idea della scienza e l'idea della religione non vi è alcuna 
specie di contraddizione. Il laboratorio ha il diritto di aprirsi 
sull’ oratorio. Sl diceva volentieri: — Se vi è un Dio e se inter- 
viene negli affari di questo mondo, se il miracolo è sempre da 
paventare, se la preghiera ha un’ etticacia qualsiasi, non vi e più 
scienza possibile... — Si opponeva così alla religione una spe- 
cie di questione aprioristica. Ed è a questo, che risponde am- 
mirabilmente il Boutroux mostrando che la contingenza, e di 
conseguenza la possibilità del miracolo, sussistono a fianco della 
scienza e che la scienza non si costituisce, che negligendola. 

Cinquant'anni or sono bastava essere cristiano e particolar- 
mente cattolico per essere sospetto agli scienziati, od al filosoti 
di professione. Oggi è un maestro della filosofia, di quella  filo- 
sofia stessa che Gratry sessant’ anni or sono chiamava la (filosofia 
separata, che mostra che la religione più profonda, lungi dall’ exs- 
sere nemica dello spirito filosofico è invece in armonia con esso. 
Così 1’ antore della Contingence raggiunge 1 autore della Connais- 
sance de Dieu. La filosofia non è più la scuola rivale, che vor- 
rebbe vuotare il tempio, ne è inveee il vestibolo. Boutroux ha 
stabilito delle comunicazioni tra la scienza e la filosofia da una 
parte e dall’ altra tra Ja filosofia e la religione; non ha soltanto 
abbassato i ponti levatoì ma ne ha colmato 1 fossati, ha mostrato 
da per tutto, pur conservando le distinzioni necessarie, la conti- 
nuità dello spirito... Se da qualche anno si sente nelle regioni più 
alte del pensiero passare tra la ragione e la fede come un sottio 
di pacificazione si può dire che è in gran parte a lui, che lo 
sì deve ». 

— Altro bellissimo articolo, chie vorremmo fosse letto da 
tutti i nostri intellettuali, più o meno positivisti, è quello che 
V. Giraud pubblica nell’ ultimo numero della Revue des. dewx 
Mondes. Dopo aver fatto il bilancio della generazione letteraria 
del 1870 egli dichiara, che tra i letterati di oggi e estremamente 
raro trovare uno stato d’ animo di un combista impenitente. 

c Tutti, o quasi tutti d'altronde hanno subìto influenza 
soavemente pacificatrice di un grandissimo, di un generosissimo 
Papa, Leone XIIT, al quale domani si renderà giustizia e che ha 
impiegato tutto il suo genio e la sua vita a dissipare i vecchi 
malintesi tra la Chiesa ed il secolo. Per limitarcì a quelli che 
abbiamo studiato, vedete come il loro atteggiamento, quando non 
e caldamente simpatico, è profondamente e sinceramente rispet- 
toso di fronte alle cose religiose !... Una simpatia rispettosa e che 
va aumentando per la religione in generale e per il cattolicismo 
in particolare, simpatia, che va talvolta. fino all'adesione. for- 
male; una preoccupazione morale seriissimi, intensissima, e molto 
vealista insieme; una disposizione molto filosofica a ripudiare Te 
invasioni illegittime della scienza ed a contenerla ne suoi giusti 
limiti, un ritorno spontaneo in letteratura alla nostra grande tra- 
dizione nazionale e elassica ; un gran desiderio di giustizia. so- 
ciale e di equità politica in una Francia più forte, più rispettata, 
più unita, tale sembra esser stato P ideale comune della. gene- 
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razione letteraria, di cui oggi si compie l’opera ‘e che ha già 
visto cadere più d’ uno de’ suoi nei solchi che ha tracciato. Ha 
realizzato tutto il suo sogno? Ahime, quale è la generazione 
umana, che realizzi intieramente il suo?... Giunta alla vita spi. 
rituale e civica ad un'ora tragica, ha fatto tutto ciò che era in 
suo potere per riparare le rovine, che non aveva cagionato. Ha 
sofferto nel suo spirito e nel suo cuore, nella sua fierezza e nella 
sua tenerezza. Ma le amare lezioni dell’ esperienza non sono state 
perdute per essa. Ha conosciuto meglio ) uomo, come è e la vita 
reale, delle generazioni che 1)’ avevano preceduta nell’ esistenza ; 

è fatta meno illusioni sul mondo e sullo straniero ; ha vissuto 
meno di una vita tutta cerebrale ; ci ha lasciato delle belle opere, 
forti, umane e profonde; ha mantenuto tra di noi, con l’idea 
sempre presente del risollevamento della patria, delle alte e no- 
bili inquietudini. In un parola ha creato quel non so chedi ab- 
bastanza complesso e pure di molto preciso che si chiamava 
venti anni or sono l’ esprit nouveau... Noi saremo nella storia la 
generazione di questo spirito ». E il Giraud si augura, che que- 
sta nuova generazione possa, mercè l’ opera sua, preparare una 
Francia meno divisa, più forte, più prospera e più felice di 
quella che la generazione del 1870 ha conosciuto e che pure ha 
tanto amato. 

— Nell’ ultimo numero della Review of Reviews troviamo al. 
cune notizie sul movimento suftragista femminile in America, che 
meritano di essere riportate. 

Innanzi tutto vediamo che nel 1913 il territorio dell’ Alaska 
ha promulgato una legge, che concede il diritto di voto a tutte 
le donne di quel paese. Così pure 1° Illinois non ha voluto es- 
sere da meno degli altri Stati dell’ Unione stellata ed ha con- 
cesso alle donne il diritto di essere elettrici politiche ed ammi- 
nistrative alle stesse condizioni degli nomini. 

Questo dilatarsi del suftragio femminile è la conseguenza 
logica, secondo il nostro A., della necessità che tutti sentono di 
rivolgere le cure dello Stato ad intenti più elevati, che non 
siano le tariffe, le strade ferrate, 0 il sistema monetario. Visto 
che la maggioranza degli nomini sembrava trovar superfluo oe- 
cuparsi di riforme d' indole morale e sociale, si è creduto bene 
far intervenire le donne, perchè col loro voto dessero forza è 
potenza alla minoranza, che voleva. por. riparo ai mali morali 
e sociali che atfliegono gli Stati Uniti. E T esito ottenuto da 
questa riforma elettorale è stato precisamente quello che si spe- 
rava., Negli Stati dell'Ovest le donne hanno votato senza  di- 
stinzione di partito per i candidati, che propugnavano le riforme 
più eque moralmente e socialmente. Negli altri Stati si sono 
preoccupate sopratutto di eleggere legislatori, che tutelassero il 
lavoro delle donne e dei fanciulli, Ovunque poi hanno dato il 
loro voto a quei candidati. che erano persone rispettabili ed 
oneste sotto tutti i rapporti. 

— Eeco un profilo di Ferdinando, re di Bulgaria, che ce lo 
rivela sotto uno nuovo aspetto, Lo riportiamo tal quale dalla 
Fortnightly Rericre. 

« La Corte di Sofia è Rai più pura e semplice dell’ Europa e 
Ferdinando puo vantarsi di avere dietro di sè un passato puro 
dalla più lieve maceltia scandalosa. Vi sono poche feste alla Corte 
balza, e quelle poche di natura assai primitiva. Lo Zar, al: 
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l’ infuori del suo lavoro, non si concede che una passeggiatina 
col suo cane nei giardini del Palazzo. Il suo amore per la na- 
tura si estende a tutti gli animali e, se un membro della sua 
Casa ha un cane ammalato, Ferdinando ne chiede notizie come 
se si trattasse di un suo ragazzo. Un’ altra prova di questo suo 
amore per la natura è la enra che prende, affinchè ogni suo figlio 
abbia un animale o qualche studio botanico preferito. 

Considerando lo Zar nella sua famiglia, si trova che è uno 
studente tenace e soddisfatto, che è allo stesso tempo un astuto 
uomo di mondo; prendendolo come re, si deve giudicarlo un 
monarca abile ed ambizioso, un esperto diplomatico versato a 
fondo in tutte le questioni odierne, ma che preferisce le vie tor- 
tuose alle dritte e. mancando spesso il suo scopo per troppa 
astuzia. Una certa vena di piccineria mentale, più abituale alle 
donne che agli uomini, offusca alquanto un carattere essenzia]-' 
mente geniale. E° superfluo aggiungere, che i suoi modì sono 
perfetti. Il sangue borbonico, che scorre nelle sne vene, ne è 
garanzia ». 

— Avendo The Catholie Citizen di Milwankee negli Stati 
Uniti stampato una sconfortante statistica degli italiani che si 
erano fatti protestanti, The Catholic Nes di New York lo rim- 
provera di pessimismo e di falsità, mostrando che le cifre pub- 
blicate dal giornale di Milwaukee sono state tolte dall’ Annuario 
protestante e non da quello cattolico. Così, mentre The Catholie 
d'itizen dichiara che degli 80 giornali italiani pubblicati nel. 
I America del Nord non ve ne è uno solo cattolico, 1° editore 
del Catholic Nerices ne enumera cinque, che sono prettamente cat- 
tolici. Parimenti, I asserto che di fronte a 23 chiese o missioni 
protestanti italiane, non ve ne fossero che 18 nella città di 
New York, è confutato dal giornale newyorkese, il quale ha 
constatato che vi sono 531 tra chiese e missioni cattohche  ita- 
liane in quella città, senza contare le cappelle italiane e le 
chiese di lingua inglese, alle quali soho addetti sacerdoti italiani. 

Nè meno falsa è T affermazione che el italiani abbiano 250 
chiese protestanti e solo 150 cattoliche in tutti gli Stati Uniti. 
La verità si e invece, che nelle sole provincie di New York. 
Boston e Filadelfia vi sono 215 chiese italiane cattoliche, più 65 
cappelle e 109 chiese americane, in cui si trovano sacerdoti ita. 
liani dediti all'assistenza dei loro compatrioti. Inoltre in quei 
tre Stati si contano 100 asili, 4 orfanotrofi, 55. scnole. parroe- 
ehiali, con 15.515 ragazzi ed un collegio, tutti di cattolici ita- 
liani. Questo deve confortare U amnimo dei buoni cattolici, mentre 
è da desiderarsi, osserva il Catholie Neres, che i giornali catto- 
Miei abbiano a prendere le Toro informazioni in merito alle fonti 
cattoliche e non a quelle protestanti. 

— (Come furono trattati i nobili dalla Rivoluzione francese ? 
E come i nobili si comportarono di fronte a detta Rivoluzione? 
Eeco quanto si chiede il conte Maresechal de Bievre nell intro. 
duzione da Iui preposta al suo ultimo lavoro storico (1), in cui 
Ilustra appunto tre casi che possono. servire di risposta a 
queste domande. 


(Lr « Les ci-devant nobles et la Revolution + par le C.te Mareschal de  Bie- 


vre. 0 Paris, Emile Pank Place Beanvaun. 
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Innanzi tutto, osserva il nostro A., bisogna distinguere ; 
molti nobili furono tra i più strenui fautori della Rivoluzione 
francese, finche non cadde negli eccessi sanguinari del 1792: 
dopo quell’ epoca, pochissimi furono quelli che le restarono de- 
voti. Una gran parte emigrò, mentre l’altra parte cercò di farsi 
dimenticare per isfuggire alla chigliottina. 

Riguardo poi al trattamento usato dalla Rivoluzione alla 
nobiltà, SÌ può dire passasse prontamente dall’ indifferenza alla 
più marcata ostilità. Naturale dunque, che molti nobili odias- 
sero talmente la Rivoluzione da prendere le armi contro la 
Francia, che volevano liberare da quella tirannia demagoga. 

Tra i nobili, che si mantennero fedeli, certo più per paura, 
che per altro sentimento, alla Rivoluzione, va annoverato Flo- 
‘rian, il famoso autore di favole e pastorali, sì grandemente am- 
mirate alla Corte di Francia. Ma i favori, di cui era sempre 
stato colmato dai Borboni, ron impedirono al Florian di aderire 
alla Rivoluzione e di fare non poche viltà per avere salva la 
vita. A nulla però gli avrebbero giovato, se il 9 termidoro non 


avesse schiuso le porte della sua prigione. L’ odissea di questo. 


nobile serittore, poichè Florian apparteneva alla nobiltà auten- 
tica, è raccontata in modo divertentissimo dal Mareschal, il 
quale ci racconta pure argutamente i tristi casi toccati alla con- 
tessa Anjorrant de Tracey, che era stata tra i pochi nobili 
rimasti in Francia. La scoperta di una carrozza col suo stemma 
Y avrebbe condotta su) patibolo, con tutta la sua numerosa ta- 
miglia, se pur ad essa Termidoro non avesse portata la libertà. 

Alla terza categoria, per dir così, appartiene il cavaliere de 
Fontane, che la Rivoluzione trovò sottotenente nel vini 
dei dragoni di Noailles. Nel 1759 diecimila ufficiali facevano 
parte dell’ esercito di Luigi NVI, di cui tre quarti almeno ap. 
partenevano alla nobiltà ; ebbene tre anni dopo, novemila di essi 
avevano abbandonato ì loro reggimenti per raggiungere all’estero 
ì principi francesi e costituire Ta famosa Armee dos Princes. Il 
nostro eroe fu degli ultimi ad abbandonare il suo reggimento, 
poichè solo nell'ottobre del 1795 diede le sue dimissioni, moti- 
‘andole per malferma salute. Riuscì così a non essere iscritto nella 
lista degli emigrati, cio che permise a sua moglie ed a’ suoi 
bambini di rimanere in Francia. Dal giorno che si arruolo a 
Londra nell’ esercito dei prinerpi, fino al ritorno dei Borboni su] 
trono di Francia, il de Fontane prese parte a tutte le lotte, 
complotti e campagne che si ordirono, prima contro la Repub- 
blica e poi contro P Impero. Nulla di più interessante del rae- 
conto di questi 22 anni di emigrazione, chiusi trionfalmente dal 
de Fontane accompagnando in Franeia it duca di Berry. che lo 
nomino suo segretario generale con grado di colonnello. 

— Nel suo volume: Vers Brumaire (1), A. Espitaliev ha 
voluto Iumeggiare come Bonaparte fino dai primi momenti della 
suit potenza si sentisse attratto dal Mediterraneo, da questo mare 
per eccellenza della stirpe latina. Tale attrazione per il Medi- 
terranco, non basterebbe pero a spiegare, osserva il nostro A., 
come i] futuro arbitro dei destini di Francia si decidesse a por- 


(DI « Vers Brunitire > par A. Espitalier. — Paris. Perrin et C.ie. Quai des 
Giramds Augustins, 35, 
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tarsì in Egitto, invece di restare a Parigi per rovesciare il Di- 
rettorio e sostituirsi ad esso. Bisogna dunque cercarne altrove 
la cagione e questa vien data dall’ esame dei fatti e delle gesta 
di Bonaparte dal dicembre del 1797 al maggio del 1795: 

Per quanto il Direttorio sembrasse pronto a sfasciarsi, pure 
Bonaparte comprese « che egli non aveva ancora sutticiente 
mente in mano l’ elemento popolare, per tentare di abbattere 
quel governo. Se ne stava perciò inquieto ed indeciso, quando 
lo spirito sottile di Talleyrand gli consigliò e gli procurò i mezzi 
per effettuare quell’ esilio grandioso, cioè la spedizione in Egitto, 
che allontanandolo dalla Francia in un momento difficile, doveva 
poi facilitargli il modo di diventarne il padrone. « E questo 
mezzo era troppo nella tradizione di Bonaparte, il Mediterraneo, 
perchè egli esitasse ad adottarlo ». 

Come egli riuscisse a persuadere il Direttorio, non solo di 
lasciarlo partire, ma di farlo padrone assoluto di quanto riguar- 
dava la spedizione, è quanto ) Espitalier ci narra nel suo inte- 
ressante volume, che si fa leggere con diletto grandissimo. 

— FK uno splendido miraggio di paesi incantati, che Ivan de 
Schaech fa rifulgere davanti ai nostri occhi nella relazione (1) 
da lui pubblicata sulle feste per 1° Incoronazione del re del Siam, 
Avendo avuto la fortuna di essere addetto al seguito del gran- 
duca Boris, incaricato di rappresentare lo zar delle Russie a 
quelle feste, il nostro A. ha potuto penetrare là dove i miseri 
mortali non avrebbero potuto mai metter piede. E di questa sua 
fortuna il De Schaech ha voluto darne parte agli altri, deseri- 
vendo con molto brio e genialità quanto egli ha visto, e ripor. 
tando tutte Je notizie da lui udite o raccolte. Il volume arrie- 
chito di bellissime incisioni, contiene pure, 1’ interessante relazione 
di una visita fatta all’ isola di Giava (2) e ad aleuni porti del 
mar Rosso. E. S. KINGSWAN. 
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2% gennato, 


Mentre il Parlamento sta per riaprirsi dopo le vacanze natalizie, si 
continua a discutere vivacemente sull’ orientazione. prossima dei varii 
partiti e della situazione parlamentare. I radicali continueranno a dare 
il loro appoggio e il loro concorso al ministero Giolitti 2 E il partito 


(1) « Aux fetes du Siamo » par Ivan de Schaeck. - Paris, Plon Nourrit, Rne 
(inranciere, n. S. 

12) Vedi nel fascicolo del 16 dicembre 19512 Particolo 1 ueesesrsione «(l'isola 
ei (riaca di Enrico Bertarelli. 
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liberale deve allearsi ai radicali o ai cattolici ? Ecco le due questioni 
più dibattute, le quali in realtà non costituiscono che due aspetti della 
questione istessa. 

I radicali, che per quanto assai meno numerosi sono assai meglio 
organizzati del partito liberale, si apprestano a risolvere la questione 
nel loro congresso. Se si deve credere al linguaggio della maggior parte 
delle gazzette radicali e delle loro più autorevoli associazioni locali, sì 
dovrebbe ritenere che il congresso a grande maggioranza delibererà il 
divorzio dal ministero, voluto dalla parte più intransigente con a capo 
l’on. Mosti Trotti. Ma da molti si ritiene che si saprà trovare un tem- 
peramento the permetta la permanenza dei ministri radicali nel Gabi- 
netto, secondo la tesi pubblicamente svolta dal ministro Sacchi. Che se 
pure la trazione intransigente dovesse prevalere, non manca chi crede 
possibile una scissione dal partito di cui una parte seguirebbe l’ono- 
revole Sacchi e il ministero, l’ altra passerebbe apertamente all’ op- 
posizione. 

In realtà i radicali si trovano innanzi al dilemma se continuare a 
restare uniti con i liberali, ovvero ritornare agli antichi amori con i 
socialisti — per quanto questi ultimi facciano i disdegnosi e dimo- 
strino la più schietta intransigenza. Secondo il marchese Mosti, l’ As- 
sociazione Milanese e coloro che seguono la tendenza secessionista, non 
e possibile ai radicali continuare ad appeggiare un ministero che è so- 
stenuto anche dai cattolici e dai clerico-moderati, che à fatto le elezioni 
con l’aiuto del clero e col patto Gentiloni, e che non vuol fare una 
politica decisamente anticlericale. E il radicalismo di antico stampo, 
eccetto la pregiudiziale repubblicana ormai superata, che pone tutta 
l'essenza della politica nazionale nell’ anticlericalismo, nella guerra alla 
religione e alla Chiesa ; radicalismo stolido e settario, che per tale sua 
natura, se pure è giunto a fo/lerure le istituzioni monarchiche, non puo 
trovare le sue naturali alleanze che nel campo sovversivo, o in qualche 
residuato massonico dell’ antica sinistra giacohina, oggi ribattezzata per 
democratica-costituzionale. 

D' altra parte l'on. Sacchi, in una notevole intervista, prospetta 


una tesi assai più pratica e positiva. Da poi che — dice l'on. Ministro 
dei lavori pubblici — è ormai pacifico che non si può governare se non 


con la libertà, ed in ciò i liberali ànno accettato il punto di vista dei 
miudicali. nulla vieta che questi collaborino con i primi per attuare quel 
programma. di riforme che è vanto del' partito radicale. E secondo il 
concetto dell'on. Sacchi e di altri autorevoli radicali, il loro partito 
dovrebbe servire da feuit-@° union per una concentrazione delle forze 
democratiche che andasse dal liberali ai riformisti, per combattere da 
un lato i sovversivi, cioè i socialisti intransigenti, e dall’ altro i rea- 
zionari, cioe i cattolici e i moderati. 

Ora puo tale concetto essere accolto dai liberali 2. Possono questi 
ammettere che nell’alleanza cor radicali essi debbano accettare il pro- 
uramma rigdicale e collaborare a tradurlo in atto, come se le riforme 
democratiche fossero monopolio del radicalismo, anzi che avere nel sano 
liberalismo 11 miglior terreno per una feconda attuazione 2? Possono 1 
liberali far comunella, sotto il manto di uma teorica democrazia, con i 
riformisti, i quali sono pur sempre socialisti, cioè avversarii decisi, più 
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che delle istituzioni politiche, di quelle sociali ed economiche che. 
ci reggono ? Ma ancor più strano sarebbe la scissione che si vorrebbe 
creare nel campo liberale fra i così detti democratici ed i moderati, 
gabellati per reazionari; come se potesse esservi più atfinità fra un libe- 
rale, per quanto democratico, ed un socialista, per quanto riformista, 
che non fra il primo ed un liberale conservatore! Nè meno falso, come 
più volte abbiamo osservato, è il parallelismo che si vorrebbe creare 
tra socialisti e cattolici, additandoli come i due nemici degli opposti 
lati che la concentrazione liberale-democratica — o meglio l’ alleanza 
radico-liberale — dovrebbe combattere con egual vigore; come se i cat- 
tolici fossero realmente nemici delle istituzioni e della patria, liberti- 
cidi e sovversivi ! 

Ora questo concetto, ingiusto e pericolosissimo, minaccia di essere 
accolto — sarebbe inutile nasconderlo — da una parte almeno del par- 
tito liberale, e più precisamente da quella che à maggior terrore di 
essere tacciata di illiberalismo e di clericalismo. Il partito iiberale at- 
traversa senza dubbio una crisi, che da parecchi anni latente, e sopita. 
dal trasformismo giolittiano, è finalmente scoppiata di fronte al suffra- 
gio allargato; il quale — come era facile prevedere — à dato formida- 
bili masse elettorali in mano ai partiti meglio organizzati e più facil- 
mente accessibili alle folle, il cattolico e il socialista. Nella ricerca 
affannosa di una affrettata riorganizzazione — in vista specialmente 
delle prossime elezioni amministrative - il partito liberale non trova an- 
cora la sua strada, e vagheggiando la così detta concentrazione dei par- 
titi medii minaccia di scindersi ancor più deplorevolmente, impedendo - 
la coalizione dei partiti d’ ordine a tutto vantaggio dei sovversivi. 

Troppe volte abbiamo insistito sull’ errore di tale atteggiamento 
perchè dobbiamo ripeterci. Noi non crediamo che il partito liberale, il 
quale deve essere necessariamente liberale-conservatore — ciò che non 
esclude, ma anzi esige, che sia in pari tempo sinceramente democratico 
e coraggiosamente riformatore — debba essere un partito chiuso ; il 
grande vanto del liberalismo è anzi la sua forza assorbente dei partiti 
aftini. Il partito radicale accetta lealmente le istituzioni politiche e so- 
ciali e rompe per sempre le alleanze innaturali coi partiti sovversivi ? 
E ben venga pure la sua collaborazione con i liberali, poichè per ciò 
appunto esso entra a far parte del grande partito liberale, di cui potrà 
formare l’ala più avanzata e magari l’ avanguardia — come ben disse 
l'on. Salandra, A patto peraltro che esso abbandoni altresi quanto è 
di anticlericalismo settario, che ripugna a quei concetti di vera libertà 
i quali formano l’ essenza del liberalismo. D' altra parte, poichè anche 
i cattolici ànno ormai accettato apertamente le istituzioni patrie, an- 
ch’ essi ànno per ciò stesso acquistato il diritto di cittadmanza fra i 
partiti nazionali; e se pure non si vogliano ritenere come l’ala estrema 
del partito liberale, col quale anno comune tanta parte di programma, 
sarebbe stoltezza combatterli come nemici, anzi che accettarne l’ ap- 
poggio, lealmente otterto, nella lotta contro il sovversivismo, che è ve-. 
ramente antinazionale e liberticida. 

L’ elezione di Milano è sintomatica come indice delle vere tendenze 
dei vari partiti. Mentre i socialisti portano sugli scudi il vecchio co- 
munardo, esponente del rivoluzionarismo più acceso e più anarchico, 
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paladino della violenza più sfrenata, ribelle ad ogni principio di auto- 
rità, ecco che i riformisti, per non perdere il contatto con le masse, si 
imbrancano con i rivoluzionari, gli anarchici ed i sindacalisti; ed ecco 
che i radicali, posti fra una candidatura schiettamente rivoluzionaria ed 
una liberale, preferiscono astenersi dal voto. L’ elezione del Cipriani, 
per quanto priva di ogni effetto legale, era facilmente prevedibile; ma 
essa è ad ogni modo un monito severo per gli elettori costituzionali, dei 
quali una gran parte dei quindicimila astenuti ànno preferito disertare 
le urne, ed è pure un monito per coloro i quali credono alla addome- 
sticabilità e costituzionalità del socialismo più o meno riformista e 
dello stesso radicalismo. 

I preannunciati provvedimenti per rafforzare il bilancio ànno co- 
Ininciato ad attuarsi con i « catenacci » sugli spiriti e sui tabacchi: e 
giova riconoscere che il ministero, in questi primi aggravi, è avuto la 
mano felice, colpendo generi che, se pure sono in gran parte di uso 
popolare, sono di lor natura essenzialmente voluttuari. Del resto, data 
l’ attuale saturazione di tasse e imposte, è innegabile che il sistema dei 
piccoli ritocchi riesce più facilmente accettabile, ed i consumatori vi si 
adattano senza soverchio sacrificio. 

La visita alle varie capitali delle grandi Potenze — a cominciare 
da Roma — compiuta dal capo del governo greco, ed il colpo di mano 
tentato dai Giovani Turchi in Albania, anno rimesso in prima linea, 
nel campo diplomatico, la questione balcanica. L’ audacia dei Giovani 
Turchi, tante volte favorita dalla discordia e dalla pusillanimità delle 
grandi Potenze, aveva questa volta sognato di ricondurre l’ Albania al- 
meno indirettamente sotto l’ influenza turca. Profittando di qualche 
malcontento, provocato così fra i cattolici, come tra gli ortodossi ed i 
mussulmani, dalla scelta del principe di Wied a Re d’ Albania, i Gio- 
vani Turchi anno tentato di sostituirlo con Izzet pascià, che pruden- 
temente aveva prima ceduto il portafoglio della guerra all’ audace Enver 
bey. Ma il complotto per fortuna è stato sventato dalla Commissione 
internazionale di controllo, la quale sostituendosi all’incapace Governo 
provvisorio à potuto arrestare i capi del complotto e tutta la spedizione 
di soldati e ufficiali turchi che doveva preparare e compiere il colpo di 
mano. (tiova sperare che, dopo tale scacco, il Governo di Costantino- 
poli — che naturalmente si è affrettato a negare ogni sua complicità o 
consapevolezza — non vorrà creare nuovi imbarazzi alle Potenze, che 
ne ànno già abbastanza per le rivalità di religione e di campanile fra 
gli albanesi stessi — per cui non sì preparano certo giorni tranquilli 
al tuturo Re — e per la resistenza passiva degli Epiroti sobillati e so- 
stenuti dalle mene della Grecia. 

La proposta dell’ Inghilterra per lo sgombero dell’ Allania meridio- 
nale da parte dei greci e per l’ assegnazione alla Grecia delle isole da 
‘essa occupate, eccetto Imbro e Tenedo, è ormai accettata da tutte le 
Potenze, ma sarà necessario ehe queste siano ben concordi e ben ferme 
nell’ imporre alla Sublime Porta l’ accettazione della loro volontà, poichè 
il nazionalismo dei Giovani Turchi può giocare all’ Europa dei tiri pe- 
ricolosi ; nè certo sono indizi tranquillanti l’ acquisto di una dreadnought, 
la nomina di Enver a ministro della guerra ed i primi atti del giova- 
nissimo neo-ministro e pascià che à cominciato con un’ ecatombe di 
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utticiali generali e superiori, assicurando cosi una rapida carriera a se 
stesso e agli amici suoi e mettendo l’ esercito completamente in mano 
del suo partito. Non ci sembra pertanto opportuno l’ atteggiamento della 
stampa francese, la quale minaccia, se non di rompere, per lo meno di 
indebolire e di rendere meno cordiale l’ accordo europeo, sostenendo ed 
accarezzando le velleità della Grecia, così nella questione dell’ Epiro, 
come in quella delle isole del Dodecaneso — quistione che non puo 
essere risolta che sulla base del trattato di Losanna, tra le sole interes- 
sate, Italia e Turchia. 

ln Tripolitania la colonna Miani, con un’'audace e brillante spedi- 
zione, è penetrata nel Fezzan debellando completamente la viva resi- 
stenza opposta dagli ultimi ribelli. E notevolissima in tale spedizione, 
oltre la bellissima preparazione logistica, la splendida prova data dalle 
‘nostre nuove truppe nere di ascari tripolitani, attratellati agli ascari 
eritrei. ln Cirenaica invece la situazione permane immutata, e se la 
penetrazione, pur lentamente, procede, si è avuto a deplorare un’altra 
delle imboscate non intrequenti nelle guerre coloniali, ma pur sempre 
dolorose. V. 


NOTIZIE. 


— Festeggiamenti al Cardinale Matfl a Pisa, — Solennì ol- 
tremodo furono i festeggiamenti che ebbero luogo il 10 dello scorso 
mese, per il decimo anniversario dell’ ingresso in quella città del cardi- 
nale arcivescovo Mafti. Sua Eminenza celebrò la Messa nel seminario di 
S. Caterina, e dopo il Ze Dem di ringraziamento, pronunziò un breve 
discorso esprimendo il suo compiacimento nel trovarsi davanti ai giovani 
del Seminario, dai quali dovranno uscire i nuovi sacerdoti. Quindi nel 
salone Arcivescovile ebbe luogo il ricevimento delle personalità cittadine 
e di popolo, e mons, Marcacci, a nome del Capitolo della Primaziale, 
presentò al cardinale Matti un artistico album contenente le firme di tutti 
i sacerdoti della città e della Diocesi, preceduto dalla dedica seguente : 
< A Sua Eminenza Rev. il Card. Pietro Matti nel X.° anno del suo Fpi- 
scopato — in Pisa — fecondo di attività prodigiosa — il Capitolo della 
Primaziale — il Clero e Popolo Diocesano ottrono l’obolo filiale — be- 
nedicendo a Dio — che lo ispirò ad erigere — il Santuario di Maria Au- 
siliatrice — Là ove alla foce dell’ Arno Lamberto e Moriconi — Arcive- 
scovi pisani — scioglievano le loro galee — a gloria dell' antica Alfea ». 
AUWAlbum, il Clero della Diocesi fece seguire una sottoscrizione per 
la erigenda chiesa di Maria Ausiliatrice ; sottoscrizione che ha raggiunto 
la somma di L. 2254. Quindi il prof. Toniolo, pronunziò un bellissimo 
discorso. facendosi interprete del laicato cattolico, e accompagnò le sue 
parole con un’ otterta, a nome delle Associazioni cattoliche cittadine, di 
Lire 300 per la chiesa che si sta erigendo a Marina. Nel pomeriggio, in 
un salone del palazzo Vescovile, ebbe luogo un banchetto di cento co- 
perti, ove alla tavola d’ onore si notavano tra gli altri il conte (ro- 
soli, il prof. Toniolo, Mons. Pini, Mons. Marcacci, il comm. Berg, e il 
conte Mastiani. Troppo lungo sarebbe il notare le adesioni, delle quali 
fu letto l’ elenco durante il banchetto, e i brindisi pronunziati e che 
vennero accolti da vivi applausi. Sono da notarsi fra le molte lettere e 
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telegrammi di augurio pervenuti da ogni parte d’Italia in quel giorno 
a S. E. il Cardinale Mafh, il telegramma del cardinale Cassetta, così 
concepito : « Sebbene in ritardo giungano ugualmente gradite mie feli- 
citazioni pel suo glorioso decennio arcivescovado associomi plaudente 
nobili espressioni conte Grosoli ad multos annos » ; e in fine una lettera 
del P. Agostino da Montefeltro, it quale dolente di non aver potuto pren- 
der parte al banchetto, termina la sua lettera col rivolgere una pre- 
ghiera a Dio che preservi ancora per molti anni una preziosa vita per 
il bene della Diocesi, la quale, egli dice « esulta nell’ ammirare nell’ E. 
V. il carattere pio e sereno del Corsi, la sapienza e la rettitudine di 
Micalet. la bontà e carità del Capponi, e perchè non dirlo? le stesse 
contradizioni, gli stessi dolori — contradizioni e dolori, che non hanno 
impedito l’ idea e l’ attuazione di certe opere, che si vedono solo quan- 
do si incontrano unite alla fermezza della volontà, la luce della intelli- 
genza, e il fuoco portato e acceso da Gesù nei cuori umani ». 

— Richiesti, riproduciamo quasi per intero il seguente avviso: Due 
riviste create e dirette da Sofia Bisi Albini, e cioè Vifu Femminile Ita- 
liana e Rivista per le Signorine si sono tuse in una solà, sempre diretta 
dall’ illustre scrittrice ma edita dalla Casa Editrice dott. Riccardo Quin- 
tierî di Milano. Il suo titolo La nostra livista dice tutto 1° attetto di cui 
esse erano circondate. Era stato indetto un referendum, per la scelta del 
titolo, ma signorine e signore non volevano e non potevano pensare ad 
un altro nome, che avesse quasi creato un nuovo giornale ; e s’accorda- 
rono di chiamarla La nostra Rivista. La signora Sotia Bisi Albini accetto 
il titolo, malgrado che una penna Augusta avesse suggerito un titolo 
eloquente e suggestivo: /talianità gentile. Ma S. M. la Regina Madre 
scrivendolo di suo pugno, aveva però voluto, nella sua squisita delica- 
tezza, che così fosse detto alla signora Sofia Bisi Albini: « il Suo non 
è che un semplice consiglio ch’ ella potrà seguire quando lo creda. la- 
sciando da parte qualsiasi delicato complimento se altro titolo fosse ri- 
tenuto meglio adatto ». Il voto della maggioranza è stato dunque ri- 
spettato :.ma il bel nome da Lei pensato, /talianità gentile, rimarrà 
scritto in tronte a La nostra Rivista, come un prezioso saluto, come un 
motto augurale. 

— Quasi a conterma di altre notizie che si leggono per i giornali, 
l'Economiste Francais del 2% dicembre p. p. pubblica un articolo sopra 1'As- 
surance contre la Giréle et les Menaces de Monopote. ln Francia 1° assi- 
curazione contro la grandine è da qualche tempo oggetto di critiche da 
coloro che trovano che male vi rimedia l' iniziativa privata, o almeno invo- 
cano per qualche lato l'intervento dello Stato. E lo scrittore | Maurice Bel. 
lomiì cita specialmente le parole pronuunziate da un eminente agricoltore, il 
senatore Vermorel, alle riunioni di diversi congressi. In uno di questi 
congressi fu emesso il voto che quanto più presto è possibile, e soffo 
gli auspicio del Ministero sia creata una cassa nazionale di riassicura- 
zione delle Mutue Agricole contro la grandine: che questa cassa sia 
provveduta di un Fondo di garanzia importante così che permetta di isti. 
tuire, con tutte le condizioni di sicurezza desiderabile, delle casse mutue 
agricole, locali e regionali, di assicurazione contro ta grandine. Il Con- 
gresso annuale del Comitato Repubblicano del Commercio, delle Indn- 
strie e dell'Agricoltura, congresso che ebbe luogo a Parigi il 22 e il 
23 novembre scorso esaminò questo voto del Vermorel. E dopo discus- 
sione aderì e deliberò un voto favorevole a questo indirizzo, specie per l’ul- 
tima conclusione. L’ articolo del signor Bellom ta delle giuste osserva. 
zioni, ma il pericolo di un nuovo monopolio di Stato che minaccia la 
Francia (e dietro ad essa noi pure) è pericolo non lontano : visto che i 
conservatori in Italia sono i più accaniti amici dell’invasione dello 
Stato da per tutto, in questo concordando con i socialisti. 
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Psicologia e Pedagogia. 


HENRI MARION. Psychologie de la femme. — Paris, Armand 
Colin, 1905. 


Henri Marion a pag. 37, scrive: « On sat que le Concile de Ma- 
con au V siécle, agita la question de savoir si la femme a une Ame et 
ne la résolut par l’ attirmative qu’ en taveur de la mère de Dieu ». 

Si fa presto a dire 02 sazt quando si ripete ingenuamente ogni spro- 
posito spacciato in buona o piuttosto in mala fede dai soliti nemici 
della Chiesa, senza darsi briga di attingere alle fonti. Ma intanto que- 
sto psittacismo si diffonde, e reca meraviglia che ci caschino anche per- 
sone di una certa coltura e di sani principii. Quello che altri non vuo- 
le o non può indagare, mi ingegnai di fare, ricorrendo all’ aiuto di perso- 
na competente in materia di storia conciliare, la cui risposta credo bene 
di rendere di pubblica ragione per istatare la stupida storiella così cara 
ai saputelli da catte. 

Prenoteroò che chi nega alla donna l’anima umana, sarebbe piutto- 
sto il Talmud, secondo dice il Sabin, nel volumetto Le 7Tulmud et la 
Synagoque moderne. Cap. IV, p. 53. (Paris, Bloud, 1900: Se. et fel. 
V. 44); quindi niente di più tacile che in quei tempi, insieme con altre 
eresie ed errori, serpeggiasse anche questo, e meritasse perciò una di- 
sapprovazione o condanna. Ma se ne occupò esso il Concilio di Macon ? 

E quale? — Vediamolo, 

1.° — Due soltanto sono i Concilii tenuti a MVdcon, anticamente Ma- 
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scon, latinamente Matiscona ; come risulta dalla enumerazione che dei 
Concilii fa il Tridentino, come pure il celebre Labbe, gesuita, nella sto- 
ria dei medesimi. Il primo fu tenuto nel 581, l’altro nel 585 (dunque 
secolo VI e non V): ambedue sotto Guntranno, e per suo ordine, a 
quanto pare. 

2.° — Ill primo contiene XIX canoni; il secondo ne contiene XX. 
I canoni sono tutti disciplinari, nessuno ve ne ha che tocchi menoma- 
mente il domma o la dottrina. 

3.0 — Nelle Note, fatte ai suddetti Concilii dal Sismondi e dal Lahb- 
be, ne verbum quidem della leggenda in questione. 

4.° — In una Appendice, però che trovasi in fine al V volume della 
Storia dei Concilii, col titolo: Additio ad Concilium Matisconense II, 
etc., leggesi una relazione di S. Gregorio di Tours che dice quanto se- 
gue : « Extitit in hac Synodo quidam ex Episcopis qui dicebat, mulie- 
rem, hominem non posse vocari. Sed tamen, ad Episcopis ratione ac- 
cepta, quievit; eo quod sacer veteris Testamenti liber edoceat quod in 
principio, Deo hominem creante ait: Masculum et feminam creavit e03, 
vocavitque nomen eorum Adam, quod est Homo terrenus: sic, itaque 
vocans mulierem ceu virum: ufrumque enim hRominem dixit. Sed et Do- 
minus Iesus ab hoc vocitatur « Filius Hominis », quod sit filius Virgi- 
nis, id est mulieris. Multisque et aliis testimoniis haec causa convicta 
quievit ». Abbiamo qui un Vescovo che diceva non potersi chiamar #0m0 la 
donna; ma che tosto si arrese alle ragioni recate in contrario dagli al- 
tri. Di queste ragioni S. Gregorio ne reca due fondamentali tratte l’una 
dal Vecchio e l’altra dal Nuovo Testamento. Il primo è dalia Genesi 
cap. V, v. 2, ove dice che « Dio creò l’uomo a sua somiglianza; li 
creò maschio e femmina, e li benedisse, e pose loro nome Adam », che 
vuol dire Homo terrenus; dando ad entrambi il nome medesimo. 

Il secondo argomento è del Vangelo, in cui Gest Cristo si dice esso 
medesimo « F'igyliel dell’uomo », benchè nato dalla Vergine per opera 
dello Spirito Sante. 

5.° — Sembra chiaro, che di qui ebbe origine la nota leggenda, on- 
de l’ errore del Marion, che l’ abbellisce e adorna, sbagliando persino 
l'epoca di questo Concilio. 

6,° — Del resto se questo concilio fu gemeralmente chiamato gene- 
rale, nota il Bini, cìò fu, perchè vi convennero tutti i Vescovi Metro- 
politani del regno di Guntrammo : « Haec Syvnodus generalis appellatur, 
quia in ea omnes metropolitani Episcopi quot quot erant in regno Gun- 
tramni convenerunt ». 


; ; 
(ienotva G. 


FRANCOISE HARMEL. Une grave question. L’education des 
jeunes filles - la chastetée. — Paris, Libraire Perrin et C.ie. 


La questione è veramente grave e difticile a risolversi praticamen- 
te. Conservare, anzi abbellire il fiore della purità nelle fanciulle, e naffto 
stesso tempo iniziarle ai misteri della maternità, € il problema discusso, 
e da parte sua risolto, dalla signora Harmel. 
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Dopo essersi rivolta alle madri collo scopo di persuaderle con una 
serie di sagge considerazioni, a preparare le loro figliuole alla funzione 
di mad;i senza aspettare la vigilia del matrimonio ; dopo aver fatto co- 
noscere tutti i pericoli del troppo riguardoso silenzio sopra un atto che 
devono conoscere, l’autrice s’ intrattiene sull’ istinto femminile che si 
manifesta nel giuoco delle bambole, nella irresistibile smania di abbel- 
lirsi, nel desiderio di trovarsi a contatto colla società maschile, istinto 
che in fondo non è che una preparazione, voluta da Dio, all’ ufficio di 
madre. La donna, come membro sociale, è creata per questo; e quelle 
eroine che sanno dominare questo istinto per una vocazione superiore, 
oltre che costituiscono una eccezione, esercitano un’altra specie di ma- 
ternità verso i diseredati, gli orfani, gl’ infermi, i feriti nelle patrie 
battaglie. Questo istinto però, considerato per sè non porta che all'amore 
sensuale ; l’amore che ha per scopo il matrimonio, non deve essere 
quello che ignora la lotta dei sensi, bensi quello che ha la forza di vin- 
cere e di sottometterli al fine santo dell’ unione. i 

Il terzo capitolo è un breve trattato di fisiologia matrimoniale, ed 
è la parte più scabrosa che devono compiere le madri, ma altrettanto 
necessaria perchè le figlie sappiano da quali vizî può essere deturpato 
quell’atto che pure è santo, e che rispecchia l’atto creativo del Signore. 
Qui però l'A, poteva essere un pochino più riservata, e finire come San 
Francesco di Sales: « Je crois avoir dit tout ce que je voulais dire, et avoir 
fait entendre, sans le dire, ce que je ne voulais pas dire ». 

Passato questo Rubicone, la sig.ra Harmel descrive a quale perver- 
sione può condurre l’istinto negli uomini cinici e nelle donne depra- 
vate, spesse volte vendute sul mercato del vizio, perchè non istruite 
nella loro missione, ignare forse dell’ abisso, e impossibilitate, per man- 
canza di religione, a riabilitarsi. Suggerisce quindi i mezzi per combat- 
tere le tendenze dell’ istinto aninale: una vita regolare, non solo come 
insegnano 1 moralisti, ma gli stessi maestri d’ igiene, affidarsi a saggi 
consiglieri, agl’ insegnamenti della fede, a Dio misericordioso. E quelle 
che anelano al matrimonio, ma che sembrano respinte dalla società, si 
contortino col pensiero che forse Dio ha voluto risparmiar loro dolori 
e strazî che le madri sventurate non ignorano. 


Casalmaggiore ASTORI. 


Storia. 


BERNARD SERRIGNY. L’evolution de l’ Empire Allemand de 
1871 jusqu’ à nos jours. — Paris, Perrin, et C.ie 1914. 


consci della leggerezza e della superficialità con le quali talora molti 
scrittori trancesi trattano delle cose straniere, nel leggere l’ opera del Ser- 
rigny relativa alla Germania, pensavamo che, giudicando egli di uo- 
mini e di avvenimenti non trancesi ma anzi pertinenti ad una nazione 
ai propri compatrioti poco simpatica, egli non vi avrebbe dimostrato la 
necessaria serietà ed imparzialità. 
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Siamo invece ben lieti di vedere smentito codesto nostro precon- 
cetto. Infatti nel trattare un argomento si vasto, importante e complesso 
l'Autore ha dato prova di una conoscenza. approtondita dei molteplici 
aspetti delle questioni che via via gli si affacciavano, come della serenità 
nel giudicare gli nomini che ebbero parte maggiore negli avvenimenti 
germanici. IT Serrigny, capitano di stato maggiore, come tale, non solo 
tratta con singolare competenza le questioni militari, ma si addimostra 
assal istruito negli studi economici e finanziarii il che gli permette di 
considerare ed esporre con chiarezza le questioni economiche che tinto 
si collegano a quelle politiche tedesche. 

Non ci è possibile di ottrire nn” analisi del suo poderoso lavoro, il quale 
per se stesso © pure un'accurata analisi dello svolgimento dell'Impero 
Germanico nei suoi diversi stadi, Animiratore di Bismarck, ed in misura 
minore anche dell'attuale Binperatore, egli li giudica con equità, mal- 
eriudo il male che dal primo specialmente ne venne alla Francia della 
quale non si dissimula gli errori. Uguale equanimità non dimostra Iin- 
vece verso U Italia della quale pure egli incilentalmente © tratto a pailare 
uei suol rapporti internazionali, ne egli ne apprezza giustamente ie con- 
dizioni, in special modo quando la giudica sehtava in tutto della politi. 
ca germanica e quando esagera smisuratamente 1 intluenza dei capitali e 
delle iniziative tedesche in Italia. 

Ma la sua protonda conoscenza delle forze economiche della Germa- 
nia € davvero indubbia, come lo è quella delle diverse correnti delle 
opinioni politiche che,vi dominano e del valore delle. forze. socialiste. 
Queste, secondo Ini, sono ino continuo. progresso, malgrado le  repres- 
sioni di Bismarck dapprima, le blandizie di Guglelno di poi, de quali rap- 
presentano un vero socialismo di Stato. 

Diversi errori vengono messi in luce riguardo alla politica coloniale, 
dapprimo tentata, pot abbandonata per cattivarsi la benevolenza delle 
nazioni e dei governi europei, quindi di nuovo ripresa in momenti più 
Opportuni. Più fortunata della politica coloniale fo serittoregia dica quella 
commerciale con da quale la Germania estende il sno commercio ed in- 
vale coi suol prodotti gli stati vicini. 

L'Autore sa mettersi nel punto di vista degli interessi germanici e 
pertanto esprime la suna opinione essere stato grande errore per la Ger- 
inania di nono averi mosso gierra alla Francia nel 1505 001906, mene 
tre le sue trattative diplomatiche. riuscirono ad insuccessi. L'Impero 
aveva, secondo Ini, lasciato sfuggire il momento opportuno. 

Cio malgrado, e malgrado altri errori che egli mette ino rilievo nella 
politica tedesca, permane nell’ Autore. ehe la comunica nei lettori, Varumi- 
razione per li grandezza della Germantai. per da saggezza dei suoi reggi- 
tori, per Pointraprendenza dei suoi cittadini, perla saldezza di una com- 
pazine che appare poderosi e tale da resistere ai pericoli stranieri. alle 
iminaccie interne del soctalisito alle inevitabili crisi economiche, 

Dal canto nostro dobbiamo rallegrare: constatando come in sole 321 
pagine il Capitano NSerrigny abbia saputo compendiare tutto lo sviluppo 
di uni grande nazione quale si veriticòo ino uno periodo di oltre quaran- 
Uni. 


Firenze RR Copnrasi 
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ORLANDO Grosso, Il San Giorgio dei Genovesi. — Genova, 
Lib. Edit, Moderna, 1914. 


Il libro, lo si vede subito, è dovuto alla penna di un ligure amoroso 
delle glorie patrie, studioso delle tradizioni de Za Superda, indagatore 
delle memorie che si collegano al passato della sua città. 

E dello stemma di Genova che egli tratta in special modo, di quel 
San Giorgio che portò colle bandiere genovesi l' intraprendenza ligure 
sulle più lontane spiagge d’ Oriente. Pregevoli xilografie del pittore Pie- 
tro Dodero illustrano il testo e e lo adornano con antichi stemmi e im- 
pronte, con riproduzioni di vetusti monumenti ed artistiche miniature. 
Forse taluno crederebbe che 1’ Autore si sarebbe maggiormente occupato 
delle antiche colonie e dei molti stabilimenti che in Oriente tfiorivano 
sotto la bandiera di San Giorgio, ma di questo l' Autore, più artista 
erudito che storico, poco si è occupato. 


Firenze R. CORNSIANI 


Letteratura. 


(i. SHAKESPEARE. I poemetti triudotti da A. MABELLINI. — 
Bologna, Zamehelli, 1915: in-S, pp. 225. 


Il Mabellini crede che e non sì debba e non si possa lasciare nel. 
l'ombra nulla di quanto abbia prodotto il genio »; e se non sempre in 
generale, nessuno vorrà dargli torto nel caso particolare dei poemetti 
shakespeariani. Porche in Vereze e Adore e più ancora nel Zatfo di Lu» 
crezia, nonostante la minore originalità, le lungaggini e qualche traccia 
di tormalismo e di inesperienza giovanile, si sente non di rado 1’ unghia 
del leone : 1’ ardore lascivo di Venere e la castità profonda di Lucrezia 
sono ritratte con colorito drammatico, con esuberanza di vita e splen- 
dore di immagini. 

N traduttore non si nasconde i molti e gravi ostacoli coi quali ebbe 
« la temerità di misurarsi è»; non diremo che Ti abbia dappertutto supe- 
rati, ma certo il suo lavoro coscienzioso e modesto appare assal più prege- 
vole di altre strombazzate traduzioni del teatro. elisabettiano per es. ; 
anche il linguaggio un po’ ricercato e sostenuto non stuona con lo stile 
di questi poemetti, ben diverso da quello dei drammi. Molto si perde, 
inevitabilmente, nel passaggio della sesta rima di Vezeze e Adore e dalla 
settima di Zeerezia al verso sciolto, per quanto elegante e variato, ed 
anche dove parole e pensiero sono resi con eccezionale tedeltà, come per 
es. in questo passo del primo poemetto (1125-1121: 


She looks upon his Tips, and they are pale; 
She takes him by t;rre hand, and trat is cold: 
She whispers in his ciurs io heavy tale, 


As if thev heard thÙe weefil words she told: 
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She lifts the cofter-lids that close his eyes, 
Where, lo, two lamps, burnt out, in darkness lies. 


E gli guarda le labbra, oh come bianche! 
E gli prende la mano, oh come fredda! 
ed all’ orecchio funebri parole 

gli mormora talor, com° egli udisse; 

poi su gli occhi le palpebre solleva: 

ed ecco vede i due bei lumi spenti. 


P..E.:P. 


G. MARGANI. Ill corvo di E. Poe. — Palermo, Sandron, s. a. 
[1913]; in-8, pp. XIX-47. 


Non uno studio critico sul più celebre poemetto del Poe, come parreb- 
be dalla copertina ; ma la semplice traduzione metrica, seguita da quella 
di altre poesie : le più, fedeli all’ originale anche nel verso e nelle rime 
(For Annie, Eulalia, Eldorado, Hymn, To One în Paradise, la prima 
To Helen), due sole (Annabel Lee, la seconda To Helen) in metro di- 
verso. Quella che dà il titolo al volumetto non è certo la meglio riusci- 
ta: ma chi può dire, dei tanti che si provarono e riprovarono alla quasi 
« folle impresa », diaver trionfato di tutte le difficoltà? e la schiera 
dei traduttori corvini è cospicua, dall’ ungherese Szasz (certo uno dei 
migliori) al greco-salentino V. Palumbo. Ma For An®nie, nell’ italiano 
Dopo la morte, mostra quanto bene sappia il M. seguire il ritmo e la 
rima senza tradire il pensiero. 

Esso è invece (e con molta... disinvoltura !) tradito nei pochi para- 
grafi tolti dalla Philosophy of Composition e messi innanzi al volumetto, 
insieme ai giudizi sul Poe di G. A. Borgese, G. Bellonci ed E. Cecchi; 
e ta meraviglia che il Màrgani non si sia accorto di errori tanto gros- 
solani, come per es. « sulle fantasie già messe in ordine ma che non bi- 
sogna rigettare con dispiacere perchè inadattabili » con le quali parole 
U. Ortensi crede di aver tradotto « at the fully matured fancies discar- 
ded in despair as unmanageable ». 


Firenze P. E. P. 


Léopardi par PAUL HAZARD, chargé de cours dà la faculté 
des lettres de Lyon. — Paris, Bloud e C.ie, 1913. 


Quasi contemporaneamente sono usciti in Francia due libri sul Leo- 
pardì ; il primo è un grosso volume del Dott. N. Serban, che studia, 
con vera competenza, gli intlussi reciproci delle letterature europee, e 
lo svolgimento della personalità di alcuni scrittori; il secondo, del 
quale si dà qui notizia, è un volume più modesto in apparenza, e fa 
parte della collezione, che viene pubblicando il Bloud, dei grandi scrit- 
torì stranieri. 

P. Hazard riassume i fatti principali della vita e anche gli episodî 
in quanto ànno influito sulla formazione del carattere e degli spiriti 
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del Leopardi; fa rilevare come l’ educazione, ricevuta in famiglia, fosse 
contraria alle tendenze naturali del giovane e come tuttavia lo pene- 
trasse interamente ; ma quando al giovane succedette l’uomo, lo sforzo 
di liberarsi da ciò che non era nel senso della sua natura, che pur lo 
‘dominava, determinò una crisi così profonda che durò tutta la vita. 

Benchè l’A. ammiri la grandezza dell’ ingegno, e lo collochi tra gli 
scrittori più universali, non manca di far notare le continue contradi- 
zioni del suo pessimismo in lotta coll’ educazione dei primi anni e col- 
l’ aspirazione alla virtù. I due capitoli migliori sono appunto costituiti 
dall’ analisi psicologica di codesto pessimismo, e della filosofia nell’arte. Il 
materiale lo ricava specialmente dallo Ziba/done e dai canti, nei quali, 
liberatosi dalle forme anteriori, si abbandona interamente alla sua na- 
tura creatrice, in modo che non si possa confonderlo, nè per il con- 
cetto nè per l’arte, a qualunque altro scrittore. Chiude il capitolo bel- 
lissimo con queste parole: La perfection de son art est née de lui méme; 
l’ histoire de sa poesie est celle de sa vie; son contenu est celle Ce sa dou- 
leur; sa forme, celle de sa volonte. 

Nel VI e VII capitolo l’A. parla degli ultimi anni vissuti a Napoli 
in compagnia del Ranieri, di alcune opere minori, dell’ intenzione di 
recarsi a Parigi — e per questo s’ era messo in corrispondenza coll’editore 
Baudry — e della morte. Intorno alla quale tralascia le recenti polemiche, 
manda una frecciata al Ranieri per le famose memorie dei dieci anni di 
sodalizio, e chiude il bel libro con un breve studio sull’ influenza che 
ebbe l’ Europa sul pensiero leopardiano. 


Casalmaggiore ASTORI 


‘GIACOMO PERTICONE. L'Opera di Mario Rapisardi, saggio 
critico con introduzione di N. PICARDI. — Palermo, R. San- 
dron, 1913. 


Il Rapisardi, che da giovanetto faceva gli altarini, a diciassette 
anni passò d’ un salto alle dottrine più sovversive; e invece di studiare 
nei Padri e nell’ apologetica quale fondamento avessero le credenze della 
sua giovinezza, si tuttò nella lettura di Darwin, Moleschott, Haeckel, 
Ardigò el altri, i quali, come disse il De Gubernatis, furono i suoi 
Santi Padri. Non accolse tutte quelle dottrine, ma ne fece un impasto 
cui mescolò un po’ d’ illuminismo, di teismo, d’ ateismo, con tutti gli 
ismi possibili, la cui risultante fu un odio superbo contro Dio cui non 
credeva, e per colmo tragico, lo fece uccidere da Lucifero al quale pur 
non credeva. Dicono che turono simboli della ragione contro la fede ! 

Ma io non ho l’incarico di tare la critica all’ opera rapisardiana ; 
devo fare un cenno del saggio critico pubblicato l’anno scorso dal Per- 
ticone. Il quale non è un cieco ammiratore del Rapisardi, tuttavia am- 
miratore della sua feconda immaginazione, delle sue didascalie, delle 
Kicordanze e delle poesie religiose. 

Il libro è fatto con uno studio profondo di tutta l’ opera. Dopo 
aver delineato il temperamento rapisardiano, e l’ambiente letterario, si 
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occupa della prima maniera, che, del resto, non è cronologicamente di- 
stinta dalla seconda, la quale sarebbe di forma elegiaca. Il poeta, che 
ebbe pochissimo contatto colla società, provo 1 incubo dell’ ingiustizia 
sociale e si scagliò contro i dominatori della terra. e, trasportato dal 
furore, aguzzo i suoi tulmini anche contro i dominatori del cielo, Nella 
Palingenesi domina il dualismo fra cristianesimo e  cattolicismo. nel 
Lucifero la lotta tra il positivismo e il sentimento religioso, nell'.1/704- 
tilde, tra la società reale e quella dell’ utopia. Nelle poesie religiose, nel. 
L'EMmpedocle, ne l'oemetti, la visione è più calma, senza tuttavia esclu- 
dere gli scatti velenosi che appaiono nel resto dell’ opera. 

La critica fu severa. Il Cesareo disse che tutta l'opera del Rapi- 
sardi è « una perenne contraddizione alla legge fondamentale dell’este- 
tica; il Capnana e specialmente ìl Trezza turono più benevoli; il Croce 
ha detto che bisogna scegliere una parte e dimenticarne l’altra, e ciò non 
piace al nostro A., perchè dai traviamenti ai ritorni si conosce il progres- 
so. Nel cielo epieo entra quell'altro disgraziato poema che fu il Giobbe 
parodiato dallo Steechetti nel Merco Blossardì, L'A. dice che fu una mala 
fortuna immeritata, perchè la trilogia del Giobbe segna un progresso 
meraviglioso non ostante i difetti già osservati nel /uwuce/fero. 

IA. non esamina le produzioni separatamente, ma le raggruppa 
sotto il modo di costruire il poema, sotto 1° aspetto epico, la concezione 
sociale, l’ aspetto critico; nota dove è deficienza di pensiero, 0 predo- 
mina il positivismo, la satira, 1 imitazione. Non si illude però che 
l’opera del Rapisardi possa entrare nel tempio della gloria e durare : fra 
un'opera personale. e il prodotto di diverse crisi cui anima, non fiera 
e diritta, come scrisse il Picardi nella prefazione, ma superba quanto e 
più del suo Eneitero, andò soggetta pel suo carattere, e per la violenza 
de’ suoi critici che non potè mai dimenticare. 


Custtimanpiore ASTORI, 


Pubblicazioni religiose. 


P. GIOVANNI (GHOVANNOZZI. ll Governo del mondo. — VFiren- 
Ze. Scnola tip. calasanziana, 1915, 


Ai giovani studiosi, e di sentimenti cristiani, mon si potrebbe otirire 
uma lettura più sostanziosa, più erudita e convincente di questo corso 
di coltura. religiosa. MP. Giovannozzi. pare. fatto apposta. per questi 
studi, perché possiede uni grande facilità, e direi anche eleganza, di 
esporre le cose che paiono più astruse, e di trovare gli argomenti che 
rendono ragionevole ossequio ai misteri della religione. 

Anche in questo Gorerzo del mondo segne il metodo delle letture 
precedenti. Popo aver dimostrato come Dio governa il mondo colla legge 
del minimo mezzo, racconta le meraviglie armoniose del mondo tisico, 
Che se Dio non abbandona il governo del mondo materiale, molto meno 
abbandonerà la direzione dell''intelligenza e della volonta nmana che 


RIVISTA: BILIOGRAF'CA TIALIANA 41 


sono un’ irradiazione della sua stessa divinità. Ma st può conciliare la 
bontà e la sapienza di Dio nel governare le intelligenze colla libertà 
dell’uomo e 1° esistenza del male? Questo è il soggetto dell’ ultima let- 
tura. e da par suo. se non risolve il problema che ha tormentato S. Ago- 
stino, vi getta dentro tanti sprazzi di luce che Vanima ne trae contorto 
e speranza, Quanto bene farebbero queste letture se i nostri giovani 
studiosi avessero desiderio di conoscere la verità! 
Guino. 


ARELCHI. Vangelo Mariano. — Milano, Tp. S. Lega Euca- 
ristica. i 


Sotto lo pseudonimo di Areichi si cela un valente predicatore, che 
tutta Italia ebbe campo di apprezzare, sia come quaresimalista, sia come 
oratore di mese Mariano. Non è quindi da stupire, che il nuovo mese di 
maggio ch'egli ha intitolato Vengelo Merigno sia uno vero gioiello. È 
una raccolta di riftessioni, di esempi, di pratiche e di giaculatorie così 
belle, così geniali da superare di mille miglia i soliti mesi Mariani. 

Crediamo quindi dover nostro di consigliare. vivamente ai nostri 
lettori di procurarselo. 

Milano S. pi P. pi R. 


Letture amene. 


Faustina Bon. Romanzo teatrale fantastico di ZMaydee (IpA 
Fixzmny. — Mikuno, Treves. 1914 3 in-16, pag. 525. 


La Società degli autori di Roma bandiva nel 1910 un concorso let- 


terario e li Commissione. giudicatrice dei lavoro ino esso presentati. 


mentre dava il primo premio a 7 fig/zo costro di Giovanni Chioggiato.. 


assegnava IL secondo a questo volume della nota serittrice, ritenendolo 
teenicumente Il migliore dei romanzi presentati al concorso e degno di 
premio per la sobria disciplina degli elementi fantastici, uso esperto 
lei contrasti drammatici e comici, la sicura descrizione de' tipi. 

Le colorite pagine ino cui si rilevavano a ragione vari pres} arti. 
stici non sono di casta e quieta Lettura. L' Autrice ha inunaginato che 
Fannna di una matura e scadente. attitce drammatica, Teresa. Bozzo- 
Gagliardi, per patto diabolico trasmigri nel fresco e leggiadro corpo di 
nina sua compagna d'arte, Faustina Bon, di cuore candido e di appas- 
sionato sentimento, che nella primavera della vita e nella completa de- 
dizione di st stessa si sperige improvvisamente. Quel patto diabolico ha 
per movente la vendetta chie 'Peresa Bozzo-Gagitardi, che dora mnanzi 
sarà scambiata pero Faustina Bon, vuol prendersi della società ehe in 
cambio dei tesori d''ailetto prodigati in gioventù dal suo cuore generoso, 
non le ha dato che il disprezzo e l'abbandono, rendendola nell''antumo 
della vita diversa di sé stessa, spietatamente cinica e crudele. Ottennti 
dallo spirito infernale, in cambio delta vita che Te resta, quattro anni 
di gioventù nel corpo incantevole abbandonato dall anima della leggiadra 
attrice, vuol riviverli. cono la propria espgrienza, fango ie prezzo di 
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delusioni e di strazj, di sgraffiature e ferite. Non tanto per gli agj ma- 
teriali che il suo nuovo tenor di vita potrà procurarle ella agogna ri- 
fare a suo modo la via percorsa, quanto per una perfida e inesorabile 
‘soddisfazione del suo rancore che si alimenta nei ricordi: nel ricordo 
dell’ abbandono di un uomo che ella amò con tutta la confidenza e la 
torza del cuore diciottenne quando nella sua pittoresca Murano era una 
infilatrice, una impiraressa di margheritine, una bella e semplice tosa fe- 
lice della sua povertà ; nel ricordo della morte di una creaturina nata fra 
le lacrime del disonore e di cui per soli due mesi aveva udito il vagito ; 
nel ricordo di un altro uomo cattivo, di cui più nulla sapeva, a cui 
8’ era sposata sperando di trascinar meno miseramente, con quel compa- 
gno d’arte, benchè guitto, la vita di generica che ormai era la sua ; nel 
ricordo del loro bimbo morto di stenti, delle tante accuse immeritate a cui 
era stata fatta segno nella sua vita di palcoscenico, delle ingiustizie in 
essa subite; in tutte le memorie dolenti, che invece di dissolversi in un 
elevato sentimento di rassegnazione e di perdono, le infiltravano in cuore 
un veleno corrosivo, un ardore cocente di vendetta. E nella spoglia 
fresca e giovanile diabolicamente accordatale, l’attrice non si scompagna 
più dall’ etera e l'una e l’altra svegliano rivalità micidiali. Haydée 
non getta nessun velo sul contegno della donna in cui sono due vite: 
una attiva, l’ altra di ricordo, questa motore delle azioni dell’ altra ; la 
rappresenta in tutte le sue perfide astuzie, le sue rattinate sensualità, 
le sconfinate ambizioni, ora ipocritamente modesta, ora cinicamente 
strontata, mentre carezza una fronte con ali di fartalla o dilania un 
cuore con artigli di belva, nelle sue audaci provocazioni e nelle sue 
basse docilità. Per qualche tempo Faustina Bon è una grande attrice 
che fa delirare il pubblico e una cortigiana fatale a chi è stretto dai 
suoi lacci; poi è una dama della grande aristocrazia, legittimamente 
unita a un giovane patrizio romano; ma le sue depravazioni che ella 
ammanta di un fitto velo che la rende rispettabile e quasi venerata non 
sono meno funeste alle vittime designate dal suo malvolere. Così Fau- 
stina Bon passa in una febbre di ebbrezza voluta dal suo calcolo i tre 
quarti della nuova vita assegnatale ; non le resta che un anno per go- 
dere ancora e ancora tar softrire. Ma ad un tratto — e qui il passaggio 
è troppo brusco e improvviso — stanca d’ incensi e di carezze, di ven- 
dette seminate e raccolte, insoddistatta dei fiume d’oro in cui può im- 
mergersi, della miniera di gemme a cui può attingere, ella desidera, 
vuole cio che il demonio non aveva previsto e non vuol darle: il potere 
di amare ancora, di amar veramente con cieco abbandono, come ella 
amò una volta, come amò nell’ ultimo momento della sua vita Faustina 
Bon: vuole un bacio nel quale creda, il bacio del giovane at.ure in cui 
si spense la vita della giovane attrice, e in una lotta tenace e vittoriosa 
vende al diavolo per quell’ attimo l’ intiero anno di vita che le resta. 
Il libro scintillante di brio ha evidenti descrizioni della vita dei 
comici; graziose macchiette di autori drammatici e di giornalisti ; svelti 
protili di persone note nel mondo elegante e letterario ; incisive descri- 
zioni di luoghi e fra le crudezze e gli orrori di molte scene ritratte dal 
Vero, fra scatti di caustico umorismo, richiami di commovente e pietoso 
sentimento. Meno poche mende, è scritto in buona lingua, ha spiglia- 
tezza di dialogo. Gli etletti ricercati, possa o no &pprovarsene il mezzo, 
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sono ottenuti; ad esempio, quel demonio che sotto le spoglie del por- 
taceste e dello chauffeur non si discosta mai dalla sua preda, non può 
essere udito senza fremere e inorridire, esporre le sue seduzioni ancorchè 
prendano suono nel carezzevole dialetto veneziano. 


Firenze Emiria FRANCESCHINI. 


Varia. 


A. A. MICHIELI. Enrico Stanley. — Genova, A. F. For- 
mìggini. . 


Fra i Profili che viene pubblicando il Formiggini, uno dei più in- 
dovinati è certamente questo che riassume la vita avventurosa di E. 
Stanley. La difficoltà a costringere in poche pagine i tre caratteri prin- 
cipali del grande inglese; giornalista, esploratore e colonizzatore, è 
stato superato felicemente dal Michieli. Il quale, per dare una forma 
più educativa al suo libro, s'è trattenuto specialmente sulla fanciul- 
lezza dello Stanley, che è un bellissimo esempio di bontà e di energia, 
senza trascurare i meravigliosi viaggi alla ricerca di Livingston e di 
Emin, attraverso le intricatissime foreste del ‘bacino del Congo. Chi ha 
già letto i libri e le corrispondenze del coraggioso viaggiatore, proverà 
tn vero piacere a riandare questo simpatico riassunto scritto con bella 
disinvoltura dal Michieli. 

Casalmaggiore ASTORI. 


Cronaca. 


— La seconda dispensa semestrale del 1913 (a. VI, n. 3-4) degli Btudi di Fi- 
lologia moderna diretti dal prof. Guido Manacorda della R. Università di Napoli 
contiene anzitutto due lavori di A. Monteverdi l'uno su « le fonti de La rida es 
sueno » del Calderon, di C. Pellegrini l'altro su «la letteratura italiana pella ceri- 
tica del Saiate-Beuve », Segne la quarta parte nello studio di Lydia Marinig (in 
tedesco) intorno all’ influsso dell’Orlando Furioso sul poeta Wieland ; poi la co- 
municazione fatta da G. M. Lombardo, d'una lettera inedita di Béranger a Vene- 
dey ; articoli bibliogratici di G. Ciardi-Dupré, F. Viglione ed E. Levi; infine il so- 
lito ricco notiziario compilato, col concorso di vari collaboratori, dal direttore della 
rivista e lo spoglio sistematico dei periodici d'ogni paese in quanto si vi trattino 
argomenti che hanno attinenza col programma di questi « Studi ». 

— Ricco di cinquecento pagine è uscito alla fine del 1913 il ventesimo volume 
degli Studi italiani di Filologia classica che annualmente si pubblicano in Firenze 
e alla cni pubblicazione è noto che sopraintende il prof. G. Vitelli. Hanno colla. 
borato a questo volume E. L. De Stefani (Per il Georgos di Menandro Un’ epi- 
tome laurenziana della Sylloge Constantini de natura animalinmi, Ida Montesi (Sa zg- 
gio di studi plutarchei), G. Pasquali (I due Nicandri), L. Castiglioni (Miscellanea 
plutarchea), C. Morelli (Apuleiana), A. Calderini (Ricerche intorno alla biblioteca 
e alla cultura greca di Francesco Filelfo), G. Procucei (Scolii a Giovenale dì Bat- 
tista Guarini in un codice ferrarese ; Intorno alla composizione e alle fonti di un 
Carme di Draconzio) e N. Terzaghi (Synesiana i cap. 4: La tradizione manoserittà 


degli Inni di Sinesio). 
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— Isig. E. Portal, di cui turonp annunziati a suo tenipo un compendio di 
« Letteratura provenzale » e una « Antologia provenzale » ha pubblicato or ora 
nella collezione dei Mannali Hoepli (n.257) una Grammatica provenzale della lin- 
gua moderna. 

— Nella medesima collezione è uscita poco fa (col n. 399-400) una buona ver- 
sione italiana dell’eccecllente Introduzione allo studio del Latino volgare scritta 
in inglese dal chiaro filologo americano C. H. Grandgent professore di lingue neola- 
tine nella Università <« Harvard » di Cambridge-Massachsetts (U. S. A.) e valo. 
roso dantista (di cui molti ricordano a Firenze la lettura eh’ egli fece, in italiano, 
a Orsnnmichele sugli studi dantesehi in America). Come osserva il prot. k. G. 
Parodi — che ha dettato la prefazione alla versione italiana esegnita da un suo 
bravo discepolo, il dott. Nunzio Maccarrone — il Grandgent « pensò che mancava 
un manuale del cosiddetto latino volgare (cioè press’ a poco, diremo noi, del « la- 
fino parlato », quale, secondo le nostre incerte e frammentarie notizie, fu proprio 
specialmente del periodo imperiale) ; e poichè ce n'è veramente bisogno, e il bi- 
sogno sì sente di giorno in giorno più vivo col continuo crescere dell’ importanza, 
dell'estensione, della dispersione di tali studii, si aftrettò a compilarlo. Esso attesta 
nel suo autore non soltanto una larghezza notevolissima d' informazione, ma la vir- 
tù di disciplinare con energia e con abilità la propria materia. E ci voleva una virtù 
non comune, come sa chi conosce tale materia. È un campo vastissimo ; sono studii 
molto diversi tra loro, di epigratia, di tilologia classica, di filologia romanza ; sono 
opinioni discordi, fatti spesso difticilissimi a giudicare che lasciano titubanti sulla 
loro vera natura, se di errori grafici o di fenomeni reali del lingnaggio parlato la- 
tino; è infine, diciamolo francamente, un metodo non ancora ben fermo nella men- 
te di tutti i dotti che vogliono prendervi parte, tantochè uomini di molto valore, 
o classicisti o romanisti (ma in specie classicisti, anche perchè più numerosi), ci 
si raccapezzano male e mostrano una deplorevole incertezza di giudizio, scambian- 
do appunto assai spesso i puri errori ortografici coi fenomeni fonetici e morfolo- 
gici. lo non dico che il Grandgent abbia evitato tutti gli scogli... ma non s0 poi 
a chi sarebbe riuscito di far meglio ». 

— Inseparato opuscolo è uscito, estratto dal Giornale Nantesco, il canto XV 
del Purgatorio, letto da Arturo Linaker a Genova il 7 gennaio 1907 e a Firenze 
in Orsanmichele il 4 febbraio 1909. Chi ebbe la fortuna di ascoltare la calda e 
dotta parola del conferenziere potrà ora riudirne un’ eco ma forse meglio penetrarla 
e assaporarla nel leggere questo canto della carità, come il L. ben lo chiama, uscito 
della tip. Ginntina (Leo S. Olsehki editore, Firenze ; in-8, pag. 42). 

— Chi sa e conosce quanto ha giovato in passato e continuamente giovi alla 
Iniglior conoscenza della storia dell’arte la pubblicazione di inventarii, epistolarii 
ece. fara buona accoglienza a questo nuovo volume : Carteggio artistico inedito 
di D. Vincenzo Borghini che del resto per l'eleganza e correttezza tipografica si 
‘accomanda da sè, N'è autore il prof. A. Lorenzoni, nome ben noto agli studiosi 
di storia tiorentina, editore B. Sceber di Firenze. Di tutta la molteplice opera bor- 
ghiniana già preparata per la stampa dal Lorenzoni con Innghi anni di lavoro, 
cominciano con questo 10 volume a essere accessibili al pubblico le lettere relative 
o cose d'arte o scambiate con artisti tra gli anni 1552-1550, 1 nomi del Cellini, 
del Vasari, del Danti ecc. vi ricorrono. Il 2% volume conterrà le inrenzioni e le 
tmprese. Dicevo che il volume si raccomanda da sè: la bella inquadratura cinque- 
centesca del frontespizio, la tinezza della carta, la correttezza e nitidezza della 
stampa fanno di questa edizione un vero gioiello tipogratico. Dell' edizione furono 
tirati solo 300 esemplari. 

— Un altro epistolario, di natura ben diversa, ma che giova anch’ esso alla 
conoscenza della nostra storia del Cinquecento ha pubblicato da un codice Estense 
il ch. prof. Arturo Segrè, un registro di lettere del cardinale Ercole Go nzaga 
(1535-1556) aggiungendovi un'appendice di documenti inediti che vanno dal 1520 
al 1545 (Torino, Bocea, 1914, in-4, di pag. 185). 
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Più che istruire il popolo è necessario educarlo 


Ogni secolo ha i suoi pregiudizî. È sempre difticil cosa e non 
è senza pericolo il combatterli e gli spiriti illuminati che sì ac- 
cingono a ciò sono dalla maggioranza dei loro contemporanei 
ritenuti empii, ribelli o per lo meno desiderosi d’ acquistar no- 
torietà mostrandosi originali. Alcuni anzi di quegli spiriti illu- 
minati nella lotta contro i pregiudizî scontano il loro eccessivo 
zelo per la verità colla persecuzione, col carcere e talvolta colla 
morte. E in tali casi è notevole che i loro contemporanei sono 
in buona fede e credon compire un atto di giustizia, un’ opera 
meritoria verso la società trattando quei novatori in tal modo. 
Tanta è la forza e l’ universalità dei pregiudizì speciali ad un 
secolo, tanta la tenacia con cui gli uomini vi aderiscono. Quindi 
parlando o scrivendo anche dei migliori e più perspicaci nostri 
antenati, bisogna tener conto deì pregiudizì dei tempi loro per- 
chè la maggiore delle ingiustizie, il più gofto degli errori storici 
è il giudicar gli uomini dei secoli scorsi colle idee dei tempi in 
cui si vive. 

Quegli spiriti illuminati e coraggiosi che combattono e dis- 
sipano i pregiudizì del secolo in cui nacquero meritano senza 
dubbio l’ ammirazione e la riconoscenza dei contemporanei e dei 
posteri, però 1’ opera loro non riesce così interamente vantaggiosa 
alla civiltà come a prima vista parrebbe e come forse essi stessi 
credono, perchè tanta è la debolezza dell’ umana natura, che, 
scomparso un pregiudizio, altri ne sorgono a sostituirlo e così 
avviene che ogni secolo ha i suoi pregiudizìî speciali. Non ces- 
sano infatti di sorger nuove idee che, accolte sul principio con 
diffidenza, acquistan poscia, data l autorità di chi le enuncia e 
le propaga, il favore del pubblico e son credute verità incontfu- 
tabili. Ma ben presto una dolorosa esperienza, cioè le disillusioni 
provate spingono i più perspicaci e meno entusiasti ad un esame 
più approfondito di quelle idee e degli ettetti della loro adozione 
che dimostra esser esse dei nuovi pregiudizî succeduti agli antichi. 

Nel medio evo numerosissimi erano i pregiudizîì, fra gli altri 
la cieca ed universale credenza negli incantesimi, nelle streghe, 
nei patti col diavolo. Non era completamente scomparso quel pre- 
giudizio che altri non meno perniciosi ne sorsero e quello speciale 
al secolo XVI in tutti i paesi fu la credenza nell’ utilità, anzi 
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nella necessità di ridurre tutti gli uomini, adoprando ogni mezzo, 
anche la più odiosa violenza, a professare una medesima Reli- 
gione. E quanti delitti, quante stragi facesse commettere questo 
pregiudizio è a tutti noto. Come gli inquisitori a Roma e in Ispa- 
gna, così Enrico VIII, Maria ed Elisabetta in Inghilterra, così 
Calvino a Ginevra ed altri altrove bandivano, decapitavano, bru- 
ciavano, chi professava una religione diversa da quella che essi vo- 
levano imporre. ETommaso Moro, Cranmer, Michele Serveto, Gior- 
dano Bruno furono le più famose vittime di quel pregiudizio (1). 

Nel secolo seguente questo pregiudizio persisté e, come nel 
XVI avea dato origine alle guerre civili di Francia, in questo 
fe’ divampare una guerra anche più feroce e lunga in Germania: 
però si modificò alquanto e, senza perder del tutto il suo carat- 
tere primitivo, apparve sul finire del secolo, piuttosto che pre- 
giudizio religioso, pregiudizio politico. Si credè infatti che non 
potesse esser suddito fedele del proprio Sovrano chi professava 
una Religione diversa dalla sua, donde la massima allora in voga, 
cujus regio ejus religio. Quindi in Inghilterra non più la morte 
pei cattolici ma la persecuzione e la privazione dei dritti politici 
e in parte anche dei civili, quindi le dragonnades in Francia e 
il conseguente esodo dei protestanti, come prima si erano avute 
le crudeli persecuzioni e l’ espulsione dei moriscos e degli ebrei 
dalla Spagna. 

Fra i pregiudizì del secolo seguente il più noto, il più fecondo 
di tristi conseguenze fu quello propagato principalmente da Rous- 
seau, secondo il quale uomo, naturalmente buono, era divenuto 
‘attivo per colpa della società. Le tristi conseguenze di tale pre- 
giudizio sì risentono ancora perche esso può considerarsi il germe 
da cui provengono le gravissime agitazioni socialiste ed anarchi- 
che, 1 cui autori, incolpando di tutte le miserie, di tutte le sof- 
ferenze, di tutte le ingiustizie che atfliggono T umanità la società 
quale è oggi costituita, vogliono rovesciarla dalle sue basi e 
creamne una nuova con tatt'altri ordinamenti, Che tal credenza 
fosse pregiudizio fu dimostrato anche ai ciechi dal contegno di 
coloro stessi che la professavano i quali dopo aver distrutti tutti 


(DE a provar meglio che tutti in quel secolo, cattolici e protestanti  pensa- 
vino ed agivano allo stesso modo, si rammenti che Bruno, Ja cui morte ha destato 
nell'ultimo quarto dello scorso secolo Tira dei frammassoni e di tutti i nemici 
della Religione Cattolica, dove allo zelo di un amico e alla velocità delle sne gambe 
dì non esser bruciato venti anni prima a Ginevra dai Calvinisti, come lo era stato 
Michele Serveto dall'istesso Calvino, Se cio fosse avvenuto la frammassoneria ita- 
liana non avrebbe fatto tanto chiasso sul sno nome nè certamente avremmo la sua 
statua in Campo di fiori elevata, non per stigmatizzare la sua condanna, effetto 
di un pregiudizio allora universale, ma per insultare il Sommo Pontetice e la Re- 
livione Cattolica. 
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gli ordinamenti politici e sociali, soppressa quindi radicalmente 
quella agli occhi loro tanto colpevole società, detter prova della 
bontà naturale dell’ uomo colle immani stragi e le inaudite ini- 
quità che valsero a quell’ epoca nefasta il nome di Terrore. 
All’ alba del secolo scorso, anzi durante tutto il secolo scorso 
il pregiudizio predominante e condiviso da tutti i popoli civili e 
negli ultimi anni anche da quelli che non meritan questo nome 
(turchi, persiani, cinesi) fu la ferma credenza che le istituzioni 
costituzionali bastassero a dar la pace e la felicità ai popoli e 
che questi, vissuti per tre secoli sotto il più duro dispotismo, 
appena proclamata la libertà sarebbero ipso facto divenuti degni 
della libertà e capaci di governarsi da sè. A questo primo pre- 
giudizio un altro se ne aggiunse e non meno dannoso. Si credè 
che una medesima Costituzione convenisse a tutti i popoli, po- 
tesse, cioè, riuscir per tutti egualmente benefica e quindi non vi 
fu nazione che non desiderasse esser governata cogli stessi prin- 
cipî, colle stesse istituzioni di quel paese che solo in Europa avea 
da lungo tempo goduto e godea tuttora libertà, prosperità, buon 
ordine ed avea raggiunto il massimo grado di potenza e di glo- 
ria. E tutti copiaron la Costituzione inglese introducendovi tut- 
tal più qualche lieve modifica. Non pensavan costoro che la 
Costituzione tanto ammirata non fu in Inghilterra importazione 
o imitazione straniera, ma nacque in paese e non a un tratto; 
non pensaron che essa non fu concessa dall’ alto nè imposta dal 
basso, ma andò a poco a poco, direi quasi naturalmente, svilup- 
pandosi e completandosi non per conformarsi a principî anterior. 
mente e solennemente proclamati, ma per adattarsi sempre più 
alle idee e ai costumi di quella nazione e per sodisfare quei 
nuovi bisogni morali e materiali ehe le condizioni di vita man 
mano moditicantisi facean risentire. Sussisteva tuttora in essi 
l'illusione dei rivoluzionari francesi, i quali eredean gli uomini 
in tutto perfettamente eguali, governabili colle stesse leggi e 
quindi legiferavano pel genere umano. Un d’essi, Condorcet, di. 
cea: « Una buona legge deve esser buona per tutti gli nomini 
come una proposizione di geometria è vera per tutti ». Vittime 
di questa medesima illusione, gli uomini del secolo scorso non 
pensaron che quella Costituzione appunto perchè conveniva così 
bene agli inglesi, non potea convenire a popoli tanto dagli in- 
glesi diversi e che una Costituzione ritenuta buona per tutte le 
nazioni non lo e in realtà per alcuna. Eppure era questa una ve- 
rità enunciata ventisette secoli fa da Solone che dichiaro le sne 
leggi non esser le migliori, ma quelle che meglio convenivano 
al popolo d’ Atene. E in tempi a noi assai vicini, quando appunto 
più dominava quel pregiudizio, uomini eminenti cercaron combat- 
terlo e, fra gli altri il Sismondi scrivea : « Rien n° indique un 
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esprit plus superficiel et plus faux en méème temps que l’ entre- 
prise de transplanter la Constitution d’ un pays dans un autre, 
ou celle de donner une Constitution nouvelle à un peuple, non 
d’ aprés son propre génie ou sa propre histoire, mais d’ apres 
quelques règles generales qu’ on decore du nom de princìipes ». 

Gli effetti di questi pregiudizîì sono troppo noti e tutti i po- 
poli, e più che gli altri, i popoli latini li risentirono e lì risen- 
tono ancora. Tutte le nazioni latine, a cominciare dalla Francia, 
ebber nel corso del passato secolo la desiderata Costituzione, ma 
nessuna ha saputo usar della libertà, nessuna si è mostrata so- 
disfatta del proprio regime e meno che ogni altra la Francia, la 
quale in meno di un secolo ha subito quattro grandi rivoluzioni 
e inaugurato ben quattordici Costituzioni (1). 

Ma tanta insipienza politica, tanta volubilità non potea non 
portar le sue conseguenze, dirò anzi non potea rimaner senza 
castigo e la sua capitale, alle cui mura nessun esercito nemico 
in tredici secoli di monarchia avea osato appressarsi, nel breve 
spazio di 56 anni ha subito tre invasioni straniere (2). 


II. — Il nostro secolo ha pure i suoi pregiudizî. Un d’ essi 
anzi il più generale, il più ditticile a dissiparsi perchè a chi lo 
combatte qualificandolo pregiudizio si dà, e apparentemente a ra- 
gione, la taccia di retrogrado e d’ oscurantista, è la ferma cre- 
denza che l’ istruzione sia la panacea di tutti i mali presenti, 
che essa, ed essa sola, possa render gli nomini migliori, domar 
le loro passioni, inculear loro l’ osservanza delle leggi e il rispetto 
pei dritti altrui. Sembra si creda che 1 ignoranza sia Vl unica o 
almeno la precipua causa di tutti i mali che affiiggono la società 
moderna, la causa cioè di tutte le agitazioni politiche e sociali, 
l’ ispiratrice dì tutti i delitti contro la vita e la proprietà dei 
cittadini e che perciò bisogna propagar l’ istruzione il più possi- 
bile e farla penetrare in quegli infimi strati sociali finora inesplo- 
rati. Sembra sia opinione generale che un popolo mezzanamente 
istruito sarà con certezza un popolo saggio, tranquillo, sodisfatto 


(1) Costituzione del 3 Settembre 1791, Costituzione dell’anno II (10 gennaio 
1793), Costituzione dell’ anno III (8 Fruttidoro 1794), Costituzione dell'anno VIII 
(22 Frimaio 1800), NSenatus consulto organico del 16 Termidoro anno X, Senatus 
consulto del 20 Floreale anno XII, Costituzione del 6 Aprile 1*14, Costituzione 
del 16 Giugno 1*14, Costituzione del 9 Agosto 1$30, Costituzione del 14 Novem- 
bre 1848, Costituzione del 14 Gennaio 1852, Senatus consulto del 22 Maggio 1870, 
Costituzione del 1875, senza parlare delle varie modifiche già apportate a questa 
ultima. 

(2) AI principio del XV secolo gli inglesi ocenparono Parigi. Ma il Re d’ Inghil- 
terra vi entrò come legittimo Re di Francia, come tale l’ accolsero i Parigini è 
tale lo riteneva la metà dei francesi. 
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delle sue istituzioni, ossequente alle leggi, rispettoso dei dritti 
altrui e che quindi, propagata l’istruzione, diminuiranno di molto, 
se non scompariranno del tutto la corruzione e la delinquenza. 
Questa generale opinione proviene da quell’ errore di critica che 
ì tedeschi dicono einseitigkeit e che noi potremmo tradurre colla 
parola unilateralità. In quest’ errore si cade quando si consideran 
le cose da un sol punto di vista non nel loro insieme, quando 
d'un sistema, d’ un’ istituzione non si prevedono nè si valutan 
tutti gli effetti ma un solo, trascurando gli altri forse più impor- 
tanti e più certi. In grazia a quest’ errore di critica si attribui- 
sce oggi all’ istruzione quella miracolosa virtù rigeneratrice che 
ì nostri padri attribuivano alle istituzioni politiche liberali. 

L’ istruzione elementare è indubbiamente un gran bene e dee 
impartirsi col maggiore impegno alle classi inferiori, che, siano 
qualunque i mestieri a cui sì addicono, ricaveranno sempre da 
essa incommensurabili vantaggi. Del resto tutti convengono che 
il contenere un gran numero d’ analfabeti è per una nazione una 
vergogna e un danno. Infatti, gettando uno sguardo su tutti i 
paesi d’ Europa e d’ America, vediamo che quanto più innanzi è 
nella civiltà una nazione tanto più rari vi sono gli analfabeti. 
L’ istruzione elementare accresce il valore di un uomo, lo fa meno 
dipendente dai proprì simili, gli permette di comunicar con essi 
anche da lontano, gli rende possibile d’ accrescer colla lettura 
la propria capacità rendendo così più rimunerativo per sè stesso 
e più proficuo all’ intera società il suo lavoro. 

Però fra gl’ immediati ed incalcolabili vantaggi che il saper 
legvere e scrivere procura vi è quello di poter più presto e più 
completamente conoscere le opinioni altrui e, conosciutele, d’ ap- 
propriarsele, il che è tanto più facile a chi non ha nè ha mai 
avuto su certi argomenti una opinione sua propria. Or purtroppo 
non tutte le opinioni espresse nei libri e nei giornali sono rette 
e degne d’ esser propagate, nè coloro che, sapendo appena com- 
pitare, prendono in mano un giornale sono al caso di giudicar 
quali opinioni sian sane e quali perniciose e false, perchè il sa- 
per leggere e scrivere non dà la saggezza, 1)’ esperienza, lo spi- 
rito critico. Quindi è da temere che avvenga, anzi dee dirsi av- 
viene quasi sempre, che 1 operaio, il contadino legga quei libri 
e quei giornali che lo adulano, che lusingano le sue passioni di- 
pingendogli coi più foschi colori la sua condizione, che egli prima 
di quella lettura non giudicava così infelice, che lo illudono colle 
più seducenti ma fallaci promesse e lo eccitano alla ribellione. 

Fra tutte le dottrine esposte in quei libri, in quei giornali, 
qual sarà la più seducente pel proletario, quella che egli com- 
prenderà subito e adotterà con entusiasmo ? Certo la dottrina so- 
cialista che, spoglia di tutti i fronzoli rettorici, di tutte le astru- 
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serie scientifiche, gli insegna il modo più facile e pronto per giun- 
gere all’ agognato benessere materiale. « Voi mancate di tutto, 
dicono i socialisti ai proletari, ebbene espropriate la borghesia e 
attribuite alla collettività, cioè per la maggior parte a voi stessi, 
tutto quanto possiede ». A questo in buon volgare si riduce tutta 
la dottrina socialista e questo linguaggio anche i più rozzi e più 
ignoranti proletari capiscon subito, apprezzano altamente e non 
veggon l’ ora di metterlo in pratica. « Il vero meccanismo dei 
fenomeni economici, scrive il Novicow, è estremamente difficile 
a capirsi, ma tutti capiscono, tutti sono convinti che sì può su- 
bito arricchire spogliamlo chi possiede ». 

L’ istruzione primaria dunque quale si dà oggi giova indub- 
biamente e grandemente a coloro che frequentando le scuole ne 
protittano, ma produce infallibilmente anche questi effetti; faci- 
lita la propaganda per mezzo della stampa dei principî sovver- 
sivi e accresce il numero dei malcontenti del proprio stato e 
quindi dei nemici della società quale oggi è costituita facendone 
delle reclute entusiaste dell’ esercito rivoluzionario. Se questi son 
gli effetti che per lo più 1’ istruzione primaria, quale si dà adesso, 
senza curar, cioè, l’ educazione del cuore, produce sugli operai 
e sui contadini, non molto dissimili, ma forse più perniciosi per 
lo Stato e per la società son quelli che un’ istruzione alquanto 
Inaggiore ma non completa, quella che potrebbe dirsi mezzana 
coltura, produce in molti appartenenti alla classe borghese. Essi 
hanno pure, come i proletari, il desiderio di giungere ad un mag- 
gior benessere materiale che la poca volontà di darsi ad un as- 
siduo e proficuo lavoro o 1 incompleta istruzione impedisce loro 
di conseguire esercitando una professione liberale. Ma a quel de- 
siderio irresistibile e all’ invidia dell’ altrui benessere questi se- 
midotti nati im civil condizione ma con scarsi mezzi e con più 
scarsa volontà di accrescerli col lavoro, accoppiano | ambizione 
che gli operai e i contadini non hanno e quindi aspirano ad eser- 
citare la propria intluenza su questi, anzi a dominarli e, per riu- 
scire a ciò, se ne dichiarano rappresentanti e capi. E perchè que- 
sti li accettino come tali, li adulano bassamente come adulereb- 
bero i Sovrani se tutt’ ora fosser potenti, li seducono con mille 
blandizie, suggeriscon loro sempre nuove pretese che, sian pure 
quanto sì voglia stravaganti ed esagerate, chiaman dritti e I 
spingono ad unirsi e a tumultuare per estorcere al governo € 
alle altre classi il riconoscimento di questi pretesi dritti. Nulla 
importa loro dei disordini che suscitano, dei danni che cagionano 
a tutti, del sangue che spesso si versa in quei disordini, in quei 
tumulti, della sovversione dello Stato e della società che prepa- 
rano, anzi questa sovversione desiderano sperando nell’ inevita- 
bile confusione di un moto rivoluzionario giungere a quell''agia- 
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tezza che coll’ onesto lavoro non seppero procurarsi e sopratutto 
al supremo potere politico, che in uno Stato razionalmente costi- 
tuito e in tempi normali non otterrebbero mai. 

In quanto alle scuole superiori e alle Università non è bene 
secondo me, accrescer, sia diminuendo le tasse universitarie, sia’ 
con borse di studio, sia altrimenti, il numero di coloro che le 
frequentano. Nè sono il solo a creder ciò; molti competenti li- 
berali italiani ed anche illustri stranieri, amici ed ammiratori del 
nostro paese condividono quest’ opinione. Troppi avvocati, troppi 
medici, troppi ingegneri escono ogni anno dalle nostre Univer- 
sità ad accrescere il numero già grande di questi liberi profes- 
sionisti o piuttosto il numero anche più grande dei malcontenti 
del proprio stato, gente sempre in tutti i tempi e in tutti i paesi 
pericolosissima. Costoro infatti, non trovando clienti a sufficienza 
per poter, come speravano, vivere agiatamente coll’ esercizio della 
loro professione, versano in condizioni tristissime e delle loro di- 
sillusioni, delle loro strettezze finanziarie incolpano, non già sè 
stessi o la stolta ambizione delle loro famiglie, ma la società, le 
istituzioni, il governo. Non potendo occupare in società il posto 
che speravano e a cui credevano avere dritto, pieni di rancore 
si ascrivono ai partiti sovversivi, si arrolano, seguendo 1’ esem- 
pio dei semidotti più su citati, nell’ esercito rivoluzionario, non 
però come gregari, ma come capi e sfogano nei giornali più ìn- 
cendiari, nei comizi più tumultuosi la loro bile. Questi uomini, 
che con parola appropriata diconsi spostati, sono un vero peri- 
colo sociale. Essi infatti mettendo a servizio delle incolte e semi 
barbare masse proletarie quello di cui queste mancano e che essi 
in molti anni di studio acquistarono, cioè una coltura spesso as- 
sai vasta, | eloquenza e la capacità ad organizzare e dirigere e 
così, unendo /’ argomento della mente che posseggono al malvo- 
lere ed alla possa di quelle moltitudini, riducon lo Stato e la so- 
cietà a mal partito, proprio talvolta a quel punto fatale in cui, 
continuando colle parole dantesche, nessun rimedio ci può far la 
gente. Questi spostati intende smascherare George Sorel quando in- 
veisce contro « quel branco di ambiziosi, avvocati, deputati, gior- 
nalisti, ece. che hanno assunto il mestiere di pensare pel prole- 
tariato, cupidi solamente di sfruttare la buona fede degli operai 
e di servirsi della plebe come di sgabello per le loro sozze eupi- 
digie ». (Reéflerxions sur la riolence). 

Per non accrescer il numero di questi pericolosi spostati le 
tasse universitarie si mantenvono in (rermania molto alte, sco- 
raggiando così quei giovani che, senza mezzi, vorrebbero abban- 
donar la zappa, la cazzuola, la pialla e gli altri strumenti ma- 
nuali che han dato e dan da vivere onestamente ai loro genitori 
per divenire medici ed avvocati. Bolton King e I. Okey nel Toro 
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libro sull’ Italia moderna ed altri scrittori stranieri riprovano que- 
sta mania dei giovani italiani di abbracciar in così gran numero 
le professioni liberali da cui la maggior parte di loro non può 
sperar che scarsi ed incerti guadagni e trascurar del tutto le in- 
dustrie e i commerci a cui si danno con grande impegno i gio- 
vani inglesi, americani ed ora anche i tedeschi e che per molti 
di loro sono fonte di colossali fortune. Negli Stati Uniti poi uo- 
‘mini liberalissimi e competentissimi sostengono che lo Stato non 
ha il dritto di mantenere a spese di tutti i contribuenti le scuole 
superiorì e le Università e che chi vuole acquistare quell’ istru- 
zione superiore deve sostenerne le spese. Fra questi è il Presi. 
dente Eliot uno, scrive 1’ illustre Mosso, dei più stimati ed in- 
fluenti Rettori delle Università Americane, « il quale, quando 
più calda era l agitazione in favore d’ un’ Università nazionale, 
disse che lo Stato deve impartire 1’ educazione elementare a tutti, 
perchè questo è un sistema di polizia a buon mercato, ma nes- 
sun nomo deve esser tassato per mandar un altro uomo ad una 
scuola superiore » (1). 


III. — Chi sa quanti lettori mi daranno del retrogrado, del- 
l’ oscurantista, mi crederanno desideroso di lasciar nell’ ignoranza 
ì proletarii e mantener privilegio delle classi elevate la coltura 
superiore. Non perderò il tempo a confutar tali accuse, ma con- 
tinuerò piuttosto ad esporre con sincerità il mio pensiero nella 
speranza che gli uomini di buona fede, continuando uella lettura 
di quanto scrivo, faranno giustizia di quelle calunniose imputa- 
zioni. Mì limito per ora a rammentar loro che io parlo dell’ istru- 
zione quale si dà oggi nei paesi ove i preposti al Ministero del- 
P istruzione pubblica sono quasi sempre ascritti alla Massoneria, 
ed ove alle scuole, nelle quali s’ insegna ma non si educa, si dà 
il nome di laiche, non osando ancora proclamarle atee. In tesi 
generale io ritengo, come gli uomini di mente sana, esser ]’ istru- 
zione un gran bene e, come tale, doversi propagare e riconosco 
che ad essa, cioè alla scienza moderna, siamo debitori dei mara- 
vigliosi progressi materiali dei tempi nostri. Come dunque, es- 
sendo essa un gran bene, son così spesso cattivi gli effetti che 
essa produce in molti paesi e sopratutto nei nostri paesi latini ? 
Dell’ istruzione che torna a danno e non a giovamento della s0- 
cietà dee dirsi ciò che si direbbe d’ un rimedio riconosciuto da 
tutta la facoltà medica efficace per certe malattie e che non gua 
risse ma aggravasse la condizione dell’ ammalato ; ognuno certo 
attribuirebbe quell’ aggravamento, non alla qualità del rimedio, 


(1) Mosso, Za Democrazia nella scienza e nella Religione, pag. 273. 


È NECESSARIO EDUCARLO 4533 


ma alla dose amministrata all’ infermo o all’ incapacità del me- 
dico che lo cura. Così pell’ istruzione, ottima cosa in sè stessa, 
ma in aleuni paesi oggi non rettamente impartita, cioè senza 
quelle garenzie indispensabili perchè riesca benetica. 

La mente ed il cuore determinano le azioni dell’ uomo e que- 
sto anche più di quella. Se istruir gli uomini è utile, 1’ educarli 
e cominciarne l’ educazione fin dai primi anni lo è anche più, di- 
rei anzi è indispensabile perchè 1’ istruzione sia un vero bene. 
Poiche l istruzione si rivolge alla mente che arricchisce di molte 
‘e varie cognizioni, l’ educazione si rivolge al cuore mettendolo 
in guardia contro le passioni, ha in mira principalmente la for- 
mazione del carattere, qualità assai rara da noi e preferibile alla 
vasta dottrina ed insegna come far servire al bene, come utiliz- 
zar per sè stesso e per la società le molte cognizioni acquistate. 
L'istruzione insomma dà al giovane che intraprende il lungo e 
scabroso viaggio della vita il’ bagaglio necessario senza indicargli 
verso qual parte deve dirigere i suoi passi; 1’ educazione, non 
‘solo gli fornisce il bagaglio occorrente, vantaggio materiale, ma 
gli indica anche la via da seguire e la meta da raggiungere, van- 
taggio morale incalcolabile, non solo per lui, ma per la società. 

Or l’ istruzione che sotto il nome di laica s’ impartisce nei 
paesi ove dominano le Sétte, scompagnata dall’ educazione del 
cuore, cioè dall’ insegnamento d’ una sana morale, è più di danno 
che di vantaggio alla società. Le cognizioni di cui si empie la 
mente del fanciullo e del giovane sono armi potenti, che egli, 
cresciuto, adoprerà con vantaggio nella lotta per la vita, armi 
però che posson servire al bene e al male. Or, siccome il male 
è purtroppo sempre più seducente e più facile a praticarsi che 
il bene, bisogna contemporaneamente inculcare al fanciullo i pre- 
cetti d’ una sana morale, perchè, divenuto uomo, raffreni 1 im- 
peto delle proprie passioni, considerando adeguato premio a que- 
sta vittoria sopra sè stesso il’ plauso della propria coscienza e 
preferisca questa sodisfazione morale a qualanque vantaggio ma- 
teriale. Bisogna infine che egli sia convinto non esser vero bene 
per lui quel che non può conseguirsi senza cagionare ai suoi si- 
mili e al pubblico danni anche non gravi. In Inghilterra, ove le 
molte e vuote chiacchiere non producono effetto e le enfatiche 
declamazioni tolgono anzi a chi vi si abbandona la riputazione 
d’ uomo serio e pratico, ove non si è mai legiferato pel genere 
umano proclamando con ostentazione i dritti dell’ uomo, ma si 
son sempre energicamente affermati e sostenuti i dritti del popolo 
inglese, ove non si vaneggia dietro a principî astratti, ma si prov- 
vede, man mano che si manifestano, ai bisogni realmente sentiti, 
ove infine si dà alle cose il loro vero nome, indicando senza pos- 
sibili equivoci lo scopo che si vuol raggiungere, non si parla miu 
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d’ istruzione ma bensì di pubblica educazione. L’ insegnamento 
delle lettere e delle scienze non è colà 1° unico obiettivo della 
scuola, ma va di pari passo colla graduale formazione del carat- 
tere e coll’ insegnamento della morale cristiana e queste tre cose, 
dalla scuola primaria fino all’ Università inclusivamente, costi- 
tuiscono quella che con parola appropriata gli inglesi dicono 
educazione pubblica. 

Nelle scuole laiche dei nostri paesi latini invece s’insegnano 
le lettere, le scienze, s’ insegna la ginnastica, il canto e molte 
altre cose che non sarebbe danno o vergogna ignorare, ma la più 
necessaria così allo studente come alla società, la vera morale 
non s’ insegna. E dico la più necessaria, perchè inculcando î pre- 
cetti morali ai giovani si otterrebbe evidentemente che un gran 
numero di essì dirigesse fin dal principio al bene dei propri si- 
mili, al bene pubblico la propria energia e le molte cognizioni 
acquistate e così la società trarrebbe incalcolabili vantaggi dalle 
grandi spese che prodiga pella pubblica istruzione, mentre adesso 
servono pella maggior parte a fornire armi micidiali ai nemici 
della società e dello Stato. Si dimentica da molti esser più van- 
taggioso ed onorevole per una nazione aver molti uomini morali 
che molti dotti e non potersi dir molto innanzi nella civiltà quella 
nazione che conta a migliaia le scuole e a diecine le Università, 
ma deve costruir nuove carceri e ingrandir le esistenti. 

È pubblico interesse quindi che all’ istruzione si unisca 1’ edu- 
cazione accoppiando all’ insegnamento letterario e scientifico 1° in- 
segnamento della morale. Ma l'insegnamento della vera morale 
non può impartirsi da chi nega Iddio e il sopranaturale, da li- 
beri pensatori, quali sono tanti e tanti maestri delle scuole pri- 
marie e secondarie e molti tra i Professori delle nostre Univer- 
sità. La morale è una legge e, come ogni altra legge dee aver la 
sua sanzione, ma negando il sopranaturale, negando Dio, sì to- 
glie alla legge morale non solo la sua autorità, il suo dritto di 
imporsi, ma la sua unica sanzione. Una morale che non ha a 
base la Religione, che quindi non possa ritenersi imposta da Dio, 
cioè da quell’ Essere che è Ta suprema saggezza, la suprema giu- 
stizia e che al tempo stesso è onnipotente e onniveggente, non 
può insegnarsi ai giovani come imperativa e quindi obbligatoria, 
Ima solo proporsi loro come una regola di condotta d’ origine 
umana, come un qualsiasi sistema filosotico. Ma nessuno puo im- 
porre agli nomini come legge universale e strettamente obbliga- 
toria un sistema filosofico, provenga esso anche dai genii più 
sublimi che hanno onorato V umanità, da Platone, da Aristotele, 
da Tommaso d’ Aquino. Qualunque. sistema filosofico @ sempre 
diseutibile, e sempre trova e trovera dei contradittori. 

Oggi Je scuole mantenute dallo Stato 0 sotto la sua sorve- 
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glianza sono, e si vuole che siano atee. Quei maestri che aper- 
tamente non negano l’ esistenza di Dio, non ne parlano, non lo 
nominano mai, quindi il fanciullo cresce nella completa ignoranza 
di Dio e, ignorando 1° esistenza di questo Giudice supremo a cui 
nulla può nascondersi e che nessuna azione, nessun pensiero la- 
scia senza premio o senza castigo, pensa che il solo motivo pel 
quale egli dee praticar la virtù e fuggire il vizio, se pur ciò gli 
si insegna, è quello di conservarsi la stima dei propri concittadini 
e di evitar le pene comminate dal Codice. Quindi se, fatto uomo 
ed acquistato sapere ed esperienza, egli ha tanta fiducia nella 
propria accortezza, nella propria abilità e, diciamo la parola, nella 
propria astuzia, da creder che riuscirà a nasconder al pubblico 
le sue male azioni, non avrà motivo alcuno per astenersi dal 
commetterle. Che dovrebbe egli temere ? Chi mai conoscerà i suoi 
furti, i suoi tradimenti se i suoi concittadini li ignorano? Chi lo 
punirà dei suoi malefizi se la giustizia non li conosce? Perchè 
tradurlo in giudizio se nessuno lo accusa ? D’ altra parte come 
non è giusto che il delitto, la falsità, malgrado le vittime che 
fanno, vadano impunite, non è giusto che la virtù di colui che, 
soffrendo privazioni, esponendosi a pericoli, dimenticando infine 
sè stesso benetica i propri simili, rimanga senza il dovuto pre- 
mio e talvolta perfino ignorato. Intanto quante e quante volte le 
buone azioni degli uomini passano inavvertite, quante volte 
P abnegazione, il sacrificio non ricevono la meritata lode, quante 
volte perfino |’ opinione pubblica daà.a quel che è vera e disin- 
teressata virtù il nome di vanità, d’ ostentazione, d’ ipocrisia ? ! 

Dicono i positivisti che chi non commette cattive azioni per 
timor d’ una pena è un vile e chi pratica la virtù sperando es- 
ser premiato iu un’ altra vita & un mercenario, quindi respingono 
una morale basata sulla Religione perchè, promettendo un pre- 
mio al buoni e minacciando un castigo ai malvagi. avvilisce non 
nobilita l uomo. Ma costoro, se realmente pensano ciò che di- 
cono, ignorano non solo Dio e la vita futura, ma anche la vita 
presente e la natura umana. La conoscevano e la conoscon bene 
tutti i legislatori antichi e moderni, i quali nelle loro leggi, nei 
loro codici penali non si limitano a dichiarare cio che è lecito e 
ciò che è vietato, ma all’'enunciazione di cio che è delitto tan 
seguire la minaccia della pena a chi lo commette. E nessun po- 
polo si è offeso o si è doluto finora perchè i suoi legislatori cer- 
chino colla minaccia d'una pena di mantener sulla retta via quei 
molti che, senza quella minaecia, PV abbandonerebbero. Si provino 
codesti scienziati che io, supponendoli sinceri, chiamero ingenui, 
sì provino a reggere una società in cui il Codice, non più pe- 
nale, si limiti a dire è vietato rubare, e vietato uccidere e ve- 
dranno se basterà questo divieto, non accompagnato dalla mi- 
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naccia di un severo castigo, a trattenere il ladro e 1’ assassino, 
sicuri dell’ impunità, dal rubare e dall’ uccidere ! 

Vi sono delle anime elette e, per 1° onore dell’ umanità, vo- 
glio credere non sian troppo rare, che fanno il bene pel bene, 
contente dell’ intima felicità che accompagna per esse la pratica 
della virtù. Ma nessuno sosterrà che il maggior numero dei fre- 
“quentatori delle nostre scuole appartenga a questa classe privi- 
legiata dell’ umanità. Aggiungo anzi che questa squisita delica- 
tezza di coscienza, se in parte è dono della natura, in parte 
anche maggiore si deve all’ educazione, cioè all’ insegnamento 
della morale e alla graduale formazione del carattere per cui si 
affrontano pericoli, si subiscono privazioni piuttosto che com- 
mettere un’ azione non Iuona. Quindi perchè queste anime elette 
non manchino dee curarsi 1) educazione più che 1° istruzione e 
sopratutto impartire nelle scuole 1’ insegnamento della vera, im- 
perativa morale che non può esser altra che la morale cristiana. 
Ma in ogni modo quelle anime elette sono e saran sempre poche 
di fronte all’ intera popolazione d’ uno Stato e le leggi non si 
fanno per una minoranza ma per la generalità dei cittadini « Le 
ges generaliter costituuntur non in singulas personas » Or la mo- 
rale è una legge e, come le leggi di tutti i tempi e di tutti i 
paesi, dee aver la sua sanzione. 


IV. — È un’ utopia il creder che 1’ istruzione da sola mi- 
gliori moralmente le masse, diminuisca cioè di molto il numero 
dei delinquenti, ristabilisca la pace fra le classi della cittadinanza, 
e quindi debba considerarsi come il più efficace, il più sicuro 
rimedio per tutti i mali che affliggono la società. Questo è, 1’ ab- 
biam detto, il pregiudizio del nostro secolo, pregiudizio che l’espe- 
rienza già di molti anni avrebbe dovnto dissipare. Anzi autori 
moderni sostengono che l istruzione, lungi dal diminuire la cri- 
minalità, renda più ditticile la scoperta dei delitti e quindi la 
punizione dei rei. « La diffusione e 1 obbligo dell’ istruzione, 
scrive il Vacher de Lapouge, hanno solo modificato il modo di 
commettere i delitti, i quali son divenuti, dirò così, più sapienti. 
L'istruzione obbligatoria penetrata in quegli ambienti che hanno 
in tutti i paesi la specialità di produrre i delinquenti peggiori 
ha aumentata la criminalità e i delitti e sopratutto ha reso più 
difficile la scoperta dei rei ». (1) E il Senatore Garofalo Avvocato 
generale alla Cassazione di Roma nella sua tanto nota e pre- 
ciata Criminalogia serive: « Si dice 1 ignoranza è una delle 
cause principali della delinquenza, se cio fosse vero, la delin- 
quenza in un paese dovrebbe diminuire a misura che si propaga 


(ID) Zes scelections sociales. Paris, Fontemoing, 1896, 
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l’ istruzione. Sventuratamente però le statistiche ce’ insegnano 
che la scuola non diminuisce i delitti. » E dopo avere esposto 
come l’ aumento della criminalità in Francia, in Italia, in Ispa- 
gna e in altri paesi abbia accompagnato e seguito la diffusione 
dell’ istruzione. « Ecco, egli continua, che 1’ arme dell’ alfabeto 
da cui si speravano meraviglie è infranta dalla statistica e 1’ idea 
che per ogni scuola che si apre possa chiudersi una prigione è 
dimostrata un’ assurdità ». (1) 

E quello che i dotti insegnano nei libri è confermato dal 
fatto ed esposto in chiari termini nei documenti ufticiali. Nella 
relazione sull’ amministrazione della giustizia che il Ministro 
Guardasigilli presenta al Presidente della Repubblica francese, 
si lamenta ogni anno l’ aumento della criminalità e sopratutto, 
si noti, della criminalità giovanile, cioè di coloro tuttora sotto. 
I’ influenza moralizzatrice (?) della scuola laica « Il 36 °/, degli 
accusati, così si legge nella relazione del 1910, sono minorenni! » 
E il giornale radicale Les Nouvelles che trascrive tali cifre le fa 
seguire da queste parole : « I molti milioni consacrati da anni al- 
l’ istruzione pubblica non banno disgraziatamente arrestato il 
progresso della delinquenza giovanile ; infatti su 3,044 condanne 
gli analfabeti erano solo 306, quelli dotati d’ una buona istru- 
zione primaria 2,666 e 106 possedevano addirittura un’ istruzione 
superiore ». Nè questo, come ho detto, è un caso isolato ma è 
un fatto costante e due anni dopo nella consueta relazione al 
Presidente della Repubblica il successore di quel Guardasigilli 
lamentava egli pure la diminuzione sensibilissima e continua in 
tutte le classi del rispetto all’ autorità e 1’ inefticacia del progresso 
dell’ istruzione pubblica sulla delinquenza. 

E come potrebbe essere diversamente coi metodi attuali, coi 
programmi delle nostre scuole e con un corpo d’ insegnanti 
nel quale abbondano gli atei, i socialisti, ì frammassoni e forse 
non mancheranno gli anarchici? Costoro assai più che dell’ istru- 
zione della gioventù, preoccupansi dei loro propri interessi, e 
forti della loro solidarietà, chiedono sempre nuovi vantaggi ma- 
teriali al Ministro, minacciando, se non vengon subito concessi, 
d’ aderire in massa ai partiti sovversivi — a cui già non pochi 
di loro individualmente appartengono — e di ascriversi, come 
gli operai, manuali alle Camere di Lavoro! In Francia i maestri, 
non solo sono uniti in associazione, ma fanno parte della rivo- 
luzionaria Confederazione generale del lavoro. La tegge lo vieta, 
ma quei bravi pedagoghi si ridon della legge e così insegnano 
al giovani coi libri e colla voce le lettere e le scienze, ma in 
modo assai più efficace, cioè col proprio esempio, insegnano loro 


(1) Criminalogie, pug. 150. 
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il disprezzo per l’ autorità e la ribellione alla legge dello Stato. 
Come può sperarsi che fanciulli, i quali han sotto gli occhi gli 
esempi di indisciplina e di volgare egoismo di tali maestri, di- 
vengano buoni cittadini, rispettosi dell’ autorità, osservatori delle 
leggi e dei regolamenti, pronti, quando è necessario, all’ abnega- 
zione e al sacrificio pello scrupoloso adempimento dei propri 
doveri ? 

Nei programmi delle nostre scuole laiche figurano le lingue, 
la fisica, la chimica, la matematica e tante altre — forse trop- 
pe — nobili e certo utili discipline, ma 1’ insegnamento della 
vera, imperativa morale, cioè 1° insegnamento della Religione, 
non fa parte dei programmi scolastici. Esso o è assolutamente 
‘escluso, 0 è oggetto di continui scandalosi contrasti fra i padri di 
famiglia e autorità comunali e nelle poche scuole ove si dà si 
vuol che si impartisca intermittentemeute e da maestri che non 
credono ciò che insegnano. Fra i libri che mettonsi in mano a 
quei giovanetti vi è un libro che dicesi di morale (7 doveri del- 
Duomo di Mazzini), ma chi crederà che in questi tempi d’ indi- 
pendenza intellettuale, d’ assenza del sentimento del rispetto, 
in questi tempi in cui lo spirito di ribellione contro ogni auto- 
rità è penetrato dovunque, in cui si mette in dubbio tutto e sì 
discute di tutto, chi crederà che possa imporsi una morale frutto 
delle meditazioni d’un uomo qualsiasi ed inculcata da lui, fos- 
x’ egli anche il più sapiente e il più saggio? Non siamo più ai 
tempi in cui il nome dell’ antore acereditava una dottrina e in 
cui bastava un ipse dirit a sopprimere ogni obiezione e a dissi- 
pare ogni dubbio. 

Per l innegabile ed universale aumento della delinquenza, 
sopratutto della delinquenza giovanile, che ha accompagnato e 
seguito la diffusione, anch’ essa universale, dell’ istruzione, han 
creduto alcuni autori denunziare la bancarotta della scienza. Ma 
essi errano, seeondo me : la scienza non ha potere sul cuore umano 
sempre agitato, sempre insodisfatto di quel bene che possiede ed 
anelante sempre ad un bene maggiore ; in altri termini la scienza 
non puo nè ha mai preteso domar le nostre passioni, quindi non 
puo diminuir la delinquenza nè sopprimer che poca parte di quei 
mali che afftiggon VP umanità. Quegli antori dunque, non già la 
scienza dovean condannare ma bensì la presunzione di quegli 
scienziati che, attribuendo alla scienza un compito che non ha, 
ne proclamavano l’ onnipotenza anche morale e la diceano la Re- 
ligione dei tempi moderni. Con che, sia detto in parentesi, questi 
nemici della Religione ne facean l elogio, riconoscendo che tutto 
cio che migliora P nomo, che lo eleva moralmente merita il nome 
di Religione. 

S’ illude certo chi crede che il progresso della civiltà possa 
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un giorno sopprimere il male : nè la scienza, nè la Religione pos- 
son sopprimerlo, la Religione però e in certa misura anche la 
scienza posson render più rare alcune forme di male e in molti 
casi mitigarne gli effetti. 

Vi son non tre, come scrive in un suo recente libro un’ illu- 
stre inglese (1) ma, secondo me, quattro forme di male: male 
intellettuale, errore; male emotivo, aftlizione; male fisico, infer- 
mità; male morale, peccato. Lo scopo della scienza non è quello 
di sopprimere il male, se pure il male potesse in questo mondo 
essere interamente soppresso, nè di domar le umane passioni; la 
scienza non agisce sul cuore ma sulle menti che illumina e sulla 
materia che domina scoprendo le leggi della natura, asservendone 
le forze, che, un dì cagione di terrore e di morte, essa fa oggi 
strumento di benessere e di progresso. Questo essendo il suo spe- 
ciale compito ed avendolo in gran parte espletato non può dirsi 
che abbia fallito al suo scopo. A torto dunque le si rimprovera di 
non aver migliorato moralmente 1’ uomo, di non aver soppressi i 
mali che ne accompagnano la vita. Il male nel mondo vi sarà sem- 
pre. Se il male non vi fosse non vi sarebbe il bene, se scompa- 
risse dalla terra il peccato scomparirebbe la virtù, non essendovi 
più la possibilità di peccare non vi sarebbe l occasione di me- 
ritare. Tutti riconoscono che il massimo dei beni è la vittoria 
sopratutto morale, ma non vi è vittoria senza lotta e questa lotta 
è e sarà perpetuamente combattuta nella coscienza umana fra il 
dovere che s’ impone e il piacere che seduce; adempiendo il do- 
vere si pratica la virtù, abbandoRandosi al piacere si cade nel 
vizio. Se il male non vì fosse, se il vizio, cioè, non seducesse, 
ove sarebbe il merito di rimaner virtuoso ? 

Sppure la scienza illuminando le menti, scoprendo le leggi 
della natura, dominandone le forze ha potentemente agito su due 
forme di male che la sua azione benetica non ha del tutto sop- 
presso, ma ha di molto diminuito : il male fisico e il male intel. 
lettuale. Contro le due altre forme di male essa è impotente, nè 
ha mai preteso posseder rimedii contr’ esse, e chi sostiene poter 
la scienza sopprimerli è un ciarlatano non uno scienziato. 

Si dira: i filosoti antichi e i teologi cristiani hanno inse- 
gnato come condursi nella vita, come dominar le passioni; è 
Vero, ma i loro insegnamenti erano l interpretazione e il com- 
mento di quelle regole fondamentali che ogni uomo retto e sin- 
cero, rientrando in sè stesso, trova iscritte dal Creatore nella 
propria coscienza. Tanto 1 filosoti pagani che i teologi cristiani 
dunque misero a fondamento di questo codice che disser morale 
la fede in Dio, la Religione e senz’ essa ritennero non poter esi. 


(1) W. TEMPLE. Za fede e il pensiero moderno, p. 97. 
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ster la morale : « Sublata pietate adrersus Deos .fides etiam ct 
societaz humani generis et ercellentissima virtus justitia tollitur », 
così Cicerone. Quando Platone, Aristotele, Zenone e gli altri 
filosofi pagani e qualche secolo dopo i teologi Cristiani in- 
segnavan come condursi nella vita, come dominar le proprie 
passioni non eran scrutatori dei segreti della natura, ma cono- 
scitori dell’ animo umano, faceano opera di moralisti non di 
scienziati. 

Ecco dunque evidente la necessità che le nostre scuole in- 
segnino non solo le lettere e le scienze ma anche quella morale 
che sola è e può esser imperativa, che per la sua origine è al 
disopra d’ogni discussione, cioe la morale che si fonda sulla fede 
in Dio, in altri e più chiari termini che nei programmi delle 
nostre scuole si comprenda l’ insegnamento religioso atfidato, non 
ai settarii, ai liberi pensatori che abbondano nel corpo inse- 
gnante, ma ad ecclesiastici, cioè a chi ne è capace e crede fer- 
mamente ciò che propone a credere agli altri. E questo è di ca- 
pitale importanza: a che gioverebbe che l'insegnamento del 
catechismo fosse impartito da maestri miseredenti ? Costoro non 
inculcherebbero i principî religiosi, ma metterebbero in ridicolo 
1 dogmi o, nella migliore ipotesi, insegnerebbero il catechismo 
cattolico come s’ insegna la mitologia. Quindi a un tale insegna- 
mento della Religione sarebbe preferibile e di molto 1’ attuale 
silenzio su di essa (1). 

Come per insegnar la chimica e la fisica si sceglie un eme- 
rito professore di queste scienze e non un poeta, come per inse- 
gnar la balistica nelle scuole militari si sceglie un ottimo nffi- 
‘iale d’ artiglieria, e non un filosofo, così per insegnar la Reli- 
gione non si scelga un maestro che, a parte le sue credenze, 
sarà capace d’insegnar il greco, la geometria o la storia, ma non 
il catechismo. Si destini a tale ufficio un ecclesiastico che i suoi 
superiori gerarchici giudicheranno atto a quell’ insegnamento, che 
ha un’ importanza sociale assai maggiore d’ altre discipline di che 
in quelle scuole s' infarcisce la mente dei fanciulli. Un uomo mo- 
rale infatti, anche senza molta dottrina, sarà sempre disposto a 
rendersi utile ai propri simili, osserverà le leggi e non turberà 
mai l’ ordine pubblico, mentre un grande scienziato senza retti- 
tudine puo essere un vero pericolo sociale, anzi quanta maggiore 
sarà la dottrina di quest’ uomo che ha penetrato e svela al mondo 
1 segreti della natura, ma ignora o viola di proposito i precetti 
della morale, tanto maggiore sarà quel pericolo. 


(1) E questo era il motivo pel quale varii buoni cattolici, e fra questi il com- 
pianto Fogazzaro, non chiedevano, ma piuttosto, temevano l'insegnamento religioso - 
impartito dallo Stato. 
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Quanto più accresciamo colla diffusione dell’ istruzione il 
patrimonio scientifico dei nostri fanciulli, tanto più è necessario 
infonder nei toro giovani cuori i principì d’ una sana morale. 
« Les progrès des sciences rendent nécéssaires les progréès de la 
morale, scrisse M.me de Staél, car en augmentant la puissance de 
l’ homme il faut fortifier les freins qui 1 empéchent d’ en abuser ». 
(citato da Luzzatti). 


V. — Coloro che non vogliono l’ insegnamento religioso nelle 
scuole invocano la civiltà e la libertà, quindi, secondo essi, non 
sarebbero liberi e civili quei paesi che ammettono quell’ inse- 
gnamento nelle loro scuole e solo la Francia ed il Portogallo sa- 
rebbero paesi liberi e civili, degni che tutti gli altri seguissero 
il Joro esempio perchè sono i soli che 1’ escludono. Infatti tutte 
le nazioni, fuori che queste due asservite alla frammassoneria, 
tutte le nazioni che sono all’avanguardia della civiltà e in cui 
la libertà è antica e completa mantengono obbligatorio quello 
insegnamento. « In Germania, scrivea in una delle sue ultime e 
pregiate pubblicazioni l’ illustre Cardinal Capecelatro, 1’ obbligo 
dell’ istruzione religiosa nelle scuole elementari è strettissimo e 
l’ istruzione è data dal Clero. Egualmente obbligatorio per legge 
è l'insegnamento religioso in Austria, i professori sono scelti 
nel Clero, pareggiati agli altri e stipendiati dallo Stato. Negli 
Stati Uniti, dove, come dice Laboulaye, ognuno si fa gloria di 
esser cristiano, tutti i giorni s’ insegna Religione e si prega in 
comune. Nella Svizzera l’ insegnamento religioso ha il posto 
dl’ onore nei programmi scolastici. In Olanda si è dovuto rista- 
bilire con una legge che proclama esser fine della scuola popo- 
lare l’ esercizio delle virtù cristiane. Infine in Inghilterra 1’ inse- 
gnamento religioso è stato sempre una parte importantissima nei 
programmi scolastici. Si sa quale scacco memorabile ebbe il Glad- 
stone quando verso 1’ 84 o 1’ 85 tentò crear delle scuole nei cui 
programmi quell’ insegnamento non figurava. Eppure Gladstone, 
fervente cristiano, non intendeva con ciò mostrar che poca im- 
portanza annettesse all’ insegnamento della Religione, ma crede- 
va esser impossibile includerlo in quei programmi, se si voleva, 
in un paese ove le confessioni religiose sono 264, che le scuole 
fossero accessibili a tutti (1). Quella proposta destò un’ agita- 


(1) « Ieri il signor Gladstone non pronunziò alcun discorso avendo preso la 
comunione nella Chiesa episcopale ». Così il Times durante la campagna eletto- 
rale del 1888. Che si direbbe nel parlamento italiano se ciò si scrivesse d’ uno 
dei nostri Ministri ?... E poco dopo, abbandonato il potere, egli scriveva ad un 
amico: « Tutto ciò che penso, tutto ciò che serivo, tutto ciò che spero è basato 
sulla Divinità del Signore, la sola speranza centrale della nostra povera razza 
smarrita », Citato da MagciIORINO FERRARIS. Guglielmo Gladstone. « Nuova An- 
tologia », giugno 1$48. 
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zione indicibile in tutto il paese e fu respinta dal Parlamento. 
AI principio del presente secolo il radicale gabinetto Campbell 
Bannerman tentò di far ciò che a Gladstone non era riuscito, 
ma ebbe lo stesso insuccesso. I Vescovi protestanti e cattolici 
ordinarono pubbliche preghiere come si trattasse d’ una minac- 
ciata sventura nazionale. In tutti i paesi dunque ove la libertà 
è assoluta, ove la civiltà ha raggiunto il massimo grado, ove più 
che altrove fioriscono le industrie e i commerci, ove quindi la 
prosperità economica è maggiore e dove al tempo stesso è più 
rispettata l’ autorità e più generalmente osservata la legge, l’in- 
segnamento religioso è ritenuto di grande importanza, è dichia- 
rato obbligatorio ed è impartito dal Clero. 

Uno degli argomenti che sempre si adduce in Italia quando 
si vuole imporre una legge o un provvedimento gradito ai gia- 
cobini 0 ai socialisti (tassa progressiva, imposta sul reddito, pen- 
sioni alla vecchiaia, suffragio universale, divorzio ecc.) è questo: 
tutte le nazioni civili lo hanno adottato o sono per adottarlo. 
Or se questo è argomento decisivo in favore di quei provvedi. 
menti antisociali, perchè non è più tale quando trattasi del- 
l’ insegnamento religioso nelle scuole, che tutte le nazioni, fuori 
che la massonica Francia ed oggi il non meno massonico Por- 
tozallo dichiarano obbligatorio? Come da questa inconseguenza 
apparisce il predominio nel nostro paese della Massoneria, ne- 
mica d’ogni Religione mentre negli altri, tutti pensano ciò che 
Bryce, eminente scrittore ed uomo politico, oggi ambasciatore 
d’ Inghilterra agli Stati Uniti, scrisse nel suo classico libro : 
« La storia e’ insegna che la società civile ha avuto la sua base 
nella Religione e che i governi liberi non hanno prosperato che 
presso i popoli religiosi » (American Commonicealth). Nella gran- 
de Confederazione americana, nel più libero e democratico paese 
del mondo, tutti ricordano la sentenza del grande Washington : 
« L'esperienza e la ragione e’ insegnano che la morale d’ un po. 
polo non puo mantenersi senza principî religiosi ». E confor- 
mandosi a questi principî, non solo la scuola, ma anche il Par- 
lamento inizia ogni giorno 1 suol lavori con una preghiera (1). 
E il Presidente Roosevelt. congratulandosi con TVYarcivescovo 
Treland  pella  consaerazione della Cattedrale di S. Paolo, gli 
Serivea : « Nel nostro fortunato paese libertà e Religione sono 
alleate e vanno innanzi tenendosi per la mano ». E in altra oc- 
casione: « L'avvenire della nostra nazione, egli disse, dipende 


(1) <« IH sentimento religioso aderisce tanto steettiumente al potere legislativo 
in America che nessuna manifestazione della. vita pubblica, comprese le sedute 
della Camera e del Senato, ha luogo senza la partecipazione d'un ecclesiastico ». 
Mosso. Op. cit. pag. 175. 
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dal modo come concorderemo la Religione colla potenza che già 
abbiamo » (citato da Voeste). Colà infine i Rettori delle Univer- 
sità, che da noi temerebbero di perder la riputazione di scien. 
ziati se pronunziassero il nome di Dio, proclamano nelle più 
solennì occasioni, come in quella inaugurazione dell’ Università 
di Princeton, a cui assistè Angelo Mosso, che « lo scopo delle 
Università americane è insegnare la scienza con spirito reli- 
gioso ». (1). $ 

E quanti e quanti altri uomini eminenti in Europa, che nes- 
suno certo dirà retrogradi o clericali, condividono sulla Religione 
e quindi sulla necessità del suo insegnamento l’ opinione di quei 
sommi americani! Già sessant’ anni fa Tocqueville avea scritto : 
« Sans principes religieux pas de liberté politique » proprio co- 
me oggi con altre parole conferma Bryce. Ed Emilio Castelar, 
il celebre repubblicano spagnuolo : « Solo vivendo, così scrivea, 
come ho vissuto io durante il mio esilio in seno ad una demo- 
crazia così avanzata come la democrazia svizzera, si giunge a 
comprendere quanto la fede religiosa serva a consolidar la vera 
libertà » (2): Infine Mazzini, che alcuni, perchè avverso al Cat- 
tolicismo e al suo Capo, ritengon forse libero pensatore e nemico 
dl’ ogni Religione, era invece uno spirito eminentemente religioso; 
il suo grido era, come ognun sa: Dio e popolo e sosteneva do- 
ver la libertà aver per base incrollabile il sentimento religioso. 
« Io non conosco parlando storicamente, serivea, una sola gran- 
de conquista dello spirito umano, un solo passo sulla via del 
perfezionamento della società umana che non abbia radice in una 
forte credenza religiosa ». E altrove: « L'idea società non è 
che conseguenza dell'idea religiosa » (3). Potremmo continuare 
per più pagine a riferire qui le opinioni che sulla Religione e 
quindi sulla necessità del suo insegnamento hanno espresso in 
tutti i paesi i più sinceri democratici. Non posso però trattener- 
mi dal riferir le parole di quel grande radicale ed onestissimo 
cittadino che fn Riccardo Cobden : « Io riguardo la Religione 
come la più potente leva che abbia sollevata 1 umanità al di- 
sopra di sè stessa. Io sono felice di poter collaborare con uo- 
minì esclusivamente religiosi. In quanto agli spiriti forti, come 
li chiamano in Francia, li rispetto quando parlano come pen- 
sano e agiscono come parlano, ma mi è penoso aver da far con 
loro quando li vedo ofiender la Religione cristiana », e conchiu- 
dea: « Io ho una forte propensione per gli uomini pii e simpa- 
tizzo con essi » (4). Pertino Stuart Mill, malgrado non fosse egli 


(1) Mosso. Op. cit., pag. 176. 

(2) SODERINI,. Atussegnit contemporanea, febbraio 1908, 

(3) SALVEMINI. Z/ pensiero religioso, politico e sociale di Mazzini, 
(4) Leo QuesxeL. Mtichkard Cobden. 
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stesso un cristiano molto fervente, raccomandava caldamente ai 
suoi compatriotti di « conservar sempre lo spirito religioso dei 
loro padri ». Ed ecco come un altro illustre inglese, trattando 
appunto dell’ insegnamento religioso nelle scuole, si esprime in 
un suo recente libro: « Sarebbe un gravissimo danno per una 
nazione il tollerare un sistema di laicizzazione obbligatoria che 
vietasse nei programmi scolastici non solo ogni pratica religiosa 
ma anche ogni allusione a Dio e qualunque riferimento alla let- 
teratura lasciataci dai Santi, dagli Apostoli e dai Profeti » (1). 
Infine in questi giorni (ottobre 1913) l on. Leonardo Bianchi, 
già ministro della Pubblica Istruzione, esponendo agli elettori 
il suo programma, ha pronunziato le seguenti parole che sono 
un omaggio d’un uomo politico che pure vota in Parlamento 
cogli anticlericali, al sentimento religioso e alla necessità d’ in- 
culcarlo ai giovanetti: « Ritengo esser la morale una delle gran- 
di forze per la fortuna economica e pel progresso civile dei po- 
poli e non divido il pensiero di quegli uomini politici i quali 
tendono a sopprimere l’ elemento religioso nella struttura spiri- 
tuale del popolo... non so concepire la morale del popolo se non 
sostanziata dall’ elemento religioso ». Chi non vede in queste pa- 
role d’ un ex-ministro della Pubblica Istruzione un riconoscimen- 
to esplicito della necessità dell’ insegnamento religioso nelle 
scuole popolari? Come può infatti, osservò nel suo discorso elet- 
torale l’ on. Meda, sostanziarsi di elemento religioso la morale 
del popolo se non insegnandogli la Religione fin dai primi 
anni! (2). 

Ma dirò di più. Anche non considerando che il solo lato 
della coltura generale, l’ escluder dai programmi scolastici ogni 
insegnamento «della Religione Cristiana è un’ evidente e deplore- 
vole deficienza. Il Cristianesimo, piaccia o non piaccia ai liberi 
pensatori, ha stampato un’ orma vastissima, indelebile nella sto- 
ria del mondo: l’ arte, la letteratura di tutti i popoli civili sono 
cristiane, la stessa civiltà moderna di cui siamo tanto orgogliosi 
è civiltà cristiana. Le pitture, le sculture infatti dei grandi mae- 
stri di tutti i paesi, Raffaello, Michelangelo, Rubens, Van Dyck, 
Holbein, Van Eick, Murillo ecc., riproducono personaggi e avve- 
nimenti religios1; quelle colossali e stupende moli, portenti ar- 


(1) LonpuE. Essenza della fede in accordo colla scienza. Introduzione. 

(2) Come si vede, ho tralasciato di citar Bacone che dicea: « Poca filosotia 
allontana da Dio, una più profonda filosofia vi riconduce », Newton che non nomi- 
nava mai Dio senza scoprirsi il capo, Linneo che scrisse: « Nella natura ho ve- 
duto Iddio come lo vide Mosè sul Sinai ». IIo preferito citar le opinoni e le pa- 
role di uomini eminenti o nostri contemporanei o dei nostri padri e perciò conosci- 
tori delle condizioni della nostra società, dei progressi della scienza moderna e dei 
bisogni urgenti morali e materiali delle nostre popolazioni. 
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chitettonici che sono i Duomi di Colonia, di Firenze, di Milano, 
di Siena, di Pisa, S. Pietro e le Basiliche romane, Notre-Dame 
di Parigi, Ic Cattedrali spagnuole sono monumenti elevati a glo- 
rificazione della Religione Cristiana, del suo Divino Fondatore, 
degli Apostoli, dei Martiri. I più grandi Poeti di tutti i paesi 
furono ispirati dalla Religione e trattarono argomenti religiosi 0, 
se profani, con ispirito religioso. Come saranno comprese, come 
apprezzate da chi ignora i dogmi cristiani e la Storia del Cri- 
stianesimo, la Messiade di Klopstock, il Paradiso perduto di Mil- 
ton e sopratutto quella « Divina Commedia, gloria imperitura del- 
VP Italia, che Carlyle dicea la più sublime parola che sia mai stata 
detta o cantata ? 

I nostri giovani dunque usciranno dalle scuole e dalle Uni- 
versità italiane sapendo chi furono e che fecero Mazzini e Gari- 
baldi, Vittorio Emanuele e Cavour, ma ignorando completamente 
Gesù Cristo, conoscendo gli autori dell’ unita d’ Italia, ma non 
il Divino Fondatore della Religione dei loro Padri, a cui essi 
stessi pel battesimo appartengono, di quella Religione professata 
da un terzo almeno del genere umano! E questo solo fatto di 
esser la Religione d’ un terzo degli uomini viventi, di veder ogni 
anno crescer per mezzo delle missioni il numero dei suoi fedeli. 
d’avere ancora dopo 2000 anni tanta giovanile vitalità, tanta 
forza d'espansione è così maraviglioso, che meriterebbe, parmi, 
d’ esser studiato e spiegato ai giovani per lo meno quanto la 
caduta dell’ Impero romano o la rivoluzione francese. Ma come 
studiarlo e spiegarlo senza narrar loro ]’ origine, senza enunciare 
loro i dogmi di questa Religione ed esporre la dottrina che il suo 
divino Fondatore insegnò e che gli Apostoli propagarono in tutto 
il mondo? La mancanza dunque di quest’ insegnamento, astraen- 
do anche dal lato religioso e morale, è una deplorevole lacuna 
nella cultura della gioventù italiana e perciò una sua evidente 
inferiorità di fronte ai giovani di altri paesi civili (1). 


VI. — Ma dirà forse qualcuno : tutti costoro di cui avete 
esposte le opinioni così pienamente favorevoli alla Religione e 
che, 0 si professan credenti o esprimono il desiderio e la spe. 
‘anza che le giovani generazioni crescano nella fede dei loro 


(1! Nè potrebbero gli amici della scuola laica giustiticarsi dicendo che in 
essa si narra la fondazione del Cristianesimo come si narra quella dell’ Islami- 
smo e del Buddismo e si parla di Gesù Cristo come di altri personaggi storici, 
quali per esempio Giulio Cesare, Maometto, Carlo Magno, poiché non facendo la 
più lontana allusione alla sua Divinità, quindi negando l'origine Divina del Cri- 
stinnesimo, la senola laica si metterebbe in aperta opposizione con tutte le Chiese 
Cristiane che concordemente V' affermano e così violerebbe la sua tanto vantata 
neutralità. 
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padri e quindi implicitamente che fin dai primi anni s'’ istrui- 
scano in questa fede da chi ne ha la competenza, tutti costoro 
sono indubbiamente democratici e radicali, alcuni anzi sono o 
furono capi dei partiti democratici o radicali dei loro paesi. Di 
più sono quasi tutti uomini che stamparono un’ orma indelebile 
nella storia delle loro nazioni e il cui nome sarà sempre ricor- 
dato con ammirazione e riconoscenza dai posteri. Come avviene 
dunque che i nemici della Religione in Francia, in Italia, in 
Portogallo, coloro che hanno tolto il Crocifisso dalle scuole, che 
hanno rabbiosamente cancellato dai programmi scolastici l’ inse- 
guamento religioso, si professino radicali e democratici, come 
quelli, ed esaltando, come essi, la democrazia, ne applichino così 
diversamente i principî? Come avviene che appunto in nome 
della democrazia combattan la Religione che quei grandi demo- 
cratici veneravano e venerano e chi si professa credente chia- 
mano clericale, nemico della libertà e della civiltà, le quali in- 
vece quei grandi democratici sostenevano e sostengono non poter 
esistere e prosperare senza forti credenze religiose 1 

Vi sono e sempre vi sono stati diversi modi d’ intendere e 
praticare la democrazia (1). Democratica nel retto senso fu la 
Costituzione di Solone, democratica la riforma d’ Efialte e di 
Clistene, eppure qual differenza fra questa e quella! E qual 
differenza fra la democrazia d’ Aristide e di Cimone e quella 
dei demagoghi che perderono Atene! Come pure la democrazia 
di Roland, Barnave, Vergniaud, Condorcet era tutt’ altra che 
quella di Robespierre, Danton, Marat, Fouquier Tinville. Chì 
potrebbe sostenere che Lloyd George, Churchill, John Burns 
intendano e pratichino la democrazia come T intendevano e la 
praticavano John Bright, Gladstone, Chamberlain ? Infine come 
non esser colpiti dell’ enorme differenza fra la democrazia della 
Francia, del Portogallo e quella che i settarii si sforzano im- 
porre all’ Italia e la democrazia della Svizzera, dell’ Olanda, 
dell’ America ove tutte le Religioni sono libere e rispettate, ove 
la Cattolica sopratutto è, quasi direi, trionfante, ove T inse. 
gnamento è così interamente libero che i Gesuiti hanno nella 
Confederazione Nord-americana non solo numerose seuole e _col- 
legi, ma ben tre fiorenti e frequentatissime università ? (Treighton, 
St. Louis e Georgetown). 

Questa enorme differenza fra sistemi ed uomini che sì pro: 
fessan fedeli e zelanti democratici si spiega considerando, che 
se tutti quegli nomini iniziaron la loro carriera politica profes- 

(1) Non molto tempio addietro trattai di proposito tale argomento in uno stu- 


dio dal titolo Democrazia lmerale e democrazia giacobina pubblicato in questa me- 
desima /fussegrea fascicoli Le 16 novembre 1907, 
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sando i principî democratici non tutti son rimasti fermi in essi 
e li applican rettamente: molti hanno oltrepassato i limiti che 
separano la retta democrazia dalla scapigliata demagogia, rite- 
nendo di quella il nome che colle loro massime e le loro azioni 
discreditano. Come le antiche democrazie caddero in mano ai de- 
magoghi che le disonorarono e le perderono, facendo della de- 
mocrazia, a detta di Aristotile, « uno Stato in cui tutto, le stesse 
leggi, dipendono dalla moltitudine diventata tiranna e governata 
da alcuni declamatori », così le moderne vennero in potere dei 
giacobini, dei massoni, dei socialisti, i quali, come i demagoghi 
antichi, voglion che tutto dipenda dalla moltitudine che chia- 
mano proletariato diretto e dominato da loro. 

Gli uomini dunque che oggi sono al potere in Francia, in 
Portogallo e così vicini al potere in Italia, usurpano il nome di 
democratici, consci dell’ avversione che desterebbero’ se, assu- 
mendo ufficialmente il loro vero nome, svelassero anche ai più 
ingenui i loro propositi. A tali democratici alludeva il Loves 
Dickinson nel suo tanto pregiato libro sul Parlamento inglese 
scrivendo : « L’ esperienza di tutti i giorni ce’ insegna che sotto 
il democratico moderno si nasconde il giacobino » (1). Il giaco- 
bino vuole non solo } eguaglianza ma l uniformità, tutti gli 
uomini debbon pensare uniformemente, avere un medesimo ideale, 
agire d’ accordo adoprando i medesimi mezzi per giungere al 
‘ medesimo scopo. E qual’ è questo modello al quale i cittadini 
debbon conformarsi? Egli stesso. 

Il giacobino non ammette che esseri identici a ciò che è 
egli stesso. Ma siccome è ditticile trasformar moralmente gli 
uomini che già hanno una propria opinione e dei legami già 
abbastanza solidi con altri partiti, il. giacobino vuol. strappare 
al passato almeno i cittadini futuri, sottrarli al pericolo d’ ac- 
quistar le antiche abitudini, di professar le vecchie credenze, 
abitudini e credenze che costituiscono, secondo lui, il giogo pe- 
sante e vergognoso della teocrazia e del dispotismo. Quindi per 
ottener quest’ unità morale della nazione cui aspira s’ impossessa 
dell’ infanzia per foggiarla a suo modo e nei paesi ove è giunto 
a dominare attribuisce allo Stato, — poichè oggi purtroppo egli 
può dire, come Luigi XIV, lEtat ce’ est moi, — il monopolio 
dell’ insegnamento, dichiarando che il fanciullo, prima che alla 
famiglia, appartiene alla patria, la quale ha il diritto di sottrarlo 
ad ogni possibile influenza reazionaria e farne un Duon cittadino, 
Ben altrimenti penserebbe ed agirebbe se alla testa dello Stato 
fosser tuttora i monarchi assoluti o anche i partiti costituzionali. 


(1) Le deceloppement du Parlement anglais pendant le NINX.me sicele. "Trid. 
frane. Ch. V. 
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Allora griderebbe alla prepotenza, alla tirannia e proclamerebbe 
che il fanciullo appartiene prima che ad altri alla famiglia e 
che il Padre ha il dritto esclusivo di diriger l’ educazione dei 
suoi figli e di sceglier quei maestri che hanno la sua fiducia. 
Parole d’oro in tutt’ altra bocca! Esse infatti esprimon la ve- 
rità e ciò è appunto quello che i liberali sostengono e reclamano 
dallo Stato. Lo Stato non ha in tale materia che un dritto, 
quello d’ intervenire per obbligare i genitori ad adempire il dovere 
di dare ai loro figli l’ istruzione elementare e, così facendo, adem- 
pie a sua volta il suo proprio dovere verso la società. 

Ma i giacobini e i framassoni dicono : il fanciullo ha dritto 
alla verità che molti padri di famiglia, disconoscendola, non 
sono al caso di svelare ai loro figli, quindi lo Stato chiama i 
fanciulli alle proprie scuole per sottrarli alle tenebre dell’ errore 
ed illuminarli colla luce della verità. « Ma chi ha il dritto di 
dirsi la verità ? esclama un illustre filosofo libero pensatore. Esi- 
stono varie opinioni umane sulla verità e queste opinioni debbon 
poter essere liberamente contestate. Si comprende che lo Stato 
imponga delle condizioni di capacità e di moralità a quelli che 
insegnano, ma quel che non si comprende si è la confisca del- 
l’ insegnamento da parte della maggioranza attuale rappresen- 
tata da una minoranza di uomini di cui nessuno ha il dritto di 
dire : la verità sono io... La libertà del pensiero, della parola, 
della stampa la per complemento indispensabile la libertà d’in- 
segnamento » (1). 

Il principale scopo che, comportandosi in tal modo, propon- 
gonsi i giacobini e i frammassoni è quello di spegner fin dai 
primi anni nel cuore degli uomini la fede in Dio e nel soprana- 
turale. Perciò in Francia, già da varii anni, soppressione com- 
pleta delle scuole e dei collegi delle Congregazioni religiose ed 
espulsione dei membri di quei sodalizi e, come se ciò fosse poco, 
proibizione a coloro che una volta ne avean fatto parte d’ in- 
segnar checchessia. « Nous ne prévoyons pas, scrive il Pareto, 
qu’ en 1902 dans un pays qui parait à T avantgarde de la civi- 
sation il serait défendu à tout individu ayant fait partie d’une 
congregation reliziense d’ enseigner quoi que ce soit. Exclure, 
comme autrefois, de P enseignements les gens qui n°’ etaient pas 
assez catholiques ou exclure, comme maintenant, ceux qui le 
sont trop est exactement Ja méme chose au point de vue de la 
tolerance religieuse » (2). 

Ma è inutile discuter su ciò, I giacobini e i settarii san- 
no benissimo che, così facendo, imitano 1 intolleranza, tanto 


(1) FovuiLLér, Zterne des deur Mondes, 15 Novenibre 1909. 
(2) Les sistemes socialistes. Paris, Giardet Briève, 15902. 
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‘da loro, e con ragione, biasimata, dei governi caduti, ma ciò 
poco loro importa, sapendo che questa intolleranza giova ai loro 
disegni. Costoro, dopo ottenuta l’ unità politica, vogliono ad ogni 
costo ottener l’ unità morale della nazione, alla quale pure aspi- 
ravano tutte le monarchie assolute d’ altri tempi : queste sì stu- 
diavano in tutti i modi che i sudditi fosser concordi nel vene- 
rare la Religione e nel sostener le tradizionali istituzioni mo- 
narchiche, i giacobini e i frammassoni invece per unità morale 
della nazione intendono il consenso e il concorso di tutti i citta- 
dini all’ abbattimento dell’ altare e del trono. 

E in ciò i giacobini e i frammassoni moderni sono fedeli 
alle tradizioni della loro setta, continuano l’ opera dei rivolu- 
zionari francesi. Robespierre dicea: « Je me suis convaincu de 
la necessité d’ opérer une entière régéneration et, si je puis 
in’ exprimer ainsi, de créer un nouveau peuple. L’ éducation de 
l’enfance seule permet de »’ achéminer vers cette régénération ». 
Al che Cambon aggiungeva : « Il ne peut y avoir d’ unitè sans 
unite dans l’ instruction ». E Ducos, toccando il punto più sen- 
sibile dei giacobini appassionati dell’ eguaglianza, reclamava per 
lo Stato, in nome appunto dell’ eguaglianza, il monopolio del- 
l’ insegnamento e dicea alla Convenzione: « Tant qu’ on n’ aura 
pas acheminé sur une méme trace et moulé sur une méme forme 
tous les enfants de la patrie, e’ est en vain que les lois procla- 
meront la sainte égalité ». 

Così nell’ aspirazione all’ unità morale come nei mezzi per 
conseguirla i moderni giacobini convengono cogli antichi e, vo- 
lendo } unità nella miseredenza, impongono oggi dove coman- 
dano, come imposero quelli, la scuola atea che per eufemismo 
chiamano laica. Combes, Briand e gli altri nelle loro leggi, nei 
loro decreti sulla pubblica istruzione non han fatto e non fanno 
che copiare i decreti della Convenzione. Il 12 decembre 1792 
Lanthénas propose ai colleghi Convenzionali un progetto di de. 
creto che suonava così: « Les membres d’un culte quelconque 
ne peuvent étre admis aux fonetions de 1 enseignement dans 
aucun degré qu’en renoncant a toutes les functions de leur mi- 
nistère ». E alcuni mesi dopo il 2S ottobre 1793 la Convenzione 
decretava : « les ci-devant nobles et tous les ecclesiastiques ne 
peuvent étre instituteurs nationaux ni membres des commissions 
scolaires ». 

Però, appena cessate le stragi del Terrore, appena soffocato 
nel sangue dei più feroci Convenzionali il fanatismo rivoluzio- 
nario, tornata alquanto la calma negli spiriti e reso possibile 
esaminare e giudicare senza pericolo Vl opera loro, si ndì qualche 
voce in favore della libertà d’ insegnamento a Daunou fra gli 
altri il 27 ottobre 1795 poteva pronunziare queste parole : « Nous 
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nous sommes dit : liberté d’ éducation domestique, liberté d’éta- 
blissements particuliers d’ instruction et nous avons ajouté liberté 
des méthodes d’ instruction ». Parole che un anno prima gli 
avrebber costato la vita. 

La Carta del 1814 concesse la libertà d’ insegnamento che 
fu pure iscritta nella Costituzione repubblicana del 1848 e due 
anni dopo lo stexso governo repubblicano la confermò riorga- 
nizzando l’ istruzione colla famosa legge Falloux di cui ora, dopo 
averla colle ultime leggi sfacciatamente violata, i giacobini e i 
frammassoni chiedono 1’ abrogazione. E così sarebbe legalmente 
e definitivamente soppressa una libertà che da 14 o 15 anni è 
soppressa di fatto. 

I settarii dicono essere animati dal desiderio di assicurare 
agli nomini la libertà di coscienza, 1’ antonomia della volontà, 
dal desiderio d’aprire alle giovani generazioni la via alla verità 
e quindi di fare opera eminentemente civile ! 

Tutte parole e frasi che nascondono il loro vero ed unico 
scopo che è quello di seppellir definitivamente le più care e 
sacre tradizioni, di limitare le aspirazioni della gioventù all’ ac- 
quisto esclusivo «l’ un benessere puramente materiale, di rivol- 
gere tutta la loro energia morale, intellettuale e fisica al conse- 
guimento di questo scopo, di spegnere sopratutto nel cuore della 
gioventù la fede religiosa e con essa la sana morale che non ha 
altra base che la credenza in Dio. Oh! come li smaschera bene 
il Brunetière scrivendo: « Teoria del superuomo, rispetto di sè 
stesso, autonomia della coscienza e della volontà, parole che 
nascondono ia sola e vera intenzione che è quella di seristianiz- 
zare il mondo e per scristianizzarlo più sicuramente, ricondurlo 
a cio che era innanzi al Cristianesimo. Questo è il sogno di tutti 
coloro che, più o meno coscienti, s’ affaticano a laicizzare la mo- 
rale e la senola » (Discomrs de combat, pag. 111). 


VII. — Si tolgono i Crocifissi dai Tribunali e dalle scuole, 
sì sopprime UV insegnamento della Religione ai fanciulli, si vieta 
in Francia e in Portogallo -— e forse fra non molto anche al- 


trove perchè con troppa evidenza a ciò si tende — alle Congre- 
cazioni religiose non solo, ma anche a coloro che una volta vi 
appartenevano d’insegnar checchessia (1), sì studiano insomma 
tutti 1 mezzi più aceconci perche i fanciulli crescano  perfetta- 
mente atei e reclute future della Massoneria, e quindi, aggiungo, 
senza prineipii morali, perché la vera morale, la morale impe- 

{1} A quale scopo se non a questo, tendono i partiti estremi, e non essi soli 


ma anche molti democratici costituzionali, chiedendo la rigida applicazione delle 


leggi cccessive delle Congregazioni religiose ? 
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rativa ha bisogno dell’ assoluto, aspira alla trascendenza e non 
trova il suo punto di appoggio che in Dio. Ecco l'opera della 
Massoneria e di tutte le gradazioni del socialismo, che, sebben 
dicansi ostili a questa setta — e forse in altre cose lo saranno — 
in questa, nell’ odio a tutte le Religioni ma, più che ad ogni 
altra, alla Religione Cattolica son pienamente d’ accordo con 
essa. E forse il motivo di questa preferenza nell’ odio sì trova 
nelle seguenti parole di quell’ illustre storico e al tempo stesso 
uomo politico che fu Macaulay : « La Chiesa cattolica non ha 
mai completamente perduto 1’ ispirazione del supremo Maestro, i 
cui precetti formano il codice più elevato della perfezione mo- 
rale come la sua vita ne ha offerto il più perfetto esempio. La 
Chiesa cattolica è la più pratica di tutte le Religioni » (1). Pre- 
ziosa confessione in bocca ad un protestante. O piuttosto in 
quest’ altre del Bonghi : « Il cattolicismo è ormai la sola forza 
organizzata che possa opporsi alle svariate cagioni di disorga- 
nizzazione sociale ». Il contegno dei settarii e dei socialisti è 
dunque perfettamente logico, conforme al loro programma, e con- 
ducente allo scopo cui mirano. 

A costoro però si uniscono assai volentieri i democratici di 
tutte le gradazioni, dai più spinti radicali a quelli che diconsi 
costituzionali e alzano la voce essi pure mettendo in guardia 
le nazioni contro il pericolo clericale, applaudendo perfino, al- 
meno molti di essi, alla propaganda antieristiana e concorrendo 
a quel che oggi in Francia dicesi Za difesa della scuola laica. 
Ma chi potrebbe ormai attaccarla in Francia ove altra non esiste 
e in Italia ove essa è creazione del Governo, sostenuta in tutti 
i modi e lautamente pagata da esso ? Che può dunque temere ? 
Chi la minaccia ? Forse il buon senso dei padvi di famiglia, il 
ravvedimento di buona parte della popolazione o forse 1 effetto 
disastroso che producono indubbiamente negli onesti e nei saggi 
le annuali relazioni dei procuratori generali constatanti V an- 
mento grande e continuo della criminalità giovanile dacchè esiste 
la scuola laica? 

Il concorso dei democratici costituzionali alla politica anti- 
religiosa «di quelle due sette non fa onore alla loro perspicacia, 
poichè dovrebber capire ormai che la politica antielericale, VP apo- 
stolato in favore dell’ ateismo porta direttamente alla sovversione 
politica e sociale. Ciò non è supposizione di conservatori, ma 
gli stessi frammassoni e socialisti lo affermano e lo proclamano 
vantandosene. « Noi abbiamo strappato le coscienze umane alla 
credenza, così il socialista Viviani oggi membro per la seconda 
volta del gabinetto francese. Quando un miserabile atffaticava le 


(1) MacatLav, Criliche sugli autori ilalicni. 
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ginocchia lo abbiamo sollevato, gli abbiam detto che dietro le 
nubi non c’ erano che chimere. E con gesto magnifico (!) noi 
abbiamo spento nel Cielo una luce che non si riaccenderà più. 
Ma credete forse che 1’ opera sia terminata ? Oibò, essa inco- 
mincia appena. Che volete rispondere all’ uomo che mercè no: 
stra non è più credente, che abbiam tolto alla fede a cui abbiamo 
insegnato che il Cielo è vuoto di giustizia quando cercherà la 
giustizia quaggiù? Che volete rispondere all’ uomo dotato del 
suffragio universale ma che confronta con tristezza la propria po- 
tenza politica colla propria servitù economica e che è umiliato ogni 
giorno dalla contradizione che fa di lui un miserabile e un so- 
vrano ? » E da noi pure il socialista Bonomi, che cita queste 
parole del compagno francese, riconosce gli effetti della propa- 
ganda che dicesi anticlericale, ma che in realtà è antireligiosa 
di tutte le gradazioni della moderna democrazìa, dalla costitu- 
zionale all’ anarchica. E conchiude con gioia e purtroppo con 
piena verità che ormai nel nostro paese per la colpevole deba- 
lezza del governo verso i partiti estremi e pell’ anticlericali. 
smo democratico che ha prodotto una specie di sovversione 
imorale nella mente e nel cuore del suo popolo « il socialismo 
cresce e matura nel grembo della società capitalistica » (Le rie 
nuove del socialismo). 


VII. — Gli effetti morali che produce sulla gioventù l’ istru- 
zione scompagnata dall’ edneazione del cuore senza, cioè, 1’ in- 
segnamento della morale cristiana sono varii e disastrosi. Questa 
scuola senza Dio infonde nei giovani il convincimento che scopo 
principale, se non unico della vita @ pervenire al maggior pos- 
sibile benessere materiale poichè altra vita non esiste e dopo 
morte tutto finisce ; così rende più acuto in essi il desiderio natu- 
rale in tutti di ascendere ad una condizione migliore adoprando 
ogni mezzo, compresi quelli che la morale cristiana condanna, fa 
loro considerar come nemici chiunque trovasi in condizione più 
agiata, diminuisce se non sopprime affatto il sentimento del ri- 
spetto ai superiori, insegnando che 1 autorità, il potere è confe- 
rito non mediatamente ma immediatamente dagli uomini e non 
proviene da Dio, infine fa loro ritenere pusillanimità il conteutarsi 
dello stato sociale in cui nacquero e vergognosa debolezza la 
rassegnazione alle inevitabili contrarietà della vita. Tutti questi 
sentimenti predispongono i giovani, che escono dalla scuola laica 
istruiti ma non educati, ad esser facilmente sedotti dalle frasi 
reboanti, dalle lusinghiere promesse dei partiti estremi e a farsi 
zelanti cooperatori della sovversione politica e sociale scopo di 
quei partiti. La morale cristiana non condanna nè comprime 
quell’aspirazione al meglio, che è, scrive il Vescovo americano 
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Spalding, il moto essenziale della vita, ma la eleva dirigendola 
verso quel bene che è degno di esseri ragionevoli, cioè non solo 
a quel miglioramento immediato ed esclusivamente materiale, a 
cui il loro istinto spinge anche i bruti, ma anche e sopratutto 
ad un miglioramento morale e così non ostacola ma seconda e 
nobilita quell’ aspirazione sviluppandola, spingendola sempre più 
in alto finchè la spinge a Dio. Infatti quel desiderio naturale di 
ascender sempre più in alto non è riprovevole in sè stesso, anzi 
è talvolta cagione precipua di grandi imprese e di nobili azioni, 
che, se compite con mezzi leciti ed onorevoli quali la sana mo- 
rale suggerisce, meritano ammirazione e premio; ma per chi quella 
morale non apprese, per chi non conosce Dio che ne è l’ incrol- 
labile base, quel desiderio è quasi sempre germe fecondo di ripro- 
vevoli azioni ed è una delle principali cause di disordine sociale, 
di rivoluzioni e quindi di danni morali e materiali incalcolabili. 
In confronto di questi effetti morali e politici della scuola laica 
perdono alquanto di valore le considerazioni finanziarie : pur 
nonostante le spese cui va incontro lo Stato pel monopolio del- 
l’ istruzione assuntosi in Francia e pei compiti che in tale materia 
gli attribuisce la legge Credaro in Italia son tali che meritan se 
ne faccia parola. i 

La Francia già da quasi tre lustri sopprimendo le scuole 
private in odio alle Congregazioni religiose e assumendo il mo- 
nopolio dell’ istruzione è andata incontro a grandi difficoltà ri- 
guardanti il numero e la qualità dei maestri e degli edifici sco- 
lastici ed ha aggravato sensibilmente le condizioni del proprio 
bilancio. L’ Italia non ha ancora avocato allo Stato il monopolio 
dell’ istruzione, ma si è sobbarcata per essa già da dieci anni a 
tali spese da impensierire, se non coloro che hanno la respon- 
sabilità della pubblica amministrazione, tutti quegli altri nume- 
rosissimi che delle follie dei governanti subiscono, innocenti, le 
tristi conseguenze. La legge Credaro del 13 luglio 1912 ha poi 
talmente aggravato quel peso da ritenersi intollerabile per uno 
Stato che ha tanto da spendere per sodisfare bisogni non meno 
urgenti, per completare opere pubbliche iniziate e per mancanza 
di fondi ritardate, costruire ferrovie, provvedere all’ insufficienza 
di strade rotabili sopratutto nel mezzogiorno, continuare le for- 
tificazioni segnatamente sulla frontiera orientale e in certi porti 
che dopo l’ impresa libica hanno acquistato importanza, tenere 
negli armamenti e per quanto è possibile nel numero l’esercito 
al livello della posizione politica che occupa oggi 1 Italia e so- 
‘pratutto accrescere e di molto la marina da guerra, divenuta, dopo 
quell’ impresa, evidentemente impari al suo compito di tanto cre- 
sciuto. Son certo che i più spinti democratici diranno che Vl’ istru- 
zione del popolo è necessaria se non più, per lo meno quanto le 


474 PIÙ CHE ISTRUIRE IL POPOLO 


strade, la marina e le fortificazioni alle nostre frontiere. Io credo 
invece che il primo dovere di chi regge uno Stato sia quello di 
assicurarne 1’ esistenza e l’ integrità, dopo ciò, per gli uomini di 
Stato italiani è dovere principalissimo mantenere indisturbato 
l’ equilibrio del Mediterraneo ed accrescer la ricchezza nazionale 
troppo inferiore a quella delle altre grandi nazioni. Ma come assi- 
curar ]l’ esistenza e l’ integrità dello Stato, come mantener 1’ equi- 
librio del Mediterraneo senza forze militari adeguate e una po- 
tente marina da guerra? E come sviluppar i commerci, accrescere 
e facilitare 1’ esportazione dei nostri prodotti agricoli, moltiplicar 
ed incoraggir le industrie, tre cose che sono ai nostri giorni le 
principali, forse le sole fonti della ricchezza d’ una nazione, senza 
molti e comodi mezzi di comunicazione ? Si consideri poi che la 
mancanza di buone strade rotabili e mulattiere, poichè anche 
queste mancano o sono pessime in alcune regioni, in Sicilia per 
esempio, contribuisce a mantener queli’ analfabetismo che con 
tanto ardore si combatte, perchè rende troppo disagevole e perciò 
difficilissimo ai fanciulli dei villaggi delle nostre montagne e im- 
possibile a quelli addetti alla pastorizia il recarsi alle scuole ele- 
mentari, talvolta a 6 e 7 kilometri per sentieri pericolosi e quasi 
impraticabili in inverno. Infine, se i progressi dell’ istruzione è 
sperabile tolgano all’ Italia il poco onorevole primato dell’ anal- 
fabetismo, la deficienza delle opere pubbliche (strade, porti, ca- 
nali, ferrovie) la impoverisce e la prolungata debolezza della 
nostra marina e le frontiere indifese ne mettono in pericolo 
V esistenza. 

Per valutare il gravissimo peso che la legge Credaro ha ad- 
dossato al nostro bilancio ecco aleune cifre. Nel 1903 si spen- 
devano per la pubblica istruzione 5.108.836 lire. Poi, pelle insi- 
stenze soprattutto dei partiti estremi, furono caricate allo Stato 
gran parte delle spese che gravavano sui comuni, crebbero di 
numero le scuole, furono aumentati gli stipendi ai maestri sem- 
pre scontenti e così il bilaneio della pubblica istruzione giunse 
nell’ esercizio 1912-13 all’ egregia cifra di 94.647.401, in conse- 
guenza della legge Credaro 3 Luglio 1912 il preventivo del 1913-14 
la fa salire alla cifra enorme di 145.476.297, Questa legge ha am- 
pliato il concetto informatore dell’ insegnamento di Stato, ne ha 
molto ingrandito la sfera d’ azione, ne ha moltiplicati gli onerosi 
doveri e creato un nuovo e completo meccanismo burocratico. E, 
oltre a questa enorme somma gravante sullo Stato, i Comuni han 
dovuto contrarre mutui per 49.000.000 onde sodisfare 1° obbligo 
di provvedere agli edifici scolastici. Intanto V inanità almeno per 
ora di questi sforzi apparisce dal seguente fatto. S' iscrivono nel 
bilancio e purtroppo si erogano immense somme, si costruiscono 
miglia e migliaia di scuole, si obbligano i fanciulli ad accor- 
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rervi e non si trovano i maestri idonei. Di 69.325 maestri, ap- 
pena 33.000 sono riusciti pienamente capaci, gli altri sono dichia- 
rati appena sufficienti, mediocri o insufficienti del tutto e, mal- 
grado si adibiscano, non so con quanta coscienza, anche questi 
ultimi, non si riesce a poter aprir tutte le scuole : 4200 di esse 
sono senza maestri abilitati e 403 chiuse addirittura per man- 
canza d’ insegnanti! (1) 

Togliamo queste cifre da un autorevole giornale il quale 
conchiude il suo articolo sull’ Insegnamento di Stato con queste 
parole : « La statizzazione dell’ insegnamento è uno dei tanti vor- 
tici in cui si caccia il nostro Stato per seguire una teoria inna- 
turale ed assurda. Lo Stato in tema d’ istruzione ha questo pre- 
ciso dovere: demandare |’ esercizio dell’ insegnamento ai Comuni 
impartendo il programma minimo. Inquanto all’ insegnamento 
secondario lo Stato non può assumere altro compito che quello 
di riconoscere gli studi fatti, corrispondendo dei titoli a chi di- 
mostra d’ avere espletato un programma stabilito di coltura. Ma 
affrontare tutto il peso della coltura nazionale e la responsabi- 
lità dei maestri, addossarsi a spese dei contribuenti il non facile 
compito economico che quel peso importa disperdendone la mag- 
gior parte d’ energia negli ingranaggi burocratici, questo uno 
Stato saggiamente democratico non deve e non può fare » (2). 


VIII. — Il principale scopo della nota sétta e dei partiti 
sovversivi nel chiedere qua la statizzazione, là la quasi statizza- 
zione dell’ insegnamento è stato quello d’ impedire che nelle 
scuole s’ insegni il catechismo cristiano, si parli di Dio e dei 
nostri doveri verso di Lui coll’ assoluta certezza che il divieto 
sarà rispettato. E cio nella speranza di scristianizzare senz’ altro 
sforzo le nazioni, quando fra 25 o 50 anni gli attuali fanciulli 
cresciuti nell’ ignoranza di Dio e di qualunque Religione positiva, 
saranno uomini e reggeranno i destini del paese. E certo il non 
istruire i fanciulli nella Religione Cristiana, il non parlar loro 
mai di Dio e dei nostri doveri verso di Lui @ il più sicuro mezzo 
per raggiunger quello scopo. Non avendo mai sentito nominar 
Dio nè Gesù Cristo nelle scuole elementari, avendo invece ap- 
preso nelle Università da professori atei e framassoni che non 
Dio V uomo, ma T uomo ha creato Dio, che quest’ Essere su- 


(1) Nell'ultimo congresso dei Padri di famiglia a Milano il prof. Porro Jamen- 
tava non solo che parecchie centinaia di senole son chiuse per mancanza di per- 
sonale insegnante, ma aggiungeva anche, e questo è scoraggiante per avvenire, 
che il numero dei maestri si va sempre più assottigliando in ragione delle cresciute 
esigenze delle scuole. 

(2) Corriere d' Italia, 13 Maggio 1913. 
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premo, Creatore onnipotente dell’ Universo e Giudice infallibile 
non esiste, che il Cristianesimo è un’ impostura propagata per 
proprio interesse dai preti, una superstizione tollerabile appena 
nelle donnicciuole e nei più rozzi contadini, ma indegna d’ uomini 
serii, intelligenti e colti che noi infine non figli di Dio ma siamo 
tigli della bestia (letterale) (1), avverrà con piena certezza che 
questi giovani divenuti uomini politici crederanno compire un’opera 
di civiltà, un dovere verso la propria coscienza e il paese dissi- 
pando quella superstizione, perseguitandone gli apostoli interes- 
sati e propagando la miscredenza onde la luce della civiltà laica 
illumini anche le menti ora ottenebrate di quelle donnicciuole e 
di quei rozzi contadini. 

La tenacia con cui questi nemici del nome cristiano persi- 
stono nel loro proposito e l’ importanza che con ragione annet- 
tono al mezzo adottato per raggiungerlo apparisce anche più 
chiaramente leggendo i nomi di quegli nomini politici che in 
questi ultimi 30 anni han retto il dicastero della pubblica istru- 
zione in Italia. Son quasi tutti nomi di notissimi amici delle sct- 
t:, talchè sembra possa affermarsi senza tema d’ errare che questa 
sia una condizione imposta dalla potente setta ai capi di gabi- 
netto e da questi subita per non averla irriconciliabile nemica. 
E così, sotto la direzione massonica, le scuole laiche di Stato 
diverranno una pepiniera per quella setta che la terra cristiana 
tutta aduggia, presso a poco quello che i seminari sono per il 
Clero. 

Non inculcare al fanciullo quei principî religiosi senza dei 
quali, secondo i più illustri e sinceri democratici -— Washington, 
Tocqueville, Castelar, Bryce, Roosevelt, Gladstone — non può 
esistere libertà politica nè vera e saggia democrazia, non esporgli 
i precetti della morale cristiana, non curar di formarne il ca- 
rattere insegnandogli a sopportar con virile pazienza le inevi- 
tabili contrarietà della vita, a perseverar, checchè avvenga, nel 
bene, a compire anche con sacrifizî e privazioni il proprio dovere, 
è farne dei cittadini pericolosi, degli uomini, come dicono in 
Francia, sans foi ni loi, è creare alla società e allo Stato dei 
nemici tanto più temibili quanto più intelligenti e più dotti. 

Nè vi è modo, sopratutto per coloro che non hanno mezzi 
di fortuna, di salvare i propri figli da tale infezione morale, 
poichè, se è ancora lecito in Italia istruire a casa o in altre scuole 


(1) « Noi siamo mammiferi poco dissimili dai quadrumani, non creature fatte 
ad immagine di Dio » Merselli. « L'uomo e la donna non sono che animali assai 
sviluppati» Bebel. « L'uomo discende dal tipo più elevato dei mammiferi, da quello 
che noi chiamiamo scimmie » Malon. « Noi abbiamo imparato a conoscerci quali 
siamo, siamo figli della bestia non della divinità ». De Greef ecc. ecc. 
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private i fanciulli, questi debbon però essere esaminati dai mae- 
stri delle scuole governative poco benevoli, per non dir peggio, 
verso di loro. Infatti, non so se per ordine superiore, onde dis- 
suadere i padri di famiglia dal mandare i figlinoli alle scuole 
cattoliche o per propria gelosia di mestiere, gli esaminatori go- 
vernativi riprovano troppo spesso gli allievi di quelle scuole. 

Ma quale istruzione si dà nelle scuole laiche? Se i maestri 
ìinsegnassero coscenziosamente come insegnano in Italia ed inse- 
gnavano in Francia i religiosi, non per lucro ma per vocazione, 
non preoccupati solo dell’ aumento dei propri stipendi e distratti 
dalle cure d’ una numerosa famiglia, ma unicamente dediti al- 
l adempimente del loro sacro dovere e se gli allievi imparassero 
a fondo e ritenessero tutto quanto nei programmi scolastici si 
contiene, il paese avrebbe un gran numero di dotti e quindi, 
almeno per l’ istruzione, se non per l’ educazione, le grandi spese 
che si erogano non sarebber perdute. Ma appunto per la vastità 
di quei programmi una gran parte delle materie insegnate »’ im- 
parano superficialmente, appena quanto basta per non rimanere 
a bocca aperta agli esami, cosicchè, trascorso non molto tempo, 
quando forse quelle conoscenze potrebbero giovargli, nulla o quasi 
nulla ne rimane nella mente del giovane. Mille volte e da più 
parti si è lamentata la troppa vastità dei programmi scolastici 
mostrando come lo sforzo mentale imposto ai fanciulli e ai gio- 
vanetti riesca loro intellettualmente e fisicamente più di danuo 
che di vantaggio e che molte di quelle discipline, di cui senza 
profitto s’ infarcisce la mente di fanciulli a 10 o 12 ami, potreb- 
bero con vera utilità insegnarsi loro 5 o 6 anni più tardi. Ma 
ogni osservazione, ogni lagnanza è rimasta sempre, non si sa il 
perchè, senza effetto. 

In quanto alla Francia la scuola laica deve esser molto im- 
popolare, se tanti sforzi si fanno appunto in questi giorni per 
assicurarne la difesa. Non si difende un’ istituzione se non quando 
è attaccata da più parti e trovasi in evidente pericolo. Del resto, 
se l’ istruzione che 8’ impartisce nella scuola laica francese dee 
giudicarsi dai libri di testo, il discredito, 1’ impopolarità che quella 
difesa fa supporre è in verità giustificata. Ecco ciò che scrive 
il giornale più serio ed autorevole di Francia, non conservatore 
o monarchico, si noti, ma democratico e repubblicano: « Les 
livres de classe dans les écoles francaises sont la plus partiale 
polémique mise à la portée des enfants de douze ans. On fait 
dater l’ histoire de France de la Revolution et méme de la Ter- 
reur. Charlemagne et Louis XIV sont traités de Ture à Manre, 
Napoleon Ie y marche de pair avec Bazaine! Avee un rare à 
propos on y dit que dans les temps passés les prétres manifes- 
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taient leur intolérance en rendant obligatoire le repos du Di- 
manche! » Così il giornale il Temps citato da Francis Charmes. 

Del resto come sorprendersi di tali insegnamenti, di questi 
invero ammirevoli giudizî sui personaggi storici di cui finora la 
Francia andava superba, come sorprendersi dell’ indirizzo che i 
giacobini contemporanei voglion dare alle loro scuole, quando 
si sa con quale entusiasmo essi celebrarono la scuola moderna di 
Ferrer, le cui idee non hanno ancora osato pubblicamente adot- 
tare, ma che quando quell’ anarchico fu giustiziato portavano a 
cielo. E se qualcuno ignora quali fosser quelle idee che i gia- 
cobini esaltando i meriti di Ferrer dovean creder degne d’ esser 
inculcate alla crescente generazione, eccone un saggio. A  pro- 
posito della bandiera e della patria egli scrisse: « La bandiera 
è uno straccio multicolore posto sulla sommità d’ un bastone a 
simbolo della tirannia e della miseria... Tutti i mali, tutte le 
sofferenze, tutte le ingiustizie son dovute a quella cosa stupida 
e brutale che viene chiamata patria » (1). E altrove dichiarò che 
scopo della sua scuola era quello « di sopprimere la menzogna 
patriottica, militare, giuridica, morale e religiosa » e il Fouillée, 
riportando queste parole, osserva « così è menzogria ai suoi oc- 
chi tutto cio che contiene e sostiene 1’ uomo! » (2). 

E costui è citato dai democratici e dai socialisti a modello 
degli educatori mentre i preti son chiamati nemici della patria ! 


IX. — Prima del 1860 avevamo la scuola con Dio, perche 
tutti ìi collegi, tutte le scuole da un capo al) altro dell’ Italia 
erano in mano alle Congregazioni religiose. Quale fosse 1 edu- 
‘azione che impartivasi in quelle scuole, in quei collegi, quali 
fossero ì principì inculcati da quei maestri in abito talare si pa- 
lesò al mondo nell’ opera gloriosa dei loro discepoli. Infatti tutti 
coloro che, per usare una frase comune, fecer I’ Italia, che, cioè, 
col senno e colla spada la resero indipendente, libera ed unita 
e che poi, costituito il Regno, la governaron fino al suo comple- 
tamento con Roma capitale e anche dopo, furono allievi dei preti 
e dei frati e P avere imparato la dottrina cristiana, V avere, come 
solevasi, iniziato ogni mattino i loro studii con una preghiera, 
P aver frequentato i Sacramenti non diminuì il loro patriottismo, 
non fiacco il loro carattere, non li rese meno abili diplomatici, 
nè meno valorosi soldati. Oggi abbiamo la senola senza Dio, i 
maestri liberi pensatori, non ascritti a Congregazioni religiose, 


(1) Mazzel, /tassegna Nazionale, 15 Giugno 1910, 
(2) Lit morale libertaire et la morale de la rie, « Revue de deux monde» », 
15 Février 1911. 
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ma alla turbolenta Unione magistrale e in Francia alla rivolu- 
zionaria Confederazione generale del lavoro, abbiamo le maestre 
laiche di cui alcune hanno fatto pompa della libertà del loro 
pensiero nei recenti congressi femminili. Quali siano i principì 
che in queste scuole »° inculcano, quali cittadini vi si preparano 
alla patria apparisce chiaramente dagli scandalosi tumulti nelle 
Università, dagli scioperi degli studenti ginnasiali e liceali, dai 
suicidî dei giovanetti quindicenni perchè bocciati agli esami, dal- 
l’ assassinio di professori commesso da qualche altro adolescente 
per lo stesso motivo e sopratutto dallo spaventoso e continuo 
aumento della delinquenza dei minorenni. Tale spaventoso e con- 
tinuo aumento si verifica in Francia e in Italia, paesi ove questi 
frequentano quella scuola atea che, come più su abbiamo dimo- 
strato, negli altri paesi civili d’ Europa e d’ America non esiste 
nè sì tollererebhe. 

Dio voglia che questi allievi della scuola atea, istruiti da 
maestri in gran parte liberi pensatori, cedendo alle seduzioni del 
socialismo e dell’ anarchia, non disfacciano quella patria che gli 
allievi delle scuole cristiane con tanto sangue e tanti sacrifizi 
redensero ! 


« Educhiamo i nostri padroni! » esclamò Lord Wemyss a 
Westminster nella Camera dei Pari, quando coll’ ultima Riforma 
elettorale si concesse il voto a due milioni d’ operai. Con quanta 
più ragione dobbiamo noi in Italia emetter lo stesso grido, ora 
che il suffragio universale ha reso arbitri dei nostri destini cinque 
milioni di proletari analfabeti! Educhiamo dunque, educhiamo ì 
nostri padroni ! 


DUCA DI GUALTIERI. 
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— Nell’ Economiste Francais, del 31 Gennaio notiamo i seguenti 
articoli: Les projets financiers gouvernementaux : le système de la conju- 
gaison des taxes — L’ Allemagne en 1913: le marché financier et les 
missions — La production minière et métallurgique aus Etats-Unis 
en 1913: ecier, cuivre — L’élevage des animaux à tourrure — Lettre 
de Suisse : Bourses suisses : valeurs suisses et étrangères ; les industries 
chimiques en Suisse — Les discussions de la Société d’ Economie poli- 
tique de Paris: la valeur des procédés de lutte contre le chomage — 
L'impot annuel sur le capital — Les projets fiscaus du Gouvernement, 
les groupement professionnels et les Chambres de commerce — Revue 
économique — Nouvelles d’ outre-mer: Indes néerlandaises. 
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Quando, nelle stellate notti della pianura Corinzia gli iniziati 
ai misteri Eleusini, segnavano la fine delle meste ricerche di 
Persefone e la gioia del ritrovamento, col ber del Aykeon (Kvxeov) 
e col libare dalla pura plemockiie (1ànuozén) ora verso 1° Oriente 
ora verso il Tramonto, essi certamente consideravano questi loro 
atti qualche cosa di più che un semplice procedimento cultuale: 
vi attribuivano un vero e proprio valore di sacra funzione. Queste 
e molte altre cerimonie erano come il suggello di una liberazione 
da lungo tempo invocata, il segno esteriore del passaggio dalle 
tenebre alla luce, il grido della gioia che succede all’ angoscia. 
» Dapprima erramenti e giri affannosi, e in mezzo all’ oscurità 
» un vagare tormentoso e senza speranza di salvezza; quindi 
» prima della consacrazione ogui cosa apparisce piena di dolore, 
» di ribrezzo, di terrore, di sudore e di sgomento; poscia sot- 
» tentra una luce meravigliosa, ovvero accolgono lo sviato luoghi 
» e campagne amene, piene di dolci suoni, di danze, di canti e 
di apparizioni belle e sacre ». Sono parole di Plutarco, in cui 
già vive quest’ idea di una redenzione dello spirito umano, di 
un’ ascensione di esso verso il buono ed il bello, idea che il Cri- 
stianesimo doveva trasformare ed ingrandire più tardi nelle pie 
leggende ultramontane. 

Erano imagini simboliche, in cui non possiamo ravvisare un 
contenuto dogmatico, ma che indicano una profonda aspirazione 
dell’ anima, quella del resto che è quanto il mondo sempiterna, 
il desiderio del meglio. « Tre volte felici, dice Sofocle in un fram- 
mento di tragedia perduta, quei mortali ì quali hanno contemplato 
questi sacri riti, allorchè toccherà loro di scendere all’ Hades ; per 
essi soltanto esiste nel mondo di là una vita, per gli altri non 
v’ hanno che affanni e pene ». Lo stesso motivo fondamentale 
facilmente si riconosce non solo nel profondo senso allegorico 
ma in parte anche nella forma esteriore del mistico ciclo leggen- 
dario del S. Graal. Questa idea assillante di un’ iniziazione ad 
uno stato superiore di esistenza, ha dunque seguito gli uomini 
delle più giovani società civili. Or noi la troviamo anche più lon- 
tano che nella terra dei misteri Eleusini: nei libri Indiani sì parla 
di un paese « dove tacciono le brame perchè appagate, dove sì 
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riposano le speranze perchè compiute, dove la sete della scienza 
si estingue, dove l’ anima gode di una pace inalterabile ». Nel 
tempio della Kaaba alla Mecca era ed è tuttora rinchiusa una 
pietra nera, che forma oggetto di culto pei fedeli mussulmani, e 
su cui questi vengono a deporre baci devoti. 

A seconda dei tempi e dei luoghi la stessa idea fondamen- 
tale, sotto 1’ influenza delle varie credenze, si è mutata e con- 
cretata in forme mitologiche diverse. Così, gli antichi canti gae- 
lici o celtici, a cui si riannodano i primi romanzi del sec. XII 
relativi al Graal, parlano di un bacino maraviglioso, che dà a 
chi lo possiede potenza sovrumana e la soddisfazione di ogni suo 
desiderio. Fu dato da tempi antichissimi a un guerriero famoso, 
mentre passeggiava sulle rive di un lago della Scozia, da un gi- 
gante e da un nano. Da quel momento l’ oscuro cavaliere è dive- 
nuto onnipotente e tutti abbatte colla sua lancia. Inutile dire 
che ben presto la magica coppa divenne oggetto di ardenti cu- 
pidigie e causa di lotte sanguinose. Anch’ essa, scatenava pas- 
sioni veementi, come il Nibelungenhort aveva acceso intorno a 
sè le epiche tenzoni degli Eddas Scandinavi. 

La comparsa del Cristianesimo nel mondo ha mutato gli uo- 
mini e con essi qualche volta anche le loro favole. Così la pau- 
rosa caldaia di Ceridwen che troviamo presso i Galesi dell’ isola 
Britannica ricomparirà in un manoscritto del sec. XIV (il cosìd- 
detto Mabinogi) sotto forma di piatto su cui è posta la testa re- 
cisa sanguinante di S. Giovanni Battista. E la fatale coppa gae- 
lica, insaziato desiderio di tanti proci, si spoglierà della sua bruna 
vernice di nordico mito per rivestire gli smaglianti colori della 
leggenda Cristiana, diverrà il sacro bacino dove Giuseppe d’ Ari- 
matea raccolse il sangue del Redentore Crocifisso. 

La concezione pagana del cosmo aveva creato un mondo di 
oltretomba ove si godeva di un’ eterna apatia, dolcemente ma- 
linconica, senza dolori e senza gioie, in mezzo ai fiori ed ai ru- 
scelli limpidi, e l’anima orientale imaginò una dimora incantata, 
ove i morti vivevano una vita che non aveva nulla in sè di so- 
vrumano, ma solo conosceva le gioie materiali della vita terrena. 
Il ricordo dell’ Eden si affievolì a poco a poco nella mente del 
genere umano e al soffio delle nuove dottrine si spense silenzio. 
samente anche quello dei campi Elisi. Ma rimase nel mondo di 
tutta questa costruzione una gemma preziosa che sì figurava ora 
come una coppa, ora come un tempio. I racconti brettoni parlano 
anche di un vaso conquistato da Peredur, e che aveva la virti 
di risuscitare gli eroi caduti sul campo di battaglia. Poi sorse 
una nuova credenza, il Paradiso Cristiano, a illuminare la ter- 
ribile incognita dell’ esistenza invisibile, e allora la fantasia Cri- 
stiana fece di quelle leggende il triplice simbolo dell Eucaristia, 
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della Chiesa e della Redenzione. Una gemma caduta dal serto di 
Lucifero fu :esellata a foggia di coppa, Giuseppe d’ Arimatea rac- 
colse in questa il sangue di Cristo, quando la lancia del soldato 
Romano trafisse il costato dell’ Uomo Dio e la portò seco nel re- 
carsi a convertire i Bretoni. È il vaso del Graal: il Venerdì 
Santo una bianca colomba porta dai cieli un’ ostia, e Ja depone 
nel sacro vaso, sorretto da Angeli. Gli uomini custodi del Graal 
debbono essere puri come creature celesti. Esiste così tutta una 
cavalleria spirituale, i cui personaggi principali sono Titurel, 
tiglio di Perillo (quest’ ultimo cavaliere di Cappadocia, evange- 
lizzatore della Gallia e della Spagna al tempo di Vespasiano) e 
Perceval, figlio di Titurel, il Peredur del mito Bretone, che la 
Cristiana leggenda lrovenzale ha inalzato all’ alto destino di 
Re del Graal. < 

Come precisamente il Peredur dei bretoni, passando la Ma- 
nica, sia divenuto il P’erceral francese, è una questione tanto più 
interessante, quanto meno facile è il risolverla. È certo peraltro, 
o quasi certo, che il Perceval Gallese, tipo perfetto del cavaliere 
Cristiano al servizio della Chiesa e della fede, è un derivato di 
Morwan, l’ eroe della Bretagna, che poco dopo la morte di Carlo- 
magno sollevò i Bretoni contro Luigi il Pio, e di cui la leggenda 
profana fece il tipo del re patriotta. Le ballate bretoni relative 
a questo personaggio raccontano che Morwan nacque da una ma- 
dre rimasta vedova, fu allevato in un bosco, e un giorno, avendo 
incontrato un cavaliere bardato di ferro, lo scambiò per S. MI- 
chele : da quel giorno si svegliò in lui V' amore della vita avven- 
turosa, e per dieci anni percorse vittorioso i più lontani paesi; 
finalmente tornò alla propria casa, dove seppe che la madre era 
morta di dolore per la sua partenza. La leggenda corrisponde 
esattamente all’ altra antichissima dell’ adolescente ingenno e 
impetuoso che mette in fuga le streghe di Glocester e riconquista 
un bacino in cui si trovano una testa sanguinante e una lancia 
anch’ essa macchiata di sangue. L’ eroe di tali gesta si chiama 
Peredur, cioè cercatore del bacino, Questo Peredur fu per lungo 
tempo considerato come il prototipo del Perceval francese, col 
quale presenta infatti impressionanti analogie. Senonche, del 
romanzo ove si descrivono le sue imprese, non esiste che un 
manoscritto del sec. XIV, ed è noto che te leggende francesi re- 
lative a Perceval sono di gran lunga anteriori a quest’ epoca. Il 
grave problema è ancor oggetto di vive discussioni tra i filologi. 

Sl ora, prima di passare a parlare degli antichissimi autori, 
che a distanza di secoli, precorsero il grande poema Wagneriano, 
ci consenta il lettore di intrattenerci brevemente sul valore eti- 
mologico delle due parole che più ci debbono interessare nella 
presente trattazione: Graal e Perceral 0 Parsitàl. Senza preten- 
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dere di discutere e tanto meno di concludere, ci contentiamo di 
esporre le varie opinioni, seguendo fedelmente le orme di Mau- 
rizio Kufferath, autore, oltre che di altri pregevolissimi studii 
Wagneriani, anche di una dotta e illuminata opera sul Parsifal, 
alla quale non può non ricorrere di sovente chi si occupi del no- 
stro argomento. 

La prima adunque delle due parole in questione, Saint Graal, 
o Saingrail, fu considerata nel medioevo come una corruzione di 
sang real, sang royal, per allusione alla leggenda di Giuseppe 
d’ Arimatea, che avea raccolto il sangue del Cristo, cioè del Re. 
Ma dall’ antica interpretazione assai si discostano le moderne. 
Tra le più importanti è quella di Gustavo Oppert, il quale fa 
derivare la parola Graal da corail (xopaiàiuov greco e corallium la- 
tino) spiegando così anche perchè nel poema di Wolfram d’ Eschen- 
bach, il Graal sia rappresentato da una pietra preziosa. E d’ al- 
tro canto il poema tedesco sul « Combattimento dei cantori di 
Wartburg » parla di una pietra preziosa caduta sulla terra dal 
serto di Lucifero: « Questa pietra è il Graal » aggiunge il vec- 
chio poema. Una terza versione infine accettata per buona anche 
dal Kaufferath, considera la parola graal come un derivato del 
provenzale ygyrasal, grasau o del vecchio spagnuolo grial (donde 
nel vecchio francese graal) corrispondenti al gradale della bassa 
latinità, che significa letteralmente piatto, coppa, bacino. Fauriel 
ritrova questa parola con lo stesso significato nella lingua basca. 
Nel « Dictionnaire provencal francais » diretto dal poeta Mistral, 
troviamo fatta menzione del Lo Saint-Grasau, vaso che si con- 
servava a Ginevra, e che si credeva aver servito a Gesù Cristo 
per celebrare la Santa Cena. È l’ interpretazione oggi più comu- 
nemente adottata. 

Intorno alla parola Percera! (Parsifal), la fantasia degli eti- 
mologi antichi e recenti, si è sbrigliata ancora più che intorno 
al Graal. I poeti e i prosatori medioevali per primi avevano opi- 
nioni assal diverse su questo soggetto : per gli uni Perceval si- 
gunifica « colui che passa attraverso tutto » da perce e cal (valle) 
donde il nome di Pereeforet che gli fu dato più tardi: altri in 
vece lo chiamano Per/escaer (per le valli) ed altri intine Parlni- 
fet « pour ce qu’ il s’ estoit fait par lui méme ». Oggi il Potvin 
pensa che Purluifet sia la traduzione del latino per se ralens, in- 
terpretazione che s’ accorderebbe col carattere dell’ eroe, il quale 
tenoit de nature, come dice Chretien de Troies. Il filologo tedesco 
Goerres invece, riconnettendo tutta la leggenda del Graal a ovi- 
sini orientali, fa derivare il nome di Perceval (Zarsiral tedesco) 
dall'arabo parselt, puro e fal, semplice, ingenno. Ma a questa 
teoria il Kufferath oppone due obbiezioni che ci sembrano deci- 
sive: la prima è che il nome Parzical tedesco è entrato nella 
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poesia germanica per l intermediario del francese Perceral, dove 
gli elementi parséh e fal non possono per nulla entrare ; e la se- 
conda, che la voce fal in arabo è di dubbia esistenza. In ogni 
modo l interpretazione di Goerres, è almeno storicamente, im- 
portante, perchè è quella accettata e adottata da Wagner. 

E veniamo finalmente al primo autore che in un poema or- 
ganico tratto la figura e le gesta dell’ eroe celtico. Visse nella 
seconda metà del sec. XII, e si chiamò Chrétien de Troies. Po- 
che sono le notizie che si hanno sulla sua vita; originario della 
Champagne, sappiamo che frequentò varie corti; fu protetto dalla 
contessa Maria di Champagne, figlia di Luigi VII, e dalla regina 
Alienor; più tardi fu poeta favorito di Filippo d’ Alsazia, conte 
di Fiandra. Si crede che morisse verso il 1195, Autore di molte 
opere poetiche, il Tristan, PV Era, il Cligéès, il Conte de la Cha- 
rette o Lomelot du Lac, V Ivrain o le Chevalier au lion, tutte de- 
sunte da antiche leggende bretoni, scrisse per ultima, verso il 
1175 Perceval li Galois ou le Conte del Graal rimasto sfortuna- 
tamente incompiuto. 

Le primitive tradizioni della Bretagna, a cui Chrétièn de 
Troies attinge il suo racconto, si erano venute, come già ab- 
biamo visto, man mano cristianizzando, e Chrétien de Troies 
scrisse difatti un poema cristiano: ma con tuttociò egli si man- 
tiene fedele alla profonda filosofia del mito antico, e sin dall’ ini- 
zio dell’ opera ci mostra in Perceval Il’ uomo sprovvisto di ogni 
arma materiale e morale contro tutti gli ostacoli, tutte le difli- 
coltà della vita. Il padre del futuro eroe, essendo stato ucciso 
in un torneo pubblico, la madre si rifugia in un bosco, solo preoc- 
cupata del proprio figlio, e fermamente decisa a tenerlo lontano 
da ogni notizia di imprese cavalleresche. Così ogni qualvolta il 
giovinetto già quattordicenne esce per la foresta a cacciare con 
i suoi « gaverlos » (freccie) i cervi e gli uccelli, Vl infelice donna 
raccomanda tra le lacrime al figlio di fuggire se incontrasse 


« .... des gens appareillés 
comme gs’ ils tussent de fer couverts » 


cioè dei cavalieri. « È il diavolo — essa dice. — Allora recita il 
Credo, e torna alla tua casa ». 

Ma è vano resistere al destino : un giorno — ce fut el temps 
qu’ arbres flenvissent — Perceval si smarrisce nella foresta, e s’ im- 
batte in 5 cavalieri coperti di nere e lucide armature. Sì ricorda 
dei consigli materni, ma il ricordo è vano : il sangue gli brucia 
nelle vene, va incontro ai cinque ignoti con Parco alzato. Se non 
che appena è a loro vicino e vede lo splendore delle lancie e degli 
seudi, una trasformazione fulminea avviene in lui ; il piccolo eroe 
che non conosee La paura, ora erede di avere innanzi a se delle 
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creature divine, si prostra adorando. « — Fanciullo — dice il capo 
della truppa — non aver timore » « — Non l ho — risponde Per- 
ceval — non sei tu forse Iddio? » « No, in fede mia!» « — E 
allora chi sei tu? » « Son cavaliere » — Cavaliere! La temuta 
parola è caduta come un fulmine nella mente del giovinetto, ha 
acceso la fiamma fatale : ora Perceval è avido di sapere, ascolta 
con immenso desiderio le parole rivelatrici dei bruni cavalieri. 
Questi gli parlano delle loro gesta e delle loro armi, e dicono 
che tutto viene a loro dal buon re Artù. 

Non rechi stupore cdi trovare qui il nome del famoso re cel- 
tico, perchè sin dai tempi più antichi venendo al XVI secolo, il 
Santo Graal e la Tavola Rotonda sono sempre stati uniti da in- 
dissolubili legami, ora come analoghe ora come antitetiche isti- 
tuzioni. Dapprima “la cavalleria era esclusivamente militare, ed 
aveva più che altro un carattere di difesa nazionale. Artù, ultimo 
discendente dei re detronizzati dai Romani, di stirpe celtica, è 
proclamato sovrano dei Dumnoriani o Siluri. Alla testa di questi 
egli respinge gli stranieri, difende i costumi, la lingua, la nazio- 
nalità. Dopo la sua morte avvenuta nel 572 d. C. tornano i Sas- 
soni all’ assalto, sopraffacendo la stirpe celtica dei Bretoni, ma 
non per questo distruggendone la gloria e la razza: i Curdi fu- 
rono gelosi custodi delle loro memorie e Aneurino cantò nell’ epo- 
pea di Svodin gli estremi sforzi dei patriotti. Da quest’ epoca 
data la leggenda di Artù, che ha poi numerosissime modificazioni. 
La Chiesa assorbe in sè tutte le tradizioni nazionali della caval- 
leria celtica, e l istituzione militare diventa anche teocratica. 
Artù per consiglio dell’ incantatore Merlino, fonda la Tavola Ro- 
tonda, in nome della SS. Trinità. I 12 cavalieri che siedono in- 
torno a questa tavola, al pari dei cavalieri del Graal, non hanno 
macchie: sono prodi e rigidi osservatori delle leggi cavalleresche, 
difendono i deboli, le fanciulle, la Religione : chi fa parte della 
Tavola Rotonda è buon cavaliere e buon Cristiano. Vedremo in 
seguito come la cavalleria di Artù degenero, e quali effetti que- 
sto fatto ebbe nella letteratura relativa al Graal. Ma intanto, nel 
poema di Chretien de Troies, la figura del re bretone domina, e 
il nostro giovane eroe è anch’ esso attirato irresistibilmente nel. 
l’ orbita di quella splendida corte, sede di ogni impresa andace 
e generosa. Acceso di entusiasmo pel grande e misterioso sovrano, 
di cui gli parlarono i 5 cavalieri, Perceval risolve di recarsi alla 
sua corte, nè valgono le preghiere e le lacrime materne a trat- 
tenerlo. La scena del distacco tra madre e figlio è piena di com- 
moventi particolari: il giovinetto si mette in viaggio e non sì 
ferma neppure a riguardare sua madre, che è caduta sotto il peso 
del dolore all’ altra estremità del ponte. I primi episodi della 
vita errante di Perceval, la quale avrà termine soltanto quando 
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questi avrà conquistato il reame del Graal, ci mostrano 1’ adole- 
scente selvaggio, ignaro del bene e del male, e di ogni legge ca- 
valleresca, le nice insomma (le niais), come lo chiama l’autore. 
Durante la prima sua cavalcata scorge un padiglione, ove sta 
una bionda e bella fanciulla: si ricorda che la madre gli aveva 
detto di salutar sempre e dovunque les pucéles ; e allora scende 
da cavallo, va incontro alla ragazza, e nonostante le proteste di 
questa, l’ abbraccia più e più volte. Quindi le toglie di dito 
l'anello che essa aveva, per portarlo via con sè, si sazia con 
dei cibi che trova nel padiglione, e infine parte augurando alla 
giovinetta spaventata buona salute. In tutti questi suvi atti egli 
non fa che mettere in pratica a torto e a traverso i saggi am- 
monimenti datigli da sua madre nel momento della partenza. 
Finalmente giunge al Castello di Artù, dove per i suoì trattì 
ingenui, è creduto pazzo: combatte col « cavaliere Rosso » che 
aveva ingiuriato il Re, e lo uccide ; quindi lo spoglia delle armi 
e se ne impadvonisce. Poi si parte subito di là verso nuovi paesi 
e nuove avventure, mentre Artù rimpiange di non averlo trat- 
tenuto per istruirlo nelle leggi dell’ onore e della cavalleria. 
Dopo qualche tempo lo troviamo nel castello di un buon 
« preudomme » che lo addestra nel mestiere delle armi : è il vec. 
chio Gonemans de Gelbort, (il Gurnemanz del Puersifel di Wa- 
gner) il quale mosso a compassione per la pericolosa ingenuità 
di quel nicelot, cerca di dirozzarlo, e tenta a tale scopo di trat. 
tenerlo con sè il più a lungo possibile. Ma intanto le prime 
esperienze fatte o i primi insegnamenti avuti svegliano in Per- 
ceval un sentimento nobile: il pensiero di sua madre angosciata 
per la sua partenza lo tormenta, e vuole andare a rivederla. La- 
scia allora il castello del buon Gonemans ed erra lungamente per 
molti paesi, combattendo contro molti nemici, tra cui il Re del 
« Castello mortale » ove trova la bella Blanchefleur nipote di Go- 
nemans e la consola delle sue sventure: poscia perviene alla 
corte del e peccatore, tigura per ora assai enigmatica, che si 
delineerà meglio nel poema tedesco di Wolfram d’ Eschenbach. 
Qui il giovane predestinato vede per la prima volta la coppa del 
Graal e la lancia sanguinante, che una teoria di paggi porta in 
processione” dinanzi al Re colpito da insanabile piaga, vittima 
di atroci sofferenze. Perceval segue con 1 occhio stupefatto lo 
spettacolo triste e misterioso e vuol chiedere di che si tratti: 
ima la domanda gli muore sulle labbra ed egli pensa di rimet- 
terla al domani. Il grave errore è commesso, ed era inevitabile, 
perchè il giovane eroe non è ancora in grado di compiere T alta 
sua missione, Se ne accorge la mattina dopo quando sì trova 
solo nel castello deserto, ed una fanciulla che incontra nel Dbo- 
sco con un cavaliere morto sulle ginocchia, lo avverte del suo 
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sbaglio. Perceval continua la strada verso il maniero di sua ma- 
dre, e via facendo combatte con 1’ Orgueilleua de la Lande, il ma- 
rito geloso dell’ altra fanciulla, che nel suo primo viaggio aveva 
abbracciata, e sta per sopraftarlo, quando le lacrime della gio- 
vane donna che vede in pericolo lo sposo, lo commuovono ed 
egli fa grazia all’ avversario. È il primo esempio di un senti- 
mento pietoso: il progresso morale del nostro protagonista è 
evidente : la compassione che ora soltanto comincia a svegliarsi 
in Ilni è la sublime via che lo porterà alla più alta conquista. 
E insieme alla pietà un altro sentimento sorge nell’ anima del 
giovane eroe, che non ha ormai più nulla in sè dell’ antico sel- 
vaggio ingenuo : il cuore ha i suoi primi palpiti, il sangue i suoi 
primi bollori; Perceval ama! Chi? non lo sa neppur lui; forse 
la graziosa Blanchefleur o forse qualche altra; certo una bella 
fanciulla dai capelli biondi che lo fa sognare. 

Dopo molte vicende è ricondotto da alcuni cavalieri alla 
corte di Artù a Karlion, dove la Demoiselle Hydeuse, caratteri - 
stica figura della strega medioevale, che ha sempre una parte così 
importante in tutte le creazioni favolose dell’ imaginazione nor- 
dica, lo avverte dell’ errore commesso con la sua mancata do- 
manda al castello del Graal, e mostra nella loro cruda realtà 
tutte le conseguenze di questo errore, narrando come nel famoso 
Castel Orgquellous (Castello Orgoglioso) popolato di falgidi cava- 
lieri e di bellissime donzelle, un re malvagio tenga prigioniera, 
sull’ orlo di un pozzo una fanciulla. Le parole della strega sor- 
tono immenso etfetto. Tutti i cavalieri presenti giurano di libe- 
rare la fanciulla prigioniera, e Perceval fin voto di non più fer- 
marsi sinchè non abbia conosciuto la natura del Graal e trovata 
la lancia sanguinante. Ecco 1’ ideale della cavalleria mondana che 
sì afferma insieme a quello della cavalleria religiosa. 

In questo episodio più che in ogni altro del poema le due 
concezioni sono esattamente parallele. Perceval s’ incammina 
adunque verso il castello del Graal, ed erra per cinque lunghi anni, 
durante i quali il cavaliere mondano dimentica il suo alto utticio 
religioso e dimentica persino Iddio. Sinchèe una mattina s’im- 
batte in uomini e dame che fanno penitenza, e che gli dicono 
esser quel giorno il Venerdì Santo: al tempo stesso un eremita 
lo avvicina, e gli narra di nnovo tutta la storia della Passione 
di Cristo. Quel?’ eremita è zio di Perceval, al quale egli annun- 
cia che la madre è morta di dolore. per la partenza di Ini, e 
ehe a causa di questo peccato egli non fece la domanda che 
lo ha privato della conoscenza del Graal. « Ma da virtà del Graal 
è così grande — egli dice — che sostiene e conforta chi lo serve » 
Perceval piange di pietà e di pentimento, e qui abbiamo un Inngo 
episodio ehe è tutta un’ apoteosi del cattolicesimo, concepito non 
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più col fanatismo oscuro dei secoli precedenti, ma nei suoi veri 
tratti di Religione di amore e di pace, di forza moderatrice. Di 
qui doveva cominciare l’ ultima e più importante parte del poe- 
ma: ma invece Chretien de Troies si ferma proprio a questo punto, 
e all’ opera di numerosi ignoti continuatori è affidato il racconto 
della conquista del Graal e della lancia sanguinante. È un ne- 
buloso accozzo di narrazioni epiche con numerose e lunghe di- 
gressioni, con un’ immensa quantità di episodi non uniti fra loro 
da alcun nesso logico, sebbene alcuni di essi siano molto impor. 
tanti, e altri non privi di un certo valore artistico : così, ad esem- 
pio, la lunga descrizione degli amori tra Perceval e Blanchetleur, 
ricca di tocchi delicati e di raffinato sentimento. Man mano che 
il giovane cavaliere si accosta alla mèta, gli ostacoli si moltipli- 
cano, gli inganni si succedono ininterrottamente: ma nulla può 
opporsi al fatale andare del predestinato. L’ ultimo episodio del 
lungo periglioso viaggio è una terribile tenzone tra Perceval e 
un altro cavaliere, anch’ esso del ciclo di Artù, in cui ambedue 
i combattenti rimangono mortalmente feriti. Allora i morenti ca- 
‘alieri si riconoscono e la virtù del Graal portato sulle loro teste 
da una schiera di Angeli li risana. Il miracolo è decisivo e de- 
termina lo scioglimento del poema: Perceval incontra il nemico 
del re peccatore, Pertianaax ; lo uccide, e ne porta la testa al 
sofferente sovrano, il quale perciò guarisce, e rende grazie a Dio. 
La festa della vendetta è così celebrata con grande pompa. 

Come si vede tutto lo spirito del poema di Chretien è falsato 
dai suoi continuatori, i quali imprimono all’ opera loro un carat- 
tere piuttosto teocratico. E un passo in avanti verso questa con- 
«ezione della cavalleria è segnato dal romanzo in prosa di Perce- 
val, trovato in un manoscritto del sec. XIII a Mons e pubblicato 
dal Potvin. Qui l'idea della difesa della Religione e della Chiesa 
domina in tutta la narrazione, Perceval non è più il cavaliere di 
Artù, è un vero paladino della fede Cristiana, il cielo celtico 
insomma si contonde col cielo Carolingio, anzi è da quest’ ultimo 
quasi completamente assorbito. H terribile combattimento dell'eroe 
col cavaliere dei Mori, e la sua crudeltà contro tutti gli infedeli 
ci attestano eloquentemente la grande metamorfosi che è succees- 
sori di Chretien hanno fatto subire al primitivo Perceval. 

Di alcuni di questi poeti conosciamo i nomi, come per esem- 
pio di Menessier, che fu al servizio di Giovanna di Fiandra, nì- 
pote del conte Filippo, e di Gerbert de Montreuil, antore anche 
del Roman de la Violette. Ma più importante di tutti è il nome 
di Robert de Boron, vissuto verso il principio del sec. XIIT, an- 
che perchè su questo autore fu molto discusso, avendo alcuni 
supposto che fosse anteriore a Chrétien de Troies, tesi da Gaston 
Paris sapientemente confutata. 11 poema del Boron del resto non 
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è altro che una ampliticazione poetica della cronaca latina del 
Graal redatta dal cappellano di Enrico II d’ Inghilterra, Gautier 
Map, il quale, abilmente coordinò i canti dei Curdi e quelli dei 
cantori bretoni. 

Il Boron ha composto una specie di trilogia: il Joseph d’Ari- 
mathée, in cui si parla del vaso del S. Graal, e delle sue future 
vicende, il Merlin, in cui il teatro degli avvenimenti è traspor- 
tato in Bretagna alla corte di Artù, e che serve a collegare le 
leggende relative al Graal con quelle della Tavola Rotonda, in- 
tine il Perceval, dove si narra la conquista del Graal da parte 
dell’ eroe, sullo schema delle leggende esistenti. 

Ed eccoci finalmente all’ opera di Wolfram d’ Eschenbach, 
che ha per noi il massimo interesse, come quella da cui diretta- 
mente deriva il poema Wagneriano, 

Wolfram, signore di Eschenbach, piccola cittadina bavarese, 
sì può calcolare toccasse la maturità dell’ ingegno intorno all’ an- 
no 1125. Fu povero, perchè cadetto di famiglia feudale, e poeta 
di corte. Dedicò il suo Parzival a donna di alto lignaggio e com- 
pose, per istanza del langravio Hermann, anche il Willehalm. 
Come molti altri poeti del suo tempo, era illetterato : è la sorte 
comune di quasi tutti i cantori di gesta eroiche, dai rapsodi ome- 
rici, ai trovatori, ai minnesinger ed ai meistersinger. 

Il poema di Parzival è per la maggior parte derivato dal 
Perceval francese, con introduzione di elementi provenzali ed 
arabi, che il poeta personifica nei nomi di Kvyot e di Flegetanis. 
La storia letteraria ignora questi personaggi; in ogni modo però 
è certo che molto Wolfram derivò anche dalla Spagna : ce lo at- 
testa se non altro la forma del Graal, che egli dice essere una 
pietra, ciò che potrebbe far pensare all’ influenza di qualche pra- 


‘ tica astrologica orientale. 


Dopo il Parzival Wolfram compose un secondo poema, il 
Titurel, rimasto incompiuto, e che sì può considerare come il 
preludio necessario del primo. Ia esso sappiamo che Titurel, 
tiglio di un re di Cappadocia e della sorella di Vespasiano, aveva 
ricevuto dal cielo il San Graai, in ricompensa delle sue imprese. 
Per conservare la sacra pietra, simbolo di tutte le virtù, co- 
struisce un tempio sul .Monsalritsch (Mons salvationis) nelle 
scoscese regioni della Galizia, e in questo pone l’ oggetto divino 
sotto la custodia dei Templeisen. Giunto a tardissima età, benchè 
per grazia divina serbasse ancora un aspetto giovanile, cede 
I’ onore dell’ alta sua carica al figlio maggiore Frimutel, il quale 
è ucciso in una lotta contro gli infedeli. Gli succede allora Am- 
fortas, che si lascia sedurre prima dalla regina mussulmana Se- 
condilla, e poi dalla bella duchessa Orguelouse, al servizio della 
quale ha un combattimento contro un cavaliere infedele, che 
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voleva impadronirsi del Graal. In questo duello Amfortas rimane 
gravemente ferito da un colpo di lancia, ed è trasportato nel 
tempio ove soffrirà crudelmente, finchè un eroe predestinato 
verrà a liberarlo da quel tormento, e ad assumere per luì il 
reame del Graal. Questo è annunziato al re sofferente dalla 
stessa reliquia divina per mezzo di lettere di fuoco che compa- 
iono sopra di essa. L’ eroe redentore naturalmente è Parzival. 

Una breve introduzione al poema traccia rapidamente la 
storia dei genitori dell’ eroe. Herzeleide si chiama la madre, che 
+ tiglia di Titurel: essa sposa Gamuret, il quale rimane ucciso 
in Oriente, in un combattimento contro gl’ Infedeli. Allora Her- 
zeleide si ritira in un bosco, desiderosa di tenere il figlio lon- 
tano dal mondo e dalle seduzioni della vita cavalleresca. E di 
qui comincia veramente la storia di Parzival, tutta condotta 
nelle sue linee generali sullo schema del Perceval francese, al- 
cuni episodi riproducendo alla lettera, altri notevolmente ampli- 
ticando e chiarendo, altri mutando e adattando alla concezione 
propri della leggenda, e quasi tutti i nomi infine germanizzando. 
‘osì PP Orgueilleux de la Lande diventa il duca Orilus di Lalan- 
der; la bella Blanchetleur diventa Kundviramur; Gonemans de 
Gelbort è in Wolfram Gurnemanz de Grahbarz, la demoiselle 
Hydeuse di Chretien è dal poeta tedesco chiamata Kondrie 
lu Sorzier. 

La scena della prima venuta di Parzival al castello dì Am- 
fortas e della sna mancata domanda è lungamente descritta e 
più ricca di particolari che nel poema francese. La figura di 
Parzival poi ci è presentata sotto un aspetto anche più feroce 
e selvaggio di quello che ce lo mostra Chrétien de Troies. È 
un’ impronta personale del poeta tedesco che vuol farci vedere e 
notare attentamente ]l’ ascensione dell’ eroe verso la perfezione. 
Parzival giunge alla corte di Artù, dove è bene accolto ; e qui 
troviamo un’ altra radicale trasformazione della leggenda celtica : 
la « dame Hideuse » di Chrétien diventa in Wolfram Ja messag- 
gera del Graal. Essa giunge in mezzo ai cavalieri della Tavola 
Rotonda, al cospetto di Artù, e rivolge Joro aspri rimproveri 
per aver accolto Parzival, che è indegno di restare alla Tavola 
privilegiata, e deturpa con la sua presenza 1° ordine cavalleresco, 
È leftetto della grave colpa commessa dal giovane eroe, quando 
non fece la fatale domanda, e non liberò il re peccatore. Par- 
zival giura di partire e di non tornare se non quando avrà ri- 
parato al malfatto e compiuta la sua alta missione: e qui co- 
mincia il suo lungo errare, faticoso, tormentoso, pieno di con- 
traddizioni, di rimersi, di scatti d’ ira: è un’ anima in preda al 
dnbbio e allo sconforto, è uno spirito ignaro e desideroso di sa- 
pere, che cerca e che non ha trovato. 
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Wolfram ci descrive tutta questa lotta, che dall’individuo as- 
surge all’ umanità intiera, tra il bene ed il male, tralaluce e le tene- 
bre, con una sapienza rara ed una profonda verità psicologica : 
Gawan, altro guerriero della tavola Rotonda, è partito anch'egli per 
la conquista del Graal, e s° imbatte nel castello di Klingsor. Costui, 
secondo Wolfram, era duca di Capua e nipote del Mago Virgilio 
di Napoli: essendo stato sorpreso dal re Iberto di Sicilia in com- 
pagnia della regina, la bella Biblis, fu dall’ oltraggiato marito 
mutilato; onde egli, per vendicarsi, si dette alla magìa, e fondò 
un castello, dove prendeva al laccio dei suoi incantamenti gran 
numero di donzelle e cavalieri. Solo chi si sottopone a terribili 
prove potrebbe quell’ incanto spezzare: Gawan le supera vit- 
torioso, ma poi cede alle blandizie delle bellissime fanciulle che 
Klingsor tiene nel sno giardino, e si dà a illeciti amori. Qui anzi 
egli invita anche tutta la Corte di Artù, e con ì suoi colleghi 
della tavola Rotonda si abbandona a orgie senza fine. Finalmente 
sì dà un gran torneo, in cuì deve combattere anche Gawan. A 
questo punto ricompare Parzival nelle vesti di un nero cavaliere, 
il quale impegna un’ aspra tenzone con (rawan : questi soccombe 
e già ha piegato il ginocchio, quando i due amici si riconoscono 
e si abbracciano. Parzival allora viene reintegrato nell’ ordine 
dei cavalieri di Artù, e si celebrano in suo onore splendide feste. 
Ma l’ eroe non ha ancora raggiunta la mèta luminosa, e un tetro 
sconforto lo assale: col dolore nell’ animo si allontana, mentre 
nel palazzo regale risuonano i clamori del festino, ricomincia la 
sua vita errabonda, sì getta di nuovo nell’ ansiosa ricerca. E 
qui il poema tedesco continua attenendosi strettamente al Per- 
ceval francese: quindi incontro con il proprio zio, a cui Wolfram 
dà il nome di Trevrizent, combattimento coll’ ignoto cavaliere, 
che nel poeta tedesco si chiama ZFeirefiss ed è principe di Mau- 
ritania, fratello di Parzival, infine conquista del. Graal e libe- 
razione del Re peccatore operate da Parzival, il quale è condotto 
da Kondrie la Sorzier. 

Finisce così il grande poema germanico, che se è ispirato in 
massima parte ad opere precedenti e straniere, ha però un con- 
tenuto artistico e soprattutto filosofico, di cui non si può negare 
originalità. Wolfram è un poeta e un pensatore; questo è 
certo. Vilmar lo paragona a Goethe, e mette in relazione il Par- 
zival col Faust. E non senza ragione, perchè tra le due opere, 
nate a così grande distanza di tempo Vuna dall'altra, esiste 
senza dubbio quel parallelismo che Vilmar vi vede, 

Parzival di Wolfram è TV epopea psicologica che corrisponde 
al primo periodo della poesia tedesca, il Faust invece è il dram- 
ma psicologico che corrisponde al secondo periodo. In ambe- 
due i casi è lo stesso tormentoso desiderio di una vita supe- 
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riore, e la conquista di essa soltanto per le vie del dolore e del 
sacrificio. 

Il misticismo di Wolfram ha fatto anche risaltare molto vi- 
vamente il contrasto tra l’ ordine dei cavalieri del Graal e quelli 
della Tavola Rotonda. È noto che coll’ andar del tempo, il pri- 
mitivo carattere della cavalleria del cielo di Artù aveva dege- 
nerato trasformando la corte del re celtico in una corte pagana, 
dove gli eroi convenivano a feste e a danze, e raccontavano le 
proprie gesta, formando così dei cicli personali. Era una specie 
di ritorno al poema Omerico, a cui Wolfram oppone la propria 
poesia essenzialmente religiosa. Il Parzival è dunque veramente 
una creazione dell’ autore tedesco, in quantochè ha un carattere 
antitetico, potremmo dire polemico contro la concezione cavalle- 


resca mondana. Il castello del Graal è in opposizione al castello 


di Klingsor, il quale insieme con Kundry rappresenta la polenza 
pagana, infernale. 

È facile rilevare come l’ opera Wagneriama derivi dalla 
poesia del signore di Eschembach. Wagner ha preso tutto il 
contenuto filosotico del vecchio poema, e lo ha modernizzato ; 
ha fatto sue idee già espresse molto tempo prima di lui, e vi ha 
portato dentro tutta } anima propria agitata e piena di aspi- 
razioni, che non è solo l’ anima di lui, ma quella dell’ epoca 
nostra. Si è tanto parlato del Parsifal Wagneriano e tanto se ne 
è venuto scrivendo anche in questi ultimi giorni, che sarebbe 
ana perdita di tempo intrattenerci qui a riassumerne dettaglia- 
tamente lo svolgimento, ma ci piace nonostante ripetere qui i 
tratti fondamentali del poema. Il mondo è avvolto nelle tenebre 
dell’ errore : bisogna fare la luce in questa notte nera. E per ciò 
occorre anzitutto cercare la causa dell’ errore : la causa è la ma- 
lizia degli vomini, la quale è sorta in essi per effetto del loro 
raffinamento intellettuale, ed ha preso il posto della santa sem- 
plicità. Occorre perciò un uomo semplice e puro il quale compia 
l’opera di redenzione « der reiner Thor ». Ecco che il vago con- 
cetto filosofico delle leggende antiche qui acquista una forma 
chiara e ben definita. La religione cristiana ci dice che venti 
secoli fa venne un Redentore sulla terra ed era Iddio; ma Wa- 
gner disdegna il dogma e lo umanizza. Così il suo « Gesù di Na- 
zareth » non è altro che l’ apostolo di una specie di comunismo 
sociale, incitatore dei discepoli all’aperta rivolta contro la società 
corrotta di allora. Due sono le condizioni che conducono alla con- 
quista della vita santa, la pietà e la rinuncia; la pietà sarà la prima 
tappa nel lungo cammino dello spirito rozzo ed ingenuo verso la 
lontana meta della perfezione ; la rinuncia invece sarà la più alta 
espressione della virtù umana. Lo sguardo del cigno morente col- 
pito dalla sua freccia, sveglia nel giovane Parsifal il primo senti- 
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mento di compassione. Wagner ha drammatizzato il poema di 
Wolfram: ne abbiamo qui un primo esempio. Lo stesso senti- 
mento si risveglia, e più intenso, più profondo dinanzi ai tor- 
menti di Amfortas, al lamento di Titurel, e soprattutto dinanzi 
all’ abbandono del Graal, che è rimasto come « orfano ». A 
poco a poco così l’anima del giovane eroe »’ inalza, s’inalza 
al di sopra delle passioni umane e dei terreni piaceri, ai quali 
rinuncia. Egli ha vinto la terribile lotta contro i propri sensi, © 
per le vie della purezza è giunto sull’ alta vetta, donde vede 
l umanità intera immersa nelle’ tenebre dell’ illusione, mentre 
egli solo gode la luce della sapienza. E allora l’ eletto, 1’ iniziato 
non ode più che il lamento di Amfortas, che è poi il lamento 
di Dio, il quale gli grida 

« erlòse, rette mich 

» aus schuldbetfleckten Hiinden! » 


E una volta conquistato il reame del Graal, egli, Parsifal, 
benedirà i tormenti di Amfortas che gli hanno procurato per 
mezzo della pietà e del sacrificio, la suprema salute. 


« Gesegnet sei dein Leiden 
» das Mitleid’ s h6chste Kraft 
» und reinstes Wissens Macht 
» dem zagen Thoren gab ». 


In tal modo si è potuto compiere il grande miracolo : il Re- 
dentore che redime sè stesso, e così si santifica : 


« Héochsten Heiles Wunder 
» Erlisung dem Erléser ». 


Alcuni affermano che il Parsifal è l apologia del Cristiane - 
simo; per esempio Alfred Ernst e Villier de l’ Isle d’ Adam. 

Altrì invece considerando i continui ondeggiamenti di Wa- 
gner tra Schopenhoner, e Feuerbach, le cui filosofie non si ac- 
cordano certo con quella Cristiana, lo negano. È una questione 
difficile a decidersi e che solo la parola di Wagner può risolvere. 
Alcuni citano ciò che egli diceva nel 1880: « Se mi si chiedesse : 
Volete creare una religione ? risponderei che è impossibile : le mie 
idee in ‘proposito mi sono venute solo come artista creatore ». Sono 
parole gravi, che considerate insieme a molte altre, danno parecchio 
a pensare. E comunque è certo che il grande maestro per molto 
tempo della sua vita, se non addirittura per tutta la vita, di 
filosofia Cristiana dovette capirne poco. Basti ricordare quella 
lettera a Liszt, in cui egli scrive che ] idea Cristiana di una 
vita futura in cui il bene sarà premiato e il male punito, il 
dolore compensato, le tenebre diradate può tutto al più soddi- 
sfare lo spirito di un borghese britannico, ma sono per lui vol- 
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gari imaginazioni. In un’altra lettera afferma che il Cristiane- 
simo non è che una diramazione del Buddismo giunto fin sulle 
coste del Mediterraneo, e che nei suoi tratti essenziali si scorge 
il principio della rinunzia alla vita e della distruzione del mondo 
vivente. Una più superba dimostrazione di crassa ignoranza il 
nume di Bayreuth non la poteva dare. Parimente le sue parole, 
che qui non riportiamo, a proposito della filosofia di Dante nella 
Divina Commedia, sono così poco sensate da farci pensare più che 
ad un uomo di genio a un mediocre propagandista di sobborgo. 

Wolfram ha scritto un poema essenzialmente cristiano, per- 
chè in esso l umanità errabonda rappresentata da Parzival, 
torna pentita ai piedi della Croce, e la coppa del Graal rappre- 
senta il mistero dell’ Eucaristia inteso come dogma della Chiesa 
cattolica. Ma Wagner svisa completamente il pensiero del suo 
predecessore, ed il suo spirito ribelle ad un atto di fede, cerca 
di adattare la dottrina Cristiana, di cui egli subisce il fascino, 
ad una concezione religiosa tutta propria. Così, malgrado le pa- 
role di Amfortas nel primo atto e quelle di Gurnemanz nel. 
l’ ultimo, dove forse |’ artista in estasi ha ucciso il pensatore, 
il Gesù di Wagner non è lio, è semplicemente un eroe umano 
il quale ha additato ai suoi fratelli in questa valle di lacrime, la 
via dell’ amore, della bontà, della perfezione. E il mistero del- 
l’ Eucaristia non è per il maestro di Bayreuth che un precetto 
di regime vegetariano, necessario per il conseguimento di una 
vita santa e pura: è insomma nè più nè meno che un ritorno alla 
dottrina pitagorica, a cui come egli stesso scriveva nel 1881 (Ae- 
ligione ed Arte) V umanità è sempre dovuta tornare quando ha 
voluto riflettere sull’ essenza del mondo. Prima di Gesù si erano 
fondate delle sette silenziose, che lontano dal mondo, pratica- 
Vano questa dottrina come mezzo di purificazione dalla miseria 
e dal peccato. Quindi « tra i più poveri e i più lontani del 
mondo, il Salvatore apparve a mostrare il cammino della. sal- 
Vezza, non più per mezzo di dottrine, ma per mezzo dell’esem- 
pio: egli sacrifico la propria carne ed il proprio sangue, come 
lPoultimo e il più sublime dei sacrifici espiatorii per tutto il 
sangue peceaminosamente sparso e tutta la carne immolata, e 
dette ai suoi discepoli in Inogo della carne e del sangue, pane 
6 vino come nutrimento quotidiano, È questo 1’ unico ministero 
di salvezza che la fede Cristiana rinchiude. I preti trasformarono 
ll significato dell'ultima Cena in azione simbolica (Messa e Co- 
munione) mentre il suo vero senso si ritrova ora solamente nei 
digiuni prescritti di tanto in tanto ». 

Seco dungne a che cosa Wagner. Panno prima che il « Par- 
sifal > comparisse sulla scena, riduceva il sublime sacriticio della 
Croce i ed ceco che la S. Comunione non è più la miracolosa 
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fusione della creatura col suo Creatore, ma solo rappresenta la 
condanna di certe pratiche del culto pagano e in generale del- 
l’ uso di uccidere esseri viventi per mangiarne le carni. Perciò 
Gurnemanz rimprovera Parsifal di aver colto a volo il cigno: 
questo episodio rispecchia le idee espresse da Wagner nell’opu- 
scolo del 1881: in esso egli pone, è vero, come base di tale con- 
cetto la pietà, ma è una pietà ben diversa da quella che la mo- 
rale cattolica c’ insegna. E allora si spiega bene anche il signi- 
ficato di Parsifal stesso; egli è il secondo eroe che riconduce 
l umanità. ormai troppo allontanatasi dagli insegnamenti del 
Cristo, sulla retta via in cui]’ olocausto del lontano eroe l’aveva 
posta. Egli è insomma il secondo Redentore, che tale divenne 
vincendo sè stesso per il principio del sacrifizio e dell’ amore. 
Ecco perchè il mistico coro dall’ alto della cupola dorata canta 
i due versi che chiudono il poema 


« Héchsten Heiles Wunder 
» Erlisung dem Erlòser ». 


Concluderemo quindi che, malgrado certe apparenze formali 
veramente impressionanti, l’ ultima opera wagneriana non è, ri- 
spetto al pensiero, che una bizzarra deformazione della dottrina 
Cristiana. Vi è dentro una specie di eccletismo bislacco, un ac- 
cozzo di idee incoerenti che giustamente fanno rammaricare un 
illustre scrittore del « Correspondant » per la sproporzione tra 
esse e la musica divina : « Ses personnages deviennent par là des 
fantoches prètentieux mimant une parodie dénuée de sens dans 
la demeure des vivants ». Wagner disse che col Parsifal egli 
aveva voluto indicare « la vita santa di un mondo migliore ». 
Ma questo mondo è assai lontano da quello che la parola di 
Cristo cì ha fatto intravedere. La parte etica del poema Wagne- 
riano si può dire Cristiana, come si potrebbe dire Stoica o bad- 
dista. Ma il maestro, nega, rispetto al Cristianesimo, la base 
teologica di questa morale. Si può quindi affermare tuttavia che 
il giovane cavaliere del Graal è P ideale Cristiano della rinuncia 
a tutto ciò che nella vita vi è di male. E Kundry rappresenta 
Pumanità morsa prima dalla tortura del dubbio, vittima della 
terribile lotta tra il bene ed il male, libera alfine per mezzo del 
pentimento, onde si potrebbe, senza sconvenienza, paragonarla 
a Maddalena, se Wagner, seguendo 1 idea della reincarnazione 
delle anime, non la identificasse con Erodiade che accompagno 
dell’empio suo riso il Salvatore al Golgota. 

Parsifal è V antitesi di Siegfried e di Tristano precisamente 
come in Wolfram d° Eschembaeh rappresenta la cavilleria spiri. 
tuale in opposizione alla cavalleria mondana. E qui occorre rico- 
noscere che il Parsifal è strettamente collegato a tutta U opera 
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precedente di Wagner, di cui rappresenta insieme al Lohengrin 
il concetto antitetico. Con questi due poemi egli ha trasportato 
il contenuto ideale della leggenda der Nibelunghi in quella del 
Graal. La ricerca appassionata dell’ oro diviene nel Parsifal 
la ricerca di un tesoro ben più grande. ll Grual, simbolo di 
una potenza soprannaturale è, secondo le stesse parole del mae- 
stro, « il successore idealizzato del tesoro dei Nibelunghi ». 
Così la voce che esce dalla tomba di Titurel è quella di Wotan, 
Kundry corrisponde a Brunhilde, Klingsor che sì mutila per 
entrare a far parte del Graal ci rammenta Alberico, che male- 
dice l amore per aver l’ oro «del Reno, la lancia di Parsifal 
infine ci fa pensare alla « santa lancia’ di Wotan tagliata nel 
legno dell’ albero del mondo ». 

Nietzsche disse a proposito del Parsifal che Wagner era 
caduto vecchio e stanco ai piedi della Croce. Purtroppo è molto 
difficile poter condividere l’ impressione del filosofo tedesco : 
diciamo purtroppo perchè quella sarebbe stata per noi la più no- 
bile delle morti. 


Il librétto del Parsifal erà già finito di scrivere nel 1877. 
Gli anpi seguenti sino all’ epoca della prima rappresentazione 
turono dedicati alla composizione della musica, che fu fatta in 
parte in Germania e in gran parte anche in Italia, sinchè il 
29 luglio 1882, in mezzo a una colossale aspettativa 1’ opera com- 
parve per la prima volta sulla scena di Bayreuth. 

Produsse un effetto enorme. Stupenda l’ esecuzione da parte 
di Matilde Materna, di Ermanno Winkelmann e di Emilio Sca- 
ria, impareggiabile nella parte di Gurnemanz. 

Al calare della tela dopo il primo atto il pubblico si ab- 
bandonò ad applausi frenetici: allora Wagner si presento sul 
palcoscenico per invitare gli uditori ad astenersi in seguito da 
qualsiasi manifestazione. È fu ascoltato: tutto il resto dello 
spettacolo passò in un religioso »silenzio. Qualche scettico può 
pensare che questa cieca obbedienza non fosse senza qualche 
ironia: in ogni modo noi ci troviamo qui davanti ad uno dei 
moltissimi episodi che attestano lo sconfinato orgoglio di Wagner, 
quell’ orgoglio che fece mancare in lui il forte, benchè ve 
ne fosse la stoffa, e al contrario lo rese in moltissimi casì un 
debole, un piccolo nomo. Ma questa volta certamente sentì an- 
ch’ egli la stonatura, poichè due o tre sere dopo si presentò nuo- 
vamente sulla scena, dicendo come egli non avesse inteso 
di proibire le lodi che il pubblico credesse di dover tributare 
agli artisti, ma che aveva voluto soltanto vietare gli applausi a 
scena aperta, per non turbare il buon andamento dello spettacolo. 
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Era tale V entusiasmo per la nuova opera in quel momento 
di trionfo wagneriano, che la cronaca Bayreuthiana di quei 
giorni ebbe a registrare anche un atto di non comune coraggio, 
Alla 34 rappresentazione del Parsifal, una parte dello scenario 
essendosi impigliato in un gancio, minacciava di rovinare il 
buon andamento dello spettacolo. Allora Fritz Brandt si arram- 
picò, con grave pericolo di vita, sino allo scenario, e sospeso ad 
una trave, con un ardito colpo di coltello tolse 1’ ostacolo. Ci 
volle poi del bello e del buono prima che si potesse liberarlo 
da quell’ altezza vertiginosa. 

Le sorti del grande testamento wagneriano furono diverse 
da quelle che si erano stabilite in principio. Il Neumann, im- 
presario del teatro di Bayreuth. racconta che qualche giorno 
dopo lo spettacolo, in una colazione data da Wagner a lui, a 
Listz e a varii altri amici nella villa di Wahnfried, era riuscito 
ad ottenere dal maestro, in un momento di buon umore, il di- 
ritto esclusivo di rappresentazione per il Parsifal come per ]’ Anello 
dei Nibelunghi. Ma quando la mattina seguente tornò a Wahnfried, 
per sottoporre a Wagner la firma dei due contratti, questì mentre 
aveva firmato senza esitazione il foglio riguardante l’ Anello dei 
Nibelunghi, davanti all’ altro relativo al Parsifal si fermò im- 
provvisamente ; stette pensieroso colla penna in mano, e poi 
lentamente, colla voce alterata : « Neumafin, disse, io glielo ho 
promesso, e se lei insiste, firmo; ma oggi preferirei che lei non 
insistesse. Le basti la mia parola: Parsifal non appartiene che 
a lei ». E poiche 1° impresario acconsenti prontamente al suo de- 
siderio, lo ringrazio con un abbraccio entusiastico. 

Pochi minuti dopo Neumann trovava in fondo al giardino 
il figlio, a cui raccontò la scena di poco prima, e poi aggiunse: 
« Vedi, oggi rinunciando al Parsifal, ho rinunciato a milioni ». 
E il figlio: « Padre, per me un grazie di Wagner vale più 
di milioni ». 

E fu forse Vl ultima grande gioia del maestro. L’anno dopo 
si avverava la profezia del critico musicale Forster, che agli 
amici riuniti a banchetto dopo la prima rappresentazione di Par- 
sifal, aveva detto: « Vedrete che Wagner muore presto ; chi ha 
scritto un’ opera come questa doveva essere necessariamente alla 
fine della vita ». 


G gennaio 1914. 
CARLO BERNARDO ÎLFABBRICOTTI. 


I PARTITI POLITICI 


1 presupposti teoretici. — In un paese, ove alto sia lo. 
spirito politico del popolo, i partiti politici, che in esso vivono 
tan discendere i loro programmi pratici da postulati teoretici, i 
quali formano il punto di differenziamento tra partito e partito. 
Il principio teoretico per un partito rappresenta l unità d’ indi- 
rizzo, la disciplina dei partigiani, unità e disciplina che vengono. 
a mancare qualora il partito si fondi semplicemente sul programma 
pratico. Tale asserto è dimostrato ogni giorno dalla vitalità dei 
partiti; infatti si osserva che, solamente quel partito che si at- 
tiene rigidamente al suo presupposto teoretico, è quello che 
maggiormente è unito e disciplinato; mentre quello che ne de- 
roga, si scinde e si fraziona sulla base degli articoli del pro- 
gramma. Pur tuttavia si crede che il presupposto teoretico, 0 
se si vuole con linguaggio più pedestre, il presupposto filosofico 
stugga, e non sia necessario in politica in quanto, essendo essa 
una contingenza pratica, è quella parte dello scibile umano che 
sia meno adatta a far della filosofia. Cio è un errore e che tale 
sia è dimostrato da un fatto importantissimo che avviene spesso 
nella vita politica degli Stati, ma che sfugge nel suo significato 
ai faciloni della politica, e si vuol dire dei QVVocehi. I blocco non 
@ altro che l'unione di due 0 più partiti contro un altro o più 
partiti. Quando un blocco sì forma; la terra classica è la Francia 
e per un fenomeno di scinmiottare Italia; è facile scorgere in esso 
non È unione fra partiti che diconsi attini, attinità che non è mai 
possibile esistere quando un partito ha ben netto e preciso il 
suo principio teoretico, ma T unione di partiti che hanno uno 
Stesso presupposto filosofico : ed è tanto vero che il presupposto 
filosofico è da malta cementatrice fra i vari partiti, che per poter 
rimanere nel blocco è necessario che ciascun partito firecia  de- 
rivare il suo programma particolare dal principio comune, e se 
ne derogta, necessariamente si trova in disagio e deve sbloccare. 
Ma inoltre, ogni qualvolta un blocco si forma. e vince ino una 
lotta. politica, s'urli iti quattro venti al trionto di una idea, 
di un principio, @ a nessuno sfugge che nulla vi ha di più teo- 
retico che il principio o Pidea di un partito politico, vale a dire 
Videale di esso. 
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Con tutto ciò vi saranno sempre coloro che tale presupposto 
teoretico necessario alla vita dei partiti, non vorranno ricono- 
scere; ma quello che cacceranno dalla porta tornerà loro dalla 
tinestra, poichè ogni qualvolta dovranno fare una dichiarazione 
di principii, è necessario che si servano proprio di quel presup- 
posto filosotico che hanno cacciato. Vero è che possono sussi- 
stere, ed in fatto esistono, unioni di individui intorno ad un 
programma, e pomposamente chiamansi tali unioni partito, ma 
tal fatto non deve trarre in inganno lo studioso dei fenomeni 
politici; in tali gruppi non è difticile scoprire che il presupposto 
e’ è, invero non filosofico, ed è costituito dall’ ambizioncella per- 
sonale degli uniti. Disgraziatamente di associazioni di tal fatta, 
che si arrogano il diritto di chiamarsi partiti, la vita politica de- 
gli Stati moderni ne è terribilmente inquinata. Spesso si formano 
intorno a quello che disse un uomo, o intorno ad un uomo; e la 
lotta politica, più che lotta di principii, degenera in una lotta di 
persone. Da quello che sopra si è detto, si può quindi affermare 
che il presupposto teoretico è necessario e vitale ad un partito, 
e ne forma, si può dire, l'ossatura centrale; come d’ altra parte 
è lecito concludere che sono destinati a vita effimera le associa- 
zioni politiche che ne mancano. 


Democrazia e Conservatorismo. — La necessità per un 
partito di avere un principio teoretico, è dimostrata ancora dal 
fatto che gli uomini più rappresentativi di un partito, sono de- 
terminati a dover dichiarare dove e su quali basi si fondano i 
programmi che il partito espone, e tali basi meramente astratte 
rappresentano il giustificativo di ogni richiesta e di ogni azione 
del partito stesso. Il benessere materiale della collettività, è la 
suprema aspirazione di ogni partito, ma diverse sono le vie per 
le quali ogni partito erede di poterla attuare. Le vie che si se- 
guono partono da principii filosofici; questi principii teoretici 
sono il presupposto dei partiti. 

Oggi la lotta politica negli Stati ove la forma di governo 
non impaccia più le manifestazioni politiche, converge sui pro- 
grammi economico sociali o almeno dovrebbe convergere ; sì dice 
dovrebbe, per il fatto che nessuna lotta politica più facilmente 
diviene una lotta di persone, di quella basata su programmi eco- 
nomico-sociali, stante che, Je masse, non guardando tanto per il 
sottile. non sanno distinguere un commediante da un apostolo, 

Data la forma nuova della lotta politica, due sono state le 
vie che si sono nettamente manifestate ; una, partendo dal prin- 
cipio di eguaglianza sia umana che economica, ha concepito che 
il benessere della collettività non è raggiungibile che con Tegna- 
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gliamento delle fortune, o con 1’ elevamento economico delle 
classi disagiate; 1’ altra, invece, ha rigettato il principio di 
eguaglianza, e lascia al processo storico lo svolgimento dell’ele- 
vamento delle classi disagiate, seguendo quasi interamente la 
massima della scuola llberale economica « lasciar faure, lasciar 
passare », aiutando solamente con l’opera legislativa lo svolgi- 
mento naturale degli eventi. Il primo presupposto è il democra- 
tico, il secondo è il liberale-conservatore. 

Nei paesi latini ai due presupposti economici se n’è aggiunto 
un terzo; ch’ è prettamente filosofico; il principio religioso. I 
democratici includono nel loro programma anche una riforma 
reliviosa, specialmente contro la chiesa cattolica, credendo che 
non si possa ottenere un elevamento delle classi disagiate, finche 
esse sono cattoliche, o per esser più precisi finchè appartengono 
ad una chiesa. Per lo più nella pratica tale spirito antireligioso 
è il solo che differenzi i democratici dai conservatori, i quali 
non si occupano delle cose religiose, finchè la religione non 
verga ad essere di nocumento alla vita dello Stato; ma di cio 
sì parlerà a proposito quando si discorrerà dei cattolici. 

Si è detto in altro luogo, che oggi negli Stati ove la forma 
di governo non minaccia più le manifestazioni politiche, la lotta 
politica converge su programmi economico sociali, tale asser- 
zione un poco dogmatica non è priva di verità. Infatti il go- 
verno parlamentare ha tolto ogni importanza pratica al capo 
dello Stato, sia esso monarca o presidente di repubblica ; le sue 
manifestazioni costituzionali sono così poche e così relative, che 
non sono a lui completamente tolte per non ridurlo ad una mera 
Illusione. La vita politica è più complessa invece negli Stati in 
cui la forma di governo non è parlamentare, ed il monarca ha 
la sua importanza costituzionale ; in tali Stati per lo più il prin- 
cipio democratico è anche principio anti. monarchico, nè potrebbe 
in fatto essere altrimenti. 

Non è questo il Inogo per discutere il governo parlamentare. 
certo è il beneficio ch’ esso arreca, attutisce e limita le lotte ter- 
ribili fra monarchici ed anti-monarchici, e fa sì che la vita po- 
litica trascorra in lotte più proficue e più utili che non quelle 
di assestare lo Stato con nuova forma di governo, e poscia pro- 
cedere ad un paciticamento della nazione. 

E caratteristico quindi il nuovo orientamento della vita po- 
litica: i programmi politici democratici che una volta avevano 
come principio un'idea astratta repubblicana, oggi il prineipio 
puramente politico lo hanno posto in secondo ordine, ed ànno 
dato il sopravvento al principio economico sociale ; per la demo- 
erazia st a un ritorno alle basi della Enciclopedia, e pin pro- 
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priamente alle teoriche della rivoluzione francese del 1789, con- 
‘Cependosi essa, non secondo la sua stretta etimologia, ma come 
un rinnovamento completo della vita sociale. 

Il conservatorismo dapprima riluttante a considerare i feno- 
meni nuovi manifestantisi nel seno delle classi disagiate, ha do- 
vuto infine riconoscerli e ad essi provvedere; ma la sua azione 
si manifesta non secondatrice del movimento; bensì come ap. 
provazione di diritti nuovi acquisiti e sentiti dal popolo. Quindi 
mentre per la democrazia 1 opera legislativa dovrebbe non solo 
secondare il movimento economico sociale ma modificare la vita 
pubblica sociale e preparare la via al cammino delle masse verso 
un progresso, quale è vaticinato dal presupposto democratico ; 
il conservatorismo attende che i bisogni nuovi siano compresi 
dalla maggior parte del popolo, perchè possano essere garantiti 
e soddistatti dall’ attività dello Stato. La critica che può farsi 
al principio democratico, è da ricercarsi nel pericolo di gravi ri- 
Volgimenti, che I’ intempestività di riforme radicali possono pro- 
durre nella vita sociale di un popolo, e la non sicurezza che la 
vita pubblica s' avvii verso un assestamento, quale è quello va- 
ticinato dalle teoriche. Il conservatorismo d’ altra parte, ha il 
difetto di non poter stabilire quando sia giunto il momento in 
cui un bisogno è sentito dal popolo, e quindi corre il rischio di 
riformare intempestivamente e male, o di giungere tardi con ri- 
forme che si adattano ai primordi del momento in cui il bisogno 
era sentito, ma che si rendono inadeguate allo sviluppo che il 
bisogno sociale ha preso ; e si corre il rischio di veder con la 
violenza strappare le riforme invocate. 


I partiti politici in Italia. — Una verità purtroppo dolo- 
rosa, ma pur necessaria a dirsi è questa: « Zn Italia manca una 
coscienza politica, e conseguentemente una vera partecipazione. co- 
sciente delle masse alla lotta politica ». Quale sia la ragione è 
difticile dirsi, poiehè non è una sola. 

Innanzi tutto, checchè se ne dica, un dualismo fra 1 Italia 
del sud e quella del nord esiste; ed esiste, sia per ragioni cet- 
niche, sia per ragioni politiche. Le ragioni etniche sono da ri- 
cercarsi nella diversa razza che vive all’ uno e all’altro capo 
della nazione, nella diversa attività industriale, la quale ultima 
produce una disparità di trattamento fra il nord ed il sud, pur 
sembrando ed essendo il trattamento unico. Per dirne una ch' è 
di grande importanza ed è notissima, il dazio dei grani, pur 
riuscendo dannoso al settentrione, è necessario al meridionale 
in cui è fiorente e forse è il maggiore commercio quello dei 
grani. Ma varie altre sone le cause ; T unità italiana ha portato 
la decadenza di alcune città meridionali, le quali mentre sotto 
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i governi cessati, per esempio Napoli, erano le città importanti 
poichè formavano il centro dello Stato; con le nuove linee, con 
lo spostamento di centri vengono escluse e quasi poste fuori da 
quelle regioni che prima formavano il loro hinterland necessario. 
Ma ancora, noi abbiamo circa sei milioni di isolani, i quali per 
l’ unità sono costretti a seguire un indirizzo continentale, dan- 
noso ai loro interessi, per il fatto, che le regole per le leggi 
economiche, sono prese dai luoghi più industriosi, e questi sono 
nel settentrione. 

Dato ciò come si vuole parlare di coscienza politica in Italia 
se ancora manca la coscienza nazionale? Quindi mentre nel 
nord-Italia si vedono le masse elettorali svolgere un loro pro- 
gramma di partito adatto alle loro regioni, nel sud-Italia si 
svolge una lotta di persone o di programmi per le loro regioni; 
e per citare un fatto curioso, non rivelato, mentre la maggior 
parte dei candidati politici nelle ultime elezioni generali (1913) 
faceva un’ affermazione contraria alla guerra libica nel setten- 
trione, nel meridionale avveniva il contrario, e ciò, perchè i be- 
nefici dell’ impresa libica erano sentiti dai paesi del mezzo- 
giorno e null’ affatto da quelli del nord. Sono verità dolorose è 
Vero, ma come non dirle e non confessarle? | 

S’ aggiunga che nel mezzogiorno d’Italia la miseria è assai 
grande nelle masse lavoratrici, e 1 incuria in cui sono lasciate 
le regioni da parte del governo, fan si che quelle popolazioni 
non sentano lo stimolo a partecipare alla vita nazionale nel suo 
complesso, ma spronino i loro rappresentanti ad operare nel 
seno del Parlamento sempre ed esclusivamente a favore delle 
regioni meridionali. Vero è che nel nord-Italia la industriosità 
delle popolazioni rende meno gravosa allo Stato 1 attuazione di 
grandi lavori pubblici, ma è anche vero che nel nord-Italia la 
concezione dello Stato è meno forte che nel mezzogiorno, il 
quale crede e ne è convinto, che lo Stato sia il « dens ex ma- 
china » che deve fare ogni bella cosa ed utile. 

Un processo di osmosi fra nord e sud non è possibile dati 
i temperamenti diversi delle popolazioni e la diversa configura 
zione geogratica, che rende i commerci degli uni incompatibili 
“con quelli degli altri ; ed infine concorre ad aumentare il disagio 
VP accentramento della ricchezza nel settentrionale, e la convin- 
zione del Mezzogiorno di essere trattato come popolo di conquista 
dalle popolazioni del nord, che effettivamente iniziarono il mo- . 
vimento unitario, 

Una speranza, che si crede non vana, di poter far parteci- 
pare con idealità unitarie le popolazioni del Mezzogiorno alla 
vita politica, © data dalla impresa libica, che tanti entusiasmi 
ha destato nel popolo italiano, e che d aperto attraverso la 
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nuova colonia una nuova via ai commerci dell’ Italia  meridio- 
nale, la quale, dal punto di vista commerciale, potrà svolgere 
una vita autonoma da quella del nord, ed affermatasi in questi 
commerci potrà procedere con le popolazioni del nord, a far te- 
muto e rispettato nel mar Mediterraneo, il nome fatidico e hello 
della patria nostra, V Italia. | 

Da tutto quello che si è detto in modo sommario, ma in 
quanto è stato possibile evidente, la politica italiana è la poli- 
tica del momento ; ci sentiamo forti quando le cose vanno pro- 
speramente, diventiamo umili avviliti quando vanno alla rovescia. 
Le masse elettorali ed îì partiti politici risentono di ciò, essi 
mancano di qualsiasi principio teoretico, e gli uomini al governo 
non hanno la visione netta, chiara e precisa di quello che oc- 
corra alla fortuna dell’ Italia, perchè hanno in loro stessi il di- 
sagio del dualismo, e 1 evidenza di non contentare alcuno cer- 
‘ando di contentare tutti. 


1 partiti democratici. — I partiti democratici, i quali pro- 
mettono alle classi disagiate i secoli d’ oro, eccetto un solo par- 
tito, che in fatti poi non è un partito, sono i partiti dell’ equi- 
voco, in quanto mentre accettano nei loro programmi il minimo: 
dei programmi dei partiti socialisti, nella pratica, la mancanza 
di un principio teoretico, fa sì ch’ essi siano dei partiti aperti 
solamente agli ambiziosi, i quali mentre con la voce carezzano 
e blandiscono il popolo, in fatto soddisfano le ambizioni degli 
accoliti. Inoltre nel fatto tali partiti non hanno che un solo 
proclama proprio — l’ anticlericalismo — - parola che riempie la 
bocca, ma vana, poichè nessun partito democratico è mai enun- 
ciato un pratico programma anticlericale; e se qualche volta 
qualcheduno ne ha tentato, è uscito fuori un programma con- 
trario a quei bei principii di libertà e di eguaglianza, tanto cari 
ai democratici. Quali siano in Italia i partiti democratici è dif- 
ticile dirlo in via particolare, essendo tanti gli ordini ed i sot- 
tordini, si dirà che v'è un partito socialista con tre grada- 
zioni: il partito radicale, il democratico costituzionale, il re. 
pubblicano. 


Il partito socialista. — Il partito socialista in Italia ha 
amato definirsi partito politico, pur rifuggendo da una esplieita 
dichiarazione di forma di governo. 

Se tale mancanza sia un bene o un male nono si potrebbe 
dire, ma certamente ad essere rigorosamente logici, il partito so- 
cialista non potrebbe avere che una. pregiudiziale anti-monar- 
chica. Ma il lato debole del socialismo non si manifesta ino tal 
campo, sibbene nell’ attuazione pratica dei principii. Si diceva 
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in addietro che eccetto un partito, i partiti democratici sono i 
partiti dell’ equivoco ; il partito che non poggi sull’ equivoco è 
il partito socialista, soltanto alla condizione che abbia una 
chiara visione dei suoi principii teoretici, e li persegua con tutti 
ì mezzi. Ma purtroppo è un puro desiderio, per non dire una 
utopia. In Italia e’ è una coscienza socialista? Al dire dei di- 
rigenti del partito sì, a sentire altri no; la verità sta nel mezzo; 
hanno ragione gli uni e gli altri. 

Hanno ragione gli uni se si consideri le vittorie che ripor- 
tano, hanno ragione gli altri se si consideri e s’ interroghi l’ in- 
dividuo ch’ è nelle file socialiste. 

Il socialista in Italia non esiste, e’ è il socialistoide, 1 ub- 
briacato dalle grandi frasi, 1 illuso che esalta, quegli che  sol- 
letica il piccolo sentimento di egoistico benessere che è in fondo 
a ciascuno di noi, quegli, che per una volta tanto cì fa credere 
più di quello che siamo. Che così sia è dimostrato all’ evidenza 
dalle esposizioni di programmi in tempo di elezioni generali, 
tutti promettono la stessa cosa al popolo, e il popolo abbocca. 
Nelle ultime elezioni generali a Roma si udiva dire da più per- 
sone, anche discretamente colte, che il duca Caetani era socia- 
lista!!! 

Ne la massa ha tutto il suo torto nel non capire; su tutte 
le gazzette democratiche sente ripetere la stessa cosa, perchè fi- 
nisca col confondere tutto. Ed i socialisti stessi han finito d’ in- 
garbugliare la matassa; la mancanza di un programma pratico 
attuabile, nel momento, è stato sempre impossibile ; alcuni cre- 
dono di attuare con la rivoluzione, e non con la partecipazione 
al governo il programma socialista, ed hanno formato un grappo a 
parte, il grappo sindacalista ; altri invece propugnano una com- 
pleta partecipazione al governo, e sono i riformisti, altri ancora 
si contentano semplicemente di formare il controllo all’ operato 
del governo, e si son chiamati socialisti ufficiali. Tale scissione 
ha contribuito all’ indebolimento del socialismo in Italia, e a far 
credere al popolo che in fondo i socialisti non sono che degli 
ambiziosi come gli altri. 

Ora quando nel popolo e è la convinzione che tutti gli no- 
mini al governo non sono che degli ambiziosi, si puo esser certi 
che non esiste partecipazione della coscienza nazionale alla vita 
politica dello Stato. E tuttavia i socialisti avevano dato un tempo 
bella prova di compattezza e di disciplina, ne alcun principio 
nè alcun programma era tanto seducente, quanto quello delle 
rivendicazioni sociali, per tenere unite le masse popolari; ma i 
tirannelli delle leghe hanno troppo chiesto alle masse per se 
stessi @ poco per esse, ed han finito per creare leghe di socia. 
lismo regionale, masse di prepotenti e d’ ignoranti solleticati e 
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blanditi dai sommi dirigenti sol quando è necessario condurle 
alle urne. Ed il partito socialista come puro partito del lavoro, 
quando da tendenza sociale-economica ha voluto crearsi partito 
politico, s’ è scisso, ba perduto di vista i suoi ideali, gli uomini 
che un giorno erano i dirigenti di essi si sono allontanati per 
seguire, dicono essi, una via più diretta per beneficare il po- 
polo, ed intanto seguono la loro via con un codazzo di clienti 
che ne ammira le parole e le abili mosse; ed il popolo? il po- 
polo si dice socialista, vota per il candidato che si dice socia- 
lista, perchè ? attende il contadino il pezzetto di terreno e la 
casetta sua, l operaio la giornata triplicata nel prezzo e dimi. 
nuita della metà nelle ore di lavoro, ma intanto sgrana gli occhi 
e gli da dell’ imbecille, se qualcuno gli parla hel modo più pe- 
destre di imposte progressive, di nazionalizzazione del suolo ; se 
poi si à l ardire di parlargli di cooperative di produzione e di 
consumo, di assicurazioni e di altre tante piccole cose, ti da 
del reazionario, del forcaiolo, e di tanti altri epiteti ingiuriosi 
ti ricopre. 


Il partito radicale e il partito democratico-costitu- 
zionale. L’ anticlericalismo. — Una parola che riempie di spa- 
vento, ed esalta gli spiriti ultra moderni è la parola anticlerica- 
lismo. Si dice parola perchè nel contenuto nessuno mai 1 ha 
spiegata. Per molti esser anticlericale vuol dire essere uomo 
moderno; se poi a costoro si domanda « perchè siete anticleri- 
cale ? » rispondono con mille parole, con mille frasi roboanti 
prese quà e là, e finiscono con lo sciorinarvi un programma di 
rivendicazioni sociali. Che si sappia, anticlericale vuol dire con. 
tro il clero, e fin qui nulla di male, si può essere contro il 
clero, come si può essere contro l’ esercito, come si può essere 
contro la monarchia. Ma invece non si vuole intendere così, e 
quel ch’ è peggio non si vuole fare intendere così; anticlerica- 
lismo devesi per forza intendere antireligiosità, socialismo, de- 
magogismo, tutto quello che si vuole, meno quello che la parola 
stessa dice. Anticlericalismo è una di quelle parole, che anno 
fatto la fortuna loro per essere state fraintese e mai spiegate; 
ed ‘è una di quelle che affibbiate nella loro aggettivazione ad un 
uomo o ad un partito formano di botto la fortuna di questi. Ed 
1] partito radicale, e quello democratico - costituzionale, ten- 
gono a mettere in bella mostra nei loro programmi la. parola; 
essa rappresenta la loro arma, il loro motto, il principio teore- 
tico, tutto. Pur troppo non basta ad un partito una parola, ma 
occorre l’ ideale perchè prosperi e trionfi : disgraziatamente que- 
.8to nei due partiti manca, esso è composto di uomini intelli- 
genti, e, quello che non si può negare, furbi. Anzi si domanda 
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spesso perchè mai i due partiti non si fondano ed escano fuori 
con un nuovo nome, o con uno dei due. Mistero ! 

Dall’ esame dei programmi dei due partiti non si scorge una 
netta separazione fra 1’ uno e 1’ altro. Democratico è l’ uno, de- 
mocratico è l’ altro, anticlericale è 1’ nno anticlericale è V altro, 
una pregiudiziale monarchica ha 1’ uno, una pregiudiziale mo 
narchica ha 1’ altro. Ma allora ? Sfugge una ragione plausibile 
che possa fare ammettere un punto di differenziamento. Ma il 
mistero rimane sempre più incomprensibile, quando s’ interroga 
il popolo intorno al radicalismo o al democraticismo-costituzio- 
nale, sfugge ad esso completamente. Vero è che nelle elezioni 
facile è la loro vittoria, ma cio non è dovuto ad un ideale che 
caratterizzi i partiti, ma all’ equivoco sui quali poggiano. Il loro 
programma è il programma minimo socialista con ritocchi sa- 
pienti e magistrali che ne mascherano ]’ origine, con esso otten- 
gono il suffragio, e principi e duchi e marchesi possono gettare 
il fumo negli occhi del popolo, che si esalta dinnanzi ad una 
resipiscenza democratica di aristocratiche persone, ma il vero 
ideale, se tale si può chiamare, è ]’ ambizione. 

La verità non può offendere. 


1 repubblicani. — Sparuto e misero è il partito repubbli- 
cano italiano, ma } unico che, anche sui suoi associati mantenga, 
integro e sano il suo ideale; gli uomini nuovi vorrebbero mer- 
canteggiarlo con i partiti democratici, i vecchi ligi ai principii 
puri sdegnano tali ibride unioni, e preferiscono rimanere soli in 
pochi e morire con la loro fede pura. Sia gloria a loro! 


I partiti liberali-conservatori. — Il partito monarchico 
costituzionale in Italia è debole. La constatazione è vera per 
quanto si tenti di nasconderlo. Si è troppo fidato sulla forza che 
a lui derivava dalla sua storia e dalla partecipazione grande che 
ha avuto nel movimento unitario, ed ha lasciato che fosse inqui- 
nato da ambizioni personali e fosse preso dall’ inerzia. 

Dinnanzi al movimento sociale si è trovato impacciato e non 
ha saputo muoversi; in più regioni si € trovato impotente fra 
nuove forze che lo urgevano. Il grande partito liberale che era 
la gloria d' Italia s'è infiacchito, Ile nuove manifestazioni sociali 
glì sono estranee e va a tentoni fra le mille tendenze; e ciò lo 
conduee ad inganni e ad insidie, e talvolta dimentica persino 1 
suoi principii, quando per vane formule e vuote parole sì coa- 
lizza con partiti da lui distanti, e solo per abbattere un uomo! 
Tutta V enorme legislazione ecclesiastica @ stata da lui dimenti- 
cata, nelle riforme sociali teme i grandi slanci, che una. volta 
tanto lo illustrarono, sembra quasi che PV abbiano esaurito, e stu- 
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diando mezzucci e palliativi per i bisogni nuovi del popolo si tura 
le orecchie e guarda sgomento la massa lavoratrice che avanza. 
Torni il partito liberale alle sue origini ed a’ suoi principii, cioè 
torni a lottare per il trionfo e per il bene dell’ Italia, e non at- 
tenda che il popolo come un’ onda devastatrice lo inabissi e gli 
strappi quello che ora può concedere. Non si arresti ad una po- 
litica di accomodamenti che sono la sua rovina, ma proceda si- 
curo con un principio, con una idea. Intorno a lui folleggiano 
due partiti che attendono la sua morte per poterne dividere la 
eredità, ma su questi pende come spada di Damocle le promesse 
non mai mantenute, fatte al popolo. Il partito liberale dorme, 
sì diceva al tempo delle elezioni generali (19153); il risveglio è 
stato brusco ! I socialisti, i radicali, i democratici, i costituzionali 
aumentati! Il partito liberale dia nuova prova di vitalità, sap 
pia comprendere e far suo il momento storico che l’ Italia attra- 
versa ; l’ ideale nobile e bello a lui non manca, « la grandezza 
dell’ Italia » è questi. 


ll nazionalismo. — L' imperialismo di Rudyard Kipling, 
unito alle teoriche assolutiste di Federico Nictzche, contempe- 
rato dal neo-idealismo derivato dai principii hegeliani, è il sub- 
strato filosofico e teoretico del nazionalismo italiano. Manifesta- 
tosi dapprima come pura tendenza del nuovo spirito italico, nel 
nome di un’ Italia grande, e con la ferma fiducia di wstillare 
nella massa lamore per la patria lanciò nel 1910 il suo pro- 
clama; ma già al suo sorgere incontrò ostacoli nella democrazia, 
e sì trovò ad avere uno scisma nel suo seno. In seguito allo 
scisma la parte ligia ai principii esclusivisti ed essenzialmente, 
almeno dal punto di vista teorico, imperialistici si costituì a 
partito politico con pregiudiziale monarchica. Non è facile a dirsi 
se la costituzione di una tendenza a partito sia stata ad essa 
giovevole o no, vero è che sotto questo nuovo aspetto ha potuto 
partecipare alla lotta politica; ma è pure da osservarsi che la 
pregiudiziale monarchica, sia pure per ragioni di convenienza 
politica, come è detto nel programma del partito, ha più nociuto 
che avvantaggiato la tendenza pura, per il fatto che, se come 
tale poteva attecechire in ogni partito e dare alle masse popolari 
uni conveniente conoscenza degli interessi dell’ Italia, la pregiu- 
diziale monarchica limita il campo d’ azione ; ne riesce tanto fa- 
cile il fare intendere, che il nazionalismo è una aspirazione di 
ogni buon italiano, e non derivante dal principio monarchico ; ma 
più facilmente s’ intenderà, ed il popolo lo intende volentieri, 
che dal principio monarchico discende il nazionalismo. D'altro 
canto il nazionalismo, come reazione all’ internazionalismo, ch' è 
il presupposto del socialismo puro, elevandosi subitamente e pro- 
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prio dopo lo scisma della parte democratica, a partito, non è 
completamente compreso dalle masse, anche per il fatto che 
rivolgendosi esso a tntta la nazione italiana e agli interessi di 
questa. sfugge il suo contenuto al popolo abituato finora a fare 
una politica di classe o regionale. Pur tuttavia è da constatare che 
in esso sono i germi della nuova coscienza italiana, e forse il 
nucleo del nuovo partito liberale italiano. Quello che per ora ad 
esso nuoce è l’ elemento dottrinario e letterario che lo pervade, 
la qual cosa fa apparire le associazioni nazionaliste come un 
areopago di sapienti, ed i programmi degli astrattismi dottrinarii. 


Il Cattolicesimo. 


Religione e Chiesa. — La religione come sentimento del- 
l’ uomo, è un bisogno individuale, e come tale sfugge a qualsiasi 
coercizione esterna, ma la religione come organizzazione chiesa- 
stica, deve sottoporre le sue manifestazioni esterne ai fini dello 
Stato. Vero è che la Chiesa può essere essa stessa parte dello 
Stato sotto forma di Chiesa nazionale, o governare essa stessa, 
ed in tal caso avere un governo temporale teocratico; ma può 
aversi un altro caso, una Chiesa indipendente, ed allora è neces. 
sario che la sua organizzazione economica e lo svolgimento della 
vita individuale degli organizzati si sottoponga alle leggi dello 
Stato. Una verità tanto semplice non è sempre riconosciuta dai 
cattolici? Non è possibile fare intendere a certi ecclesiastici, che 
il loro regno terrestre è finito, e che devono limitarsi al campo 
spirituale, che è il campo loro naturale; ma perseverano alteran. 
do e la religione e la politica, nelle rivendicazioni temporali 
arrogandosi il diritto di giudici e sovrani moderatori dei po- 
poli. Tale diritto che il Clericalismo si è preso, ma che nes- 
suno gli ha dato, è l'origine dell’ anticlericalismo non come 
lotta all’ ingerenza del Vaticano negli interessi dello Stato, ma 
è coinvolto, per mancanza di discernimento o per mala fede, 
il principio religioso cattolico, con la politica intransigente del 
Vaticano. Cattolico oggi, per causa dei clericali e degli anticle- 
ricali, è sinonimo di clericale, vale a dire essere asserviti agli 
scopi e alle volontà dei dirigenti la politica del Vaticano. 


Esiste un partito clericale ? — Si vuol negare l’ esistenza 
di un partito clericale, col dire che non esiste alenn partito che 
porti tal nome; è un giuoco di parole, ci sono le organizzazioni 
cattoliche e Il’ Unione elettorale cattolica, che manifestano 1’ esi- 
stenza di una organizzazione politica clericale. Ma fosse pur vero 
che tali organizzazioni non si occupassero che di religione, riman 
sempre il fatto che i deputati cattolici portano alla Camera un. 
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programma che differisce da quello di ogni altro partito, e se 
fanno una dichiarazione di principii monarchici, la fanno talvolta 
primieramente perchè in Italia e’ è la monarchia; chè se ci fosse 
la repubblica, la farebbero di principii repubblicani; secondaria- 
mente, dichiararsi sic et simpliciter clericali equivarrebbe ad un 
suicidio politico. 

Più sintomatico è osservare il comportarsi dei clericali in 
tempo di elezioni: se fossero veramente dei candidati monarchici 
dovrebbero esser portati dalle associazioni monarchiche, ed invece 
qua e là si ha il curioso fatto ch’essi si portano contro un candidato 
liberale monarchico, sostenuti dai comitati diocesani e parrocchiali. 
E non soltanto questo si osserva, ma è posto in moto come arma 
elettorale il non erpedit ; togliendolo nei collegi ove si presenti 
un candidato portato dai sopradetti comitati, mantenendolo negli 
altri ove i candidati in tal modo sostenuti mancano. Tali manovre 
ai cattolici puri destano disgusto, poichè vedono la religione 
cattolica, la più umana e la più divina delle religioni, usata a 
scopi esclusivamente elettorali, e bene spesso per individui la cui 
moralità privata lascia a desiderare, e quel che è peggio, talvolta 
miscredenti spregiatori della religione, aiutati solamente perchè 
promettono lo statu quo della legislazione ecclesiastica. La reli- 
gione deve trarre la sua forza dalla Provvidenza e dalla verità 
della sua dottrina non dalle leggi degli: nomini, chè nessuna 
legge umana può creare un cattolico, come nessuna può distrug- 
gerlo. Quando la religione cattolica è usata com’ arma elettorale 
perde il suo carattere di religione, ed è logico che contro di essa, 
che si manifesta potentissima, si appuntino gli strali dei demo- 
cratici, i quali vedono in essa il nemico più potente da dovere 
abbattere. La confusione fra politica e religione è stata causata 
dalla caduta del potere temporale dei Papi. Mentre la fine, in 
Italia, di altri Stati non ha fatto sopravvivere che per pochi anni 
un partito fedele al cessato governo, il Clericalismo invece forte 
della sua potenza spirituale, e male interpretando tutta la dot- 
trina cristiana, ha unito gli interessi materiali di un governo 
che aveva, con la religione, ed ha imposto ai credenti, novissimo 
dovma, il riconoscimento di quelli come articolo di fede, e pro- 
clamando verità assoluta le cose dette nel Sillabus. E le anime 
timide, superstiziose, attaccate più alla parola del elero che allo 
spirito purissimo della religione di Cristo, si son piegate; ed altri 
che con la Chiesa, o meglio con i dirigenti del Vaticano, hanno 
rapporti di egoistico tornaconto, ne hanno difeso la causa, ma- 
nifestandosi forse più intransigenti del clero stesso. I costoro 
urlano alla commemorazione del 20 Settembre, e costoro rin- 
shiano ancora alla celebrazione dei fasti del nostro risorgimento, 
e tanto fanno, tanto mestano, che danno agio ai nemici della re- 
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ligione di colpire col disprezzo tutti coloro che si dicono cattolici, 
gettando loro, quasi fossero vergogne proprie, gli errori di un go- 
verno, che sebbene dipendente dalla suprema potestà cattolica, 
non poteva dirsi che operasse in tutto cristianamente. Cattolicismo 
è religione ; governo dei papi, politica del Vaticano sono elementi 
al di fuori della religione ; appartenere alla religione non vuol 
dire appartenere alla politica del Vaticano; se si vuol difendere 
la religione, si difenda servendosi di essa come religione non 
come arma elettorale ; chi se ne serve per altri fini che nou siano 
quelli suoi naturali, è clericale ; ed il cattolico puro sincero difen- 
dendo la religione da ogni inquinamento, anche contro il Cleri- 
2alismo, è il solo e perfetto anticlericale. Ciò avevano inteso nelle 
loro prime manifestazioni i democratici cristiani; ma essi pure 
infine non fecero che inquinare la religione, perchè a forza di 
ragionare sui dogmi finirono per distruggerli a dirittura. Nella 
coscienza dell’ individuo possono coesistere i due sentimenti, 
religione e politica, senza che 1’ uno sia d’ ingombro all’ altro. 
La religione trascende dalle cose materiali, la politica è neces- 
sario che ad essa s’ indirizzi. Ristretto è il campo terreno nel 
quale la Chiesa può operare ; all’ umile Sacerdote, al Vescovo, al 
Santo Padre, finchè da essi sono esercitati gli uftici della reli- 
gione, i cattolici debbono P obbedienza ; al di fuori di ciò esistono 
individui che nell’ agone politico portano il contributo delle loro 
opinioni sociali. 

Poteva quindi imporsi una direttiva politica ai sudditi dello 
Stato pontificio, ma dal Clericalisma non può essere imposta ai 
‘attolici cittadini italiani, e tradiscono gli scopi della religione e 
della patria, 1 cattolici che a tali ordini si sottomettono. Ogni 
ordine di carattere puramente politico emanato dal Vaticano 
non riveste mai carattere di dogma, e se è fatto credere tale, 
è un falsare la portata dell’ infallibilità del pontetice. Dalla 
petta separazione fra Stato e Chiesa non può derivare a questa 
danno alcuno, ma necessaria è la separazione, perchè diversa è 
la competenza loro, nè è possibile far prevalere 1’ uno sull’ altra 
senza cozzare nella violazione della libertà. ID’ altro canto, chec- 
chè ne dicano i clericali, mamifestamente è necessaria Ja non par- 
tecipazione dello Stato, nelle cose che sono di stretta spettanza 
della Chiesa, e la non partecipazione è garanzia di libertà : come 
conseguentemente, la ingerenza dello Stato nel regolare, non le 
congregazioni religiose, ma i beni patrimoniali di esse, per il fatto 
che esso deve provvedere al regolamento della ricchezza nazionale, 
è fare in modo che questa non si arresti e deperisca nello stagno 
putrido della mano morta. 1 cattolici sinceri così pensano e così 
vorrebbero ; ma contro di essi, che nella religione di Gesù retta 
e guidata dalla Chiesa cattolica apostolica romana trovano il con- 
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forto e la pace dopo il travaglio quotidiano e nelle vicissitudini 
della vita, sono coalizzati i mille interessi di quei clericali che 
Vegetano, come parassiti ignobili, sul patrimonio di San Pietro, 
e ingannano i buoni e gli onesti con le parvenze ‘di uno zelo reli- 
gioso che non esiste. 

Si dice che il Clericalismo operi in tal modo per proteggere la 
religione cattolica dalle insidie degli antireligiosi; ciò non è esat- 
to, i cattolici proteggeranno con il loro numero e con la loro fede 
la religione; partecipino essi alle lotte politiche con un netto 
principio teoretico politico qualunque esso sia, senza impacci di 
piagnistei e geremiadi di clericali che urlano alla rovina! alla cor- 
ruzione! e portino nella lotta la lealtà e la purezza che la religione 
cattolica ha per sne basi, e la religione sarà salva. Il popolo 
italiano deve conoscere i suoi destini, deve perseguirli, la Prov- 
videnza divina ha dato a lui il più bel cielo, la più bella fede 
attiva, e quello che più conta, una intelligenza pronta ed uno 
Spirito accorto. 


Conclusione. — Doloroso è concludere, chè il bilancio della 
vita politica italiana ahimè! non è attivo. Le più belle idealità 
sono soffocate da un monte pesante di ambizioni personali. Il 
partito socialista scisso e frazionato in tanti partiti nuovi pro- 
tetti vivificati non da idee e da principî, ma da uomini; il par- 
tito repubblicano sparuto, affermando continnamente il suo attac- 
camento all’ enciclopedia a Mazzini a Garibaldi, tentenna fra una 
repubblica borghese ed una sociale; il partito liberale frollo ed 
infiacchito non si rende conto dei destini dell’ Italia. Una sorda 
lotta religiosa spinge il popolo ora all’ una ora all’ altra parte, 
secondo quale sia la vincitrice, per il fatto che con il vincitore 
c'è sempre da sperar qualche guadagno. È la mancanza di una 
idealità si ripercuote sulla vita nazionale, che a stento progre- 
disce nelle industrie, nei commerci, ma non è capace di grandi 
imprese, mancando di direttive, che timida e pavida sì compiace 
dei piccoli trionfi regionali, 0, se a tanto riesce, di quelli di po- 
Jitica interna. 


Roma, 5 gennaio 1914. 
MARIO PoGcci. 
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Giulia Giovanna Eleonora de Lespinasse nacque a Lione il 
18 novembre 1732. Fu battezzata con un falso nome, come la 
figlia legittima del Sigmor Claudio Lespinasse e Giulia Navarre, 
ma la sua vera madre fu la Contessa d’ Albon, che la mise al 
mondo con disonore, frutto di illeciti amori. La contessa d’ Albon 
ebbe per questa sua figlia illegittima un’ affezione senza freni, 
quasi che volesse con il suo grande amore farsi perdonare la sua 
cattiva condotta. Giulia appena nata fu condotta nel vecchio ca- 
stello di Avanches, situato sulla via fra Roanne e Lione, dove 
ricevette un’ educazione solida e brillante, ed ebbe come com- 
pagno della sua fanciullezza Camillo figlio ed erede della Con- 
tessa d’ Albon. La Contessa d’ Albon morì quasi improvvisamente 
e da quell’ epoca cominciò per Giulia de Lespinasse rimasta or- 
fana a 16 anni, una vita piena di dolori che non dovevano ces- 
sare che eon la sua morte. Come eredità di sua madre Mademoi- 
selle de Lespinasse rimase in possesso di una considerevole somme 
di danaro, che le avrebbe assicurata una vita agiata e indipen- 
dente, ma generosamente e impulsivamente la cedette al Conte 
dl’ Albon riducendosi così a vivere con una modesta rendita an- 
nua di cento scudi, pure lasciatale per testamento da sua madre. 
Alla morte della madre Giulia rimase sola al mondo, e accettò 
la proposta che le venne fatta dal Marchese e dalla Marchesa 
di Vichy figlia primogenita della Contessa d’ Albon, di vivere 
con loro a Chamrond. Credette di essere considerata come una 
amica, ma fa invece trattata come la governante dei figli della 
Marchesa di Vichy, due maschi ed una femmina di cui il più 
grande aveva appena otto annì. I Vichy Chamrond che non te- 
nevano affatto a questa parente povera e senza nome si servivano 
di qualsiasi mezzo per farglielo comprendere e dovette così su- 
bire ogni genere di umiliazione. 

Quando la Marchesa du Deffand si veco nel 1752 a Cham- 
rond per passare T estate presso il Marchese di Viehy che era 
suo fratello, fu colpita dalla grazia e dallo spirito di Mademoi- 
selle de Lespinasse, ma non meno fu sorpresa dalla profonda tri- 
stezza che appariva dalla sua fisonomia. Giulia impulsiva per 
natura, fu subito presa da una grande simpatia per la Marchesa 
du Dettand e vedendo che questa mostrava alla sua volta dell’ in- 
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teresse, si dovette sentire felice di poter finalmente aprire la sua 
anima per confidare le dure pene che per cinque lunghi anni 
aveva softerto in silenzio. 

Queste contidenze le ritroviamo in una lettera della Marchesa 
du Deffand alla Duchessa de Luynes, nella quale essa scrive nel 
marzo 1754: « Mademoiselle de Lespinasse me dit qu’il ne lui 
était plus possible de rester avec Monsieur et Madame de Vichy, 
qu’ elle en éprouvait depuis longtemps les traitements les plus 
durs et les plus humiliants : que sa patience était à bout ; qu’ elle 
ne pouvait plus soutenir les scènes qu’ on lui faisait chaque 
Jour ». In verità è incredibile che Mademoiselle de Lespinasse 
abbia potuto sopportare una tale servitù per cinque anni! « Io 


potrei raccontarvi cose per mia propria esperienza » essa scrisse, 


ricordando quel triste periodo della sua vita, che non si trovano 
nei romanzi di Prèvost e di Richardous... e che vi farebbero avere 
in grande orrore tutto il genere umano (1). 

I litigi, le scene, i fatti che avvennero a Chamrond non ci 
è dato conoscere, ma sappiamo con certezza che Mademoiselle 
de Lespinasse presa dalla disperazione e sola al mondo, era de- 
cisa dì rinchiudersi in un convento, quando appunto conobbe la 
Marchesa du Deffand, la quale già quasi cieca, cercava una com- 
pagna che alleviasse la sua grande sventura. L’ interesse che Ma- 
dame du Deffand aveva mostrato per Mademoiselle de Lespinasse 
sino dal primo giorno che s’ incontrarono a Chamrond si era cam- 
biato in simpatia e compassione, e spinta da questi sentimenti, 
e dal desiderio di avere una compagna propose alla stessa Ma- 
demoiselle de Lespinasse di vivere insieme a Parigi nel convento 
di San Giuseppe, dove occupava un appartamento indipendente 
e separato. Tale proposta fu fatta verso la fine dell’ ottobre 1752, 
e quantunque accettata con entusiasmo da Giulia de Lespinasse, 
soltanto 106 mesi più tardi, e cioè nel marzo dell’ anno 1754 potè 
essere attuata. Il ritardo fu dovuto agli ostacoli opposti dal gio- 
vane Conte d’ Albon fratello di Mademoiselle de Lespinasse e dal 
Marchese e dalla Marchesa de Vichy. Ritenevano infatti che la 
loro tranquillità sarebbe stata turbata, e che Mademoiselle de 
Lespinasse si servisse della sua nuova posizione come mezzo per 
far valere dei diritti a un nome e a una fortuna che le contesta- 
vano. Sì può immaginare con quali speranze e con quali timori 
Giulia de Lespinasse che aveva allora appena 22 anni, si recò a 
Parigi presso Madame du Deffand che contava 57 anni e celebre 
per il suo spirito riceveva nel suo salone quanto ]’ aristocrazia 
aveva di migliore per gusto e per spirito. 


(1) Lettera 46 a Monsieur le Comte de Guitbert. 
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Mademoiselle de Lespinasse sì trovo subito a posto in que- 
sto nuovo mondo, e con il suo tatto innato, con il suo spirito e 
con le sue ottime maniere che la distinguevano non tardò ad 
acquistarsi la simpatia e gli elogi di uomini quali le Chevalier 
d’ Aydie, le prince de Beauvau, le président Henault. La vita 
in comune di Madame du Deffand e Mademoiselle de Lespinasse 
durò 10 anni, e cioè dal 1754 al 1764, Quale fu la causa che spinse 
le due donne a separarsi per sempre, apertamente, e dando alla 
loro separazione 1’ importanza di un avvenimento ? Vi furono dei 
torti reciproci, ma senza dubbio la vera causa fu la gelosia e la 
rivalità. Quale la scintilla che provocò ) incendio? Madame du 
Deftfand, riceveva i suoi amici dalle 9 e mezza della sera sino 
alle prime ore del mattino e nel giorno era solita dormire stanca 
dalle sue veglie prolungate, e Mademoiselle de Lespinasse riu- 
niva di nascosto gli stessi amici nella sua piccola camera « de der- 
rière, » nelle ore che la sua protettrice riposava. Avvenne che un 
giorno la Marchesa du Deffand lasciò la sua camera da letto 
prima del consueto, e recatasi nella camera di Mademoiselle de 
Lespinasse scoprì tutto. Possiamo immaginare la scena che ne 
seguì. La Harpe pretende che fu seguita da un tentativo di sui- 
cidio da parte di (riulia de Lespinasse, e da parole di penti- 
mento e quasi di scusa da parte della Marchesa du Deffand, ma 
se si può ritenere possibile tale tentativo di suicidio data la na- 
tura esaltata e impulsiva della Lespinasse, le scuse e il penti- 
mento di Madame du Deffand sono contraddette dal rifiuto che 
questa fece più tardi di rivedere la sua protetta ed avere con lei 
una spiegazione. Madame du Deffand ebbe il torto di approfit- 
tare troppo della sua posizione di protettrice, considerando sem- 
pre la sua protetta come una semplice dama di compagnia che 
doveva rinunciare in modo assoluto alla sua personalità, e Giulia 
de Lespinasse non doveva convertire l’ interesse e lo zelo che 
aveva mostrato nei primi anni, in freddezza e indifferenza. Così 
Mademoiselle de Lespinasse si trovò di nuovo sola al mondo, co- 
stretta a vivere con la piccola rendita annua di cento scudi ere- 
ditata da sua madre, ma con lo spirito, 1’ intelligenza e le innu- 
merevoli doti intellettuali che la distinguevano aveva già acqui- 
stato la simpatia e la protezione di tutti i migliori letterati che 
Parigi aveva a quel tempo. In quell’ occasione non soltanto gli 
intimi quali Turgot, Chastelleux, Marmontel, le Comte d’Anlezy, 
la duchessa de Chatillon, ma gli stessi amici di Madame du Def- 
fand, non mancarono di dar a Mademoiselle de Lespinasse le 
prove di un interesse il più sincero. E il celebre d’ Alembert, 
oltre che abbracciare fieramente e con entusiasmo il partito di 
Giulia de Lespinasse, non mise mai più piede nel salone della 
Marchesa du Deffand, che lo aveva considerato sino allora il suo 
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più grande favorito. Mademoiselle de Lespinasse andò ad abitare 
non lontano dal Convento di San Giuseppe, in via Saint-Domi- 
nique, e il suo alloggio benchè modesto dovette avere una sala 
abbastanza grande, per accogliere gli ospiti che sempre più au- 
mentavano. Non accettò mai aiuti in danaro dagli amici, ma non 
ricusò, come si seppe dopo la sua morte, una pensione di mille 
scudi che le offrì Madame Geoffrin, a ragione chiamata la prov- 
videnza dei filosofi. 

Nel 1774 sotto il ministero Turgot gli amici di Mademoiselle 
de Lespinasse cercarono di farle ottenere una pensione dalla casa 
reale, ma essa oppose ogni resistenza. Sembra che durante i 10 
anni che Mademoiselle de Lespinasse ebbe la sua residenza in 
comune con Madame du Deffand, fu presa d’ amore per un irlan- 
dese, un certo Taaff, ma se ciò non è dato di stabilire con cer- 
tezza, si può al contrario affermare che negli ultimi otto anni 
ebbe una grande passione per d’ Alembert. D’ Alembert come 
Giulia de Lespinasse, non aveva genitori nè parenti e aveva 
ugualmente sofferto dimenticanza e ingiustizia, sin dalla sua na- 
scita, e da questa comunanza di sventura dovette nascere quella 
profonda simpatia che così facilmente si cambia in amore. Un 
anno dopo che Mademoiselle de Lespinasse si era stabilita nel 
suo appartamento in via Saint Dominique, d’ Alembert fu colpito 
da una grave malattia, e Mademoiselle che gli aveva prodigato 
ogni cura e assistenza, quando lo vide ristabilito in salute, con- 
sultando più il cuore che la ragione decise di non lasciarlo più 
vivere solo, invitandolo a fare vita comune con lei, abitando la 
stessa casa. Nessuno trovò inconveniente questa unione e mor- 
morò sulla moralità di Mademoiselle de Lespinasse, e soltanto 
David Hume, lo storico, passando da Parigi e parlando della vi- 
sita che fece a Mademoiselle de Lespinasse, con la quale poi sì 
legò di una vera e costante amicizia, disse assai crudamente che 
era stato a vedere « la maîtresse de d’ Alembert, 1’ une de femme 
les plus sensibles de Paris » (1). Ma perchè tale vita in comune 
non condusse Mademoiselle de Lespinasse e d’ Alembert a unirsi 
più strettamente con il vincolo del matrimonio ? D’ Alembert in 
una lettera a Voltaire (2) parlando su tale soggetto dice: « Ma- 
demoiselle de Lespinasse est faite par la douceur et }’ agrèment 
de sa société, pour rendre heureux un mari; mais elle est digne 
d’ un établissement meilleur que le mien et il n° y a entre nous 
ni mariage, ni amour, mais de l estime réciproque, et toute la 
douceur de 1’ amitié ». Non sembra però che d’ Alembert pecchi 
di troppa sincerità in questa sua confessione, perchè non poteva 


(1) Lettre à Gibbert Elliot, 22 settembre 1764. 
(2) Lettre du 3 mars 1766. Oeuwvres d’ Alembert, 1822, t. V, p. 148. 
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ignorare che quale membro dell’ accademia delle scienze sino dal 
1711, dell’ Accademia francese sino dal 1754 poi segretario perpe- 
tuo nel 1771 e capo riconosciuto degli Enciclopedisti, non era un 
così cattivo partito, come esso stesso si dipingeva. L’ ostacolo 
vero che si oppose al matrimonio deve piuttosto ritrovarsi nel 
fatto che d’ Alembert non regnò mai solo sovrano nel cuore di 
Mademoiselle de Lespinasse, che gli opponeva come rivale prima 
un Signor Taaff nobile Irlandese, poi il Marchese de Mora, e in- 
fine il Conte de Guibert. Mademoiselle de Lespinasse prima delle 
5 del pomeriggio era solita ricevere nel suo appartamento di via 
Saint Dominique i suoi intimi, fra cui Turgot che 1’ ebbe per 
confidente dei suoi più segreti pensieri di filosofo e poi di mini- 
stro riformatore, Leomenie de Brienne arcivescovo di Tolosa, il 
duca de la Rochefoucauld, Condorcet, la duchessa d’ Auville, la 
duchessa di Chatillon, la marchesa de Saint Chamans. Dopo le 
cinque erano ammessi anche i non intimi, e il « Salon » di Made- 
moiselle de Lespinasse raccoglieva il fiore della Francia intellet- 
tuale di quel tempo. Così ricorderemo Condillac, Mably, la Harpe, 
Suard, Thomas, Bernardin de Saint Pierre, Chabanon, il conte 
di Castellane, il conte di Fuentés, il conte d’ Aranda, 1’ abate 
Galiani, il Marchese di Caraccioli. 

Allora l ospite dimenticava di avere. delle preferenze e per 
tutti ugualmente era amabile, tutti ascoltando con attenzione de- 
ferente, parlando agli altri di loro, e mai di sè stessa, con la sua 
voce eccitando la calma degli uni, e moderando l’ ardore degli 
altri. Fu in questo « Salon » che »’ incominciò a fare delle di- 
sceussioni delle teorie di umanità e dei diritti degli uomini, che 
messì in pratica finirono nel Terrore, e si svolsero i principii 
della terribile Rivoluzione francese. Nessuno avrebbe mancato a 
queste feste quotidiane dello spirito, della grazia e del gusto. A 
volte si leggevano ad alta voce gli ultimi poemi e le ultime com- 
medie, e a tutti era concesso di discutere liberamente di politica 
e dì letteratura, e di storia, e di musica. Mademoiselle de Lespi- 
nasse come tutte le anime sensibili e passionali adorava la mau- 
sica, e si commoveva quando udiva le dolci melodie dell’ Orfeo 
di Gluch che allora tanto entusiasmo suscitava in Parigi. Giulia 
de Lespinasse non era bella ed i suoi tratti erano stati sfigurati 
dal vaiuolo, ma questa sua bruttezza non aveva nulla di repu- 
gnante quando si vedeva per la prima volta, poi cì si abituava, 
e infine si dimenticava, e la sua figura era ben fatta, ed elegante. 
« Je ne parlerai point de votre figure » scrisse d’ Alembert, « vous 
n’ y attachez aucune pretention.... je dirai cependant de votre 
exterieur, ce qui me paraiît frapper tout le monde, que vous avez 
beaucoup de noblesse et des gràces dans tout votre maintien, et, 
ce qui est bien préférable a une beauté froide, beaucoup de phy- 
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sionomie et d’:me dans tous vos traits (Portrait de Mademoi- 
selle de Lespinasse). Secondo Grimm la sua figura non fu mai 
giovane, ma la sua anima fu sempre ardente e viva come la 
fiamma che s’ innalza al cielo, piena d’ indignazione per il male, 
© piena di entusiasmo per il bene. Il suo spirito era naturale, 
Semplice, senza ricerca o volgarità, e l’ armonia fra il suo pen- 
siero e l’ espressione era perfetta. Possedeva un’ istruzione solida 
e profonda e aveva il dono di lasciarla indovinare senza mostrarla, 
ed era dotata di un tatto così perfetto che poteva conoscere il 
segreto di tutti i caratteri e di tutte le suscettibilità. 

Impulsiva, sempre pronta a lasciarsi dominare dalla pas- 
sione, senza freni, Giulia de Lespinasse non poteva appagarsi 
delle sole amicizie e di quelle feste dello spirito e dell’ intelletto 
che ogni giorno si rinnovavano nel suo Salone. Fra nata per 
amare, e il sno amore fu come un mare profondo e infinito che 
non conosca la calma, ma sappia la tempesta. 

Nel 1767 perdutamente e irresistibilmente s’ innamorò del 
Marchese di Mora, figlio primogenito del Conte de Fuentès, am- 
basciatore straordinario accreditato nel 1764 dal re di Spagna 
Carlo III alla Corte di Francia. Mademoiselle de Lespinasse 
aveva allora 10 anni di più del Marchese di Mora che contava 
25 anni, ma come suol dirsi, la passione e l’ amore non guardano 
all’ età! Marmontel ricorda Mademoiselle come un <« etonnant 
composé de bienséance, de raison, de sagesse, avec la téte la 
plus vive, l’ me la plus ardente, |)’ immagination la plus intlam- 
mable qui ait existé depuis Sapho ». (Memoire 1804, t. II, p. 118). 
Novella Saffo in verità fu Giulia de Lespinasse, che lasciandosi 
dominare dalla passione sapeva vivere soltanto per colui che ama- 
va, sacrificandogli onore e vita. Il Marchese di Mora studioso di 
quelle idee filosofiche che erano allora in voga, e ammiratore pro- 
fondo degli Enciclopedisti, presentato da d’ Alembert si recò nel 
1768 a Ferney per fare una visita di omaggio a Voltaire, e al 
suo ritorno Mademoiselle de Lespinasse gli sì gettò fra le braccia 
con un delirante abbandono. Questa passione durò per cinque 
anni, durante i quali Giulia non sì lasciò mai consigliare dalla 
ragione, ma tutta l’ anima essa dette all’ uomo che più che amare 
adorava, senza permettere che il suo cuore avesse anche un solo 
palpito che non fosse per |’ amante. Fu un incantamento, una 
continua ebbrezza sia da parte di Mademoiselle che dalla parte 
del Marchese de Mora il quale come scrisse Marmontel, « avait 
pris pour elle un sentiment passioné, et nous le vîmes plus d’une 
fois en adoration devant elle ». Si può facilmente comprendere 
quanto dovettero soffrire i due amanti, quando giunse il giorno 
della loro separazione! Il Marchese de Mora gravato da una ma- 
lattia di petto ereditata da sua madre, dovette lasciare Parigi 
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nel mese d’ agosto 1772, e questa data non si cancellò mai dalla 
memoria di Giulia de Lespinasse. Destino volle che questa sepa- 
razione fosse suprema, perchè il Marchese de Mora dopo un sog- 
giorno di due anni nella Spagna lasciando Madrid il 6 maggio1774, 
impaziente di rivedere la sovrana del suo cuore, trovò la morte a 
Bordeaux il 27 di maggio. Quando Mademoiselle de Lespinasse 
ricevette il 1° di giugno la notizia della morte del suo amante fu 
così grande il dolore che la oppresse, che sembrandole impossi- 
bile di poter aver forza di softrire sì atrocemente, pensò a suici- 
darsi. Non fu soltanto la visione orrenda del suo amante irrigi- 
dito dalla morte che incessantemente le si presentava dinnanzi 
agli occhi, non soltanto la torturava il pensiero che quel cuore 
che era stato tutto per lei, non aveva mai p'ù palpiti, e che quel- 
l’ anima così ardente di passione aveva lasciato la terra per sem- 
pre, ma il rimorso terribile della sua infedeltà si aggiungeva a 
tanto strazio. Mentre il Marchese de Mora lontano, nella sua città 
nativa, lottava contro il terribile morbo che lo doveva strappare 
alla vita, Giulia fatalmente e irresistibilmente si concedeva ad 
altro amante, al Conte de Guibert. Il Conte de Guibert nato in 
Mountauban nel 1743, da un tenente generale dell’ armata del 
re, era soldato, scrittore, filosofo, e come disse Voltaire, « il vou- 
lait aller è la gloire par tous les chemins ». 

Sì era reso celebre per aver scritto nn libro dal titolo « Es- 
sai sur la tactique » in cui per la prima volta si univa la filosofia 
all’ arte della guerra, e per aver scritto una tragedia detta « Con- 
nétable de Bourbon », e 1’ « Eloge du Marechal de Catinat ». 
Mademoiselle de Lespinasse conobbe il Conte de (ruibert, nel suo 
Salone, al tempo della partenza del Marchese de Mora, che l’aveva 
così tremendamente colpita, lasciandole un così grande vuoto nel 
suo cuore, ma fu presso il pittore Watelet, nella casa di campa- 
gna de Moulin Joli che ebbe luogo l’ intervista fatale che doveva 
decidere. irrimediabilmente della sua sorte. Il Conte de Guibert 
si recò in Prussia e in Austria dal 15 maggio al 30 ottobre 1773 
per studiare 1’ organizzazione militare di quei due paesi e la lon- 
tananza da Parigi fece conoscere a Mademoiselle de Lespinasse 
la forza della sua passione. Per questa passione ci sono rimaste 
le lettere di Mademoiselle, per le quali vive e vivrà sin che il 
mondo vive. Sino dalla prima lettera sono gridi di dolore che le 
straziano l'anima, combattuta fra questo nuovo amore che la do- 
mina e l'avvince al Conte de Guibert, e il ricordo sempre pre- 
sente e caro del Marchese de Mora. 

Secondo il Saint-Beuve 1° abbandono completo di Mademoi- 
selle de Lespinasse a Monsieur de Guibert non avvenne sino al 
10 del febbraio 1774. « Minuit sonne, mon ami, je vien d’étre 
frappée d’ un souvenir qui glace mon sang. C est le 10 fevrier 
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de l’ année dernière (1774) que je fus enivrée d’ un poison dont 
l’ effet dure encore. Dans cet instant méme il altere la circula- 
tion de mon sang : il le porte è mon coeur avec plus de violence ; 
il y ramène des regrets déchirants. Hélas! par quelle fatalité 
faut-il que le sentiment du plaisir le plus vif et le plus doux 
soit lié au malbeur le plus accablant! Quel affrenx malheur!... 
Ah! mon Dieu! Il y a un an qu’ è pareille heure Monsieur de 
Mora fut frappé du coup mortel, et moi, dans le méme instant, 
à deux cents lieux de lui, j’ ètais plus cruelle et plus coupable 
que les ignorants barbares qui l’ ont tué. Je meurs de regrets: 
mes jeux et mon coeur sont plein de larmes » (lettre du 10 fe. 
vrier 1775). Così Mademoiselle de Lespinasse ricorda il suo ab- 
bandono al Conte de Guibert. E così scrive a Guibert, ricordando 
il tentativo di suicidio alla notizia della morte del Marchese de 
Mora « J’ aurais été trop heureuse que le termè de ma vie fùt 
venu le mercredì prèmier juin.... Qui, je frèmis, en pensant que 
je ne puis m’ en prendre qu’ à vous de tout ce que j’ ai soutrert 
depuis ce jour funeste ». Fu nel 1775 che Monsieur de Guibert 
si sposò con Mademoiselle de Courcelles, e questo matrimonio 
fu per l’ amante abbandonata il colpo supremo che la doveva 
trascinare alla morte. Mi avete fatto conoscere tutti i tormenti del 
dannato, il pentimento, Vl odio, la gelosia, il rimorso, il disprezzo 
di sè stesso. Vi auguro che il vostro matrimonio vi renda felice, 
come mi ha reso infelice, ex%a scriveva a Guibert. Perdonò in 
seguito quest’ abbandono e ritornò a Guibert e all’ amore, quando 
cercò di fargli ottenere i suftragi dell’ Accademia per il sno 
« Eloge du Marechal Catinat » ma fu 1’ ultimo sforzo di un’anima 
vicina a spengersi per sempre! Divorata dal rimorso e dalla ge- 
loxia non avendo un momento di pace, nè giorno nè notte, cer- 
cava l’ oblio e il riposo ricorrendo all’ oppio di cui faceva uso 
costantemente, e che sempre più peggiorava la sua salute già 
irrimediabilmente rovinata. Verso la fine del 1775 così Giulia de 
Lespinasse parla a Monsieur de Guibert, della sua morte vicina: 
« Laissez-moi arréter, reposer ma pensée sur ce moment tant de- 
siré, sì attendu, et dont je me sens approcher avec une sorte de 
transport.... Vous ne saurez jamais le déchirement, 1° espèce de 
mort et d’ angoisse où je viens de passer ces trois dernières se- 
maines. Ce qui est inoui, e’ est que ma vie ait résisté dà cette 
torture ». Ma questa tortura non doveva continuare a lungo, per- 
chè il 23 maggio 1776 la morte venne a concedere a Mademoi- 
selle de Lespinasse quel riposo che desiderava, e che le era stato 
negato nella sua vita agitata dalla passione, con rari istanti di 
felicità e dii piacere. Spirando chiede perdono a d’ Alembert è 
scrive a Guibert per dirgli: « Adieu, mon ami, si jamais je reve- 
nais è la vie j' aimerais encore è P employer dà vous aimer; mais 
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il n'y a plus de temps.... » Il Marchese Abel de Vichy che ebbe 
sempre per Mademoiselle de Lespinasse una vera affezione, si 
trovava presso di lei negli ultimi giorni della sua vita; e cre- 
dente e devoto cattolico riuscì a farla riconciliare con Dio. « Je 
l’ai vue expirer, scrisse al Conte d’ Albon (lettre du 28 mai 1776) 
‘et j’ ai été assez heureux pour lui faire recevoir tous les sacre- 
ments, en face et en dépit de toute l’ Encyclopédie ». 

Sarò riuscito a far comprendere quello che fu Mademoiselle 
de Lespinasse ? 

Fu colpevole e senza morale. Peccò non solo perchè ebbe 
degli amanti, ma peccò maggiormente ingannando un amante e 
l’amico, P infelice e fedele d’ Alembert che credette di essere 
stato sempre il favorito di Mademoiselle, e che seppe della pas- 
sione di Giulia per il Marchese di Mora dalle lettere che essa 
stessa gli consegnò soltanto poco prima di morire. Ma molto deve 
‘esserle perdonato pensando alla sua vita cosparsa di acute e do- 
lorose spine sino dalla sua nascita. Amò come soltanto 1’ infelice 
sa amare, Sentì il rimorso, ma non ebbe la forza di resistere al- 
I impulso delle passioni, e si lasciò divorare dalla febbre, dalla 
miseria, dalla gelosia, dalla disperazione. Senza un nome, senza 
denari, senza il fitscino della bellezza, con la sua meravigliosa 
intelligenza, con il suo spirito profondo, con la sua profonda cul- 
tura ebbe la gloria di riunire nel suo « Salon » modesto di Via 
Saint Dominique, per quasi dodici &nni gli uomini i più celebri 
che vivevano in Parigi. Con le sue lettere a Guibert che furono 
dette le plus fort battement du coeur di tutto il 18° secolo, Giulia 
de Lespinasse senza dubbio si eresse un monumento imperituro, 
e l’amore che fu il suo supplizio in vita, fu la sua gloria dopo 
la morte. 


Firenze, 22 decembre 1913. 
PAOLO MANASSEI 


— Una sezione femminile, dice il Journal d’ agriculture pratique, si 
è tondata a Parigi, rue d’Athènes, n.° 8, nella Società degli ugricoltori 
di Francia : essa si è data la missione di « favorire lo sviluppo delle 
opere agricole femminili. Subito per avere buone collaboratrici ha inatu- 
gurato una serie di conterenze che saranno come un corso di economia 
rurale ». Come i lettori sanno la nostra Società degli agricoltori italiani 
ha da due anni organizzato questa sessione femminile. 

— Leggere le parole che il prot. Antonio Bizzozero di Parma ha 
pubblicato nel Giornale di Agricoltura della Domenica e che la Rivista 
di Agricoltrra ha riportato col titolo « Pomodori e Barbabietole ». 
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NOVELLA. 


Il «lottor Arisi si passò una mano fra i capelli e continuò,. 
spingendo lo sguardo lontano : 

— Perchè, credete, signora, vi sono certi amori che si ali- 
mentano di rinunzia e di desiderio, certe passioni che si origi- 
nano da un nonnulla e si spezzano per l’ incidente più insigni- 
ficante. Non siete del mio parere? Forse per voi donne è diversa. 
Io credo che avesse ragione il Carducci, quando, parlando delle 
cicale, diceva che le donne sono sempre senza poesia. 

— Grazie, dottore! 

— Oh, non vi offendete ; delle presenti non si parla, e nem- 
meno dell’ incognita che mi passo vicino un istante e poi sparve 
dalla mia vita... e perchè sparve! 

— Volete narrarmi ? 

— È sia; si tratta della mia vita universitaria. Voi forse 
sorriderete se vi dico ch’ ero giunto a vent’ anni senza innamo- 
rarmi seriamente; qualche capriccio più che fuggevole, qualche 
idillio di un giorno alle libere aure di prati e di foreste e nulla 
più. Volete proprio ridere di gusto? Avevo anzi per le donne 
un sacro terrore, e mi ricordo che entrando in Biblioteca, non 
rivolgevo mai lo sguardo alla tavola immensa e massiccia, riser- 
bata alle signore. Quell’ anno, tornato dalla campagna, più baldo 
e più spensierato che mai, mi gettai a capofitto nella mia Pato- 
logia, e superbamente passavo nelle sale, coi miei enormi volumi 
e col mio giovane orgoglio. Una mattina — vedete, signora, io 
vi potrei ripetere tutti i particolari più insignificanti di quella 
mattina — alzai gli occhi all’ improvviso e fui attratto dal rosso 
di una bizzarra cuffietta. Riabbassai lo sguardo, mentre il cuore 
balzava, cercai di obliarmi; ma gli occhi mi si risollevarono. 
Allora guardai meglio e più calmo. La signorina che mi sedeva 
dirimpetto, leggeva mezzo nascosta da libri più grandi dei miei: 
la testa piccina, aureolata dalla euffietta che terminava in due 
ciuffi di nastro sulle oreechie, sì appoggiava con gesto naturale 
sulla mano sinistra e l'altra mano posava sulle pagine. Era as- 
sorta. In quel momento, ebbi la freddezza del medico nell esa- 
minala : non bella, ma graziosa, pareva una piccola madonna 
bianca, nel fiotto di luce uguale che pioveva dalla grande finestra 


52 PER UN CAPPELLO 


inazzurrata di cielo. Che pensai, che sentii? Mi parve di avere 
le rapide ali delle rondini saettanti il cielo, tutto il loro ardore 
di vita e di corsa. Riabbassai gli occhi sul libro, poi li rialzai. 
La mia incognita leggeva sempre. Mi prese la febbre di vedere 
i suoi occhi, diventai sfacciato, la guardai ostinatamente, finchè 
ella subì la forza del mio sguardo e alzò gli occhi. Una strana 
domanda meravigliata vi era, un’ umile domanda : Posso inte- 
ressare ? Proprio me, proprio me si guarda ? — che spiritualizzò 
il suo visino pallido in una tenuissima fiamma rosea e me la 
fece amare. Sì, perchè 1’ amai da quel momento, come Vl ho amata 
Sempre, come l’amo ora, nella dolcezza del ricordo, nella tri- 
stezza del rimpianto. Nel pomeriggio tornai in Biblioteca felice 
e la rividi al solito posto : rispose con lo sguardo calmo alla mia 
occhiata ardente e riabbassò gli occhi sul libro, ma ogni tanto, 
irresistibilmente, nel voltare le pagine delle illustrazioni, mi guar- 
dava. I due primi giorni vissì come nel sogno di quegli occhi 
buoni, senza chiedermi chi fosse, che facesse, che volessi io, che 
pensasse di me, poi sorse la curiosità : chi era? come si chia- 
mava? Oh, sapere il suo piecolo nome e potermelo ripetere ad 
ogni istante, e invocarla nel sogno e nella realtà; sapere da 
quale città veniva, dove sarebbe andata, sapere dove abitava, 
per scriverle! Ma una timidezza terribile mi paralizzava, l’idea 
di seriverle, di parlarle, mi riempiva di terrore, e tentennavo, 
dando tempo al tempo. Intanto cominciavo a seguirla: era svelta 
e slanciata, scendeva lo scalone lentamente, leggendo o parlando 
con le compagne, poi all’ ultimo gradino sì precipitava con un 
salto e volava tutta luce di moto e di agilità, nella severa loggia 
degli Uftizi, sì rimpiccoliva nell’ ampiezza luminosa di Piazza 
della Signoria, si confondeva nel brusìo elegante di Via Cal- 
zaluoli, parlando con una strana creatura dai capelli fulvi, 0 fis- 
saudo i negozi. A volte, invece, prendeva per il Lungarno, ed 
era assorta; non un moto, non un gesto, non uno sguardo a 
me: pareva che T anima le naufragasse nel cielo limpido, le si 
perdesse nei colli riechi di toni, le si fondesse con lo sciacquio 
armonico dell’acqua anellata di luci, le si esalasse con le spal- 
liere di rose carnose che pendevano a frastagli dai muri delle 
ville... Ma vi stanco, Signora ? 

— No, continuate. 

— Era insomma la mia piccola Beatrice. A poco a poco la 
seguli fino a casa, abitava in Via Borgognissanti, ed ella sor- 
rideva, guardandomi di sfuggita, e un giorno uscendo da un ne- 
gozio, vicinissima a me, mi lanciò un’ occhiata birichina, aprendo 
poi subito un giornale, per punirsi e per punirmi. 

Tutte le mattine in Biblioteca, mentre attendevo il libro, 
dritto davanti allo sportello, sentivo ch’ ella, seduta su di uno 
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dei sedili di legno oscuro, addossati alla parete, mi guardava 
coi suoi strani occhi iridati di giallo e di verde, muovendo ritmi- 
camente il piedino che usciva dalla gonna piuttosto corta e dopo 
la guardavo io, attendendo che gli impregati pronunziassero il 
suo cognome... 

— Non lo sapevate ancora ? 

— No, e nemmeno potevo apprenderlo, perchè ella era tanto 
conosciuta in biblioteca, che le consegnavano 1’ opera o la scheda, 
senza bisogno di chiamarla. Che struggimento! Un pomeriggio 
finalmente, potei sentire la sua voce. Attendevo nel piccolo atrio 
del prestito che 1’ impiegato mi desse il libro, ed ero solo. Me- 
ditavo di seguirla come il solito, e mi rodevo nel timore che se 
ne andasse prima di me, quando la porta a vetri si aprì. Era 
lei. Dio mio! ella soffocòo a stento un grido di meraviglia, io 
sentii che tutto il sangue mi saliva al viso, che gli occhi mi 
ardevano di gioia. Rimanemmo per un istante soli, vicini, allo 
stesso sportello, con le mani tremanti, col cuore in sussulto. Poi, 
quando ella si mosse per uscire, fui pronto ad aprirle la porta ; 
mi guardo con dolcezza e protendendosi verso di me, con tutta 
l’anima sua, mi sussurro : Grazie ! 

Sro folle di gioia e potevo esserlo. Fu 1 unico istante che 
mi concesse il destino. ; 

La mattina dopo, ci guardamimo spessissimo ; ] istante del 
giorno prima ci aveva uniti e avevamo bisogno, ogni tanto, di 
dirci con gli occhi che ci volevamo bene. Mi ricordo che vi era 
tanto sole e che le campane parevano osannare trionfanti, gravi 
di vibrazioni, dal candido campanile trapunto di rosa. Una nube, 
pero era in me: non l'avrei potuta seguire a mezzogiorno, per- 
chè i] babbo mi aveva pregato di uscire alle undici e mezzo, per 
andar con lui a comprare un cappello. Alle undici e mezzo, ib- 
fatti, o qualche minuto prima, sapendo che col babbo non sì 
scherzava, le diedi P ultima occhiata e me ne andai a malincuore. 

Ebbene, signora, lo credete che non la rividi più? ll dopo 
pranzo tornai ed era vuota la sala, perehbè lei mi mancava: di 
minuto in minuto, speravo che giungesse; ogni volta ehe 1’ uscio 
a vetri si apriva col suo caratteristico scivolio, alzavo la testa, 
ogni volta che un passo risuonava, alzavo la testa, ogni volta 
che una signorina mi passava dinanzi alzavo la testa. Nulla, 
nulla, proprio nulla, quel giorno e sempre. Ma perche ? dov’ era 
andata, senza dirmi nulla? Ma non dovevo io parlare? E ora 
scrivere dove, a chi? Però fu ancora la mia terribile, infondata 
timidezza che mi rovinò; se ne chiedevo a qualcuno forse avrei 
saputo... Tacqui invece. Vede, signora, parlandone mi pareva 
di profanare il mio amore, ed avevo sempre una folle speranza 
ch’ ella tornasse. Che tornasse così lieve e carina a traversare 
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con aria di reginetta la sala, che tornasse a inclinare la testa 
aureolata dalla cuftietta rossa sui grossi volumi, che alzasse il 
visino in una subita fiamma, inebriandomi coi suoi strani occhì 
di sfinge. Divenne la mia religione: ‘sognavo di lei e quando 
} animo si sollevava al destino per renderselo propizio, era lei 
che pregavo come un fanciullo a mani giunte, lei che pregavo 
per ì miei esami, lei che pregavo per i miei concorsi, lei che pre- 
gavo nelle mie tristezze. Lei, sempre lei! Non avevo ritratti, 
non sapevo il suo nome ; mai religione fu più spirituale della mia. 

— E come mai vi ammogliaste ? 

— Che volete? casi della vita; necessità dei medici di farsi 
una famiglia, pressioni da parte dei parenti che temevano rima- 
nessi solo. C’ era una cugina che dicevano mi amasse e mi vo- 
lesse... cedetti nella disperazione di trovare la mia incognita. 
Ma il mio cuore era sempre con lei e nel cuore vi era sempre 
l’ eco di quel grazie e la pena dell’ enigma. Perchè era scom- 
parsa così all’ improvviso se mi voleva bene? Perchè non era 
più tornata? Ol, non l’avessi saputo mai, che non soffrirei 
come ora ! 


Successe una pausa : il dottor Arisi guardava lontano. Glì 
occhi chiari che avevano conservato la dolce aria infantile, nel 
trascorrere degli anni, parevano perdersi in una desolata espres- 
sione di ricerca, e le labbra gli tremavano quando ricominciò a 
parlare. 

— Dieci anni fa decisi di recarmi in Germania, per i miei 
studi; partivo sereno perchè gli studi che andavo a fare mi at- 
traevano e non avevo troppi rimpianti nel lasciar mia moglie che 
non mi ha mai compreso. Alla stazione di Bologna, dovevo atten- 
dere un’ era il diretto di Milano, e mi posi a passeggiare sotto 
la vasta tettoia, leggiucchiando un giornale e fissando le signore 
e le signorine che mi passavano vicino in corsa o lentamente. 
Ad un tratto, una voce: Arisì ! 

Mi volto e riconosco una mia compagna di Università. Ci 
stringemmo la mano con enfasi, e com'è naturale, seduti su di 
un divano della sala di seconda, cominciammo a rievocare quelle 
persone e quell’ età, un caleidoscopio divertentissimo, ma che si 
oscurava quando o 1 una o VP altro dava notizia di sventura 0 
di morte. 

— LE di Lilia ne hai saputo più nulla? — Mi chiese all im- 
provviso Ines. Sussultai, non risposi, in uno sgomento indicibile. 

— Via, non mi fare l’ ingenuo — incalzò briosamente la mia 
compagna — nega, se hai coraggio di averla corteggiata e di 
esserti ritirato prudentemente, quando hai visto che la cosa po- 
teva prendere una cosa seria. Ma che hai ? 
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Si vede che il mio viso era talmente alterato, che Ines se 
ne preoccupò. 

— Oh, Ines, — feci io in tumulto, spiegami quello che mi 
dlici.., io non ci capisco nulla. Non sai che 1’ adoravo Lilia, non 
sai che l’ adoro ancora, non sai che nella mia vita pesa ancora 
il dolore e il mistero della sua sparizione improvvisa e crudele ?... 
Perchè accusi me, quando io dovrei accusare ? o 

— Ma, allora? 

— Allora, Ines, dimmi tutto quello che sai di Lilia, di cui 
ignoravo persino il nome e chi sa che rievocando insieme, non 
balzi fuori la verità. Troppo tardi! — aggiunsi amaramente — 
ima in tempo per rispondere a un’ insistente domanda che mi 
perseguita da dieci anni. 

— Lilia, diplomata in lettere, tornava quell’ ottobre a Fi- 
renze per lavorare in biblioteca. Era intelligente, buona, allegra 
e quel che più importa, senza scrupoli, e così strinse presto re- 
lazione col nostro piccolo gruppo che si componeva di Ione, ri- 
belle e selvaggia creatura foscoliana, e di Pina che tu ben cono- 
sei. Si rideva, com’ è naturale delle altre pecorelle, si giuocavano 
tiri birboni alle autorità del convitto, si usciva qualche volta in 
compagnia degli amici, o pittori, o medici, o avvocati, o lette- 
rati, tutti in erba, s’ intende, e la sera musica e allegria. Vita 
di collegio estiva e di convittrici ribelli e birbanti come noi. 
Un dopo pranzo, Ione capita nella minuscola camera di Lilia, e 
sedendo senza complimenti sul letto, le dice : 

— Ti otfendi se ti dico una cosa ? 

— Di’ pure. 

— Ti sei accorta che un giovane in biblioteca ti fa la corte? 

— Mi pare... ossia, guarda verso di noi, ma potrebbe cor- 
teggiare anche te. 

— È impossibile, perchè quando sono sola, non mi guarda 
e non mi segue. 

La sera, a tavola, eravamo vicine di posto, Ione comunica a 
tutte la sua scoperta : 

— Sapete? e’ è un tale che fa la corte a Lilia. 

— Bene! bene! Chi è? 

— Non so — risponde Ione — ma aspetta, Ines, te ne dò 
ì connotati. Alto, snello, roseo in viso, con gli occhi chiari, un 
cappello grigio rotondo... 

— Dio degli Dei! — fn un urlo generale, subite soffocato 
in un murmure, per paura che ci ascoltassero le piccole anime 
ingenue, o vendute all’ autorità. 

— È Arisi! è Arisi! 

— Ma perchè vi meravigliate tanto ? — interruppe Lilia sor- 
ridendo anch’ essa. 
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— Perchè — rispose Pina — Arisi non si è mai innamorato 
di nessuna. Un giovane così serio! Io lo conosco bene, perchè 
ci vado in casa. Arisi! Arisi! innamorato? e di te? 

— Grazie!! — rispose Lilia. 

— Arisi! — interruppi io, e siccome la direttrice aveva dato 
il segnale della tine, io presi per la vita Lilia e me la trascinai 
nel cantone più recondito, perchè si confessasse con tutte le 
regole. Sorrise, rispose semplicemente che tu la seguivi, ch’ eri 
carino tanto e gentile, e chiese informazioni sul conto tuo. 

Due giorni dopo, Ione mi fa: 

— Ines, perchè non presenti Arisi a Lilia? 

— Perchè no? 

— È un’opera di misericordia. Col tempo si deciderebbe lui 
a fare il gran passo, ma a giorni Lilia parte, e potrebbe andare 
tutto in fumo. Mi dispiace, perchè Arisi è molto serio e farebbe 
forse la fortuna di Lilia che se la merita. 

Allora nel pomeriggio capitammo a parlamentare nella ca- 
mera di Lilia. 

— Ti voglio presentare Arisi ! 

— No... no... 

— Si, perchè vi volete bene, tu fra poco parti e allora ? 

La convinsi con l’ argomento della partenza e decidemmo. 
Io sarei andata in biblioteca il giorno dopo, a mezzogiorno, e ti 
avrei fermato sulla porta indifferentemente, parlando della Corda 
Fratres, del più e del meno, e Lilia sarebbe discesa poco dopo, 
leggendo. L’ avrei chiamata, e... alea jacta est. 

Il giorno dopo infatti mi preparai al gran passo, ma prima 
di mezzogiorno volli dare una capatina in biblioteca, per vedere 
se ì miei due protagonisti vi erano. Tutto procedeva meraviglio 
samente. Giunsi fino a Lilia che arrossì e le dissi: 

— Dunque a mezzogiorno! 

— A mezzogiorno |! 

Mi dette la mano che strinsi e me ne andai, dopo aver sor- 
riso di lontano anche a te, che gentilmente contraccambiasti il 
saluto. 

A mezzogiorno tu non e eri più. Lilia era pallida. Ci scam- 
biammo poche parole; cercai di difenderti, dicendo che qualche 
combinazione, qualche interesse da sbrigare... Tentennava il capo 
ineredula, in una meraviglia dolorosa : perchè andartene proprio 
quella mattina, se Vl avevi sempre attesa ? 

A tavola, Ione e Pina ci assalirono festose. Narrai io la cosa 
come stava, perchè Lilia taceva, ma quando giunsi a dire della 
mia meraviglia, Pina m’ interruppe: 

— Tha vista, Arisi f 

— SÌ, perche ? 
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— Ecco il perchè. Arisi, che forse non aveva intenzioni serie, 
€ sa che tu mi conosci, la temuto che qualcosa ne risapessero 
i suoi, che il flirt prendesse una piega pericolosa e se lè svi- 
gnata. È chiaro come il sole. 

Lilia era divenuta pallida : quelle parole l’ avevano ferita 
crudelmente. 

La sera, quando la rividi, aveva gli occhi rossi e lo sguardo 
disperato. 

— Tu hai pianto — le dissi passandole un braccio intorno 
alla vita. 

— Un poco... non ci badare! ho pianto tante volte ! 

— Via, Lilia, non credere a quello che ti ha detto Pina. Ci 
abbiamo ripensato. Domattina vengo in biblioteca ancora e ti 
presento. 

Rialzò la testa in uno scatto improvviso d’ orgoglio che non 
dimenticherò mai in vita mia. 

— No, io non sono bella, non sono giovanissima, e lui è 
così bello... giovane... intelligente! Ha avuto ragione. Cioè... 
poteva divertirsi con un’ altra! Ero così immersa nella pace dei 
miei studi! perchè, perchè turbarmi ? 

E ricadde nella sua meditazione dolorosa. 

Pina suonava .il Bolero d’ amore in una dolcezza di note mor- 
bide e di rievocazioni; alenne cantavano, altre ballavano nel 
refettorio. Mi unii a loro, per tornare poco dopo vicino a Lilia 
che appoggiava la fronte al pianoforte. 

— Domattina. Vuoi? 

— No. Domani me ne vado. 


Il fischio acuto del treno mi lacerò le orecchie. 

— Arisi, il treno, il treno! — mì gridò Ines. 

Balzai in piedi, per forza d’ abitudine. Il facchino mi pre- 
cedeva ed io lo seguii. Pure Ines mi seguì. Quel movimento 
forzato, mi aveva fatto tornare in me. 

— Ebbene, si può sapere — mi disse la buona compagna, 
lasciando la sua mano fra le mie — si può sapere perchè tu, 
quella mattina scomparisti ? 

— Mi aveva pregato il babbo di andar con lui a comprare 
un cappello alle undici e mezzo. 

— Al! che disdetta. 

— Che ne è di Lilia? 

— Ha sposato da poco, per non rimanere sola. Ma il primo 
amore e Ja ferita crudele al suo orgoglio, sono ancora dolorosi 
in Jei. Vuoi che ti dica dov’ è ? vuoi scriverle ? 

— No — gridai soffocatamente, in un terrore di perderla se 
P avessi rivista. — No! 
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Il primo buffo poderoso di fumo, uscì fischiando dal camino 
e di tra le ruote. 

— Almeno vuoi che ti dica il suo pseudonimo, il suo nome 
di battaglia ? 

Non ebbi la forza di negare. 

— « Sogno ». Addio, buon viaggio, buona fortuna! Addio! 


La signora, che aveva ascoltato attentamente il dottore, lo 
interruppe : 

— E sapete ora dov’ è ? 

— Sì, senza volerlo... ossia, forse, volendolo, Dopo quel col- 
loquio s’ impadronì una tale disperazione di me, che vissi come 
pazzo per due o tre mesi. Finchè avevo dubitato del suo amore, 
tinchè nulla avevo a rimproverarmi, pure adorandola sempre e 
desiderandola, ero vissuto calmo. scevro di rimorso, ma dopo, 
riandando con la mente all’ atroce scherzo che m’ aveva ginocato 
il destino, arrabbiavo ! Pensate, due esistenze ch’ erano fatte per 
intendersi, rapite alla gioia e all’ amore, costrette in compagnia 
d’ altri che non amano e quindi in orrenda solitudine di spirito, 
per un cappello!!! Non ridereste, non ridereste, se non ci pian- 
gessi io da dieci anni? Ed ebbi impeti di ribellione contro la 
mia viltà che m’ impediva di spezzare legami esteriori, contro la 
società che v’ impone di stare con una donna, o con un uomo, 
sol perchè 1’ avete sposato, anche quando finalmente, nella vita, 
ritrovate chi fu vostra. chi è vostra. chi sarà vostra fino alla 
morte; anche quando, dopo la nostalgia di lunghi anni, ritrovate 
chi vi fece battere il cuore per la prima volta, chi dovrebbe ap- 
partenervi, per diritto d’ amore. Oh, almeno poterle dire a quella 
povera dolce creatura, desolata per il supposto inganno, ferita 
nel suo amore, straziata nel suo orgoglio, che io 1’ amavo, che 
fu crudele il destino con me e con lei, poterle dire che quel pre- 
sunto inganno, io lo sconto da anni e anni. E cominciavo a seri. 
verle. Quante lettere vergai nelle mie notti insonni? quante ne 
meditai nelle ore in cui lo studio stesso mi faceva orrore e va- 
gavo sperduto nelle vie dell’ ignota città ? quante ne strappai 
nei mattini brumosi, in cui la coscienza mi nrlava che non do- 
vevo turbarla, che ormai era dì un altro e che forse dei bimbi 
vi erano e ne avrebbero sofferta la pena ? 

Perchè il cuore mi diceva con certezza profetica, che vederci, 
sarebbe stato perderci: le nostre anime si sarebbero avvinte prima 
di noi! L'uno non avrebbe abbandonato 1 altro che nella morte 
che sola può allentare, distruggendole, le braccia che avvincono 
perdutamente, follemente, disperatamente, nella forza accumulata 
in venti anni di rinunzia e di attesa! In nome di quale morale noi 
ci saremmo frenati, quando sentiamo di essere 1’ uno dell’ altro? 
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Rimasi più di un anno in Germania, combattei una battaglia tita- 
nica con me stesso, sognai tutti i sogni, piansi tutte le lagrime, . 
singhiozzai tutti i miei spasimi, meditai su tutti i delitti, mi puri- 
ficai in tutte le altezze, e finalmente riacquistai la padronanza di 
me stesso. Una melanconia profonda, ma dolce, m’ invase; mi fu 
caro il pensiero ch’ ella pure mi amasse nella serenità del ricordo, 
€ nel perdono del tempo e per un oscuro, invisibile tramite, si 
fusero spiritualmente e più che mai le nostre anime. La sentivo 
spesso vicina a me a lenirmi l’ affanno, come se già fosse morta, 
oppure, in subita visione, mi riappariva come la vidi, o nella 
calma concentrata dei suoi studi, o nell’ infinita luminosità del 
suo sguardo. 

Poi cominciai a leggere i suoi libri come un vangelo e mi 
parve che nel deserto roccioso della mia vita fiorisse una rosa 
di soavissima tinta, e mi parve che nell’ oscurità filtrasse un 
raggio, come in un tramonto grigio, guizza e s’ insinua, fra gli 
sconnessi mattoni di un’ antica chiesa, uno strano riso di sole. 

— E avrete la forza di non rivederla ? 

— Lo spero, me lo impongo, se l’ ho avuta fin qui! 

— È rivedendola, sareste sicuro di non provare una terri- 
bile delusione? Badate, sono passati vent’ ami... e poi... 

— E poi? 

— E poi... non avrebbe più la cuffietta rossa |! 


WERA PASINI. 


— Si è costituita in Milano una Assoczazione Nazionale per la di- 
fesa della produzione. Essa fra gli altri scopi si propone di sostenere 
una politica che tenda a conservare e rinvigorire le forze economiche 
del Paese indirizzandolo ad un progressivo incremento della ricchezza : 
di vigilare attentamente perchè nella revisione dei trattati di commercio 
ed in ogni riforma legislativa vengano tutelati gli interessi di tutte le 
categorie di produttori; di incoraggiare ogni iniziativa privata tendente 
a sviluppare le forme produttive dell’ economia nazionale. 

— Intorma il Colticatore (Casale Monferrato) che con l’ appoggio del 
Comizio Agrario di Perugia un comitato si è fatto promotore della ton- 
dazione di un’ Associazione Nazionale fra agronomi e agricoltori profes- 
sionisti. E da augurarsi che esplichi la sua azione assieme alla Società 
degli agricoltori italiani. Lo stesso periodico rileva appunto l’ indifferen- 
za degli agricoltori per le questioni doganali. 


La legislazione speciale sul credito Agrario in Italia 


Risultati della legge nella regione Marchigiana. 


Costituzione del primo Consiglio della Federazione. — Resa 
esecutiva la legge di cui sopra ed approvato il relativo Rego- 
lamento, l’ Ill.mo Sig. Prefetto della Provincia d’ Ancona con- 
vocò i rappresentanti degli Istituti di risconto e delle Catrtedre 
ambulanti di agricoltura della regione marchigiana pel 10 lu- 
glio 1910, per eleggere nel proprio seno i membri del Consiglio 
provvisorio della Federazione. E così furono assegnate le varie 
cariche. L’ ufticio di presidenza poi, dopo un’ accurato studio 
della legge e del regolamento, si accinse a promuovere la isti- 
tuzione delle prime Casse agrarie, diramando cireolari e tenen- 
dosi in corrispondenza col Ministero di Agricoltura cui chiese 
consigli e pareri. 

Dette circolari intese a promuovere le Casse agrarie furono 
diramate alle Casse di Risparmio, alle Banche cooperative, ai 
Consorzi e Sindacati agrari dei comuni delle Marche, capo- 
luoghi o già capoluoghi di mandamento, nonchè ai rispettivi 
Sindaci. Però alle circolari non risposero che pochi Istituti, 
poichè la maggior parte rifiutavano di assumere le funzioni di 
Cassa agraria. L’ ufficio di presidenza convocò allora il Consiglio 
per il 12 febbraio 1911, per informarlo delle pratiche svolte. 

In seguito alcuni membri dell’ amministrazione si dimisero 
per non poter svolgere colla dovuta attività le proprie mansioni, 
perchè impossibilitati da altre occupazioni. 

Formazione del nuoco Consiglio. — La mancanza di volontà 
di pochi non doveva far cadere un’ istituzione come il Credito 
agrario, già tanto desiderato ed invocato, specie dalla classe 
degli Agricoltori. Infatti il Ministero di Agricoltura eccito la for- 
mazione di un nuovo Consiglio che doveva subentrare al primo. 

Si adopero alla formazione del nuovo consiglio il Pretetto 
di Ancona, il quale tra l altro ottenne che il Segretario dimis- 
sionario del primo Consiglio, recedesse dalle date dimissioni, 
agevolando in tal modo la realizzazione del desiderio del Mini- 
stero di Agricoltura. 


(*) Cont. e fine, v. fase. precedente. 
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Le pratiche all’ uopo occorse durarono parecchio, ma infine 
il nuovo consiglio fu regolarmente costituito. 

Norme e pareri del Ministero e della Federazione ‘sulla costitu- 
zione delle Casse agrarie. — Con lettera 23 Dicembre 1910 il Mi- 
nistero di Agricoltura comunicava che l’autorizzazione alle Casse 
di risparmio, alle Banche popolari, ai Consorzi e Sindacati agrari, 
a funzionare da Casse agrarie, doveva subordinarsi all’ inser- 
zione nello statuto di ogni singolo Istituto delle norme relative 
alle nuove funzioni del Credito agrario che l’ Istituto stesso si 
proponeva di esercitare. Ciò perchè se la legge dava una precisa 
autorizzazione a funzionare come Cassa agraria a certe categorie 
d’ Istituti, era necessario nondimeno che ogni singolo Istituto 
annoverasse tale autorizzazione nel suo proprio statuto, sua 
legge particolare. Le norme poi riferentesi alle funzioni di Cassa 
Agraria, quando si trattasse di società cooperative, avrebbero 
dovuto essere omologate secondo le prescrizioni del Codice di 
Commercio, con riferimento, quando fosse necessario, alla Legge 
7 Luglio 1907 n. 526, la quale dà disposizioni a favore delle 
piccole Società Cooperative agricole e delle piccole Associazioni 
agricole di mutua assicurazione. | 

In aggiunta alle surriferite disposizioni, il Ministero con 
altra lettera del 5 gennaio 1911 esprimeva che un cenno tene. 
rale delle facoltà di esercitare il Credito agrario non era eviden- 
temente bastevole. Non disconoscendo pero che sarebbe stato in- 
giustificato il pretendere che un Istituto inserisse nel proprio 
statuto norme relative a funzioni delle quali non avrebbe avuto 
certezza al momento della deliberazione, ammetteva la necessità 
che il Ministero stesso, prima ancora che gli Istituti avessero 
apportato modifiche ai loro statuti, dichiarasse la sua volontà dì 
autorizzarli a funzionare come Casse agrarie. 

Senonchè in ogni capoluogo o già capoluogo di mandamento 
potendo coesistere la Cassa di risparmio, la Banca popolare ed 
il Consorzio o Sindacato agrario, ciascuno dei quali potrebbe 
tunzionare da Cassa agraria, e avendo il Ministero cognizione 
diretta soltanto delle condizioni delle Casse di risparmio, cere- 
deva necessario che il Consiglio della Federazione nel trasmet- 
tere le varie domande, esprimesse il proprio parere intorno al. 
l’ accoglibilità delle domande medesime. 

Tale parere occorreva non solo quando Dbisognasse scegliere 
tra parecchie domande provenienti da Istituti con sede nello 
stesso capoluogo di mandamento, ma anche quando una do- 
manda fosse presentata da un solo Istituto, se paresse oppor- 
tuno attendere o provocarne altre di Istituti aventi la stessa 
sede, od anche attendere la costituzione ex-novo di una Cassa 
agraria. 
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Il Ministero inviava il 14 novembre 1911 uno schema di 
Statuto modello per le Casse agrarie autonome da erigersi in 
Ente morale mediante Regio decreto, affinchè il Consiglio della 
Federazione lo esaminasse e lo approvasse dato che fosse rispon- 
dente allo scopo. 

Per le Casse di risparmio, le Banche popolari, i Consorzi ed 
i Sindacati agrari funzionanti da Casse agrarie, non inviò nessun 
Statuto modello, poiche qualora taluno dei detti Istituti avesse 
assunto le funzioni di Cassa agraria, non era obbligato a rifor- 
mare interamente il proprio statuto, ma doveva soltanto aggiun- 
gervi alcune norme riguardanti la nuova funzione, valendosi 
delle disposizioni contenute nel titolo 3° dello Statuto modello 
per le Casse agrarie di nuova istituzione, riguardanti le opera- 
zioni delle Casse. Soltanto ai Consorzi e Sindacati agrari era 
fatto obbligo di aggiungere le disposizioni relative all’ iscrizione 
degli agricoltori e all’ assemblea di questi, al fine di eleggere nel 
proprio seno due rappresentanti che insieme agli amministratori 
del Consorzio o del Sindacato sopraintenderanno alla gestione 
della Cassa agraria. 

Nell’ adunanza del Consiglio della Federazione del 22 Di. 
cembre 1911 venne letto ed accettato lo schema di Statuto 
suddetto, salvo qualche modificazione che si stabilì di far notare 
al Ministero. A 

Nella stessa adunanza, il Consiglio fu d’ avviso che quando 
vari Istituti dovessero funzionare da Casse Agrarie, fosse su- 
bito necessario istradarli tutti allo stesso modo ad anche aiu- 
tarli con i suggerimenti ed i consigli più opportuni e più gio- 
vevoli. Il Ministero apprendeva con soddisfazione che il Consiglio 
accettava in massima lo schema di Statuto modello per le Casse 
agrarie e con lettera 12 gennaio 1912 assicurava che le suddette 
sarebbero tenute ad accogliere strettamente le disposizioni di 
detto Statuto solo allorquando riproducessero disposizioni della 
legge e del regolamento o di queste fossero necessaria conseguenza. 

Il Ministero rispondeva pure alle osservazioni fatte dal Con- 
siglio sullo schema di Statuto, emanava pareri sull’ atto Costitu- 
tivo delle Casse agrarie autonome ed altre disposizioni di vario 
genere che sarebbe troppo lungo riportare. 

Notiamo poi come nel giorno 8 marzo 1912 aveva luogo 
un’ adunanza del Consiglio della Federazione, nella quale ve- 
niva fissata la dotazione per gli Istituti autorizzati a funzionare 
da Casse agrarie e per gli altri di cui l’ autorizzazione era in 
corso, e sì deliberava pure su domande per funzionamento di 
Casse agrarie. 

Impiego temporaneo dei fondi disponibili. — Nella seduta 
dell’ 8 marzo 1912 il Consiglio deliberava sull’ impiego tempo- 
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raneo delle somme aftidate alla Federazione presso gli Istituti 
di risconto, da effettuare mediante libretto di conto corrente in- 
testato alla Federazione, stabilendosi che gli assegni per i pre- 
levamenti dovessero essere sottoscritti dal Presidente e dal Di- 
rettore e inoltre da un Consigliere, le di cui firme venivano 
inviate in originale ad ogni Istituto. 

Nell’ adunanza del 10 maggio 1912 il presidente riferiva 
sulle pratiche svolte per il collocamento dei fondi presso gli 
Istituti di risconto, in adempienza a. quanto era al riguardo 
stato stabilito. 

Il definitivo collocamento delle somme ammontò in complesso 
a L. 708.168,26, ripartite in L. 5.000 come fondo per le spese da 
anticipare dalla Federazione ; L. 480.000 per impiego temporaneo 
presso gli Istituti di risconto di cui all’ art. 8 della Legge 2 gen- 
naio 1910 n. 7 (esclusa però la Cassa di risparmio di Cagli); 
L. 223.268,26 come fondo per dotare le istituende Casse agrarie. 

Casse agrarie costituite. — Le Casse agrarie che regolarmente 
furono costituite sono 5, annesse rispettivamente ai Consorzi 
Agrari Cooperativi di Fermo, Macerata, Urbino, alla Banca Po- 
polare Cooperativa di Fossombrone e di Tesi. i 

Casse agrarie in formazione. — Sì hanno poi parecchie Casse 
ancora non funzionanti, ma in via di essere costituite, come 
quelle di Ascoli Piceno. Fano, Urbania, Corinaldo, Senigallia 
ed altre.. Inoltre in Ancona, per mezzo del Consorzio Agrario 
Cooperativo della Provincia, già autorizzato dal proprio statuto 
a compiere operazioni di Credito agrario, undici soci del Con- 
sorzio medesimo rivolgevano domanda al Consiglio della Fede- 
razione per la costituzione di una Cassa agraria. Assegnata la 
dotazione di L. 12.000 con deliberazione 8 marzo 1912 ed appro- 
vato dall’ amministrazione del Consorzio in seduta 10 maggio 1912 
ìl Regolamento, il Ministro di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio con Decreto 27 maggio 1912 autorizzava il Consorzio ad 
esercitare le funzioni di Cassa agraria. 

Senonchè ci pare utile far notare come la Cassa già pronta 
al funzionamento, malgrado gli inviti replicati ad essa rivolti, 
non ha ancora iniziato le sue operazioni (1). 


(1) Federazione per il Credito Agrario Marchigiano, Aeluzione del Consiglio 
al 31 dicembre 1912 (Ancona, Stab. Tip. del Commercio), pag. 8-27. — Per ex- 
sere stata la Relazione pubblicata solo nel Gennaio 1913, quando il presente 
scritto era già in corso di stampa, per non dilungarci eccessivamente nelle ag- 
giunte che facemmo alle bozze, abbiamo reso noto solo quanto ci parve essen- 
ziale, tralasciando molti particolari. Ad ogni modo quanto riferimmo nelle precedenti 
pagine sul Credito agrario nelle Marche, rappresenta i primi risultati sino ad oggi 
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Speriamo che non tarderà ad incominciare, dato il centro 
importante in cui ha sede il Consorzio. 


Risultati della legge nella regione Umbra. 


Il 25 novembre 1910 venne costituita la Federazione per il 
Credito agrario nell’ Umbria, di cui all’ art. 20 della legge pre- 
cedentemente riportata. La Cassa di risparmio di Perugia prese 
parte alle adunanze preliminari che si tennero presso la YPre- 
fettura della stessa città e aderì alla Federazione, con riserva 
però sull’ obbligatorietà dello sconto che la legge ha fissato nella 
misura invariabile del 4 00. | 

Il Presidente della Cassa di risparmio medesima fu eletto 
presidente del Consiglio Federale, e furono scelti i locali della 
Cassa come sede della Federazione (1). In seguito il presidente 
sì dimise e fu sostituito da altra persona. 

AI 31 dicembre 1912 le Casse costituite ed in funzione erano 
quelle di Ficulle, Città di Castello, Umbertide e Norcia. — Se 
sì considera che il Consiglio Federale già deliberò, in base alle 
domande presentate, le dotazioni anche per le Casse agrarie di 
Orvinio, Assisi, Rocea Sinibalda, Montefalco, Gubbio, Gualdo 
Tadino, Marsciano, Amelia e Bevagna, bisogna certo riconoscere 
che la costituzione delle Casse procede molto lentamente. 

È necessario però notare come ciò non provenga da man- 
cata attività per parte dell’ ufficio della Federazione, nè da parte 
della Direzione Generale del Credito e Previdenza, la quale anzi 
sì-adoperò sempre sollecitamente per facilitare la emissione dei 
hkegi Decreti, e di questo il Consiglio sente il dovere di ester- 
nare la massima gratitudine. — Altre sono quindi le cause 
che hanno contribuito all’ applicazione poco profittevole della 
legge 2 gennaio 1910. 

Fra queste si reputa debbano comprendersi la poca entità 
della dotazione, le formalità che sono volute dal Regolamento 
per le operazioni di Credito agrario poco conformi alle abitudini 
delle popolazioni agricole umbre, e in modo speciale le difficoltà. 


pubblicati. Crediamo ancora utile far notare come la Federazione per il Credito Agra- 
rio Marchigiano abbia. pubblicato anche una Guida Pratica per la costituzione ed il 
Funzionamento delle Casse agrarie nelle Marche (Ancona, Stab. Tip. C. Menga- 
relli, 1912). Vi si parla della Costituzione delle Casse (ottrendo nn Modulo di atto 
costitutivo), del Consiglio di Amministrazione ecc. Inoltre sono riprodotte le di- 
sposizioni richiamate dalla Legge 2 Gennaio 1910 e riferentesi al Codice Civile, 
alla Legge del 1887 sul Credito Agrario, alla Legge 24 luglio 1XXX, al Codice di 
Procedura civile ed al Codice Penale. 
(1) Cassa di risparmio di Perugia, /elaz. cit., pag. 13. 
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che con molta probabilità incontreranno i nuovi Enti quando 
non possano fare assegnamento sicuro sul risconto del loro por- 
tafoglio al tasso fisso del 4 0[g imposto dalla Legge; e questa 
previsione ha il suo fondamento nelle riserve fatte dagli Istituti 
di risconto nell’ adunanza del 28 novembre 1910. 

Si deve però ad onore del vero notare che i promotori delle 
Casse Agrarie di Gubbio, Amelia e Bevagna, corrisposero agli 
inviti della Presidenza della Federazione e quindi la costitu- 
zione di quelle Casse si può ora considerare un fatto compiuto, 
come pure quelle di Assisi, Gualdo Tadino, Marsciano e Todi. 

I mandamenti di Orvinio, Rocca Sinibalda, Montefalco non 
hanno sinora dimostrato d’ interessarsi per le nuove istituzioni; 
le domande che furono presentate al Consiglio Federale, sebbene 
accolte e nonostante la comunicazione fatta dell’ assegnamento 
del fondo iniziale, non pervennero ad alcun positivo risultato, 
malgrado le frequenti sollecitazioni. 

Inoltre dai Mandamenti di Magliano Sabino, Poggio Mir- 
‘teto, Città della Pieve, Fara Sabina, Trevi, Magione, Casti- 
glione del Lago non è stata fatta sinora nessuna domanda alla 
Federazione per la costituzione di Casse agrarie. 

Alcuni Istituti di credito poi di vari comuni avevano ma- 
nifestato |’ idea di assumere essi le funzioni di Casse agrarie ; poi 
per ragioni diverse non raggiunsero lo scopo. 

Delle 30 Casse agrarie quindì, quante cioè ne dovrebbero 
sorgere nell’ Umbria secondo l° art. 153 della Legge, se ne avranno 
assai meno. Sembra perciò degna d’ essere presa in considera- 
zione la proposta di un componente il Consiglio della Federa- 
zione, che cioè i benefizi della Legge 2 gennaio 1910 siano estesi 
ad, altri centri del Mandamento, allorchè nei capoluoghi non 
fosse possibile la costituzione di Casse agrarie, come purtroppo 
succede nei maggiori capoluoghi di Rieti, Terni, Foligno, Or- 
vieto. 

È necessario ancora notare come si tenda prevalentemente 
non tanto a costituire Casse agrarie autonome, quanto ad as- 
sumere tale funzione da parte di Consorzi e Sindacati Agrari. 

Notisi inoltre che due fra le Casse agrarie in esercizio, 
quelle di Città di Castello e di Umbertide hanno inserita nei 
loro atti costitutivi la clausola di poter compiere anche le ope- 
razioni ed esercitare le funzioni di Consorzio Agrario. 

Sembra al Consiglio della Federazione che tale tendenza 
debba incoraggiarsi, poichè certo si diminuiranno in tal modo 
le spese di Amministrazione riunendo in un Ente solo le fun- 
zioni di Consorzio e di Cassa agraria, ed inoltre si assicurerà 
meglio la destinazione agricola del prestito, rendendone più 
agevole il controllo, che diversamente rimarrebbe senza efficacia 
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‘è sarebbe anzi uno scoglio alla intensa diffusione delle operazioni 
di Credito agrario (1). 


Tali i primi risultati delle Legge 2 gennaio 1910. — Basan- 
docì sui dati dianzi riportati, si può dire che certo non furono 
risultati troppo felici. — Le ragioni, secondo coloro che devono 
tale legge applicare, sono la poca praticità e quindi la difticoltà 
di farla penetrare e diffondere nella coscienza delle popolazioni 
agricole (2); e questo specialmente nell’ Umbria, dove, come si 
vide, la legge ebbe invero scarsa applicazione. 

Non è facile combattere contro la diffidenza che accompagna, 
tra le popolazioni rurali, le istituzioni che hanno sapore di no- 
vità, come non è sempre facile poter contare sull’ attività e so- 
lerzia di quanti potrebbero utilmente interessarsi ai fini del 
pubblico bene, mentre è earatteristica principale della Legge 
fare troppo assegnamento appunto sulla prestazione volenterosa 
delle persone più notevoli dei singoli centri rurali e sul concorso 
degli Istituti di risconto (3). 

È per questo che la Legge — sempre riguardo all’ Umbria — 
prima ancora di venire applicata, e precisamente il 10 ottobre 1910, 
fu sottoposta a discussioni ed a critiche in un’ adunanza tenutasi 
nella R. Prefettura di Perugia, alla quale parteciparono parecchi 
Presidenti e Direttori d’ Istituti di Credito della regione. Si di- 
scussero varie norme della Legge e del Regolamento e si afferinò 
la necessità di alcune modifiche che furono raccolte in apposito 
memoriale da trasmettersi al Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio. 

Le motditiche proposte per la Legge sono le seguenti : 

1°) Parve inopportuno limitare ai soli capoluoghi o già ca- 


- poluoghi di Mandamento l’ istituzione delle Casse agrarie; 


2°) Si ritenne di scarsa praticità e prevedibilmente poco ac- 
cetta la tassa d’ iscrizione di L. 5 obbligatoria per gli agricol- 
torì che intendono operare colle Casse agrarie, poichè tale ob- 
bligo non farebbe che allontanarli dalle Casse agrarie, invece 
di avvicinarli, data la grande parsimonia e l’ indole degli agri- 
coltori stessi; 


(1) Federazione per il Credito Agrario nell’ Umbria, Melaz. cit., pag. 16-19. - 
Anche qui, come per le Marche, abbiamo accennato solo a ciò che ci parve es- 
seuziale, tralasciando molti particolari. Per V Umbria fu pure pubblicata una 
Guida prutica per la costituzione delle Casse Agrarie. In essa furono raccolte la 
Legge, il Regolamento, lo Statuto organico approvato dal Ministero, le norme per 
la costituzione e il funzionamento delle Casse Agrarie, i Moduli per gli atti costi- 
tutivi delle Casse stesse, ecc. 

(2) ZMelaz. cit., Indirizzo al Ministro di A. IT. e C. 

(3) Id. pag. 14. 
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3°) Sembrò pericoloso 1° accordare alle Casse Agrarie 1’ emix- 
sione diretta di cambiali le quali facilmente possono risolversi 
in effetti di comodo ad una sola firma, che gli Istituti di ri- 
sconto non potrebbero accettare nei loro portafogli ; 

4°) Il tasso fisso del 4 0[q fu ritenuto inaccettabile perchè 
non sì possono costringere gli Istituti di risconto a lavorare con 
perdita. — La riserva dell’ interesse dovrebbe essere mobile a 
seconda del tasso di favore degli Istituti di emissione e sempre 
a questo superiore; 

5°) Parve opportuno che si chiarissero le parole « 1’ impiego. 
temporaneo dei capitali non ancora erogati », contenute nella 
Legge e che non possono essere inferiori al fondo di L. 400.000 
perchè l art. 3 del Regolamento demanda alla Banca d’ Italia il 
servizio di Cassa per conto della Federazione. — La quale, (si 
chiese 1’ assemblea) dovrebbe forse incaricarsi del collocamento 
temporaneo dei capitali non ancora impiegati per ogni singola Cas- 
sa Agraria? — Se così fosse, ben grave ed esteso sarebbe il com- 
pito della Federazione, e tale da rendere riluttanti i consiglieri 
eletti ad accettare una carica che porta ad un intenso lavoro ed 
insieme a serie responsabilità. — Sembrò poi ancora in linea gene- 
rale che il funzionamento di questo nuovo Istituto sia troppo com- 
plicato e che le mansioni aftidate alla Federazione siano troppo 
vaste e richiedano, per adempierle, un ufficio che dovrà costi- 
tnirsi su larghe basi e tale da richiedere un dispendio assai ri- 
levante, e che andrebbe per la massima parte a carico degli 
Istituti di risconto. — Quindi questi non potranno aderire alla 
Federazione se gli art. 19 e 20 non verranno modificati, poichè 
non sì può pretendere dagli Istituti suddetti )’ esercizio del Cre- 
dito Agrario quando questo debba risolversi in una perdita 
per essi, perdita certa e sicura e della quale non può preve- 
dersi 1’ entità. 

Le modifiche proposte per il Regolamento sono queste: 

1°) Si propose che la seconda convocazione debba ritenersi 
‘alida qualunque sia il numero degli intervenuti od almeno li- 
mitarlo, altrimenti le riunioni andrebbero spesso deserte, date le 
distanze e le poco comode comunicazioni fra il capoluogo della 
Provincia ed alcuni capoluoghi di circondario ; 

2°) Qui valgono le osservazioni sulle modifiche della Legge 
che abbiamo riportate al n, 5. Le spese per la Federazione e 
personale si previdero talmente gravi e rilevanti che nessun 
Istituto dì risconto potrebbe aderire alla Federazione coll ag- 
gravio imposto dalla Levge e dal Regolamento. 

53°) Sembro alquanto gravoso 1 obbligo che le Casse Agra. 
rie hanno sino dal primo anno della loro costituzione, di prov- 
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vedere alla quota di rimborso dovuto alla Cassa di Risparmio 
di Milano. 

4°) Non si ritenne pratico 1’ art. 33 del Regolamento, perchè 
trattandosi per la maggior parte di centri di poca importanza 
dove non è molto facile trovare persone che vogliano e possano 
assumere la carica di Amministratore, se a questi si vieterà di 
tare operazioni colle Casse Agrarie, ne verrà che si escluderanno 
dal credito o si rifiuteranno di far parte dell’ Amministrazione 
della Cassa i migliori e più solvibili elementi del paese, tanto 
più che tale divieto non è neppure fatto agli Amministratori 
delle Società Cooperative di credito ; 

5°) Qui valgono le stesse osservazioni fatte sulla Legge e che 
noi riportammo al n. 3; 

© 6°) Non parve pratico l’art. 36 del Regolamento, perchè 

‘ostacolerebbe troppo le funzioni del Credito, senza considerare 
che se la Federazione dovesse prendere in esame ogni domanda 
li credito, dovrebbe sedere permanentemente e molte volte non 
avrebbe gli elementi necessari per dare il suo giudizio ; si 
dimostra quindi sempre più evidente l'osservazione fatta sulla 
Legge intorno all’ eccessiva gravosità delle mansioni aftidate 
alla Federazione. — Sarebbe quindi opportuno lasciare libero 
l’ Istituto riscontatore di accordare il fido secondo criteri propri; 

7°) Anche l’ art. 38 del Regolamento non sembrò pratico. 
Le troppe documentazioni che si richiedono allontanano l’agrì- 
coltore dalle Casse Agrarie e li fanno rivolgere agli altri Isti- 
tuti di credito di cui 1’ Umbria non manca ; 

S°) Si ritenne troppo gravoso 1° obbligo imposto agli Istituti 
di risconto dall’ art. 46 del Regolamento. Non sarebbe certo gra- 
dito e nemmeno necessario un nuovo lavoro periodico mensile 
oltre quello ordinario quotidiano ed aumentato per il servizio 
lel Credito agrario. Ciò specialmente per le Casse di Risparmio 
le quali ogni sei mesi mandano al Ministero le loro situazioni 
. e già da ventidue anni sono soggette alla vigilanza governativa. 

Oltre a tutte queste modifiche, 1’ assemblea venne nel] con- 
vincimento ehe altre ancora sarebbero necessarie per rendere 
veramente pratico |’ esercizio del Credito agrario nell’ Umbria, 
e fece voti — ai quali noi pure vivamente ci associamo — 
perche il Ministero competente voglia occuparsi di una que- 
stione che interessa così grandemente le popolazioni rurali della 
regione Umbra (1). 


Ci pare quindi non inopportuno afl'ermare la necessità di una 
seria e profonda revisione della Legge, la quale — come già ab- 


(1) Meluz. cit., Allegato A. 
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biamo detto — prima ancora di essere applicata e di entrare perciò 
a contatto con la vita agricola della regione, si è mostrata de- 
ficiente. — E ciò che si disse per Vl’ Umbria, si può in buona 
parte ripetere anche per le Marche, poichè, come si è visto, 
tanto il Credito agrario Umbro che quello Marchigiano sono 
l’ uno e l’altro disciplinati parallelamente. — Solo con nuovi 
provvedimenti legislativi che sopratutto abbiano di mira le 
pratiche necessità e tengano conto dell’ ambiente in cui de- 
vono esplicarsi, quelle regioni potranno, per mezzo del credito, 
segnare un rifiorimento delle condizioni agricole locali (1). 


Conclusione. 


Giunti al termine del nostro scritto, ritorniamo all’ idea 
dalla quale siamo partiti, che cioè malgrado molto ancora vi sia 
da fare, da studiare, da provvedere — specie nelle regioni me- 
ridionali, i cui problemi ancora ultimamente un Deputato del 
Sud esponeva e dilucidava dinanzi alla Camera — è tuttavia 
innegabile che un risveglio, o se si vuole, il principio di un ri- 
sveglio già si è fatto sentire in molte regioni italiane, dianzi 
completamente trascurate. 

Così, riguardo al Credito, già se ne incominciarono a risen- 
tire, in complesso, gli effetti benefici: quella piaga sociale che 
è l usura, già comincia a dileguarsi dalle nostre campagne, dove 
troppo ha avvilito e reso schiavo il povero agricoltore. 

Certo, le nostre leggi al riguardo — ed è inutile negarlo, 
perchè i fatti son fatti — non sono esenti, e lo abbiamo visto, da 
imperfezioni, manchevolezze, poca praticità in diverse parti. Ed 
è appunto questo che noi ci auguriamo si riesca, non certo d’ un 
colpo, ma gradatamente, ad eliminare, tenendo conto sopratutto 
delle proposte e dei pareri di coloro che le leggi stesse sono 
chiamati ad applicare e che quindi possono dare più di altri 
un giudizio basato sull’ esperienza diuturna e sui risultati ot- 
tenuti. E non solo parole di interessamento, ma fatti occorrono 
veramente, se vogliamo che 1’ agricoltura nostra sia quale deve 


(1) Della legge per il Credito agrario nelle Marche e nell Umbria tratto in 
questa Zlassegna Vazionale nel fascicolo del 10 aprile 1910 il nostro collaboratore 
Sen. Manassei autore di numerose pubblicazioni sul Credito agrario in Italia, ri- 
levando che la legge meritava qualche modificazione, ma era interesse della Regione 
accoglierla ed attuarla per avere diritto che in qualche disposizione venisse emen- 
data. Intorno all'attuazione che comincia ora ad avere la legge può leggersi con pro- 
fitto un importante articolo dell'on. Augusto Ciuffelli Deputato al Parlamento per 
il Collegio di Todi, inserito nella « Unione Liberale » di Perugia il 22 febbraio 
p. p. n. 43, articolo che raccomandiamo particolarmente agli agricoltori dell’ Um- 
bria. (N. della Direzione). 
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essere e possa mettersi al pari di quella delle altre Nazioni. 
Delle quali è utile studiare anche il movimento economico-agri- 
colo per vedere come colà si svolge e si attua, e quanto di esso 
possa essere utile anche tra noi. 

Dalle nazioni specialmente aftini a noi per razza e per sen- 
timenti, noi dovremmo studiare quanto si fa per l’ agricoltura e 
importarne, per quanto naturalmento si può, i risultati. 

Ricordiamo ancora che il Credito agrario cooperativo, forse 
più di quello regolato colle tassative norme di legge, è una 
forza perennemente benefica per le classi rurali, poichè come 
egregiamente disse il grande maestro del credito Luigi Luz- 
zatti, esso rappresenta il vero e proprio sminuzzamento del cre- 
dito stesso fatto all’ agricoltura. 

Bisogna poi fare comprendere fa necessità di un grande ri- 
tiorimento agricolo a tutte le classi, specialmente a quelle ru- 
rali, da cui oggi disgraziatamente dipende quel triste fenomeno 
sociale che è l’ urbanesimo. Esse si allontanano dai loro paesi 
e villaggi, sperando lavoro e ricchezza nelle città, mentre uon vi 
trovano che gli sconforti amari della delusione e aumentano il nu- 
mero delle tragedie sociali. — Fu detto che l’ avvenire della pa- 
tria è sul mare: sarà vero. Ma ci pare di non errare affermando 
che all’ agricoltura è commessa la resurrezione economica d’Italia: 
la posizione, il clima, la tradizione ci danno il diritto di dirlo, 
o meglio ce lo impongono come dovere. 

Il giorno in cui dalla terra si allontanerà completamente 
l’ agricoltore, sarà la rovina, poichè da essa dipende tutta la 
vita materiale della società. Il giorno in cui alla terra ricon- 
durremo l’ uomo che se ne è allontanato, facendogliela di nuovo 
amare ed apprezzare e in modo che in essa e per essa possa 
vivere con un certo benessere, in quel giorno apparirà sui de- 
stini d’Italia un orizzonte nuovo non più di rettorica e di parole 
vaneggianti, ma di vera grandezza. 

Noi speriamo e crediamo in questa futura Italia agricola 
che, come dice un chiaro scrittore (1), non sarà più una semplice 
espressione territoriale, ma, invece, una solida realtà economic: 
e sociale, 

| Dort. T. S. CUORE. 


{1) N. Massivo Fovet. 70 credito agrario in Italia, pag. 32%. — Bologna, Za- 
nichelli, 1909. 
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La bella parola, presa a insegna della nuova opera, che 
qui sì inizia: « Fraternitas », mi avrebbe lasciato diftidente se 
si fosse trattato di una qualsiasi associazione che avesse voluto 
promettere una solidarietà intellettuale, tra persone di diverso 
pensiero e di diversa fede. Poichè chi seruta quest’ ora che è 
nostra e la psicologia degli uomini coi quali viviamo, si accorge 
facilmente come è diflicile che delle idee riescano a tener con- 
giunti a lungo in una unità salda e sicura, cuore vicino a cuore 
come pietra a pietra, coloro che cercano in esse un vincolo di 
fraternità. Intellettualmente noi attraversiamo tutti una crisi, 
che ci rende estranei gli uni agli altri. La salda compagine do- 
minata da fedi precise in cui trovavano pace i nostri padri, 
l’armoniosa concezione dell’ universo entro la quale ciascuno 
aveva il suo posto e sentiva il suo compito, sono state abbat- 
tute e superate. E ciascuno si sente oggi più solo e più distac- 
cato dagli altri, più orgoglioso e più insofferente di lavorare con 
disciplina alla costruzione della Città futura. Vi è un enorme 
lavorio di pensiero che ci travaglia, e noi crediamo che da esso 
dovrà emergere qualche nuova grande armonia universale; ma 
intanto Babele è tra noi e 1 uomo non ritrova più il linguaggio 
inteso da tutti gli uomini. La proclamazione solenne di grandi 
principi astratti di solidarietà sociale, non pare riesca a far spa- 
rire le radicali divisioni di pensiero che sotto agli apparenti 
aggruppamenti tendono al disgregamento reale. La critica che 
SI fa sempre più acre e inumana in politica, in arte, in filosofia 
e TV indice di questa insofferenza ad aftratellarsi nel campo in- 
tellettuale, di questa quasi impossibilità di volersi comprendere 
con simpatia. I partiti e le scuole sono in erisi perenne, trava- 
cliati da questo sgretolamento interiore. Se qualcuno tenta una 
qualsiasi impresa che richieda un preciso orientamento di opi- 
nioni e di dottrine egli fa presto una dolorosa esperienza. In 
brevissimo tempo quella che pareva una communione duratura, 
sì rallenta per un un individualizzarsi inatteso, per un bisogno 
quasi morboso di differenziazioni che è la malattia del nostro 
secolo, per una sorda e roditrice incompatibilità di cui nessuno 
ha colpa. Quelli che si erano stretti insieme come fratelli, si 
trovano insensibilmente condotti a essere avversari e a do- 
Versi separare con amarezza, riaffermando la propria autonomia. 
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Eppure questo frazionamento nel campo del pensiero per 
cui la parola fraternità sembrerebbe illusoria, è compensato nel 
nostro tempo da altre forze di simpatia tra uomo e uomo ricrea- 
trici di una solidarietà più profonda. Una di queste forze ripa- 
ratrici è il bisogno di sacrificio in comune. Studiamo bene gli 
istinti più sinceri e le voci più alte del nostro cuore: v’ è in 
noi una gran sete che ci spinge a stringerci insieme se v’ è da 
soffrire o da aiutarci nella sofferenza; v’ è un appassionato de- 
siderio di confonderci nell’ azione se anche ci sentiamo più e 
più separati nel pensiero. Là dove vi è, non da discutere, ma 
da operare per la giustizia, le nostre divisioni cessano. Gettate 
qualunque appello dall’ intimo della coscienza che dica come vi 
sia al mondo qualcosa da sacrificare per gli altri e silenziosamente 
ma sicuramente gli uomini di fedi più opposte sì troveranno vi- 
cini. Sotto le divisioni che sgretolano la superficie di questa 
pallottola di creta, che è la terra, sentiranno un accordo di anime 
insospettato, una unità perduta, una lingua spirituale per com- 
prendersi. Nell’ operare insieme riconosceranno i segni della fra- 
ternità antica. Risentiranno la gioia di uscire da loro stessi e di 
dilatarsi negli altri, la gioia che l’ espressione di un poeta fran- 
cescano ci descrive : « l’esser io non esser io ». Felicità del darsi, 
felicità del dimenticarsi, felicità del servire! Chi nella sua vita 
ha troppo pensato ne ha sete. È ciò che spiega come il secolo 
più scisso nel pensiero, più contraddittorio nelle teorie e nelle 
ipotesi, più agitato nelle fedi, sia quello che ha più febbril- 
mente operato per affermare questa grande solidarietà nella sof- 
ferenza e nel lavoro comune per redimere l’ umanità dal dolore. 
È quasi la grande rivincita dell’ indistruttibile sentimento fra- 
terno che è alla radice della nostra natura; nel cuore non nel 
cervello. E quando nell’ avvenire lontano qualcuno sì volgerà 
all’ età che fu nostra e ne osserverà le linee di vita e di azione 
nel loro profilo ideale, vedrà — come noi vediamo la selva mar- 
morea delle cattedrali e dei chiostri del medioevo lontano — 
tutta questa fioritura sbocciata in un secolo, sui due mondi, di 
libere associazioni di previdenza, di provvidenza, di assistenza; 
tutte queste grandi costruzioni immateriali a cui hanno lavorato 
gli uomini di tutte le razze e di tutte le classi; queste gigante- 
sche dighe morali elevate col denaro del ricco e col più prezioso 
obolo del povero, contro 1’ onda del dolore che batte e ribatte 
la spiaggia del nostro pianeta errante. E dirà: « Qui è il segno 
della fraternità più profonda, qui è il simbolo dell’amore e della 
pace nascosta sotto alle apparenze della guerra ». Ritroverà 
fors’ anche il segno di una fondamentale ispirazione religiosa, 
poichè se anche vedrà pochi altari e poche eroci, sentirà pre- 
sente in questo prodigioso intrecciarsi di istituzioni sociali lo 
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spirito del Vangelo, in cuì ci si ritrova sempre, come in una 
esperienza centrale, quando sì ama e quando Sì opera. 

È per queste considerazioni che ho accettato come ispira- 
trice la parola che riassume l’ animo della nuova opera di cui 
mi si è voluto interprete. Quì essa è stata scelta per esprimere 
una di queste solidarietà che superano le differenze dì opinione 
e di partito; una unione intima di volontà buone per coope- 
rare con quella larga schiera di uomini, che vive nell’ ombra, 
che è immersa in un mondo di oscurità senza aurore dove la 
parola non giunge accompagnata dal sorriso, coi ciechi. 


Ma prima di esporre il programma di questa Società Lom- 
barda per il bene dei ciechi, che dovrà raccogliere le nostre 
energie in uno sforzo concorde per un’ opera di giustizia, con- 
viene spiegare donde è nato in noi il senso della necessità e 
per quali ragioni sentiamo il dovere di affrontare le difficoltà 
che inevitabilmente incontra ogni cosa nuova. Per questo anzi 
dobbiamo risalire per un momento agli inizi del movimento per 
l’ elevazione intellettuale e morale del cieco a cui vogliamo rial- 
lacciarci come a un principio informatore. 

La nuova e più dignitosa posizione del cieco nella società 
moderna comincia alla vigilia della Rivoluzione francese. Essa 
procede da quel complesso di sentimenti e di idee rinnovatrici 
che, passando sull’ Europa come una fiamma, hanno illuminato 
alcuni valori eterni del cristianesimo latente, misconosciuti o di- 
spersi. Valentino Haiiy, questo liberatore del cieco, non è pre- 
cisamente un rivoluzionario. È un uomo pio, un tranquillo idea- 
lista, non nemico dei re. Ma quando il vento ' preannunciatore 
di certe grandi burrasche divine passa nella foresta viva del- 
l umanità, ogni albero ne trema. Valentino Haiiy appartiene 
alla generazione degli ideologhi, degli utopisti, dei sognatori che 
hanno proclamato i diritti dell’ uomo. Poichè è una profonda 
coscienza del diritto che ogni individuo ha di sviluppare le sue 
forze spirituali, che lo mosse primo a tentare questa impresa 
quasi prodigiosa : di rimettere nel consorzio dei viventi chi ne 
pareva escluso. È un atto di ribellione contro una società che 
non riconosceva come fra gli esseri più umiliati dalla natura, 
l’ultimo è anch’ egli uomo e si chiama fratello, che lo spinse a 
farsi vindice di chi pareva destinato a vegetare nell’ ombra, 
esule dalla vita normale, senza partecipazione alcuna alle gioie 
del pensiero e del lavoro. Come egli ci racconta in una pagina 
vibrante di commozione, nel mese di settembre del 1771, dieci 
ciechi scelti tra i mendicanti della città, erano stati esposti in 
un caffe della fiera Saint-Ovide, al divertimento crudele dei fre- 
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quentatori disoccupati. Vestiti grottescamente con tuniche lun- 
ghe e berretti puntuti, erano stati posti davauoti a un leggio 
che portava della musica. Sui loro nasi avevano messo dei grossi 
occhiali di cartone senza lenti. e per renderli più ridicoli li ob- 
bligavano a eseguire un canto monocorde, fingendo di leggere 
tutti la stessa parte. La farsa crudele aveva richiamato gran 
folla. V’è un fondo di malvagità brutale che in ogni secolo 
fa in modi diversi servire il dolore altrui al proprio passatempo. 
Ma v'è nella folla, uno, spesso inosservato, in cui parla improv- 
visamente per tutti la voce dell’ umanità più pura; uno che sa 
lo sdegno contro la gran bestia che ride. Valentino Haiiy fu 
questo testimonio in cni si accende l° ira santa. 

Davanti a quello spettacolo egli sentì la chiamata. « Sì pen- 
sab tra me stesso — scrive — lo sostituiro la verità a questa 
ridicola farsa. Faro leggere i ciechi. Metterò nelle loro mani dei 
volumi e delle partiture di musica stampati da loro stessi; essi 
tracceranno dei caratteri e rileggeranno la lJoro stessa serittura. 
Intine io faro loro eseguire dei concerti armoniosi. Si, uomo 
atroce, chiunque tu sia queste orecchie d’ asino con cui tu hai 
voluto degradare la testa di uno sventurato to le attaechero alla 
tua ». Fu come una scintilla d’ ira che doveva illuminare le 
tenebre in cui vivevano da secoli i ciechi. È da quel momento 
di sdegno che comincia la loro entrata nella comunione di la- 
voro e di pensiero con gli altri uomini. Le prime scuole per la 
loro educazione sorgono allora. Da principio a Parigi, per opera 
dello stesso Valentino Haiiy. Poi in tutti gli altri paesi di 
Europa dove le stesse vicende politiche del tempo avevano 
trasportato il germe dell idea. Da noi il primo istituto tu 
quello di Napoli fondato nel 1818. Il secondo sorse a Padova 
nel ]IS5s. Quello di Milano @ del 1540, Vengono successivamente 
quelli di Roma, di Genova, di Torino. Oggi P Italia conta circa 
trenta scuole e istituti dedicati ai ciechi. 

Ma se guardiamo le cose un poco a fondo, con opportuni 
raffronti coì paesi in cui il movimento per 1° elevazione intellet - 
tuale e morale del cieco ebbe maggiore sviluppo, dovremo su. 
bito accorgerci che da noi dopo quel primo periodo in cul si 
crearono gli istituti, vi fu un decrescere di interesse nell’ opi- 
nione pubblica per questa schiera infelice d’ uomini che non ve- 
dono il sole. Se per Valentino Haiiy la scuola non doveva es- 
sere che una iniziazione alla vita, un modo per mettere nella cir- 
colazione sociale queste energie chiuse in un sepolero d’ ombra, 
un principio appena ; da noi gli istituti parvero principio e fine, 
e furono in realtà un nuovo cerchio chiuso che separa i ciechi 
dal mondo. E questo non per colpa degli Istituti. Che nessuna 
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delle mie parole possa in nessun modo toccare le istituzioni 
provvidenziali dove migliaia di ciechi ricevono la loro educa- 
zione e istruzione, nè le persone che generosamente hanno dato 
denaro e azione per esse. Una qualsiasi critica sarebbe indi- 
screta e ingiusta specialmente quì in Milano dove l’ istituto dei 
ciechi adempie al suo compito con crescente progresso e dove 
un uomo che ci è caro — nobile figura di cittadino e di sacer- 
dote, rappresentante generoso della grande generazione lombarda 
che ha voluto la libertà nel nome di Dio e del popolo, credente 
fervido e italiano appassionato — ha consacrato la sua vita a 
quest’ opera che lo rende popolare nella nostra città. Ma la colpa 
è dell’ opinione pubblica che per la scarsa conoscenza che ha 
del mondo dei ciechi e per una leggerezza che non vuole appro- 
fondire le cose dolorose, ha creduto che 1)’ Istituto fosse tutto è 
non si è domandata cosa avvenisse del cieco dopo che egli ne 
esce, quale fosse il destino, nella vita, delle migliaia di ciechi 
a cui nessun Istituto ha mai potuto provvedere. Il pubblico ha 
ignorato 1’ eloquenza delle cifre. Chi sapesse infatti che noi ab- 
biamo in Italia 40 mila ciechi e che gli Istituti non possono 
provvedere che per un breve periodo della loro vita a una piecola 
parte di essi, sentirebbe subito la grande sproporzione tra quello 
che si fa e quello che rimarrebbe a fare. Ma oltre a ignorare 
queste cifre eloquenti la massa che è attraversata da brividi di 
pietà per le clamorose ingiustizie e per le clamorose sventure, 
non ha mai avuto la comprensione delle condizioni di miseria e 
di abbandono morale in cui lasciava questa grande sventura siì- 
lenziosa. La compassione non è mancata — essa è stata fin 
troppa — ma retorica e inefficace: la compassione insegnata 
dalla poesiola romantica che il bambino impara a memoria. In- 
torno al eieco in Italia vi è stato come un’ aura di indifferenza 
inerte, Nessuno gli ha mai rifiutato un soldo sulla soglia della 
Chiesa, ma pochi si sono curati di sapere se egli avrebbe po- 
tuto fare altra cosa di più degno e di più umano. Noi abbiamo 
fino a oggi — confessiamolo — considerato il cieco come un es- 
Sere per sua natura destinato a una inferiorità sociale, ne ab- 
Diamo avuto pietà come di un paria destinato a errare in un 
perenne esiglio per i sentieri della sua tenebra. Ragioni com- 
- plesse spiegano questa falsa persuasione, forse non ultima l' in- 
fluenza di una filosofia sensista che considera la mancanza di 
un organo di comunicazione col mondo esterno, come una irre- 
parabile limitazione di vita. Ma qualunque sieno queste ragioni 
il fatto certo è che il cieco è un isolato nella nostra. società. 
Tutto cio che l Istituto può fare per prepararlo alla vita resta 
inutilizzato il più delle volte dalla sotitudine materiale e morale 
in cui viene a trovarsi quando esce dalla casa che lo La ospi- 
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tato durante il periodo della sua prima educazione. A cosa gli 
servono i suoi studi se nessuna mano si stende verso di lui per 
indicargli la via? La vera tragedia della cecità comincia preci- 
samente là dove la pietà si arresta, sulla soglia dell’ Istituto, 
quando il problema del pane si impone nella sua crudezza. Per 
comprenderlo bisognerebbe seguire passo a passo alcune di que- 
Ste vite silenziose che si svolgono accanto a noi, nell’ombra, 
senza un grido ; scendere in quei drammi intimi, rivivere in noi 
quelle difficoltà e quelle depressioni, diventare per un momento 
nel senso più reale dell’ espressione « cieco coi ciechi ». Io ho 
tra le mani i documenti che meglio riflettono queste vite: le 
lettere che molti ciechi ci hanno scritto quando hanno saputo 
che ci volevamo occupare di loro. In queste pagine noì possiamo 
sentire tutta l aspra battaglia sostenuta nella solitudine di pic- 
celi villaggi o di grandi città da infelici giovani usciti dopo otto 
o nove anni di studi con un diploma e lanciati ad occhi ben- 
dati nel turbine del mondo. 

Ne leggo qualche frammento rivelatore. Una cieca scrive: 
« La mia permanenza nell’ istituto di Bologna fu di oltre quat- 
tordici anni e ne uscii col diploma di pianista ottenuto all’ Ac- 
cademia filarmonica. Il direttore della banda di questo paese, 
ritenendosi incapace di esercitare 1’ ufficio di maesto di piano- 
forte, mi cedè subito le sue poche scolare, ma quello venuto 
ora in vece sua fa ogni possibile per ritogliermele e purtroppo 
vi riesce; ora non mì è rimasta che una sola lezione da cui 
ritraggo cinque lire ogni mese e che perderò certamente. L’ orga- 
nista dì questo paese ha ceduto a me il suo ufficio da cui ritraggo 
circa novanta lire all’ anno. Ma chs cosa sono novanta lire di 
fronte al servizio frequente che presto a due parrocchie, alle molte 
prove di canto sacro dovendo io pure insegnare a bambini e in- 
fine alla necessità di mantenere la mia famiglia? ». 

E un giovane ci scrive: « La maggiore mia difficoltà è quella 
di essere costretto a fare il suonatore ambulante, mentre sen- 
tirei di poter disimpegnare abbastanza bene e senza umiliarmi 
tanto la professione di insegnante di musica. Mi avvilisce indi- 
cibilmente dover fare il suonatore ambulante, ma come fare 
quando bisogna guadagnarsi il pane giorno per giorno? ». E 
altre voci dolenti si levano 1’ una dopo 1’ altra dalle lettere che 
seguitano a giungere, monotone, forse, ma pure interessanti per 
chi sente sotto alla uniformità il sacro dolore di ognuno. Ecco 
uno che si confida: « I mezzi e i guadagni che mi danno da 
vivere sono del pari insignificanti.... Appena uscito dall’ Istituto 
ottenni un piccolo posto d’ organista ove si suona solo alle terze 
domeniche del mese e nelle solennità percependo cinque lire per 
ogni servizio; ebbi pure varie supplenze e da pochi mesì studio 
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il mandolino del quale dò qualche lezione. Il comune dopo avermi 
dato i mezzi di studiare, allorchè uscii dall’ istituto mi fece an- 
cora una elargizione di duecento lire ed ora sembra non volersi 
più curare di me ». E un altro: « Ebbi anch’ io i miei crucifige 
meritati e non meritati; provai e riprovai l’ ingiustizia di molti 
uomini sia perchè cattivi o indifferenti... L’ occupazione mia 
consiste in un piccolo posto di organista dal quale ritraggo 
cinque lire per ogni servizio ma non è troppo frequente l’ occa- 
sione di suonare... Supplisce la mancanza di questo un caffè ri- 
storante ove in compagnia di un amico tutte le feste si dà con- 
certi di violino e pianoforte: quest’ ultimo rende una somma di- 
secreta ma a questo patto: ...per ottenere il contributo degli 
avventori bisogna fare dei giri col piatto ». Voci disperse che 
vengono dal buio. E si noti che queste voci sono ancora dei pri- 
vilegiati che hanno una professione e che sanno esprimere un 
desiderio e aspirare a un miglioramento. Ma dietro a essi è il 
silenzio dei vinti, di quelli a cui tutte le vie dell’ attività sono 
chiuse. Immaginiamo questi nautraghi, sperduti in questa tur- 
binosa vita dove l’ azione non da tregua, dove ogni minuto av- 
volge nella sua spira assorbente e lascia sul cammino chiunque 
non corra, rapido come gli altri, verso la meta. Essi hanno ben 
cercato intorno a loro la possibilità di agire, di guadagnare il 
loro pane; ma nel villaggio o nella casa questa loro domanda 
di fare qualcosa è stata inascoltata. Intorno a loro hanno sen- 
tito la sfiducia, il silenzio, l’ incomprensione nascosta sotto le 
vesti dell’ elemosina. Hanno steso la mano perchè una mano 
fraterna la stringesse e vi hanno sentito cadere il gelo di un 
pezzo di metallo. Non quello chiedevano, ma una forma qual- 
Siasi di lavoro e il lavoro era loro rifiutato. Allora sì sono ri- 
piegati sopra loro stessi, non rassegnati ma stanchi, si sono rin- 
chiusi nel sepolcro della loro cecità, come dei sepolti vivi, udendo 
intorno il rombo sinistro della vita a cui non potevano parteci- 
pare. Non hanno lottato, non hanno cercato più. Si sono lasciati 
affondare nel buio interiore, hanno vegetato nella notte senza 
volontà, senza speranza, senza luce di pensieri; sono diventati 
quella miserabile cosa, tra le più tristi che ha il mondo: un corpo 
dentro cui l’anima dorme. 

Ebbene di fronte a queste esistenze ripiegate noi sentiamo 
il preciso dovere di far rientrare ogni cieco nel circolo della 
vita. Nessun uomo deve sentirsi inutile nel mondo, nessuna in- 
fermità deve impedire in modo assoluto una certa azione pro- 
duttrice. E noi vogliamo ridare ai ciechi questo senso dell’ uti- 
lità del loro lavoro. Essi si devono sentire in qualche modo 
necessari in questo tutto che palpita e si muove; partecipi alla 
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lotta degli altri uomini. Perchè la vita non è solo la materiale 
masticazione del cibo che nutre, ma è la fatica, la sofferenza, 
la volontà con cui lo si conquista ; è la partecipazione al grande 
ritmo umano del dolore e della gioia di tutti i lavoratori. E se 
anche la beneficenza provvedesse alle esigenze materiali dei 
ciechi miserabili, essi supplicherebbero ancora qualcosa. Vorreb- 
bero sentirsi dentro alla corrente viva dell’ azione comune, vor- 
rebbero gustare 1 aspra gioia, nata dal dolore stesso del primo 
uomo, che consiste nell’ operare e nel produrre, vorrebbero avere 
il senso esaltante di essere una particella indispensabile del. 
umanità in cammino. 


Si tratta dunque di passare dalla compassione molliccia e 
sentimentale a quella forma superiore di fraternità virile che è la 
Cooperazione. Su questa via, bisogna pur dirlo, noi non abbiamo 
Che da studiare quanto fu fatto nei paesi di oltr’ alpe, cercando 
di adattare Pl esperienza altrui alle esigenze nostre. Queste pa- 
role potrebbero urtare un nazionalismo miope; ma un robusto 
sentimento nazionale non puo che amare tutto il bene e tutto 
il bello e aprendo ogni finestra lasciar che la luce entri da tutte 
le parti. Ora noi non possiamo che rimanere stupiti dalla gran- 
diosa opera di assistenza organizzata per i ciechi nei paesi del 
Nord. In Inghilterra ad esempio, noi troviamo una vera rete di 
opere di tutela per il cieco, ciascuna con scopi determinati, ma 
coordinate a un unico fine e formanti come P atmosfera. morale 
in cui il cieco sì muove e lavora indirizzato e protetto. Basta 
scorrere il volumetto « Information with regard to Institutions 
societies and classes for the Blind » per misurare il lavoro im- 
menso che è stato compiuto aftinelè in nessun luogo e in nessun 
momento il cieco fosse un isolato. Vi sono società consacrate 
alla cura dei bambini, all'educazione, all'insegnamento profes. 
sionale, al collocamento, all’ esercizio di case di pensione o di 
laboratori industriali. Ogni società € autonoma, ma le diverse 
istituzioni tormano le Unioni regionali ricollegate alla Unione 
delle Unioni. E grazie a questa imponente organizzazione che 
V Inghilterra ha potuto ottenere l'obbligatorietà dell’ istruzione 
elementare dei ciechi fin dal 1893. 

Essa ha ora 54 scuole governative pei ciechi. E si noti che 
il numero complessivo dei ciechi nel Regno Unito è minore di 
quello dei ciechi in Italia, poiche secondo il censimento del 1901 
si aggira sui 353 mila. Ma cio soprattutto che ha potuto fare, è 
di introdurre il cieco nei vari campi dell’azione. sociale, Nes 
suna dittidenza, nessuna limitazione. preconcetta, gli intralcia la 
via. Mentre d'altra parte si è saputo offrire al cieco il lavoro che 
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meglio poteva adattarsi alle sue condizioni, senza quelle false 
retoriche per cui si passa dal credere che il cieco è buono a 
nulla, al ritenere che ogni cieco è un genio artistico, creando 
così degli spostati. L’ assistenza sì è sempre informata a un cri- 
terio, che ha poi ispirato quella delle altre grandi nazioni eu- 
ropee : un criterio eminentemente realistico. 

Se vi possono essere dei letterati, degli avvocati, dei pro- 
fessori, dei compositori di musica, tra } ciechi, come tra i veg- 
genti, essi devono essere l’ eccezione. L’ opera di Patronato deve 
tendere a formare un individuo produttivo e economicamente 
indipendente anche dei più modestamente dotati da natura. 
Perciò si è introdotto il cieco nei vari campi dell’attività umana 
secondo i gradi della sua abilità e delle sue attitudini. Non si 
è fatto una cultura intensiva di maestri e di suonatori di pia- 
noforte. Si è cercato anzi di sviluppare in lui le tendenze pratiche, 
di dare a ogni cieco il lavoro che poteva far meglio, dai più ele- 
vati ai più umili, in modo di metterlo al livello della media ca- 
pacità dei veggenti. Si sono avuti così dei bravi accordatori, 
dei telefonisti, dei dattilografi, degli agenti di case commerciali, 
che hanno dimostrato quante fossero le vie aperte all'attività 
dei ciechi. E I opinione pubblica inglese ha assecondato questo 
movimento con franea simpatia. Basterebbe a provarlo Pesempio 
della « London and Provincial tea Company » che impiega i 
ciechi per la vendita del thè, del caffè e del cacao in tutta la 
Gran Bretagna. Basterebbe la crescente fiducia dei medici che 
li ha introdotti negli stabilimenti idroterapici come masseurs. E 
chiunque ha un po’ di conoscenza del mondo inglese sa che 
ormai la cecità non è più considerata da nessuno come una 
esclusione dal consorzio degli uomini, ma piuttosto come un di- 
ritto a quel normale aiuto per il quale il cieco sia messo in con- 
dizione di alutare se stesso. 

Cio che diciamo dell’ Inghilterra si può ormai ripetere anche 
per le altre grandi nazioni europee ; per la Germania special. 
mente, Ma in una rapida rassegna di quanto sì fa fuori d’Italia 
è opportuno ricordare la perfezione che 1 assistenza del cieco 
ha raggiunto in Francia con 1’ Association Valentin Haiiy, fon- 
data dal cieco Maurice da la Sizeranne, nuovo apostolo della 
Guisa del ciechi, di cui Francesco Coppte è stato il poeta. Essa 
ha organizzato : un museo, una biblioteca Braille di 26 mila vo- 
lumi, stampati o manoscritti secondo 1 ingegnoso sistema a punti 
salienti dovuta a Luigi Braille, dei laboratorii-scuola per le donne, 
dei magazzini di vendita degli oggetti fabbricati dai ciechi, una 
Cassa di piccoli prestiti per gli attitti, un circolo di ricreazione 
festiva, un Patronato che si oecupa dei lavoratori, degli ap- 
prendisti ecc. 
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Ma ciò che mi sembra soprattutto interessante è come ha 
organizzato l industria dei sacchi di carta per tutti quelli che, 
avendo perduta la vista dopo i quarant’ anni o essendo incapaci 
di lavori più complicati, possono solo fare un lavoro facile e ra- 
pido a impararsi e pur sufficientemente remunerativo. Il sacco 
di carta pare rispondere a queste esigenze. Si tratta di fare con 
della carta vecchia o nuova, più o meno forte, dei sacchi dai 13 
ai 30 centimetri che possano servire ai fruttivendoli o ad altri 
venditori al minuto. Il lavoro è semplicissimo ; non sì tratta che 
di tagliare, piegare e incollare e quindi formare coi sacchi dei 
pacchi da un chilogrammo ciascuno. È un lavoro che ogni cieco 
può fare nella sua cameretta, in famiglia. Gli strumenti di la- 
voro sono pochi e poco costosi. 

IL’ Associazione ha organizzato la raccolta di tutta la carta 
vecchia o di scarto che prepara in appositi locali e cede ai la- 
voratori a un prezzo esiguo evitando così che il guadagno sia 
riassorbito dalla materia prima. Ha inoltre istituito un piccolo 
laboratorio dove un cieco insegna ai suoi compagni e da cui il 
cieco esce dopo pochi giorni in grado di lavorare a casa sua. 
Tocca a lui poi di formarsi la sua clientela tra i venditori del 
quartiere, ciò che è assai pratico perchè i poveri se la intendono 
meglio coi poveri. Ma questo non è che un esempio. Ci sarebbe 
da studiare come sì è provveduto ad altre categorie di ciechi 
atti a lavori manuali meno semplici quali: la fabbricazione di 
spazzole, di canestri, di sedie di vimini, di fiori, di reti, di ber- 
retti, di scarpe, di lavori in maglia o in cucito. Ma molti di 
questi lavori non sono possibili che in laboratorii i quali possono 
solo sorgere in città grandi dove lo smercio dei prodotti sia as- 
sicurato da accordi presi con le amministrazioni municipali o con 
lo Stato che ne possono avere bisogno per i servizi pubblici, per 
le scuole o per l’ esercito. 

Questa dei laboratori è però una delle istituzioni alle quali 
bisognerà giungere anche da noi. In Inghilterra ve ne sono 32, 
alcuni dei quali sono delle vere fabbriche industriali in cuì la- 
vorano da 150 a 200 operai. Io ho visitato con molto interesse 
l’ Asile des Aveugles di Losanna dove uno di questi laboratorii 
è annesso a una pensione per ciechi e per cieche sotto la dire- 
zione di Mr. Constancon. Raramente, credo, si possa trovare una 
casa di lavoro, che è anche pensione, condotta con un così sicuro 
senso di praticità e di umanità. Il laboratorio assicura all’ ope- 
raio l’ alloggio, gli dà la materia prima a buon prezzo, organizza 
la vendita dei suoi prodotti e nella soddisfazione del lavoro in 
comune gli lascia tuttavia il senso della sua perfetta indipen- 
denza. La conoscenza precisa delle condizioni del mercato ha 
potuto fare entrare in piena concorrenza i ciechi del Laboratorio 
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con gli altri fabbricatori di spazzole e di canestri in vimini e 
mettendo a contatto diretto i) cieco con la realtà della vita com- 
merciale dargli il senso più preciso del valore economico del suo 
lavoro e spronarlo in quella attività che una remunerazione, in- 
dipendente dalla qualità e quantità del lavoro, recide nel nervo. 
Qui tutti i guadagni del Laboratorio sono divisi dai ciechi in 
proporzione del lavoro fatto, onde ogni operaio sente lo sprone 
perchè il suo lavoro sia, non solo abbondante, ma tale da soddi- 
sfare, non un Istituto di Beneficenza che lo deve prendere così 
come è, quasi come un passatempo di disoccupati, ma un pub- 
blico che lo giudica e lo paga. 

Accanto ai laboratorii vi è I Asilo Dufour per i ciechi e 
I Asilo Recordon per le cieche. Non quella specie di prigioni 
grigie, dove la disciplina germanica fa pagare con la perdita di 
ogni libertà il vantaggio di una ospitalità sicura; ma chiare, lu- 
minose case aperte, dove regna la disciplina nella libertà più 
piena. Ogni cieco che paga la sua pensione si sente in casa 
sua. Gode in pace e dignitosamente di una specie di vita fami- 
gliare, diun calore di simpatia domestica. Nelle piccole camere 
piene del sole che non vedono, ma che pur sentono — perchè 
chi potrà mai dire la gioia che è il sole anche per un cieco: 
questa onda tepida che ci avvolge e penetra non solo per gli 
occhi — le cieche che possono comprarsi i loro mobili, che col- 
tivano i loro fiori, che col tocco delicato delle loro dita si sono 
aggiustate il loro nido, par che si siano ricreate nella loro notte 
perenne una certa letizia. Con 250 lire all’ anno — assicurate 
dal comune di origine — e con la metà del prezzo del loro la- 
voro riescono ad avere una vita sicura e serena: nell’ ombra 
non nella tenebra gelata. E lo stesso sì dica per gli ospiti del- 
I’ Asilo Dufour che pagando la loro quota di pensione, hanno 
a loro disposizione una casa dove vivono ben diversamente che 
in un alloggio di affitto, da cui vanno e vengono come il loro 
lavoro esige e dove d’ altra parte è facile al pubblico — poichè 
la casa non ospita solo gli operai del Laboratorio — venire a cer- 
care il suonatore di pianoforte o il « masseur » come in un uf- 
ficio di collocamento. 

Così io potrei continuare in questa rassegna di opere con 
cuì si è provveduto all’ estero al cieco. Ma ho voluto qui accen- 
nare solo ad alcune soluzioni e ad alcuni esempi, non perchè si 
debbano imitare, ma per coglierne lo spirito che non è nè in- 
glese, nè tedesco, nè francese, nè svizzero, ma semplicemente 
umano. Ciò che è mirabile in tutte queste opere che rappresen- 
tano milioni accumulati dalla simpatia fraterna, è quella che 
chiamerei la spiritualizzazione della carità. Dal soldo dato per 
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abitudine al mendicante cieco, che per abitudine geme lungola 
via, qui siamo giunti al vero amore che sa indovinare i più ri- 
posti bisogni della sua anima e che sa non più semplicemente 
compatire ma cooperare. Cio che informa tutte queste opere pic- 
cole e grandi è la volontà, in cni riconosco il segno di gran- 
dezza della civiltà nostra, che ogni uomo (non uno eccet- 
tuato) sia veramente libero e che nessuno degli altri uomini 
abbia pace finchè questa libertà non sia piena. E il cieco non 
@ libero finchè non si sia creato intorno a lui un ambiente in 
cui possa liberamente lavorare e liberamente guadagnare. Ma 
per creare questo ambiente è necessario cominciare a credere 
— come hanno creduto le altre nazioni — che questa libertà del 
cieco può esistere; è necessario fare un atto di fede ottimista 
in lui e aiutarlo a conquistarla dicendogli : « Cammina e opera, 
il mondo è anche tuo e gli occhi non sono necessari perché tu 
abbia la tua porzione di eredità nel lavoro e nella gioia cumune. 
Non disperarti, lavora come se tu vedessi e sentiti uomo tra uo- 
mini; piuttosto che cieco tra veggenti ». 


Il Patronato che sorge vuol essere appunto questa atmosfera 
morale di simpatia e di interesse per cui cominci per il cieco, 
almeno in Lombardia, un’ era nuova. In Italia non siamo i primi 
a indicare questo dovere che ei incombe. Si sono tenuti già dei 
Congressi le cui conclusioni concordano con quanto atftermiamo. 
E ancora prima dei Congressi, nel 1S75 la Società « Niccolo 
Tommasco » sorta a Firenze per opera del cav. Barbi-Adriani, 
— nobilissima figura — aveva dato l'esempio di un’opera di 
integrazione a quella ‘degli Istituti. Nel 1890 è sorta anche la 
« Società Nazionale Regina Margherita » che si propone di in- 
coraggiare e facilitare 1 istruzione dei ciechi e studiare tutte le 
questioni che li riguardano. 

E mi sento in obbligo di ricordare poi Y apostolato di quel 
cieco geniale che è il Prof. Romagnoli il quale ha rapprnsen- 
tato in Italia il vivente programma dell’ elevazione del cieco, e 
che ha con gli articoli pubblicati nel 1908 sul Corriere della 
Sera imlicato come si debba interessave 1 opinione pubblica a 
quel mondo tutto interiore in cui il cieco vede senz’ occhi. Ma 
il campo è così vasto e nonostante le buone volontà cio che si 
fitto è così poco ancora che da molte parti si è sentita la ne- 
cessità che sorga in Milano un'associazione che integri ciò che 
VP Istituto fa per T educazione del cieco, con un’ opera compren- 
siva di tutti i momenti e di tutte le attività della sua vita. E 
noi abbiamo fiducia che questa nuova opera di fraternità possa 
incontrare larghe adesioni, tanto la simpatia per il bene è mol. 
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teplice nella nostra città. Questa non è terra da rosai ma di 
robuste quercie dalle buone radici e dai solidi rami e le istitu- 
zioni vi crescono tenaci e resistenti al mutar del vento. Sa- 
remo forse ruvidi di corteccia e avremo nel sangue qualche re- 
sidua durezza dei padri barbari, ma il cuore parla virilmente 
quando ci si chiama per un dovere di umanità e di giustizia. 
Nè credo illudermi pensando che si possa contare in Lombardia 
non su xno ma su molti buoni Samaritani, ossia su molti che 
non passano compassionando sulla via di Gerico, ma che scen- 
dono dal loro cavallo per compiere la giustizia con le loro mani. 

Per cominciare converrà però essere modesti e pratici rac- 
cogliendo le energie su punti essenziali da cui gradualmente si 
possa sviluppare l azione iniziata. Per questo il primissimo la- 
voro del Patronato sarà quello di conoscere i ciechi. Un largo 
studio di informazione è indispensabile. Si tratterà di mettersi 
in relazione diretta coi Municipi, le Congregazioni di carità, le 
Parrocchie e le Curie. Poi accanto a questo lavoro arido, un 
altro dovrà essere subito sviluppato: quello delle visite a do- 
micilio. Bisognerà che ogni cieco sia conosciuto personalmente 
non per un secco riconoscimento burocratico ma con un senso 
di comprensione e di simpatia fraterna; con un interesse deli- 
cato della sua anima. Occorrerà una schiera di « amici dei 
ciechi » ossia di gente di buona volontà che sappia cosa vuol 
dire chinarsi con rispetto sopra una vita umana e in questo caso 
sopra una grande profondità d’ ombra, spesso piena di amarezze 
e di desolazioni inespresse. 

SÌ tratterà soprattutto di saper capire ; di avere l’ intuizione 
psicologica di gente spesso abbandonata da anni, disabituata a 
un contatto fiducioso con altri, spiritualmente impoverita dalla 
solitudine in cui rumina le ore e i giorni interminabili. Ma le 
visite a domiciliò, se fatte con spirito alto, potranno essere il 
primo mezzo per rompere delle barriere e per ristabilire delle 
comunicazioni reali tra il mondo dei ciechi e il nostro. Ci co- 
nosceremo gli uni con gli altri, da anima a anima, e comprende- 
remo molte cose che ci erano reciprocamente oscure. E quando 
ci saremo conosciuti e che la nostra voce rion sarà più per essi 
quella di uno straniero che vive in un paese invisibile, allora 
ci sarà facile di comprendere che cosa ciascuno è capace di 
fare nella vita. Perchè questa dovrà essere la finalità precisa 
delle visite a domicilio : risvegliare le anime e indicare. prati- 
camente la via del lavoro, in modo che non uno dei nostri amici 
stia seduto sulla riva del gran fiume che passa, con la testa ri- 
piegata sulle ginocchia, in attesa. 

Ci dovremo occupare particolarmente dei giovani usciti dagli 
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Istituti e anche di quelli che non vi sono entrati; vedere quali 
possano compiere studi superiori e quali è meglio indirizzare a 
degli utili impieghi in commercio, trovare lavoro per quelli che 
conoscono già un mestiere e anche per quelli che potrebbero 
solo dedicarsi a qualche facile lavoro manuale, sul tipo della 
fabbricazione dei sacchi di carta. 1’ altra parte un Ufticio di 
Informazione e un Utticio di collocamenti impiantati con la più 
grande semplicità saranno il primo centro verso cui potranno 
convergere i ciechi che hanno bisogno di aiuti, di consigli, di 
lavoro ; un luogo da cui si potrà far penetrare il cieco nei vari 
impieghi per cui può essere adatto, facendo comprendere al nostro 
pubblico che un cieco può essere non solo un buon pianista, 
organista o maestro di musica; ma anche un dattilografo, un 
telefonista, un masseur, un accordatore di pianoforti. Ciò potrà 
influire anche sulla prima educazione e sulla scelta della car- 
riera dei ciechi, per impedire il moltiplicarsi eccessivo di musi- 
cisti, che proviene dalla credenza comune che la musica sia la 
sola consolazione del cieco. Noi crediamo che ogni attività cui 
partecipa lo spirito sia fonte di una armonia che si risolve in 
una silenziosa gioia musicale. 

Mi pare rivelatrice a questo proposito 1’ esperienza di un 
umile frate laico, Lorenzo, vissuto nel seicento in Alsazia e che 
in un trattatello mistico sul segreto della giocondità interiore 
ci dice che anche il suono dei piatti che lavava nella cucina del 
suo convento gli dava dei rapimenti, come lo avrebbe potuto la 
più soave delle melodie. Quell’ esperienza ci insegna che anche 
dal più umile lavoro sì può sprigionare tutta la musica che è nel 
cuore del cuore dell’ universo, quando compiendo quel lavoro noi 
ci sentiamo in armonia con le leggi profonde della nostra vita. 

Un altro dei capisaldi del programma del nostro Patronato 
dev’ essere il riconoscimento della pienezza dei diritti del cieco 
come cittadìno. Con disposizioni speciali interpretative della 
nuova legge elettorale la posizione del cieco è stata chiarita, 
superando la contraddizione per cuì era elettore politico e non 
elettore amministrativo in base all’ articolo ‘40 del codice civile 
che lo dichiara inabilitato. Se è stato liberale il far partecipare 
alla pienezza della vita politica gli analfabeti, spesso assai più 
atti a comprendere la realtà delle cose che non molti letterati; 
credo che sarebbe stato incomprensibile il continuare a negare 
il voto amministrativo ai ciechi, spesso assai più fini nel giu- 
dizio che non molti che fissano il mondo con le due pupille e 
non lo capiscono. Noi ci rallegriamo di constatare che il cieco 
è oggi elettore. Ma crediamo che sia giusto e rispondente ai 
principi informatori della nostra civiltà che non solo sia con- 
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cesso al cieco il voto, ma che egli rientri completamente nei di- 
ritti civili, non messo in condizione di inferiorità alcuna di 
fronte alla legge, come lo è oggi per l art. 340 del Codice Ci- 
vile. Alle obiezioni di chi potesse osservare che poco varrebbe 
riconoscere in astratto un diritto che in concreto si potrebbe ri. 
solvere per lui in danni e pericoli, da cui appunto il legislatore 
ha cercato proteggerlo ; noi rispondiamo che non solo questi 
danni non sono stati avvertiti nei paesi dove l’ uguaglianza del 
cieco è un fatto, ma che gli stessi pericoli di raggiri e di frodi 
sono corsi ogni giorno da migliaia di individui che con tanto 
d’ occhi non vedono. Mentre la condizione del cieco, equiparato 
nei diritti ad ogni altro cittadino, non sarebbero diverse da quelle 
di molti che nel salvaguardare i propri interessi devono dipen- 
dere dai consigli di un amico o lasciarsi guidare da un ammì- 
nistratore nella cui onestà e competenza confidano. Perciò noi 
speriamo di promuovere un Comitato parlamentare che si occupi 
espressamente di questa riforma e di tutti i problemi che inte- 
ressano ì ciechi in rapporto alla legislazione; di trovare chi, a 
destra e a sinistra, senta la voce dolente di quelli che non gri- 
dano nei comizi ma sotirono nella vita e lasci penetrare nella 
sua politica un caldo senso di schietta fraternità umana. 

E infine noi vogliamo che il Patronato sia un organo di ele- 
vazione intellettuale. Il dare lavoro al cieco sarà una grande 
cosa, ma noi dobbiamo sentire che 1’ uomo non vive di solo pane, 
che v'è una fame e una sete dello spirito a cui dobbiamo sod- 
disfare, che v’è una domanda di cibo immateriale a cui dob- 
biamo rispondere. Non basta che il cieco partecipi alla vita 
commerciale e industriale del suo paese. Per sentirsi unito agli 
altri deve respirare il pensiero della sua nazione e del suo tempo. 
Oggi il cieco non è solo un isolato nel campo del lavoro, è anche 
un solitario nel campo del pensiero. Gli mancano i libri inizia- 
torì alla cultura generale, gli mancano i libri strumenti della 
cultura professionale. Se la pietà di un amico non gli concede 
qualche ora di lettura o non gli copia un po’ di musica, poche 
delle voci del passato e del presente giungono nel suo silenzio. 
Le delizie delle conversazioni interiori con gli spiriti dei grandi 
morti gli sono limitate dai pochi volumi che egli può scorrere 
con la manoc rivelatrice. Nessuno meglio del cieco potrebbe es- 
sere un buon lettore, egli che nel suo isolamento potrebbe con- 
centrarsi nella meditazione, goder della luce che nasce da un 
pensiero, della bellezza che nasce da una parola; bere a tutte 
le fonti della sapienza e della poesia umana; partecipare alla 
vita dei migliori, dei santi e degli eroi; penetrare in tutte le 
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mondo attraverso a chi ) ha contemplato dalle maggiori altezze 
e con lo sguardo più puro. 

Ma questo tesoro che il tarlo non rode e che il ladro non 
ruba, resta per lui in gran parte inaccessibile. E lo stesso si 
dica della musica. Spesso vorrebbe penetrare nei divini templi 
aerei fatti di note, in quelle cattedrali del sogno che si chia- 
mano Palestrina, Bach, Hendel; conoscere i grandi maghi della 
sinfonia, ma il desiderio è vano per la scarsità della musica 
che può ottenere trascritta nei caratteri che glie la rendono 
leggibile. 

Per questo il Patronato deve anzitutto consolidare la copi- 
steria Braille, in modo che il cieco possa sollecitamente e con 
poca spesa ottenere la trascrizione di ciò che gli occorre pei 
suoi bisogni professionali, organizzare le buone volontà di anime 
generose che non potendo dar denaro possono dare tempo e la- 
voro quali serivani e dettatori volontari, dare impulso alla stam- 
peria Braille e creare biblioteche circolanti tra i ciechi, composte 
di libri fondamentali per la vita e per V anima. E nello stesso 
tempo intensificare con ogni altro mezzo la cultura del cieco fa- 
cilitandogli P accesso ai teatri, ai concerti, alle conferenze stesse 
— tormento dei veggenti — ma verso le quali potremmo forse 
ridiventare indulgenti pensando ai ciechi, Si potrà anche pen- 
sare col tempo a un giornale per essi se qualche grande organo 
della stampa provvedesse a un settimanale per questo pubblico 
che vive nell'ombra e che è pur avido di notizie. Ma mi pare 
inutile accennare a progetti troppo vaghi. Noi qui non potevamo 
che indicare alcuni lati di un programma che si riassume per 
noi in un’altra grande parola: « Ince ». | 

Sì, luce. La parola. potrebbe forse sembrare impietosa. e 
stonata sulla fine di un discorso dedicato a quelli che non ve- 
dranno mai quella del sole, Eppure noi ripetiamo « più Iuce », 
perchè sentiamo che questo solo ci domandano le migliaia di 
fratelli che non apriranno mai gli occhi sulle. nostre anrore. 
La luce che essi ci chiedono non è quella che rischiara le 
cose esteriori, che avvolge questo nostro pianeta, che dà co- 
lore alla nuvola che passa o al fiore destinato a morire; ma una 
luce ben più viva che rischiara le cose interiori. che non ha LI. 
sogno di pupille per essere goduta, che ha la sua sorgente nello 
spirito, che è come una lampada accesa da una mano misteriosa 
nel centro di questo grande tempio di Dio che è 1 uomo. Noi 
conosciamo la natura di questa luce, noi che vediamo | altra. 
È una luce che spesso si accende per noi quando 1 altra si 
spegne. Qualche volta nella notte buia abbiamo avuto come il 
senso di un'alba interiore perchè sorgeva in noi un pensiero. 
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Qualche volta abbiamo camminato nelle tenebre sembrandoci che 
una grande chiarità ci cingesse perchè andavamo per le vie 
del vero. Quando essa ardeva in noi non sentimmo più il bisogno 
del sole, perchè eravamo nel pieno meriggio della vita. È la luce 
che illumina la mente di ogni uomo di scienza, è la luce che 
scalda la fantasia di ogni grande artista, è la luce che accom- 
pagna ogni bontà, ogni purezza, ogni ascensione dell’ anima 
verso l’ Infinito, che veste i nostri pensieri e si diffonde sulle 
nostre opere. 

In questa luce noi vediamo senz’ occhi. Anzi spesso chiu- 
diamo le palpebre perchè le forme esteriori non disturbino quella 
illuminazione di un mondo chiuso, fatto di pensiero e di amore. 
È la luce che Dante chiama « luce intellettual piena di amore » 
e che la fede invoca «eterna » per quelli che hanno chiuso le loro 
pupille a questi brevi giorni che passano come un’ ombra. Ebbene 
questa luce dello spirito a cui va dato alimento di bontà, di bel - 
lezza, di pensieri sempre nuovi, noi la dobbiamo volere per 
il cieco, lavorando affinchè la sua vita sia sempre più ricca e 
più avida di ciò che solo la può rendere luminosa: pensiero e 
amore. 

TOMMASO GALLARATI SCOTTI. 
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— Gli ultimi due numeri della rivista ZL’ Eroica, che si riuniscono 
in un grosso fascicolo di 95 pagine, manifestano |’ arte di Emilio Mantelli 
« figlio legittimo dell’ £roica » perche con essa è nato, ha combattuto e 
vinto. L’opera di questo artista è ampia, varia, spiccatamente caratteri. 
stica. Ia già illustrato parecchi volumi del Formiggini, ha ornato le 
pagine della Zedra del Pizzetti; infinito è il numero dei suoi er-li- 
Dris, annunzi, imprese, etc.; nell’ esposizione di Levanto ottenne la 
medaglia d'oro; un sicuro trionto l’ aspetta tra breve in quella di Ve- 
nezia. Fra gli scritti contenuti nel ricco fascicolo notiamo il seguito 
della Commedia Don Giovanni a Napoli del russo A. AmfiteatrofT, tra- 
duzione di I A. ed Ettore Cozzani; il « Saggio della stampa di un pue- 
metto drammatico »: Nibilla di Aristide Sartorio, il quale ha promesso 
ad uno dei prossimi fascicoli della russegre di ogni poesia, tutto il se- 
condo atto dell’ opera con 25 tavole dello stesso Sartorio. 
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GIOVANNI TORTOLI. 


La parola d’ addio, che io vecchio collega ed amico pronunzio 
dinanzi alla salma di Giovanni Tortoli, (1) improvvisamente rapito 
all’ affetto della famiglia e nostro, viene dal cuore di noi tutti, 
antichi e nuovi compagni suoi al lavoro col quale 1° Accademia 
conserva e ravviva all’ Italia, consacrate nella sua storia, le tra- 
dizioni della lingua. 

Il triste privilegio del sopravvivere a molti, fa rispecchiare 
nella memoria imagini molte di predecessori, di maestri, di col- 
laboratori. Tali io ripenso quelli che nell’ Accademia trovai ve- 
gliardi onorandi, Capponi, Tommaseo, Lambruschini, Vannucci, 
Bonaini, Bianelri, Mamiani; e quelli che o vi erano o sopravven- 
nero, ancor vigorosi di età, Tabarrini, (ruasti, Milanesi, Casella, 
Rigutini, Conti, Dazzi, Gherardi, degnissimi di aggiungersi a quei 
seniori. E lungo cotesti ed altri nomi, una serie ripenso, non 
interrotta, di lavoro perseverante e fedele: non apprezzato da 
molti, perchè di sua natura silenzioso e paziente; e perchè in 
un vocabolario anche lievi mende possono sminuire nella fiducia 
dei più le benemerenze d’ interi volumi. Ma se di tale lavoro ri- 
cerco il conducitore dotto e assennato, l’ uomo che sulla traccia 
dei criteri largamente discussi e cautamente determinati al quinto 
Vocabolario, abbia guidato questa generazione che tramonta dal- 
I’ orizzonte accademico ; 1’ uomo che, lavorando e mostrando come 
lavorare, abbia alla maggior parte oramai della fatica lunga, e 
più che in altre lingne difticoltosa, assicurato solidità e coerenza 
nell’ applicazione di quei criteri, e di principii lessicografici quali 
per lo innanzi nessun vocabolario italiano aveva potuto o saputo 
attuare con rigor di sistema e con ricchezza di materiale elettissi- 
ma; questa figura di lessicografo, di filologo, di raziocinatore della 
lingua secondo le testimonianze storiche e la vitalità idiomatica, 
mi si concreta in Giovanni Tortoli. 

Sin dalla prima gioventù, dopo dedicatosi agli studi della 
lingua d’ Italia sotto la disciplina del Nannucci, e sotto quella 
del Bardelli agli studi delle lingue dotte, le qualità pratiche e 
positive della sua mente si svolsero per la diritta via dell’ os- 
servazione e della critica, e fecero di Iui un filologo espressamente 
preparato all’ opera del Vocabolario accademico. E tutto in co- 
testa opera il vigoroso e ben temperato ingegno del collega nostro 
SÌ spese: in servizio di quella fu il lavoro quotidiano, prestato 


(1) Arciconsolo della R. Accademia della Crusca, morto il 4 feblraio. 
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con esemplare coscienza : a beneficio di essa, le cure alla ristam- 
pa di classici o le pubblicazioni di antichi testi : e quando l’ opera 
del Vocabolario fu dovuta difendere, egli lo fece in un libro nel 
quale, sollevandosi sulle miserie velenose della polemica, trattò 
e svolse con sicuro possesso i criteri dell’ arte sua, che fu quella 
di lessicografo, ma lessicografo maestro. 

Tali sue benemerenze, quali forse nessun altro degli Acca- 
demici di questo cinquantennio cumulò in sè così altamente e 
compiutamente, ebbero dall’ Accademia riconoscimento adeguato, 
nel massimo degli onori, con la designazione di lui alla dignità 
della presidenza; non portatovi da titoli esteriori alla vita ac- 
cademica, ma ascesovi per gradi, ciascun dei quali misurava 
avanzamento e inalzamento del nostro lavoro. Tantochè, dipar- 
tendosi egli in età grave non meno d’anuì che di meriti, noi cì 
sentiamo tolto non solamente il beneficio di una autorità fondata 
sopra i più legittimi titoli, ma il valido braccio di un lavoratore, 
della cui vecchiezza non ci accorgemmo mai, e che le ultime linee 
del fascicolo d’ imminente pubblicazione scriveva di man ferma 
con la stessa sicurezza e lucidità di dottrina con cui aveva coo- 
perato al primo dei nostri dieci volumi. E animato dal medesi- 
mo zelo, trattava e indirizzava a buon porto i provvedimenti coì 
«quali il Governo pensa di estendere le attribuzioni dell’ Acca- 
demia, in relazione alle nuove necessità dei tempi. Certamente 
lo accompagnò per così lungo cammino di vita e di lavoro la 
resistenza della sua fibra: ma anche lo assistè lo sorresse lo so- 
spinse quell'amore che verso le cose belle e degne è come la 
forza d’una seconda coscienza: ed era in lui non soltanto amor 
della lingua, ma altresì degli alti ideali ai quali la lingua d’ una 
nazione dà luce e calore : era il culto, in lui vivissimo, di quei 
principii supremi ai quali se l’ intelletto non si appoggia, va- 
cilla e cade nel fango : era l amore, austero e fervido amore, di 
questa patria gloriosa, alla cui grandezza devono servire gli studi; 
e la loro prima umanità deve essere nel carattere che ad essi 
impronti il paese che li produce: carattere, di cui la lingua è 
l’autentico suggello. 

Ma dinanzi alla tua salma, o Giovanni Tortoli, questa che 
è pagina bella, ed è tua, nella storia della nostra Accademia, 
non può essere che accennata. Era però dover nostro di farlo qui, 
dicendoti addio : e Y addio che meglio corrispondesse al profon- 
«lo e reverente affetto de’ tuoi colleghi ed amici per te, doveva 
essere questa liberazione dei meriti tuoì dal velo di che lì ha 
sempre coperti la tua serena modestia. Ben si addicono al tuo 
feretro le corone dell’ Accademia e della Società Dantesca Ita- 
liana alla cui istituzione, dall’ Accademia promossa, tu fosti uno 
dei più etticaci cooperatori. Ma i fiori appassiranno sulla tomba 
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alla quale ti accompagnamo piangendo : la memoria delle tue vir- 
tù e delle tue benemerenze sopravviverà con 1’ onor nazionale 
della lingua, alla quale tu consacrasti volenteroso la vita. 


Isiporo DEL LUNGO. 


I lettori della Rassegna Nazionale ricordano con noì che il 
29 Febbraio 1898 si spegneva in Schio il senator Alessandro 
Rossi, che fu di questo periodico amico e collaboratore efficacis- 
simo. Mandiamo alla sua memoria un pensiero, ed un ricordo di 
imperitura riconoscenza. LA DIREZIONE. 


Î 


ANCORA SUL CAVALLI PENSANTI 


Il nostro egregio amico e collaboratore, prof. Padre A go- 
stino Gemelli, ha indirizzato la seguente lettera alla Rivista 
Psiche, la quale ha messo in dubbio la visita da lui fatta al Ca- 
valli pensanti di Elberfeld, come )’ egregio scrittore narrava in 
un suo articolo che la nostra Rassegna Nazionale pubblicò nei 
fascicoli del 16 febbraio e 16 maggio dello scorso anno. 


Egregio Signore. 


Il signor W. Mackenzie ancora una volta nel giornale da 
lei diretto mi chiede di « far sapere quando e con quali esperi- 
menti ha avuto luogo la mia visita ai cavalli di Elberfeld », ed 
aggiunge che io a questa domanda non ho sin qui risposto pour 
cause, lasciando sottointendere chissà quali recondite ragioni a 
questo mio silenzio. 

Veramente io giudicavo che bastasse affermare di aver visto 
questi cavalli sapienti per essere creduto; ma, poichè pare per 
il signor Mackenzie non basti la mia semplice affermazione, mi 
vedo costretto a dire fatti che certo non depongono a favore di 
coloro ai quali sta tanto a cuore la intelligenza equina. 

Trovandomi a Bonn, nel laboratorio di psicologia sperimen- 
tale di quella Università, ebbi occasione di ascoltare le relazioni 
interessanti di aleuni studiosi che avevano fatto una visita ai 
famosi cavalli, senza poter riscontrare le manifestazioni di intel- 
ligenza. Naturalmente la questione, come cultore di psicologia e 
di filosofia, mi interessava, e, per consiglio del prof. Kiilpe, 
sotto la direzione del quale lavoravo, serissi nell’ ottobre del 1912 
al signor Krall pregandolo di permettermi di vedere i suoi ca- 
valli. IV signor Krall mi rispose che, occupatissimo come era 
per « ragioni di affari e di non affari » non poteva esaudire il 
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mio desiderio, e faceva intendere che nè per allora nè per l’ avve- 
nire era possibile per me vedere i cavalli. Se non che nella quin- 
dicina susseguente seppi che a molte altre persone era stato con- 
cesso ciò che era stato negato a me, e che fra i fortunati non 
mancavano i curiosi. Mi rivolsi nuovamente al Krall, però non 
più direttamente, ma per mezzo di persone autorevoli ed amiche 
dimoranti ad Elberfeld, dalle quali ricevetti in risposta la pre- 
ghiera di non insistere. Persona d’ Italia assai conosciuta, aveva 
scritto che io avevo delle idee prevenute in proposito, al pari 
del P. Wasmann, al quale pure era stata negata la visita; la 
mia visita non solo non era quindi desiderata ma chiaramente 
avversata. 

Vado ad Elberfeld io stesso. Mi assicuro che con facilità 
grandissima il primo venuto può ottenere di essere presente alle 
esperienze ; mi accordo ad uno di questi mentre si recava dal 
signor Krall per chiedere di assistere alle esperienze. Il signor 
Krall non muove la più piccola difticoltà, nè chiede quali titoli 
scientifici questo tale aveva per assistere alle esperienze. Si com- 
bina l orario ; si fissa I appuntamento ; il signor Krall prega di 
non aspettarci di vedere molto perchè i cavalli erano in cattivo 
stato; richiesto se io pure potevo assistere, risponde senz’ altro 
che sì, senza opporre alcuna difficoltà. E, poichè l’ abito mio non 
tradiva il mio essere, chi mi presentava credette bene «di non 
«lire il mio nome, ma di dire un pseudonimo. E così ebbi la for- 
tuna di assistere, con la più grande facilità, alle esperienze ; e 
i gravi ostacoli che erano stati opposti ad una visita al P. Ge- 
melli non furono punto opposti ad una mia visita sotto le spo- 
glie di un curioso qualsiasi. 

Tutto questo parmi giustificare il mio silenzio intorno alle 
circostanze della mia visita. 

Non farò commenti. Noterò solo che tutto questo illustra 
molto bene le ragioni per le quali fu negato di vedere i cavalli 
di Elberfeld ai miei amici P. Wasmann e prof. Ettlinger. 

Certo che ella vorrà pubblicare questa'mia dichiarazione, la 
ossequio. 


Monaco di Baviera, 27 gennaio 1914. 


A. GEMELLI 0. F. M. 


Libero docente di psicologia nella R. Unive sità 
di Torino, 


lina proposta circa la precedenza del matrimonio civile sul religioso 


+ 


Iì Governo, per contentare gli anticlericali o radicali e forse 
per farsi perdonare di non aver proposto il divorzio, ha dato loro 
la promessa di una legge sulla precedenza obbligatoria del ma- 
trimonio civile su quello religioso, precedenza a parole voluta 
per riparare a varj inconvenienti, ad alcuni danni reali che sì 
potrebbero riparare in altra guisa; ma, in effetto, o almeno in 
apparenza, diretta contro la Chiesa e violatrice della libertà. 

Saviamente la Chiesa ha e da molto tempo ordinato ai Sa- 
cerdoti di non celebrare il rito religioso senza aver la certezza 
che è stato o che sarà pur celebrato 1’° atto civile, pciohè, non 
avendo il matrimonio religioso la sanzione della legge, era ben 
naturale che dei gravi inconvenienti possibili a verificarsi se ne 
preoccupasse 1 Autorità religiosa e per il bene della società 
facesse il possibile per ripararli in quanto poteva; ma lo Stato, 
dal momento che non riconosce il matrimonio religioso, con qual 
diritto vuole imporre, che non si possa celebrare senza prima aver 
fatto quello civile? Per il Governo il matrimonio religioso è un 
concubinato, perchè dunque, non interviene, quando il concubi- 
nato esiste senza la celebrazione di verun matrimonio? Qual 
differenza fra V uno e Valtro stato anormale della famiglia di 
fronte alla legge civile? Nessuna in diritto civile. 

E allora perchè sancire un privilegio per le unioni immorali, 
e volere, invece, limitare, angustiare quella che dai più è rite. 
nuta la vera? Pare chiaramente un’ esosa tirannia. 

Pensi il legislatore, prima di sancire una simile ingiustizia, @ 
quali pericoli metterebbe le coscienze di alcuni e specialmente del. 
la donna. Col nuovo regime, uno dei coniugi, stipulato che abbia 
l’atto civile puo rifiutarsi alla celebrazione del rito religioso, an- 
gustiando così la coscienza dell'altro coniuge che voleva anche il 
matrimonio religioso. Nè si dica che cio è difticile, poichè, fatti 
simili già sono avvenuti anche oggi, in alcuni casi appunto della 
celebrazione dell’ atto civile in precedenza del religioso. Mal. 
grado la promessa formale di celebrare anche questo ultimo, il 
marito, forte del suo diritto, si è rifiutato di adempiere la fatta 
promessa, e la povera sposa ha dovuto sottostare a questa pre- 
potenza restando colla coscienza turbata. 

E questo il tanto vantato rispetto alla libertà di coscienza? 
Ubaldino Peruzzi, liberale a tutta prova ed onesto, si dichiaro 
contrario a questo progetto di legge perche lesivo della libertà, 
ed aveva piena ragione. 


do 


UNA PROPOSTA CIRCA LA PRECEDENZA ECC. 5903 


Forse a siffatte obiezioni si risponderà che in ogni sistema 
esistono degli inconvenienti; che col progetto di legge in parola 
sarebbero minori che con quello della libertà completa, poichè così 
si impedisce il danno della nascita di tanti figli illegittimi di fronte 
alla legge per la celebrazione del solo matrimonio religioso, e si 
impediscono altri inconvenienti come, ad esempio, fra tutti il più 
grave: la possibilità di contrarre due matrimoni diversi, uno di 
fronte alla legge e 1’ altro dinanzi alla Chiesa. Lasciando anche 
da parte 1’ anomalia di preoccuparsi tanto dei figli illegittimi nati 
da soli matrimoni religiosi senza nulla curarsi degli altri, a tutti 
questi inconvenienti davvero assai gravi non vi sarebbe il modo 
di riparare senza violentare la libertà di coscienza, senza otfen- 
dere il sentimento religioso? A noi sembra di sì. 

Se una legge sancisse l obbligo di registrare dinanzi all’ut- 
ficiale di stato civile i matrimoni religiosi di ogni rito, impo- 
nendo ai Ministri dei varj culti ed agli sposi questa denunzia 


«con sanzioni penali per chi la violasse, e questa fosse tenuta 


come celebrazione dell’ atto civile, ogni inconveniente sarebbe 
eliminato ; e per i non credenti, per quelli che non riconoscono 
veruna religione resterebbe l’ atto civile soltanto. In tal guisa 
la libertà di tutti sarebbe pienamente rispettata. 

Quando si volesse davvero il bene della società e il rispetto 
alla credenza di tutti, questa sarebbe la via logica da seguire, 
che non speriamo punto di veder seguìta perchè purtroppo tutto 
questo zelo per tutelare la famiglia noi temiamo sia guidato dal 
desiderio nascosto di uno sfregio nuovo alla Chiesa e a chi crede, 
e come tale ci pare provvedimento antipatico e indegno di chi 
ama la libertà. R. MAZZEI 


La presentazione del progetto di legge Marchesano- Labriola, 
qui sotto riportato, mostra che, con un po’ di buona volontà, 
sì potrebbe conseguire l intento da noi voluto. Questo progetto 
intatti, nella tesi principale si avvicina molto alla nostra pro- 
posta. Modificandolo convenientemente nelle disposizioni ecces- 
sive che esso contiene, potrebbe essere accettato da tutti per- 
chè più liberale di quello del Governo e più rispettoso verso i 
credenti. 


Art. 1. — Il matrimonio celebrato davanti al ministro di qualun- 
que culto, produce tutti gli effetti civili. Gli stessi effetti produce il 
il matrimonio contratto davanti al notaro, con tutte le dovute forme, 
volute dalla legge per assicurazione dell’ atto pubblico. 

Art. 2. — Il ministro del culto o il notaro davanti a cui si chiede 
la celebrazione del matrimonio deve accertarsi dell’ esistenza delle pub- 
blicazioni richieste dagli articoli 72 e seguenti del codice civile. Prima 
di procedere alla pubblicazione, l'ufficiale dello stato civile a cui sono 
richiesti, deve assicurarsi, ricevendo i documenti, finora indicati all'art. 78 
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del codice civile dell’esistenza di tutte le condizioni volute dalla legge 
civile, perchè il matrimonio possa contrarsi. 

Art. 3. — Il ministro del culto o il notaro che ha celebrato il ma- 
trimonio deve immediatamente e in ogni caso nelle 24 ore dalla cele- 
brazione trasmettere l’ estratto dell’ atto di matrimonio all’ufficiale dello 
stato civile del Comune presso cui furono fatte le comunicazioni, il quale 
annota l'atto sui registri dello stato civile e cura che vengano eseguite 
tutte le conseguenti registrazioni. 

Art. 4. — Il ministro del culto e ì notari che contravvenissero alle 
disposizioni degli articoli 1 e 3 saranno puniti con una multa non inte- 
riore alle lire mille e colla reclusione non inferiore a un anno, salvo 
le maggiori pene sancite dal capoverso dell’ articolo 359 del codice 
penale. 


L’ articolo primo, a differenza del progetto del ministro F'i- 
nocchiaro - Aprile, riconosce il matrimonio religioso, e, dopo 
averlo riconosciuto, lo regola; giuridicamente almeno ha una 
base, poichè non comprendiamo come si possa legiferare un atto 
che non ha entità giuridica. 

Siffatto articolo è buono, solo ci sembra eccessivo perchè 
non vediamo la ragione d’ accordare la valitità al matrimonio 
celebrato davanti ad un notaro. Dal momento che son rico- 
nosciuti i matrimoni religiosi di tutti i culti, e, pei non cre- 
denti, vi è l’ ufticiale dello stato civile, a che serve l allarga- 
mento proposto ? Certo non è illogico poichè ministri del matri- 
monio sono gli sposi e non altri, ma non ci sembra necessario. 

Non accettabili, invece, sono gli articoli 2? e 4 che produr- 
rebbero gravi inconvenienti se approvati tali e quali. Obbligando 
i ministri dei culti a uon celebrare matrimoni se non quando 
son fatte le denunzie all’ ufficio dello stato civile, si viene in 
qualche guisa a stabilire quella precedenza obbligatoria che viola 
la libertà di un sacramento. Nel caso poi che un sacerdote, as- 
sistendo un morente, fosse da questi richiesto della celebrazione 
del matrimonio per mettere in pace la sua coscienza, come po- 
trebbe quel sacerdote adempiere al disposto dell’ articolo 2? Se 
lo adempisse, quel disgraziato avrebbe tempo di morire cento 
volte ed il sacerdote tradirebbe il suo ministero : se, invece, se- 
guendo la sua coscienza e gli obblighi religiosi che lo vincolano, 
celebrasse il matrimonio, sarebbe soggetto a punizioni gravissi- 
me: la multa che può giungere fino a mille lire e la reclusione 
non inferiore add un anno. 

Siftatta disposizione entra davvero nel dominio della co- 
scienza violandone la libertà ; entra in sagrestia pretendendo di 
regolare atti che sono di assoluta spettanza dell’ autorità reli- 
giosa ; disposizione molto più illiberale e più ingiusta di quelle 
del Governo per le quali ogni sanzione penale cessa quando uno 
degli sposi muore. 

Eccessivamente severo verso i ministri dei culti ed i notari 
il progetto Marchesano-Labriola sì mostra indulgentissimo verso 
gli sposi, pei quali non sancisce penalità veruna, mentre sarebbe 
logico il eontrario, poiche, torniamo a ripeterlo, veri ministri 
del matrimonio sono gli sposi. Agli sposi, dunque, si minac- 
cino e multe e penalità e non si punisca chi, adempiendo agli 


———— -———_ > = 


DEL MATRIMONIO CIVILE SUL RELIGIOSO 115) 


‘obblighi del suo ministero, compie un atto doveroso per la sua 
coscìenza. 

Con qual criterio poi si vorrebbero estendere ai ministri del 
culto ed ai notari le penalità comminate dall’ articolo 359 del 
codice penale ai bigami, non arriviamo a comprenderlo, poichè 
quell’ articolo riguarda esclusivamente i contraenti il matrimonio. 

Siffatti inconvenienti potrebbero facilmente rimediarsi con 
opportune modificazioni, conservando inalterato il principio che 
© giusto. R. M. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sovmarto; La situazione europea e 1 entente cordiale (/2erue des deur Mondes, 
15 Janvier). -- Bernardino de Saint Pierre ( Correspondant, 25 Janvier). — 
Gambetta e Gallifet (Zferue Mebdomadaire, V.er février). — Appunti ad un. 
articolo del Correspondant. — Il governo temporale del Papa giudicato da uno 
svizzero protestante ( Bibliotheque Universelle ct Itecue Suisse, Février). — Gu- 
glielmo II e TV Imperatrice Augusta (Zu Revue, 15 Janvier). — Pubblicazioni. 


— La proposta del ministro Lloyd George di limitare le 
forze navali dell’ Inghilterra è stata accolta assai male in Fran- 
cia. Il direttore della Revue des deur Mondes, facendosi eco di tal 
malcontento, scrive a questo proposito un articolo agro-dolce 
nell’ nltimo numero della sua rivista. 

« E’ una vecchia idea del signor Lloyd George di mettersi 
d’ accordo con la Germania per la riduzione degli armamenti 
marittimi. E’ anche andato a Berlino per parlarne, ma non ha 
ottenuto esito alcuno. Allora ha immaginato di agire unilateral- 
mente e di disarmare, senza preoccuparsi di sapere se }’ esempio 
sarebbe stato seguito ». 

Varie sono le ragioni, secondo il Charmes, ehe il ministro 
inglese dà per suffragare questo suo proposito. Innanzi tutto, i rap- 
porti tra la Germania e l’ Inghilterra sarebbero oggi ottimi ; in se- 
condo luogo le nazioni continentali si occuperebbero principal- 
mente di rafforzare le loro forze di terra. La Germania poi. se 
dovesse contestare la supremazia marittima britannica, sarebbe 
obbligata di rinunciarvi per conservare la sua situazione militare 
sul continente, alla quale tiene sopra tutto. 

Quest’ ultima asserzione esaspera il nostro A., il quale rin. 
grazia ironicamente il Lloyd George di trovare naturale, che 
I Inghilterra limiti i suoi armamenti marittimi per permettere 
alla Germania di aumentare le sue forze di terra contro i fran- 
cesi. Ma vi ha di più; il ministro inglese, dopo avere constatato 
che un gran movimento 8’ inizia nell’ Europa occidentale contro 
la tollia degli armamenti, dichiara che « se il liberalismo negli - 
gesse di afferrare l’ occasione attuale, tradirebbe grossolanamente 
la fiducia del popolo ». 

È pensare, scrive il Charmes, che un nomo di Stato può 
«lire seriamente che il momento attuale è propizio per il di- 
sarmo !?.. Ma in che mondo vive questo Lloyd George per non 
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vedere ciò che succede nel nostro mondo ?... Non comprende che 
la dichiarazione di Sir Grey, cioè che ?’ Inghilterra non può tol- 
lerare che nessun isola del Dodecaneso resti in possesso di una 
delle grandi potenze, resterebbe vana parola, se non fosse ap- 
poggiata da una forza molto imponente ? Non serve che il signor 
Lloyd George aggiunga, che egli tiene all’ entente cordiale con 
la Francia e che spera « che le due grandi democrazie resteranno 
unite ». I francesi sono e saranno concordi con lui, solo quando 
tale unione rappresenti l’ unione dì due forze e non di due de- 
bolezze. La Francia, sempre secondo il Charmes, V ha dimo- 
strato, aumentando le sne forze terrestri e navali quando  fu- 
rono giudicate insufticienti; se V Inghilterra ne approfittasse 
per diminuire le sue, lascerebbe esposta la Francia ad un pe- 
ricolo senza riparo. 

Del resto, osserva ancora il nostro A., il ministro inglese 
non vede, che la parola dell’ Inghilterra non ha più 1 importanza 
che aveva in passato? Perche? Perchè la sua forza non è più 
così potente, come nei tempi andati. 

Se il Lloyd George, facendo getto delle sue teorie, desse un’oc- 
chiata alla situazione dell’ Europa vedrebbe « che ovunque gli 
spiriti sono tesi, le ambizioni accese, e che i partiti ardenti o vio- 
lenti afferrano o cercano di atterrare il governo ». Così in Turchia ì 
giovani turchi, ora padroni del governo, non sognano che rivin- 
cite. Riescono, pur essendo senza denari, a comperare una co- 
razzata con la quale vogliono riprendere alla Grecia le isole, che 
le furono assegnate dall’ Europa. Per riavere P Albania, annodano 
intrighi con la Bulgaria e fomentano disordini in quella pro- 
vincia, dichiarata indipendente dal Congresso di Londra. Al 
ministero della guerra hanno voluto uno dei loro: Enver bey, che 
a trentatre anni si trova ad essere pascià e libero di dar sfogo 
alla sua pazza megalomania. 

Guardando 1 Austria, la si vede pure intenta a cercare il 
modo di riavere nei Balcani quell’ intinenza, che le ultime guerre 
le hanno fatto perdere. 

Quanto all Italia, riportiamo integralmente le parole del 
Charmes: « Dio ci guardi dall'otfendere 1 Italia, ma si puo, 
senza parlar male di quella gran nazione, parlare delle aspira. 
zioni ambiziose, che i suoi successi nel Mediterraneo hanno ancor 
più sviluppate. Basta, per rendersene conto, leggere il discorso 
col quale il re Vittorio Emanuele ha aperto la legislatura della 
nuova. Camera, 0 quello che ha pronunciato recentemente il 
ministro degli affari esteri, TV eloquente marchese di San Giu- 
liano, IL più puro spirito imperialista lo anima. Tutte queste 
nazioni, vecchie 0 giovani, vogliono durare, svilupparsi, crescere, 
ed hanno perfettamente ragione di volerlo. Sarebbe puerile farne 
loro una colpa : soltanto dobbiamo prendere dal canto nostro le 
precauzioni corrispondenti ». 

E queste precauzioni s' impongono principalmente di fronte 
alla Germania, dichiara il Charmes, poichè, quantunque la Ger- 
mania abbia mostrato più di una volta di non volere la guerra, 
pure basta leggere oggi i giornali tedeschi per persuadersi che 
quel gran paese soffoca nelle sue frontiere ed ha sogni di ambizioni 
coloniali; la suna flotta minaccia già quella dell’ Imghilterra, men- 
tre il suo esercito freme d' impazienza. 

L'incidente di Saverne ha dimostrato come 1 odio di stirpe 
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sia irriducibile in Alsazia; ha dimostrato ancora come in Ger- 
mania l’ esercito goda di una posizione eccezionale, che ne fa 
uno Stato nello Stato. spesso in conflitto con l’ autorità civile. 
Questo è stato provato nel processo di Saverne ove, non ostante 
tutti avessero giurato di dire la verità, pure « non un militare 
ha parlato come un civile, nè un civile come un militare ». Per 
quanto questo riguardi la Germania, pure la preponderanza del- 
l’ elemento militare è un nuovo pericolo per la pace. 

Il signor Lloyd George, conclude il nostro A., non se ne in- 
quieta, ma in Francia non si può condividere la sua tranquil- 
lità. « Ieri la ‘Germania si preoccupava soprattutto di anmen- 
tare la sua forza navale; oggi si preoccupa sopratutto di au- 
mentare la sua forza di terra; domani ritornerà alla sua prima 
preoccupazione. Che succederebbe, se quando aumenta la sua 
forza di terra, l’ Inghilterra diminunisse la sua forza di mare, e 
se quando aumenta la sna forza di mare, la Francia diminuisse 
la sua forza di terra? La Germania resterebbe forte in terra e 
in mare, mentre la Francia e l’ Inghilterra, dopo essersi inde- 
bolite alternativamente, quì o là, perderebbero fiducia recipro- 
samente. Dimentichiamo pure il signor Lloyd George ; ma poichè 
ci ha obbligato a studiarlo davvicino, non dimentichiamo invece 
il quadro che presenta ’ Europa all’ inizio del 1914 ». 

— Un nuovo centenario si è celebrato in Francia poche set- 
timane or sono ; quello della morte di Bernardino di Saint Pierre, 
il famoso autore di Zaul et Virginie. 

Togliamo dal Correspondant alcune notizie, che su di questo 
autore vi pubblica F. Strowski. 

Figlio del capo delle messagerie dell’ Havre, il nostro Ber- 
nardino crebbe nell’ atmosfera non certo sana dei postiglioni, dei 
commessi e dei viaggiatori di commercio. Dotato di un’ imma- 
ginazione romanzesca e fantastica si appassiono presto per la 
lettura, leggendo senza discernimento qualunque libro gli capi- 
tasse sotto la mano. Subì per primo 1° influenza di una Vita di 
Santi, che gli fece desiderare la vita dell’ anacoreta. Ma tosto 
rinunciò a tale suo proposito e »° intfinmmò per le avventure di 
Robinson Crusoé. Questo suo entusiasmo sussistette parecchi 
anni e lo condusse ad accettare un posto di mozzo sul basti. 
mento di un suo zio. 

Ma la durezza dello zio e le traversie subite nel primo viag- 
gio di mare lo distolsero da quella vita. 

Fu messo in un collegio di gesuiti e vi sì piacque tanto, 
che ebbe per un momento la vocazione di entrare nell’ Ordine. 
Passò anche questa velleità e, costretto a guadagnarsi un pane, 
accettò nel 1760 di andare come « ingegnere soprannumerario dei 
‘ampi e degli eserciti » presso il conte di Saint Germain, che 
comandava la riserva del Basso Reno. 

Bernardino di Saint Pierre aveva allora 20 anni e sotto par- 
venze simpatiche era in realtà un « brutto egoista, duro, ambi. 
zioso, capriccioso ed esigente ». 

Tosto si rese così antipatico a’ snoi superiori e compagni, 
da dover essere richiamato a Parigi. 

Che fare ?... Il nostro ingegnere si trovava a mal partito, 
quando gli fu ofterto di unirsi ad altri ingegneri che andavano 
a Malta per conto di quel governo. Accettò, ma pure a Malta 
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si fece detestare e per la seconda volta dovette ritornarsene 
senza impiego a Parigi. 

Finalmente dopo varii tentativi andò all’ Aja e di là, col- 
P aiuto di un libraio, fratello di un suo antico maestro gesuita, 
si recò prima a Lubecca e poi a Pietroburgo. Qui trovò un gio- 
ielliere, che gl’ impresto 800 lire, di cui non accettò il rimborso 
che dieci anni dopo ; questa somma gli permise di soggiornare 
alenn tempo nella capitale dell’ impero moscovita, donde venne 
sfrattato per il suo carattere insopportabile. 

Riparo allora in Polonia, ove fece invece furore; una princi- 
pessa volle vedere in lui un eroe e lo sprono a prender parte 
alle guerriglie, che quasi giornalmente avvenivano tra polacchi e 
russi. Ma la sorte delle armi non gli fu propizia e disilluso ri- 
tornò in Francia. 

Naturalmente non vi trovò da impiegarsi e dovette accettare 
un posto d’ ingegnere all’ Isola di Francia, ora isola Maurizio. 
Il suo soggiorno in quell’ isola durò tre anni, durante i quali 
nuovi orizzonti si apersero a lui. Diventò botanico, geografo, 
pittore; ma sopratutto diventò buono e ritornò a credere in Dio 
e ad amare gli umili ed i poveri. 

Era dunque un altro Bernardino, quello che rientrava a Pa- 
rigi nel luglio del 1771; e lo dimostro nel suo libro Voyage è 
D Ile de France, in cui non parlò che de’ suoi benefattori per 
non dover dire del male de’ suoi nemici. A questo primo lavoro 
tenne dietro il volume delle famose Etudes de la nature che il 
nostro articolista non trova intieramente degno delle lodi che gli fu- 
rono tributate, ne delle critiche che gli furono poi fatte. Ma il 
successo di questo secondo lavoro fu offuscato dal furore che 
fece Paul et Virginie. 

Bernardino ne fu « avvelenato d’ orgoglio ! ». Non ne aveva 
nemmeno tutti i torti, poichè dalla pubblicazione di Paw! et Vir- 
ginie tutto gli andò a gontie vele. Fu nominato direttore del 
Jardin des Pluntes ed ebbe denari ed onori a sazietà. Anche la 
Rivoluzione lo rispettò. Contemporaneamente sposava la figlia 
«del suo editore, che per fortuna sua morì prima di conoscere 
l’ egoismo del marito. 

Ma la fortuna del Saint Pierre gli fece trovare una seconda 
moglie, che non solo lo assistette ne’ suoi ultimi anni, ma lo 
ricondusse alle pratiche religiose della sua infanzia. Morì così 
da buon cristiano il 21 gennaio 1814; la sua dipartita passò 
quasi inosservata nei disastri dell’ epopea imperiale. 

Concludendo il suo articolo, lo Strowski riconosce che di 
tutte le opere di Bernardino di Saint Pierre una sola sussisterà : 
Paul et Virginie, ch’ egli chiama un tesoro nazionale. 

— Sulle relazioni intercorse tra Gambetta e Galliffet, la 
Revue Hebdomadaire pubblica un interessante articolo del conte 
di Maugny. Da esso vediamo, come 1 unico intento di tale re. 
lazione, era di trovare il mezzo di rendere sempre più forte e ri- 
spettata la Francia, curando in modo particolare 1° esercito. 

Fu quest''amore per la patria guerriera che attrasse l uno 
verso l'altro questi due francesi, così dissimili per natura e 
per educazione. 

(rambetta era il vero plebeo in tutta 1’ estensione della pa- 
voli. Grasso e grosso, tanto più brutto di viso in quanto che 
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aveva un occhio di vetro, non ispirava certo la simpatia a prima 
vista. Bisognava abituarsi alla sua voce tonante e alla sua figu- 
ra pesante e volgare per poter poi apprezzare il fascino della 
sua conversazione « che rivelava qualità di spirito e di cuore 
poco comuni ». 

La sua eloquenza, forse talvolta triviale, ma innegabilmente 
potente, aveva un’ inflnenza grandissima sul popolo, del quale 
poteva dirsi un perfetto tribuno. Era ambizioso, non del potere 
per sè, ma per l’ uso che voleva farne a prò della Francia.* 

Se poi in lui vi fosse la stoffa di un vero uomo di Stato, è 
difticile a dirlo. Il conte di Maugny propenderebbe per la nega- 
tiva « poichè l’ intelligenza, la finezza, il patriottismo e 1’ elo- 
quenza non bastano per esserlo e niente ha dimostrato che Gam- 
barotta fosse capace d’ altra cosa ». 

Quanto a Galliffet era il vero aristocratico ; perfetto genti- 
luomo e prode soldato insieme. Alto di statura, svelto, magro, 
distinto, era sempre elegantemente vestito, sia in militare che 
, in borghese. « Aveva nella fisonomia un non so che di energico, 
di duro ed insieme di sardonico, che ne imponeva e non era 
senza fascino. lieno d’ indifferenza per la politica, consacrava 
tutta la sua intelligenza e tutta la sua attività prodigiosa alle 
cose militari, come la sua ambizione, relativamente grande, 
si limitava a conquistare l’ autorità e il rango supremo nel. 
l’esercito ». 

E’ positivo, che aveva le principali qualità di un capo d’ eser- 
cito: coraggioso, inflessibile, pronto, deciso, sobrio, instancabile, 
non mancava nemmeno «di un torte corredo di cognizioni tattiche. 
« Cio che gli mancava invece era la ponderatezza nei rapporti 
con i suoi subordinati, la benevolenza paterna e tutelare, che 
oltre alla stima, conquide 1’ affetto e la fiducia, costituendo in 
certi casì la forza morale indispensabile all’ uomo, qualunque sia, 
di cui la funzione è di comandare agli altri uomini. » Ditettava 
pure talvolta di dignìità, permettendosi delle eccentricità e delle 
imonellerie, che erano affatto contrarie all’ alta situazione che oe- 
cupava. Erano celebri 1 suoi motti di spirito ; il nostro A., ri- 
porta a questo proposito che il generale Galliffet, vedovo da 
pochi anni della moglie, dalla quale si era separato quasi ap- 
pena sposato, così rispose ad una signora, che aveva indirizzato 
al suo domicilio una richiesta di sussidio alla marchesa di Gal- 
liffet per un’ opera benetica. 

« Signora, La marchesa di Galliffet sta in cielo. Ma se dieci 
franchi, venuti dall’ inferno possono esservi graditi, eccoli ». È 
nella busta chiuse un biglietto da dieci franchi. 

Gambetta e Galliffet_ »s’ incontrarono presso un’ amica del 
generale, che li aveva entrambi invitati ad un pranzo intimo, 
Simpatizzarono subito, ma non parlarono di politica. L’ esercito 
fu il solo soggetto dei loro discorsi ; il tribuno plebeo »’ inte- 
resso moltissimo di quanto P aristocratico soldato gli veniva di- 
cendo di cose militari, ma non avendo preso nessun accordo, nè 
stretto aleun patto, nessun frutto ne venne da un colloquio, dal 
quale molti avevano sperato gran bene per la Francia. 

-— AI visconte Combes de Lestrade, che publbica nel Cor- 
respondant un articolo sul divorzio degli italiani, ci permettiamo 
di fare qualche appunto. 

Innanzi tutto troviamo strano, ch' egli magnifichi la difficoltà 
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che si ha in Francia a far dichiarare nullo un matrimonio, 
quando il divorzio è reso così facile, da poter esser pronunciato 
quasi all’ insaputa di uno dei coniugi. Nè meno strano è il dire 
che i tribunali italiani, non potendo aumentare i casì di nullità 
previsti dal Codice, « lì ammettevano come provati, appena erano 
invocati, se gli sposi erano d’ accordo ». 

Inqualificabile poi l’ affermare: « che il matrimonio in Italia, 
nell) Italia attuale, non ha il carattere definitivo che avrebbe in 
Francia! ». Quell’ avrebbe, vale un Perù! 

Ma quello che ci preme fare osservare al nobile articolista, 
si è che il governo italiano, per quanto egli cittadino dell’ aurea 
repubblica francese, lo giudichi massone, anticlericale e rivolu- 
zionario, pure ha già preso ultimamente due decisioni importantis- 
sime, rifiutando a due coppie di sposi, che avevano presa la 
cittadinanza estera per divorziare, di ridar loro la cittadinanza 
italiana. 

— Si è tanto parlato male del governo temporale dei Papi, 
che vale la pena di riportare quanto scriveva su quell’ argo- 
mento lo svizzero protestante Hennezel, di cui la Bibliothéque 
Universelle et Revue Suisse pubblica ora alcune lettere, da lui 
seritte in Italia nel marzo del 1793. 

« Quanti eventi, sia in Francia, che nel paese, ove abito! 
Un re decapitato, perchè è stato troppo buono. Degl’ incaricati 
d’ affari, o piuttosto d’ iniquità (1), che volevano fare una rivo- 
luzione in questo paese, in cui sì è felici e tranquilli, ed al 
quale il governo conviene in tutti i sensi, come pure la reli- 
gione! Il potere spirituale, che il suo sovrano unisce al potere 
temporale contribuisce infinitamente alla sua felicità e tranquil- 
lità. Non si può giudicare dell’ utilità della sua influenza, che 
ilopo aver conosciuto il carattere ed i costumi di questa nazio- 
ne.... Iddio voglia preservare tutti i paesi dalla rivoluzione ! 
quella di Francia deve disgustarne per sempre. I forestieri 
hanno avuto molti guai per l’ affare del signor Basseville. Il 
popolo prendeva per francesi tutti i forestieri ; sopratutto quelli 
che parlavano tale lingua. Non si osava uscire di casa, nè 
parlare francese. Sua Santità nella sua sollecitudine ha preso 
tutte le precauzioni possibili, perchè non accadesse nulla di 
spiacevole al forestieri ed ha fatto attiggere numerosi editti, nei 
quali raccomandava la pace e la moderazione, considerando come 
fatto a sè stesso ogni male fatto ai forestieri, a qualunque na- 
zione appartenessero. Queste precauzioni hanno prodotto buon 
esito, sì che in quella commozione generale nessuno ha sofferto 
all’ infnori di Basseville, che si era messo in causa, con un modo 
di procedere inaudito. Da tutto questo vedete, quanto è van- 
taggioso per un sovrano esercitare il potere spirituale. Non com- 
prendo davvero, perche quegli irrequieti di Francia abbiano a 
volere, che le altre nazioni debbano sottomettersi alle loro leggi: 
non vedo quali vantaggi ne traggano, quelle che Phanno fatto. 
Nuove tasse, P obbligo di essere in guerra e di condividere le 
calamità, di cui la Francia è tuttora minacciata !.... Vi assicuro 

(1) N famoso Ugo Basseville, segretario della legazione di Francia a Roma, 


era stato neciso pochi giorni prima a furor di popolo per aver inalberato la coc- 
carda tricolore. 
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che questa nazione è profondamente buona; se non fosse tal- 
volta spinta dal bisogno, vi sì commetterebbero ben pochi 
delitti ». 

Assai curiosa nel suo genere è questa descrizione di una 
esecuzione capitale avvenuta a Roma. Si trattava di due gio- 
vani ex-galeotti, rei di una dozzina di omicidii ciascuno, i quali 
fuggiti dalle galere erano stati ripresi dopo aver compiuto nuovi 
delitti. Condannati a morte dal Tribunale del Conservatore fu- 
rono avvertiti la mattina stessa del giorno fissato, che dovevano 
essere impiccati. 

« Il più giovane, quantunque fosse il maggior colpevole 
doveva essere impiccato per il primo: ma non voleva risolversi 
a morire: qui si chiama ciò convertirsi. Bestemmiava come un 
ossesso e mandava al diavolo il confessore. Ciò indusse il tribu- 
nale a far impiccare per primo il suo complice. Si credeva che 
I’ esecuzione del secondo avrebbe tosto seguito..., ma il confes- 
sore andò in Vaticano a dire a S. S., che il condannato non 
voleva convertirsi. S. S. ordinò che si differisse di un’ ora 
e che se non voleva neppure allora sottomettersi, fosse impic- 
cato.... Verso mezzodì fu condotto dal Campidoglio alla Piazza 
del Popolo; il condannato lottava «disperatamente per svinco- 
larsi dalla mano del carnetice.... Era forte e robusto, pieno di 
salute.... I valletti del carnetice dovettero trascinarlo di forza 
sul palco ; passargli quasi a tradimento il nodo sceorsoio al collo 
e spingerlo di torza giù dal palco.... Lasciarono i due impiccati 
esposti al pubblico tino alle cinque, quando una processione di 
penitenti neri arrivò per ritirare le salme. Poichè i due condan- 
nati avevano una parentela numerosa, non si accontentarono di 
mandare degli sbirri, ma vi si aggiunse una forte scorta di soldati 
di cavalleria ». | 

In principio del 1794 il nostro svizzero s’ incontrava a Roma 
con il famoso Calonne, di cuì così scriveva: 

« Ho pranzato dal signor di Calonne. Era la secolta volta 
che lo vedevo e ne siamo venuti alle confidenze. Mi ha raccon- 
tato la sua storia dicendomi, che se gli affari in Francia non 
sì aggiustavano era completamente rovinato. Si è sacrificato per 
ì principi; ha affidato loro i beni delle sne due mogli; inoltre 
aveva imprestato al conte d’ Artois un milione. Come le di- 
sgrazie rendono umani i gran signori! .... Disegno (VP Hen- 
nezel era pittore) due quadri polissons per il signore di Ca 
lonne ». 

Come quest’ ultima frase illustra il tipo dell’ emigrato, sem- 
pre leggero e spensierato, al quale la fortuna avversa non aveva 
insegnato nulla ! 

— L'imperatore Guglielmo è una personalità troppo inte- 
ressante, perchè nulla di quanto lo riguarda, possa passare inos- 
servato. Iiassumeremo pertanto, quanto troviamo seritto di lui 
nei Ricordi della Corte di Berlino, pubblicati dalla. principessa 
Radziwill nella Aecue. 

Fin dai suoi giovani anni, (ruglielmo mostro una intelli- 
genza ed una genialità di spirito non comuni ; quello pero che 
impressionava maggiormente in lui, osserva la principessa Rad- 
ziwill, era la forza dei suoi ragionamenti. A queste qualità an- 
dava unito un fascino magnetico, « più possente di tutti gli 
altri doni della natura. La sua conversazione era brillantissima 
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e fin dalla sua prima gioventù, riusciva, quando voleva darsene 
la pena, a convertire alle proprie opinioni i suoi interlocutori, 
tanto sapeva esprimerle in modo persuasivo ». 

Benchè affettasse di essere serio, e lo fosse in realtà, pure 
non sapeva nascondere la vivacità e l’ ardore irresistibili, che 
trasparivano qa tutto il suo essere. « Aveva poche illusioni, ep- 
pure non mostrava nessun cinismo ne’ suoi apprezzamenti degli 
uomini e delle cose, e se si abbandonava a dei disegni sul tu- 
turo, nei quali questo sentimento aveva parte in qualche modo, 
lo dissimulava con cura, aspettando il momento, in cuì gli sa- 
rebbe dato di metterli in esecuzione ». 

Salito sul trono in circostanze quasi tragiche, subì in quei 
momenti un’ influenza sinistra, che gli fece compiere degli atti, 
di cui ora rifuggirebbe di certo con orrore. Seppe però liberarsi 
presto di quell’ infinenza, e ritrovare il suo vero equilibrio 
morale. 

Secondo la nostra A., considerando i 25 anni di regno del- 
I’ Imperatore, si deve riconoscere che l’ amore della pace, da lui 
sempre vantato e predicato, era sincero e che i suoi sforzi sono 
stati costantemente rivolti a mantenerla tanto nel suo regno, 
quanto in Europa. « I fatti non hanno mai giustificato le sue 
intemperanze di linguaggio, che devono attribuirsi piuttosto alla 
foga del suo temperamento. Ha sempre avuto molta dignità, 
cosa che sfortunatamente oggi ì Re dimenticano, ancora più ta- 
cilmente dei semplici mortali ». 

Se oggi molte delle illusioni di Guglielmo II sono svanite, 
non ha però perduto un atomo della sua bnona volontà ed è 
sempre pronto a compiere i suoi doveri di sovrano, qualunque 
essi siano. 

Quando non era ancora Imperatore gli piaceva molto diver- 
tirsi, ma dopo che fu salito al trono la sua condotta non diede 
mai occasione alla minima maldicenza. « Bisogna anche aggiun- 
gere, che pure neì momenti in cui lo sì accusava di preferenze 
per la società femminile, il suo modo di comportarsi con la moglie 
era pertetto sotto ogni rapporto ». 

Quanto alla principessa, la Radziwill nota ch’ ebbe il buon 
senso di non prestar mai orecchio ai pettegolezzi, che corre- 
rano nella società di Berlino, sul conto di suo marito. Viveva 
felice ino seno alla sua numerosa famigliola, mantenendo col 
marito i legami più affettuosi. Quando diventò Imperatrice con- 
tinuo « a dar prove del tatto, che è una delle sue qualità prin- 
cipali, e seppe compiere tutti i suoi doveri di sovrana con grande 
dignità ». 

— La douce France! (1) Ecco il titolo del magnifico volume, 
nel quale Rene Bazin narra le glorie artistiche, patriottiche e 
religiose del suo paese natio ! 1} le narra col suo stile vivace, 
pittoresco e profondo insieme, che ha un fascino tutto proprio, 
perche basato sulla ragione e sul sentimento. 

Non è dunque da stupire, se questo libro, destinato in 
modo particolare alla gioventu, sia interessantissimo anche per 
quelli, che hanno oltrepassata quella beata età. 


(D « La douce France » par René Bazin. - Paris. Plon-Noumit, Rue Garan- 
ciere, N. R. 
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Sfogliandolo, troviamo innanzi tutto che a lato di ogni 
capitolo, vi è una bellissima illustrazione, che rende ancor più 
vivo, quanto descrive nelle sue pagine l'illustre accademico 
francese, 

Alcuni episodi poi da lui narrati sono graziosissimi. 

Eccone un saggio. Entrando un giorno in una chiesa, trovò 
un vecchio prete che raccontava ad alcuni fanciullettì il tradi- 
mento e la morte di Giuda. Appena ebbe finito, il più piccolo 


si alzò in piedi, accennando di voler parlare: — « Non vi ho 
interrogato, disse il sacerdote. Che volete ? » — « Dire ciò che 
avrei fatto se fossi stato Giuda ». — « Che avreste fatto? » 


Gli altri ragazzini guardavano meravigliati il Joro compagno, 
che per niente intimidito, forse perchè seguiva la voce del cuo- 
re, rispose : « Io mi sarei appeso al collo di Gesù ! ». E come 
in queste, così nelle altre pagine del nostro A., troviamo sem- 
pre la nota profondamente religiosa e morale, mentre da tutte 
spira un soffio purissimo di poesia e di patriottismo. Chi ama 
la Francia, chi ha fede nei suoi destini futuri, non ostante le 
amare realtà dell’ ora presente, legga questo libro e dovrà con- 
venire che il paese, che ha saputo ispirarlo merita davvero di 
esser chiamato: La douce France !.. 

— Un altro volume di versi!.... Ahi! dura sorte per chi 
deve leggerlo e darne il suo giudizio! Ma ci conforta il pensare, 
che la graziosa autrice di questi versi, prepara un compenso alle 
nostre fatiche, annunciando di prossima pubblicazione due lavori 
di prosa. Per questi promessi lavori di prosa leggiamo dunque 
l’ultimo lavoro poetico di Gabriella Basset d’Auriac. (1) 

A_ noi italiani è già reso simpatico dal titolo, che proclama 
la Campania uno dei due amori dell’ autrice. Ed essa difatti 
esalta e magnifica con versi scorrevoli e sonori le bellezze di 
Napoli e de’ suoi dintorni, rievocandone il passato mitologico 
e storico. Peccato che l ispirazione ne sia più pagana, che 
cristiana. 

La seconda parte, cioè il secondo amore della Basset d’Au- 
riac, è la sua Bretagna, per la quale trova accento più maschio 
e meno pagano insieme. Tutto sommato, non si possono davvero 
dire perdute le ore, spese a leggere i versi della nostra poe- 
tessa bretone. 

— E’ un manuale prezioso quello che E. Joly pubblica 
presso Bloud, dedicandolo alla Storia della Civiltà (2). Prezioso 
perchè in un humero di pagine relativamente ristretto, delinea 
tutto il movimento meraviglioso, che fece dell’ uomo primitivo, 
luomo della civiltà odierna. Naturalmente, per il nostro A. la 
storia della civiltà da Carlomagno ai nostri giorni, si è svolta 
quasi esclusivamente in Francia. 

Ma, pur ammettendo questa lieve pecca di chauvinisme, si 
deve riconoscere che il lavoro del Joly è davvero mirabile e da 
raccomandarsi caldamente, sopratutto a quei saputelli, che 
nella loro presunzione vogliono ignorare la massima parte che 


(1) « Les deux amours » par G. Basset d’ Auriac. - Paris, B. Grasset, Rue 
des Sainta Pères, N. 61. 


(2) « Histoire de la Civilisation » par IT. Joly. — Paris, Bloud et C.ie, Placo 
S.t Sulpice, N. 7. 
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ebbe il cristianesimo nello svolgersi della vera civiltà. Parec- 
chie illustrazioni rendono ancor più attraente questo manuale, 
che fa davvero onore a chi lo serisse ed alla Casa che se ne 
fece editrice. 

— Fidao Justiniani (1) ha voluto giustificare, o per meglio 
dire togliere alla vera preciosité francese, quel non so che di ridi- 
colo, di eui rimase ricoperta dopo Ja famosa opera di Molière. 
Per dimostrarlo, egli cita il fatto che VP Accademia Francese 
ebbe per fondatori gli stessì, che presiedevano al movimento 
préciene e di cui nessuno ebbe a dire che erano ridicoli. Se 
vi furono dei précieur e delle précieuses ridicules, ciò prova 
soltanto che anche questa scuola non ando immune dalle tare, 
che macchiarono più o meno le altre scuole. Riguardo poi allo 
spirito classico, che si volle porre quale antagonista dello spi- 
rito precieur, il Fidao Giustiniani ritiene invece, che dovette 
alla preciosité la sua nascita e la determinazione e volgariz- 
zazione de’ suoi principii. Egli parla quindi di Chapelain e di 
come fosse apprezzata alla Corte di Luigi XIV la préciosite. 
E° un libro interessante e da consigliarsi a chi ama la lette- 
ratura francese. 

— Pochi romanzi hanno prodotto sù di noi un’ impressione 
così profonda, come il nuovo romanzo di G. Lechartier: La 
Confession d une femme du monde (2). E P ha prodotta, poichè la 
nostra A. dimostra dì conoscere meravigliosamente tutte le in- 
sidie, che insensibilmente avvincono quanti vivono la vita mon- 
dana. Insidie, che a tutta prima non si avvertono, ma che a 
poco a poco producono il loro nefasto atfetto, sradicando in modo 
deplorevole dall’ anima ogni sentimento di morale e di religione. 
Genovefta, che è 1° eroina del romanzo della nostra A. ci ta assi- 
stere alla sua lenta depravazione, non nascondendo che è andata di 
pari passo col suo allontanamento dalle pratiche religiose. Nulla 
di esagerato in questa confessione per chi voglia giudicarla con 
occhio sineero ed onesto. Per questo vorremmo, che a tutte le 
giovani spose il romanzo della Lechartier venisse donato, alla 
vigilia delle lor nozze. E? un consigliere prezioso sano e vero. Tan: 
to vero, che per certi verismi non è da consigliarsi alle signorine. 


— Se la Corsica — non ostante italiana, per storia e per tra- 
dizioni — è quasi sconosciuta agli italiani, non così è per i 


francesi, i quali da un po’ di anni se ne occupano diffusamente 
con pubblicazioni assai pregevoli. Prova ne è il recente volume 
di Albert Quantin, il quale ha dedicato all’ isola dimenticata, 
oltre quattrocento pagine, dense di notizie e di osservazioni (3). 

Se Napoleone I ha fatto molte per i Corsi individnalmente, 
quasi nulla fece invece per la Corsica, e i governi che gli sne- 
cedettero, la lasciarono, si può dire, in un abbandono quasi 
completo. Centosessantasei anni di dominazione francese, non 


(1) « L'esprit classique et la préciosité an 17 sivele » par J. E. Fidao Justi- 
ninni. — Paris, A. Picard, Rue Bonaparte, 82. 

(2) <« La confession d'une femme du monde » par G. Lechartier. - Paris, 
Plon-Nourit, Rune Garangiere, N. £. 

(3) Albert Quantin « La Corse, la Nature, les Hommes, le Present, V'Ave- 
nir ». — Paris, Libraire Académique Perrin et C.e, Quai des Grands Augustins, 
N. 30, 
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hanno portato all’ isola che magri vantaggi, ed anche questi fu- 
rono piuttosto strappati, che largiti spontaneamente. 

L’A., dopo alcune pagine dedicate alla storia e alla geo- 
grafia dell’ isola, entra diffusamente a trattare i mali da cui è 
aftlittà e a suggerirne i rimedi. 

Economicamente parlando, il paese non è punto soddisfatto 
della sua unione con la Francia, particolarmente se fà il para- 
gone, non solo con le altre provincie francesi, ma anche con la 
vicina Sardegna. Se non vi fosse il nome grande di Napoleone I 
e la fulgida epopea imperiale, che tiene attaccati alla Francia i 
Corsì, oggi essi sarebbero forse dei ribelli, come al tempo di 
Pasquale Paoli. 

Su di una superficie di 875 mila ettari, l’ isola non conta 
che 288 mila abitanti, ossia 35 abitanti per k.q., perchè chi 
appena può fugge la terra natale dove non trova da vivere. 
Così abbiamo 225 mila còrsi che vivono fuori dell’ isola, 100 mila 
in Francia, 50 mila alle Antille e nell’ America del Sud, 25 mila 
in Algeria e Tunisia, 50 mila nelle varie amministrazioni fran- 
cesi e nell’ esercito. Nessuna provincia, nemmeno in Italia segna 
un esodo così forte di emigranti. 

Questo fatto impressionò talmente i governanti di Parigi, 
che una inchiesta venne fatta e presentata al Presidente della 
Repubblica nel 1908, nella quale furono rivelati forse un po’ cru- 
damente, i mali che minano l’ organismo dell’ isola e ne in- 
ceppano lo sviluppo. Primo dei mali è il funzionarismo, ossia la 
smania che ogni corso ha di diventare funzionario del Governo, 
per crearsi una posizione distinta, ciò che provoca l’ abbandono 
della carriera commerciale, o industriale, nonchè la depressione 
dell’ agricoltura. Questa dovrebbe formare invece la ricchezza del 
paese, poichè il suolo coltivabile è assai fertile. Al concorso agri- 
colo del 1913, 1° isola brillava per la sua assenza. Per vivere deve 
importare tutto, persino il formaggio, le uova e l'olio! Ciò si 
comprende, allorquando si pensa, che quasi Ia metà del suolo, 
ossia 440 mila ettari sono incolti per mancanza di volontà e di 
braccia. I Corsì, accusati di von volere coltivare la terra, si 
difendono dicendo, che i mezzi dì trasporto sono onerosi, che 
le tasse sono troppo fiscali, che val meglio darsi alla pastorizia. 
Persino la coltivazione del frumento, pur così necessaria è ne- 
uletta; lo stesso dicasi della vite che potrebbe dare un ottimo 
reddito. Si sono costituiti dei sindacati agricoli nei vari centri 
dell’ isola, ma finora non sì è riuscito a sinuovere |)’ indolenza dei 
contadini, e chi lavora la terra è ancora il robusto lucchese. E 
industria ed il commercio ? Sono parole quasi ignote ai Corsi: 
in tutta TV isola, la sola industria che prospera è quella della 
estrazione dell’ acido tannico dal legno di castagno, che è in 
mano di impresari tedeschi. Non stabilimenti di sericoltura, nes- 
suna fonderia, nessuna fabbrica di carta, di prodotti chimici 
e nelle poche cave di pietra o di marmo sono operai italiani che 
lavorano. Eppure il sottosuolo è ricco di metalli ;; tranne V oro, 
vi si trovano filoni d’ argento, di ferro, di piombo, di ottone e 
di zinco. Delle concessioni furono chieste, ma in seguito abban- 
donate : è un vero sconforto ovunque si volga lo semardo, 

Persino la pesca langue ; tutta Visola non conta che 385 
barche con soli 1112 uomini è ragazzi di equipaggio. 
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Gli alberghi di Ajaccio, di Bastia, di Vizzavona, di Cortè, 
tranne il vino, la carne e la selvaggina devono fare arrivare 
tutto dal continente. 

Di questo stato di cose, i corsi incolpano il Governo Cen- 
trale, che non li aiuta come dovrebbe, e fino ad un certo punto 
essi hanno ragione. Il Governo a sua volta, accusa i còrsi, di fare 
troppa politica — ed è vero — e di non pensare affatto a por- 
tarsi al livello di prosperità degli altri dipartimenti francesi. 

Secondo il Quantin, la soluzione del doloroso problema, va 
ricercata nel sistema tributario vigente, il quale grava sull’isola 
in maniera opprimente e paralizza qualunque iniziativa; per ciò 
un rimaneggiamento dei tributi s'impone. In secondo luogo, 
mancano strade d’ accesso ai centri principali ; le poche ferrovie 
sono lente, care e con orari impossibili; i noli ferroviari delle 
mercanzie hanno tariffe quasi proibitive; altrettanto dicasi pei 
piroscati che da Ajaccio e da Bastia fanno servizio con Marsiglia 
e con Nizza. In simile condizione, quale necessità di produrre, 
se poi non si puo esportare ? . 

Occorrono ferrovie, e queste da Parigi furono promesse, ma 
quando saranno costruite, nessuno lo sa. 

La Corsica muore, è il grido che echeggiò tre anni or sono 
al Congresso di Corte; la Corsica è stanca di essere trattata 
peggio d’una colonia ; la Corsica vuole vivere! 

Quale meraviglia dunque, dato queste premesse, se il mani- 
festo pnbblicato allora si chiudeva con queste parole italiane: 
La Corsica farà da sè ? Perchè in fondo al cuore il cono è rima- 
sto ostinatamente autonomista, secondo la tradizione di Paoli, e 
se non sono molto teneri per l’Italia, a motivo della lunga op- 
pressione genovese, non lo sono che assai scarsamente per la Fran- 
cia. Il francese è per essi un forestiero, come lo sarebbe un in- 
glese od uno spagnuolo col quale non ha nessuna aftinità nè lin- 
guistica, ne etnica. Convinti di essere detestati dai francesi, non 
chiameranno mai compatriotta un cittadino di Marsiglia, o di 
Parigi. 

E qui PA. pigliando le mosse da una pagina di Gioberti, ac- 
cusa gli italiani di mire irredentiste sull’ Isola, citando fra ) al- 
tro diversi articoli dell’ /dea Nazionale di Roma, e alcune carte 
stampate a Milano, dove la Corsica è segnata con colori italiani 
come Nizza. Il signor Quantin, non si perita di trovare tenden- 
zioso, perfino il dono che il nostro Re ha fatto alla Biblio- 
teca di Bastia del ITT volume del Corpus Nummorum contenente 
con le monete delle zecche della Signoria, anche quelle della 
Corsica. Chi ha visitato la Corsica, or non è molto, avrà tro- 
vato che lo spirito anti-francese è più gagliardo che mai, men- 
tre la simpatia per l’Italia aumenta, e se oggi non sì manife- 
sta apertamente merita però di essere constatata e tenuta nel 
debito calcolo, 


E. S. KINGSWAN 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario : Le deliberazioni dei radicali. — La vacuità del loro programma. — 


1l progetto di precedenza del matrimonio civile. — L'agitazione dei cattolici 
e le critiche degli anticlericali. — L’ ugitazione degli avvocati. — La morte 
dell’ on. Fani. — La visita del principe di Wied e le cose d’ Albania. -- La 


battaglia per la « Home rule » in Inghilterra. 
10 febbraio. 


Come prevedevamo nella scorsa rassegna, il congresso radicale ha 
deliberato a notevole maggioranza l’ opposizione al ministero Giolitti, 
invitando il gruppo radicale a distaccarsi dalla maggioranza e dal Ga- 
binetto; ma non sembra che tale deliberazione debba apportare, almeno 
immediatamente, alcun pratico risultato sulla situazione parlamentare, 
poichè il gruppo è rivendicato la propria autonomia e non accenna in 
alcun modo a voler passare all’ opposizione in omaggio al deliberato 
del congresso. Il quale à dimostrato una volta di più tutta la vacuità 
e l’ inconsistenza del partito radicaie, che à bizantineggiato per tre 
lunghe giornate in vuote discussioni, senza saper indicare alcuna base 
programmatica, all’ intuori dei soliti accenni all’ anticlericalismo più 
vieto e di maniera. Nessuno intatti dei grandi problemi che incombono 
nell’ ora presente è stato affrontato dai congressisti, in nessuno di essi 
il partito radicale è saputo indicare e porre in rilievo una sua direttiva 
speciale che lo differenzii dagli altri partiti e gli dia carattere e fisio- 
nomia propria. Nè il problema coloniale, nè quello della politica estera, 
nè quello tributario o sociale sono stati, non che affrontati, semplice- 
mente sfiorati dal congresso. Che se l’ on. De Viti De Marco è riuscito 
a far approvare un suo ordine del giorno invocante il liberismo econo- 
mico e le ritorme sociali, ciò è avvenuto precipitatamente e quasi 
incidentalmente, nella chiusura del congresso e senza alcuna discus- 
sione — così come i radicali avrebbero approvato, senza annettervi 
ulcuna importanza e quasi senza capirlo, qualsiasi agglomerato di belle 
trasi risonanti di liberalismo e di democrazia. 

Di una sola cosa i congressisti parvero preoccupati: di decidere se 
sl doveva seguitare a restare d’ accordo col ministero ed a conservare i 
portatogli assegnati al partito, ovvero di rompere ogni alleanza col par- 
tito liberale e con un Gabinetto che si era macchiato della colpa di 
patteggiare nelle elezioni l’ appoggio dei cattolici! Tanto che quasi non 
apparve priva di fondamento qualche maligna osservazione. 

Il partito radicale, il quale vuol chiamarsi un partito di Governo 
ed aspirerebbe a conquistare tutti i pubblici poteri, à dimostrato in realtà 
di non avere idee nè programma e di limitare tutta la politica italiana 
ail una questione di Gabinetto, e peggio ancora ad una questione di an- 
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ticlericalismo : come se il problema della politica ecclesiastica tosse 
l’unico incombente sull’ Italia e tutta la vita pubblica potesse ridursi 
ad una lotta contro la Chiesa e contro i cattolici ! 

Si comprende come con tali criteri — i quali sono condivisi. per 
quanto in misura minore, dai cugini sccialisti — la presentazione del 
disegno di legge sulla precedenza del matrimonio civile dovesse susci- 
tare le più vivaci discussioni e mettere in tumulto le onde intide di 
Montecitorio. Senza dubbio la questione della precedenza del matrimonio 
civile è una questione bizantina e sollevata artificiosamente, poiché per 
la cresciuta educazione politica del popolo, per l'abitudine ormai fatta, 
e sovratutto per gli incitamenti degli stessi sacerdoti, seguenti le istru- 
zioni dei Vescovi, sono ormai pochissimi coloro i quali non compiono 
anche il matrimonio civile; e il numero delle famiglie costituite irre- 
golarmente di fronte alla legge è così esiguo — specialmente rattron- 
tato al numero delle unioni libere che la legge non può colpire e che 
vanno crescendo in proporzioni davvero inquietanti — da non costi- 
tuire più un notevole danno ed un rilevante pericolo sociale e da non 
esigere perciò uno speciale provvedimento legislativo. Chi può dire 
infatti che di una legge sulla precedenza del matrimonio civile si 
sentisse oggimai il bisogno in Italia ? Se tale bisogno non fu sentito 


quaranta anni addietro — allorchè per ]l’ ostilità del clero alla cerimonia 
civile e per l’ ignoranza del popolo, i matrimonii puramente religiosi 
erano numerosissimi — come può dirsi sentito ora, che il loro numero 


va continuamente diminuendo e può dirsi ridotto a proporzioni quasi 
insignificanti? È pertanto sommamente inopportuno che si voglia con 
tale proposta, non necessaria, turbare la vita politica della nazione e 
creare fittiziamente un’ agitazione e un dissenso, quando ben altri pro- 
blemi esigono la concordia degli animi e l’ unione di tutte le forze per 
risolverli in modo proficuo. 

Che il dissenso si manifesti protondamente è inevitabile, poichè se 
è vero che la Chiesa stessa consiglia ai cittadini dì compiere anche il rito 
civile, se è vero che i matrimoni soltanto religiosi sono ormai pochissimi, 
la Chiesa non può in alcun modo accettare il principio informatore del pro- 
getto che sottopone a limitazioni imposte dall’ autorità civile il compi- 
mento di un atto puramente religioso, così come non potrebbe accettare, 
ad esempio, il principio del divorzio, anche se fosse limitato al caso di 
insanabile demenza di un coniuge, poichè anche in tal caso verrebbe 
ferito il principio fondamentale dell’ indissolubilità del matrimonio. Per 
ciò sì comprende come i cattolici non possano accettare il progetto Fi- 
nocchiaro, per quanto questo contenga, lo riconosciamo, disposizioni as- 
sai miti. 

Ci pare che se il Ministero è creduto con questo progetto di acconten- 
tare gli anticlericali senza scontentare troppo i cattolici, e se è creduto di 
giungere con esso ad una demarcazione dei partiti, esso abbia completa- 
mente errato nelle sue previsioni. Infatti non solo i cattolici ma molti 
anticlericali sono egualmente malcontenti del progetto Finocchiaro e lo 
fanno segno alle critiche più aspre. 

Non manca, ben è vero, chi ragiona assai superficialmente così : 
poichè tanto i clericali che gli anticlericali lo combattono, ciò vuol dire 
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che il progetto è buono e che i veri liberali debbono approvarlo. Ma 
potrebbe tale argomentazione esser presa sul serio ? Noi crediamo in- 
vece che si debba aver il coraggio di riconoscere che gli uni e gli altri 
anno ragione. 

Dal loro punto di vista ànno ragione gli anticlericali nell’ attermare 
che il progetto è inefticace e costituisce anzi un riconoscimento del rito 
religioso, puichè allorquando concede l’ impunità ai coniugi e allo stesso 
sacerdote qualora il matrimonio civile sia celebrato prima del passaggio 
in giudicato della condanna, viene ad annullare in fatto il principio giu- 
ridico della precedenza, e quando concede eftetti civili ai matrimoni pu- 
ramente religiosi contratti sino ad ora, purchè entro quattro mesi dal- 
l'approvazione della legge sia compiuto l’ atto civile, viene a dare rico- 
noscimento al rito religioso. 

Dall’ altro lato i cattolici ànno ragione nel sostenere che è illiberale, 
antigiuridico e contrario alla libertà della Chiesa, colpire con una pena 
dei cittadini che compiono un atto religioso e lo stesso sacerdote che 
per obbligo del suo ministero vi concorre e somministra ai fedeli un 
sacramento. 

À queste opposte critiche si può aggiungere che è giuridicamente 
assurdo punire il rito religioso mentre gli si nega qualsiasi efticacia 
giuridica e mentre non si possono punire le unioni libere ; e che è pra- 
ticamente inefticace la disposizione legislativa, non solo per l’impunità 
nel caso di susseguente matrimonio civile, ma perchè il povero potrà 
sostituire con pochi giorni di carcere l'ammenda e il ricco potrà pagarla 
— e magari pagarla anche pel sacerdote — comprando così il diritto di 
irridersi della legge, Ed inefficace sarà la legge poichè nessun sacerdote, 
per timore di nessuna ammenda, vorrà rifiutarsi a compiere un atto che 
gli è imposto dal suo ministero, qualora le amichevoli esortazioni — 
anche oggi fatte — non inducano gli sposi a compiere anche l’ atto 
civile ; e così il sacerdote è lasciato alla balia degli sposi, i quali po- 
tranno a lor voglia fargli subire o no la pena comminata. 

Qualora veramente si voglia ovviare al danno, per quanto non più 
rilevante, lo ripetiamo, delle unioni puramente religiose, l’unica strada pra- 
tica ed etticace, giuridica e veramente liberale — oltre alla giustissima 
decadenza da ogni diritto o utilità dipendente dallo stato di celibato o di 
vedovanza — è quella di ritornare al progetto presentato nel 15400 dal 
guardasigilli on. Bonasi, e prima di lui nel 1879 dal sen. Cadorna, e 
nel 187: da Pasquale Stanislao Mancini, che non era certo sospetto di 
clericalismo. L’ unica strada, cioè, è quella di punire non la celebra- 
zione del rito religioso, in qualsiasi momento avvenga, ma bensi la 
omissione del matrimonio civile, allorquando con la celebrazione del rito 
religioso due cittadini abbiano incontrovertibilmente dimostrato la loro 
volontà di unirsi in matrimonio. Altra soluzione ancor più semplice e 
più liberale e di più indiscutibile etticacia sarebbe quella additata nel 
controprogetto Labriola-Marchesano che riconosce etticacia giuridica a 
tutti i matrimoni celebrati davanti ad un ministro del culto, limitan- 
dosi ad obbligare questo ad accertarsi che siano state eseguite le pre- 
scritte pubblicazioni ed a trasmettere all’ utticiale dello stato civile copia 
dell’ atto matrimoniale: ma tanta è la semplicità ed il buon senso di 
tale proposta da far ritenere che i due deputati socialisti l’ abbiano 
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presentata solo come critica paradossale del progetto del ministro Fi- 
nocchiaro-Aprile (1). 

Il quale si trova altresì sulle braccia una assai grave agitazione che 
va dilagando nel mondo forense italiano per il disagio in cui si di- 
batte l’ amministrazione della giustizia in seguito all’ attuazione della 
legge sul giudice unico ed alla conseguente riduzione del numero dei 
magistrati in quasi tutte le sedi. Noi fummo quasi soli a rilevare l’ er- 
rore della riforma pel giudice unico, approvata nello scorcio della pas- 
sata legislatura, quasi inavvertitamente e senza discussione, e siamo 
lieti di vedere che la nostra critica trova oggi conferma nella prova dei 
fatti. Crediamo poi che il Governo debba assolutamente provvedere alla 
sistemazione dell’amministrazione della giustizia in modo che questa 
possa funzionare regolarmente in tutte le sue sedi. 

E poichè parliamo di giustizia, mandiamo un reverente saluto alla 
memoria di Cesare l'ani che fu già sottosegretario e ministro alla giu- 
stizia. Lomo di carattere integro, di saldi convincimenti, che quasi po- 
teva considerarsi uno degli ultimi superstiti della vecchia Destra, egli 
lascia largo rimpianto di sè nella sua Perugia, la quale a lui deve 
Opere importantissime e di somma utilità cittadina, nell’ Italia tutta e 
nel Parlamento, ove aveva saputo acquistarsi tanta autorità e dove ci 
pare che disgraziatamente divengano sempre più rare le figure nobili e 
pure come la sua. i 

Il principe di \Wied, che à utticialmente accettato la corona d’ Al- 
bania, à voluto iniziare la sua vita pubblica con una visita al nostro 
Sovrano, e l’atto cortese non poteva non essere accolto con molta sim- 
patia dal popolo italiano che a con la vicina Albania tanti vincoli di 
simpatia, di attinità e d’interessi. Con la sua accettazione e con la di- 
missione dei governì provvisori di Jsmail Kemal e di Essad pascià, che 
anno rimesso o stanno rimettendo i loro poteri alla Commissione inter- 
nazionale, ed infine con l’ atteggiamento remissivo assunto dalla Grecia, 
si può cominciare a sperare che le cose albanesi si avviino tinalmente 
ad un periodo di tranquillità, di ordine e di pace; mentre poi anche le 
cose balcaniche appaiono in questi giorni più tranquille e più contortanti. 

Mentre la politica parlamentare tace quasi dovunque, la Gran Bret- 
tagna sta per iniziare la battaglia detinitiva sulla antica e vessata que- 
stione della /Zome rale, due volte approvata dalla Camera dei Comuni e 
due volte respinta da quella dei Lordì, la quale pertanto in base alla 
nuova legge sulla limitazione del suo diritto di veto, non potrebbe più 
respingerla, se la Camera dei Comuni tornerà ad approvarla per la terza 
volta. Gli unionisti minacciano, se la legge verrà approvata, la guerra 
civile nell’ Ulster, la provincia protestante dell’ Irlanda cattolica, che è 
sempre dichiarato di non volerne sapere dell’ autonomia irlandese e dove 
1(X4.000 volontari con numerose armi e con un torte tesoro dì guerra si 
organizzano per resistere con la torza all'applicazione della legge. Per 
evitare tale pericolo si stanno perciò svolgendo vivaci trattative fra il 
Governo e gli unionisti. V. 


(1) Veggasi in questo fascicolo il breve seritto del nostro collaboratore signor 
R. Mazzei, scritto che deveva apparire nel fiscicolo passato. e veggasi la sua 
proposta. 
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— Come combattere la delinquenza. — Nel 1° numero del- 
l’ anno 1914 il periodico parigino La Revue (Ancienne Revue des Revues) 
riportava le opinioni di una ventina di insigni contemporanei intorno al 
seguente problema da esso proposto: « Per difendersi contro i delin- 
quenti, la società non dovrebbe ricorrere a una più forte educazione 
morale, nel tempo stesso che a una repressione più severa? » Fra 
coloro che risposero il prof. Enrico Berthélemy della facoltà di diritto 
dell’ Università di Parigi, ritiene che il miglior programma d'’ azione 
contro la delinquenza sia stato tracciato in Francia dal procuratore 
generale Loubat ; considera come un progresso la maggior parte delle 
disposizioni generose che da quarant’ anni hanno reso più mite il re- 
gime delle pene, permettendo di tener più seriamente conto delle 
circostanze in cui sono state commesse le intrazioni e di adattar me- 
glio i castighi ai caratteri dei colpevoli: approva senza riserva gli 
sforzi fatti dai filantropi per introdurre nell’ ordinamento penitenziario 
metodi proprii a facilitare l’ emendamento dei condannati; ma biasima 
senza esitazione l’ abuso che la pratica ha fatto di queste misure umani- 
tarie, al punto di trasformare in serio pericolo un insieme di riforme che 
dovevano oftrire un istrumento di giustizia più esatto e di più vasta mo- 
ralizzazione. — Emilio Boutroux dell’Accademia francese, scusandosi di 
non avere agio a studiare la grave e complicatissima questione, si limitava 
a scrivere: « Il secolo decimottavo diceva: Quid mores sine legibus ? Il 
decimonono ha detto : Quid leges sine moribus ? E tutt'e due sono nel ve. 
ro. — Alfredo Capus, oggi pure dell’Accademia, non crede che una repres- 
sione, sia pur feroce, potrebbe distruggere l’ istinto a delinquere; ma è 
convinto che il timore di una repressione dura e rapida pesa gravemente 
sullo spirito di un malfattore e paralizza, in larga misura, i suoi mezzi di 
esecuzione. Ma, a suo parere, in origine e prima del delitto quando l’ istinto 
non è ancora del tutto sveglio, l’ educazione morale ha un’ influenza, può 
avere un’intluenza decisiva. Chi sa — egli dice — se la trasformazione 
dell’ istinto criminoso in energia, non sia semplicemente una questione 
di metodo e di disciplina. Conclude che in ogni caso una società che si 
privasse di questi due scampi : repressione sutticiente e sana educazione, 
per ditendersi contro il delitto, meriterebbe tutti i disastri. — Il sena- 
tore Chaumié, ex-guardasigilli rispondendo affermativamente alla do- 
manda dell'inchiesta esplica la sua idea che se si vuole che la pena 
riesca efficace, bisogna che il colpevole abbia la convinzione che non 
potrà sfuggirvi con tacilità. Raccomanda la formazione dell’ anima dei 
fanciulli, come solo mezzo etlicace a combattere la delinquenza. « Non 
dobbiamo soltanto insegnare precetti: dobbiamo dar tutti il buon esem- 
pio. È un’opera comune che importa a tutti e a cni tutti dobbiamo 
concorrere... » Jules Claretie dichiarava che porre la domanda nel modo 
eccellente in cui era stata fatta era al tempo stesso darla risposta. Era 
del parere che 1° educazione morale dovrebbe essere notevolmente rat- 
forzata e non gli sarebbe punto dispiaciuto che la repressione potesse 
tar paura a chi cstenta di non aver paura di nulla. — Il deputato Gio- 
vanni Cruppi, ex-guardasigilli, rimetteva una lunga risposta, dalla quale 
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emerge la convinzione che così i mezzi educativi come quelli repressivi 
debbano essere studiati in modo da riuscire vantaggiosi all’ interesse 
sociale. Così neil’ educazione come nella repressione non si dovrebbe 
seguire un sistema che tratta individui delle più disparate tendenze, 
alla stessa stregua. — René Doumic dell’ Accademia trancese dà una 
risposta un po’ vaga e fuor di tema nella prima parte, ma recisa nella 
seconda: « Non bisogna mettere nel conto dei progressi della scienza 
l'aumento dei delitti. Oggi si assaltano le automobili come un tempo 
le diligenze e poco importa d’esser assassinati a pugnalate o a fucilate. 
TL’ intenerimento, che va snervando ogni giorno di più il castigo, è il 
gran colpevole ». — Il D.r Augusto Forel, protessore di psichiatria nel- 
l’Università di Zurigo trova che si contonde troppo spesso il maltat- 
tore col delinquente, che le leggi sospingono talvolta anche gente per 
bene ad una esasperazione che ne ta dei maltattori. I) rimedio alla de- 
delinquenza, sarebbe, a parer suo, trovato se si riuscisse ad abolire l’al- 
coolismo, se si praticasse l’ eugenismo, ed, in modo generale, una mo- 
rale sociala pratica, fondata sull’ esempio e non su parole vane. Quanto 
alla repressione, vorrebbe leggi che permettano d’ internare detiniti- 
vamente certi individui fatalmente pericolosi, certi squilibrati di ogni 
specie, invece di rigettarli sul pubblico, accordando loro circostanze at- 
tenuanti. — Henri Gall, Presidente del Consigiio Comunale di Parigi, 
raccomanda di strappare alla strada i fanciulli che la frequentano e non 
è nemico di una giusta severità. — Yves Guyot — anch’ egli non bene 
in tema — non imputa alla scienza la trequenza e l’ enormità dei de- 
litti; trova che la scienza, invece, ha dato un buon ausilio alla giustizia 
mercè l’antropometria per la scoperta dei recidivi. — Il D.r Stephane 
Leduc, Protessore alla Scuola di Medicina di Nantes, rispondendo solo 
alla seconda parte, ritiene che la società ha il diritto e il dovere di di- 
tendersi e reprimere le colpe commesse contro di lei ; deve, come i forti, 
esser giusta e disposta all’ indulgenza, ma una società che non reprime 
è immorale.... — Il D.r A. De Marneffe, Protessore di scienze mediche 
alla Scuola normale belga dà una risposta di un esplicito verismo : « Se 
mi attaccano, impiego i modi di ditesa che mi sembrano i più energici 
e i più pronti: la società, come organismo collettivo, faccia lo stesso ». 
Perch@ non si agisca però soltanto sull’ effetto, ritiene necessario risalire 
alle cause: creazione di degenerati, produzione di delinquenti, azione 
dell’ ambiente, azione dell’ alimentazione, influenza dell’ igiene sociale, 
tutte le grandi N sociali. « Uccidere gli schifosi insetti ad uno ad uno 
non è un processo razionale ed economico ; bisogna cercare di disintet- 
tare tutta la criniera... » In fatto d’igiene sociale ci vogliono idee 
estese e grandi. — Il senatore Alfred Mezières dell’Accademia francese 
crede doversi combatter la delinquenza con una repressione forte e con 
una forte educazione morale : in molti casi il timore del gastigo ter- 
merebbe i delinquenti e non vi sarebbe altresì dubbio che la gioventù 
sarebbe meglio armata contro le tentazioni. — Charles Morizolt-Thi- 
bault dell’ Istituto conclude la sua risposta con queste parole: « ....ì 
principj umani non hanno niente d’ assoluto e v’ è un caso in cui do- 
vranno, almeno, cancellarsi: quello della necessità dell’esistenza. Quando 
ì delinquenti metteranno la società in pericolo, essa potrà armarsi di tutti 
i mezzi per ditender la vita propria. E’ la semplice applicazione della 
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legge di legittima difesa che, vera per l' individuo, non potrebbe esser 
mentitrice per l’intiero corpo sociale. — L’abate Paul Naudet, Protes- 
sore nel Collegio libero delle Scienze sociali non crede che la società 
abbia diritto di difendersi con ogni mezzo. È vero che s’ invoca il di- 
ritto di legittima ditesa contro le bestie feroci, ma il paragone non 
dev' essere, a suo parere, spinto all’ estremo. « Non siamo tfratricidi n6 
moralmente nè fisicamente. Varrebbe la pena di gloriarsi d’ essere one- 
sti e buoni, se in certi casi, cì si riservasse di agire come chi non lo 
è? » — Citiamo per intero la risposta del D.r Max Nordau : « La collet- 
tività non ha solo il diritto, ha pure il dovere stretto, di difendersi 
contro tutti gli antisociali aggressivi e di opporre tutta la sua forza 
alle loro violenze ed astuzie. In servigio della sua difesa, che e la sua 
funzione, la società deve porre tutte le risorse della scienza e della tec- 
nica. Nella guerra della società contro il delitto, non v'è posto per 
l’intenerimento. Tuttavia la formula strategica dev’ essere : « Fare il 
necessario, tutto il necessario, ma nient’ altro che il necessario ». — Mar- 
cel Prévost dell’Accademia francese, dichiarandosi incompetente quanto 
a parlare dei mezzi di repressione, dice che crede all’inflnenza dell’ educa- 
zione per riformare i caratteri, e che, tra i principj essenziali dell’ edu- 
cazione, inscrive lo sviluppo nel fanciullo del « senso della sanzione », 
della convinzione che « tutto si paga ». — Il deputato Reinach batte e 
ribatte perchè siano applicate le leggi con fermezza e con intelligenza, 
I’ una cosa non escludendo l’altra ; che sia applicata sopratutto la legge sui 
recidivi, — Il senatore Robot dell’Accademia francese, perora in favore 
di una più forte educazione morale da darsi alle giovani generazioni e 
di una repressione più efticace in riguardo dei malfattori pericolosi : 
addita nell’alcoolismo una delle cagioni del crescente numero dei dege- 
nerati ; questa piaga può essere, a suo vedere, combattuta col miglio- 
ramento dell’ alloggio popolare. Un tetto salubre a ogni lavoratore, 
conclude, ecco la migliore assicurazione sociale contro lo sviluppo della 
delinquenza. — Che aggiungerò io — scrive Fernando Mazade nel render 
conto dell’ inchiesta — a tutti questi pareri autorevoli, savi ed eloquen- 
ti? — Egli crede di non poter esprimer meglio un’ opinione per conto 
suo, che riportando alcune parole dettegli pochi mesi fa dal compianto 
Alfredo Fonillée. « La nostra patria è spaventata e disonorata da un 
esercito di ottocentomila uomini in insurrezione aperta contro la civiltà 
e in guerra attiva con essa. La maggior parte dei soldati del delitto, 
organizzati in bande, in veri battaglioni, hanno per scopo di distrug- 
gere la nostra società. Noi siamo, riguardo a loro, in istato di legittima 
ditesa e uno dei nostri più imperiosi doveri è la giusta severità della 
repressione che deve ispirarsi non al diritto di pace ma al diritto di 
guerra »° Altre parole del Fouillée che il Mazade fa pur sue si riferi- 
scono all’ alcoolismo e alla pornografia, le due piaghe ributtanti da cui 
bisognerebbe sanare il popolo. 

— La famiglia e la società secondo laspetto biologico. — 
La prima Conterenza della serie scientifica fu data al Foyer di Parigi il 13 
dicembre u. s. col titolo Virre dal prot. Grasset che intrattenne l’ udi- 
torio intorno alle leggi biologiche della famiglia e della società umana. 
Il periodico bimestrale Lu ere du Foyer la riporta per intiero nel 
suo primo numero di quest'anno. Esposto quanto bisogna conoscere e 
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capire per applicare le leggi biologiche delle società umane, per orga- 
nizzare una società umana prospera, in continuo progresso e veramente 
degna del suo nome, il prot. Grasset chiude la sua bella conferenza col 
ricordo di alcuni insegnamenti divini che raccomandano l’amore e la 
carità nelle parole evangeliche di Luca e di Matteo, senza attenersi ai 
quali le prescrizioni della biologia rimangono lettera morta ed il mondo 
è condannato ad essere invaso e governato dagli egoisti: « Ora l’ egoi- 
sta, si chiami pure egotista, individualista, egocentrista... è un essere 
asociale o insociabile e diviene facilmente un antisociale. È un tiranno 
© un insorto, secondo che riesca o no. E un pericolo per la società, in- 
vece di essere per essa un artigiano di fortuna, di prosperità e di pro- 
gresso ». E riassumendo ciò che aveva esposto partitamente in una 
parte della sua conferenza, fa risaltare che niuno può esser tenuto ad 
agire nel proprio interesse, ancor meno in quello della specie. « Se io 
non voglio dar nulla ai poveri, se voglio sperperar tutto il mio gozzo- 
vigliando e poi uccidermi, in virtù di quali princip) la scienza mi fer- 
merà dal momento che non trasgredisco alla legge scritta, che ho fatto 
il mio servizio militare e che pago le mie tasse ? Perchè dovrei esser 
obbligato a sostentare i miei genitori o ad assistere qualche parente 
ammalato ? Son bocche inutili, esseri senza valore per la società. Per- 
chè dovrei spendere i miei quattrini in istituzioni di tutela per l’ in- 
fanzia? Per salvar qualche meschinello da cui nè io nè la specie ritrar- 
remo nulla; altri che anzi nuoceranno alla specie, se li lasciamo vive- 
re... Eppure tutti quanti riconoscono che non v' è società umana pos- 
sibile senza assistenza dei vecchi, degli infermi, dei bambini, dei malati, 
dei deboli... assistenza nelle leggi e assistenza nei costumi ; non v° è fon- 
damento e costituzione della famiglia; non c’ è educazione dei figliuoli 
senza amore, devozione, abnegazione e sacrificio. E così appare la grande 
verità che per rivere, per imparare a vivere, per costituir la propria vita 
nel senso biologico, vale a dire nel senso del progresso costante e indefi- 
nito della specie e della società umana |’ uomo deve chiedere alla bio- 
logia le formule che sintetizzano e precisano la scopo a cuì giungere ; 
ma deve chiedere alla morale e al Vangelo le luci complementari, neces- 
sarie per adempire i suoi doveri sociali in tutta la loro estensione e in tutto 
il loro rigore ». In ultima analisi per rirere 1° uomo e la società umana 
devon chiedere la loro orientazione e la loro direzione a Colui che disse : 
« Io sono la Via, la Verita, la Vita! ». 

— La casa di Dante « Itonaa. — Il 18 dello scorso gennaio 
venne solennemente inaugurato a Torre dell’ Anguillara in Roma la 
Casa di Dante. Vi intervenne S. M. la Regina Madre accompagnata dalla 
marchesa di Villamarina, le quali furono ricevute dall’ on. Sidney Son- 
nino, dal regio commissario comm. Aphel, dai senatori Villari, Pasolini 
e Tommasini. Si trovavano presenti anche S. FE. il ministro degli Esteri 
on. Di San Giuliano, i senatori Morra di Lavriano e Chimirri, il mini- 
stro della R. Casa, nob. Mattioli Pasqualini e molti deputati. Il sena- 
tore Pasquale Villari pronunziò un bellissimo ed applauditissimo di- 
scorso, del quale riportiamo i seguenti brani: e Perchè mai, io do- 
mando, tante conferenze dantesche, specialmente in questi ultimi anni ? 
Se guardiamo al modo con cui esse furono cominciate in passato dal 
Boccaccio in una chiesa per ordine della Signoria, si capisce che qualche 
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ragione speciale deve esserci. Guardiamo ai tempi in cui fu scritta la 
Divina Commedia. Mancava allora lo Stato nazionale. C’ erano il Papa 
e l’ Imperatore in lotta fra di loro, i Comuni erano in lotta coi feudi. 
E teoricamente la città di Dio era in contrasto con le città terrene. Le 
cose di questo mondo non avevano intrinseco valore altro che come ap- 
parecchio alla vita futura, alla città di Dio. E tutto questo era in con- 
trasto con la realtà, perchè gli uomini di questo mondo di altre cose vi- 
vamente si interessavano. Per indurli a volgere la loro attenzione dalla 
terra al cielo si composero una quantità di leggende che descrivevano 
le pene dell’ Inferno, le gioie del Paradiso. Ma queste leggende, scritte 
con uno scopo esclusivamente religioso, non avevano nessun valore let- 
terario. Erano elenchi di pene spaventose, subite dai peccatori che erano 
come ombre. Nessun contlitto di passioni, mancava l’ uomo vero e reale. 
Nessuna vita, nessuna poesia era possibile. Dante intuse la vita in que- 
sta materia inerte. Entrò nell’ altro mondo come essere vivo e reale con 
tutte le sue passioni. Lo popolò con gli uomini del suo tempo, i quali, 
al suo apparire, ritornano vivi e il regno delle ombre si muta in un 
mondo di esseri viventi, La morta poesia rinasce, ma oltre di ciò se la 
terra è salita in cielo, il cielo è disceso sulla terra. Ogni contradizione 
fra le città di Dio e quella degli uomini è scomparsa. Ciò che noi più 
apprezziamo in terra è apprezzato in cielo. La morale è una sola, quella 
che la nostra coscienza ci detta. Il divino, l’ eterno, sono vicini a noi, 
dentro di noi... ». 

E venendo al concetto politico l’ oratore si domanda se Dante fu un 
precursore dell’ Unità Italiana, e dice « che bisogna distinguere il con- 
cetto di Nazione dal concetto di Stato nazionale. Dante tu certo uno 
dei principali fattori della Unità della Nazione ; non poteva allora con- 
cepire la possibilità di un unico Stato Italiano. Vi si opponeva il con- 
cetto stesso dell'Impero, alla cui universale prosperità la Nazione ita- 
liana doveva contribuire. Questo spiega la varia fortuna di Dante che 
decadde con la decadenza d'Italia e risorse con essa. Cogli albori del 
nostro Risorgimento intatti cominciò a risorgere, Ma allora si trattava 
di costituire lo Stato italiano come unico mezzo a far risorgere la na- 
zione. Quando questo Stato fu costituito e si trattò di vedere in che 
modo esso doveva contribuire alla civiltà, al progresso del genere uma- 
no, allora il culto di Dante crebbe fra noi enormemente. La Dirina 
Commedia ci apparve come il libro che meglio potesse servirci per gui- 
darci al progresso di una civiltà internazionale, umana, quale è quella a 
cui il nostro secolo oggi aspira ». 

— Il Comitato centrale italiano per la pubblica moralità, che risiede 
a Torino (Via Accademia Albertina, 3) avverte che il Quarto Congresso 
Nazionale Italiano per la pubblica moralità avrà luogo in Napoli, sotto 
la presidenza onoraria dell’ on. Luigi Luzzatti nei giorni 26-29 aprile in 
locali gentilmente concessi della Galleria Principe di Napoli. Il pro- 
gramma è stato concordato. Alle ore 10 del 26 l’ on. Luzzatti terrà il 
discorso inaugurale, dopo che avranno parlato le autorità e i Presidenti 
dei due Comitati organizzatori. Il primo giorno, relatore il commenda- 
tore avv. Raffaello Calabrese, si tratterà il primo tema atti economici 
e sociali annessi colla questione della moralità. Il 2% Lunedì, relatore 
il cav, Gennaro De Simone, si tratterà il tema: /nsufficienza e scarsa 


ISO NOTIZIE 


applicazione delle leggi vigenti sulla pibblica moralità. Martedì 28, rela- 
tore il prof. Rodolto Bettazzi, si tratterà della Costifuzione e funziona» 
mento delle associazioni di moralità. « 11 Congresso non toccherà qui- 
stioni religiose e politiche, e impegnandosi al rispetto delle opinioni 
individuali a riguardo della religione e della politica, tratterà le qui- 
stioni sin dove in base a questo rispetto sia possibile l’ accordo tra le 
persone oneste ». Le adesioni colla quota di lire cinque si devono indi- 
rizzare al Presidente del Comitato ordinatore (Napoli, Via Cisterna del- 
l'’Olio, 51-52) il prof. cav. Egidio Maturi. 

— Progressi morali e materiali dell’ Italia. — ll Ministro 
italiano degli Affari Esteri, Barone A. Di San Giuliano, dirigeva col 
chiudersi dell’ anno 1913 una circolare ai Regi Agenti diplomatici e con- 
solari, perchè fosse diffusa per mezzo loro tra i nostri emigrati la no- 
tizia dei progressi morali e materiali fatti dall’ Italia in quell’anno. La 
circolare era accompagnata da documenti comprovanti per mezzo delle 
citre la verità dell’ asserzione che la guerra e le conseguenze della guerra 
non hanno « menomamente arrestato nè lo sviluppo dei nostri servizi 
pubblici, nè il progresso del nostro materiale benessere, nè la cura di 
quei beni morali e intellettuali che hanno base nella giustizia e nella 
cultura... ». 

— Ju memoria dell’ Onorevole Calissano. — Il prot. B. Gosio 
nella Rivista « L' Igiene Sociale », anno II, n.° 1, quindi per più am- 
pia diffusione in fascicolo a parte, commemorava un uomo politico, ap- 
passionato di cose sanitarie, l’ onorevole Tebaldo Calissano, ch’ egli chia- 
ma « tutore convinto della Sanità pubblica, ai cui progressi interessa- 
vasi come a problemi prediletti, e contribuiva a risolverli senza sforzo, 
senza esitazioni, sicuro sempre di far opera altamente civile ». Il prot. 
B. Gosio fa spiccatamente risaltare l’ opera energica dell’ ex-sottosegre- 
tario di Stato al Ministero dell’ Interno in occasione del colera scoppiato 
in Puglia nel 1910, e come egli vi esercitasse con la sua presenza atti- 
va veramente una missione paterna, 

— Lfccademia di agricoltura scienze e lettere di Verona. — 
A norma dell’ art. 37 del suo Statuto questa Accademia ha inscritto 
nel suo bilancio 1914 la cifra di quattro premi da lire cento ciascuno a 
coloro che non più tardi del 31 ottobre c. a. avranno presentato una 
memoria, una monografia inedita e non presentata prima ad altre Acca- 
demie o Corpi Scientifici su tema libero, il quale abbia stretta attinen- 
za con gli studi accademici. Gli studi accademici, come sono determi- 
nati dall’ art. 1° dello Statuto, si riferiscono all’ Agricoltura, al Commer- 
cio, alle Arti ed alle Industrie specialmente nella Provincia di Verona, e 
in genere alle scienze e alle lettere così nelle teorie come nelle loro ap- 
plicazioni. Secondo l’art. 21 del Regolamento Interno i lavori presentati 
per questi concorsi annuali dovranno avere il carattere della brevità, e 
se ottengano il premio, saranno pubblicati negli Atti. 
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Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare le 
loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRA FICA ITALIA- 
NA, ovvero è quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di persone. 
Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, nè quelle in- 
viateci da persone cui non furono richieste. 


Sommario: Tommaso Casini. Serilti danteschi. — Giovanni FEDERZONI. Nuovi 


studi e discorsi dunteschi. — SAVERIO BETTINELLI. — Le Lettere Virgiliane. 
— Eucento Treves. Z'opera di Nanni Pegolotti e in appendice il Canzonie- 
re. — FP. LILLGE. Nomposition und poetische Technik der Ato dovs dewotzia. 
— TuilLo G., CARNEVALI. Figure e ombre del secolo aureo della letteratura 

francese. — R. pe Rivasso, Z' unité d' une pensie. — C. C. MARTINDALE. 
Storia delle religioni. — AcuiLLe Chiarys e FEDERICO GioLLi. La IMonopa- 
togenesi. — Calendario Atlante De Agostini per il 1914. — AbeLcui Ric- 
craRDI. Breri note su Adalia ed il suo hinterland. — GUuino SABETTA. Za na- 
zionalità tunisina > origine, legislazione e giurisdizione. — E. Grnazzi. Produ- 
zione e commercio dell’ olio d' olira in Tunisia. — GIUSEPPE STRAZZULLA. 
L'emigrazione dal punto di vista storico-economico, — GIovaccnINO GERONI. 
Spiqolature Bengaxine. 


d 


Filologia e Storia letteraria. 


I. — Tommaso CASINI. Scritti danteschi, con due fac-simili e 
con documenti inediti. (Collezione dantesca, N. 1). —- Città di 
Castello, Casa Edit. S. Lapi, 1913, in-8 picce. di pp. VIII-344. 

II. — GIOVANNI FEDERZONI. Nuovi studi e discorsi dante- 
schi. (Collezione dantesca, N. 3). — Idem, in-8 picc. di pa- 
gine 140; 1913. 

III. — SAVERIO BETTINELLI. Le Lettere Virgiliane, con in- 
troduzione e a cura di PIETRO TOMMASINI-MATTIUCCI. (Col- 
lezione di opuscoli danteschi inediti o rari, diretta da G. L Pas- 
SERINI, voll. 123-124). — Idem, in-8 di pp. LXIV-82; 1913. 

IV. — EUGENIO TREVESs. L’opera di Nanni Pegolotti e in 
appendice il Canzoniere. (Collezione di opuscoli danteschi 
ecc. c. 8. voll. 125-125). — Idem, in-8 picc., di pp. 100; 1913. 


Bisogna dire che gli studi danteschi continuano a essere in onore, 
chi badi specialmente al numero o meglio alla qualità delle pubblica- 
zioni dantesche che vedono quotidianamente la luce in Italia e fuori: 
al numero, chè quelle da noi qui sopra registrate sono appena una pic- 
cola parte delle opere che sul divino poeta uscirono per le stampe du- 
rante il corso dell’anno or tramontato ; alla «qualità, perchè sbolliti i 
primi fervori che diedero facilmente alla testa ad alcuni e lor fecero dire 
{stavo per scrivere recere) un’ infinità di minchionerie, son rimasti sul 
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campo ormai quasi solamente i veri studiosi, i più fidi e amorosi inter- 
petri del pensiero e della vita di Dante, dei quali abbiamo qui sopra 
registrato alcuni nomi noti e cari a tutti. 

Il Casini in una nuova Collezione dantesca sorta a Città di Castello 
accanto alla vetusta e gloriosa e più che secolare (per numero di volu- 
mì, non d’anni) Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta dal 
Passerini e da quella niedesima operosa otticina tipografica che segue le 
degne tradizioni di Scipione Lapi, accoglie in un bel volume te non 
sappiamo davvero come meglio si sarebbe potuto iniziare una Collezio- 
ne) dal frontespizio ornato d’ una bella inquadratura e del medaglione 
di Dante, alcuni suoi importanti scritti danteschi sparsi in riviste e pub- 
blicati in opuscoli, oramai introvabili: Dante e la patria italiana — 
Sulla soglia del tempio (lettura del primo canto dell’ /nf.) — Toscana e 
Romagna — Ricordi danteschi di Sardegna — L'ultimo rifugio di D. 
A. — Nei paraggi di Marcabò — Dante e la poesia siciliana — Un poe- 
ta umorista mel secolo decimoterzo (Rustico di Filippo) — Rassegne dan- 
tesche. Nè si contenta il Casini, e non poteva certo contentarsene, da quel- 
l’ accurato scrittore e acuto critico che egli è, di ripubblicare tali e quali 
i suvi studi, ma vi aggiunge, tra l’ altro, magnificamente illustrandolo, 
anche con un facsimile, un serventese popolare del 12%6 da lui rin- 
tracciato in un codice vaticano che vale a chiarire meglio l’ oscuro enigma 
del veltro. 

D'’ altra indole ma non meno per molti rispetti pregevole, è il se- 
condo volume di questa medesima nuova Gollezione, nel quale il Feder- 
zoni, provetto e sempre abile critico, raccoglie nuovi e vecchi articoli, 


opportunamente distribuendoli in tre categorie: Vita nuova — Concer- 
sazioni e divagazioni intorno al poema di Dante — Varietà dantesche è 


non dantesche. 

Nella prima parte o categoria viene il F. discorrendo, senza sicu- 
mera ma pianamente e con genialità, della data, del disegno geometrico 
e del numero nove della Vifa Nora, interpreta rettamente alcuni passi 
oscuri e sostiene che la canzone Donna pietosa è allegorica; nella se- 
conda tratta, con novità di vedute, di lFarinata, dei viaggi dell'angelo 
dalla foce del Tevere all’ isola del Purgatorio, del passaggio del centro 
della terra, dei tre sogni di Dante nel Purgatorio, di Piccarda Donati 
e di altre figure femminili dantesche e intine della durata della visione ; 
nella terza parte dopo alcune nofe che l’ autore chiama «ima non saran- 
no del medesimo parere i lettori) noi)se perchè trattano di preferenza di 
quistioni grammaticali e sintattiche (della lifofe dantesca, del se depre- 
cativo, del fx e del roi, ecc.) abbiamo un commento delle canzoni « Io 
miro i crespi e li biondi capegli » e « Al cor gentil ripara sempre 
amore » e della ballata « lo mi son pargoletta bella e nuova » la qua- 
le, sostiene il F. è tutta in lode della rettorica. Se anche non si puo sot- 
toscrivere a tutte le opinioni e interpretazioni del F., si ascolta però 
sempre volentieri e con profitto la parola d’ un così buon conoscitore 
della lingua nostra e dell’opera di Dante, : 

Le tamigerate « Lettere Virgiliane » del Bettinelli, in cui, com’ 6 
arcinoto, si censura la Dirina Commedia, non potevano forse avere mi- 
glior illustratore di P. Tommasini-Mattineci che, ripubblicandole nel 
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vol. 123-124 della Collezione del Passerini di sull’ edizioni precedenti, vi 
premette un’ampia ed erudita Introduzione nella quale indaga nella sua 
‘origine e nel suo svolgimento questo che a noi pare curioso fenomeno 
di denigrazione, giungendo a stabilire, col tracciare che egli fa la varia 
fortuna di Dante, essere invece un fenomeno tutt’ altro che nuovo e 
isolato. 

À un oscuro poeta del secolo XIV-XV, ma che pur ha la sua im- 
portanza, se non altro storica, Nanni Pegolotti figlio di Arriguccio di 
Lotto dei Pegolotti di Firenze, dedica Eugenio Treves un diligente e 
forse esauriente studio nel vol. seguente della medesima Collezione il- 
lustrandone la vita e l’ opera e questa anzi, consistente in poche rime e 
in una Visione, lasciata peraltro imperfetta, l’ una e le altre diretta- 
mente dipendenti da quelle di Dante, pubblicando interamente di sul co- 


dice marucelliano che le conserva. 
G. B. 


F. LILLGE. Komposition und poetische Technik der Aw- 
dov: agioteia. Ein Beitrag zum Verstiindnis des homerischen 
Stiles. — Gotha, Fried. Andreas Perthes, 1911; pp. 116. 


L’ A. ha ripubblicato a parte lo studio che già vide la luce nel- 
lo Jahresbericht del Ginnasio di Brema per il 1}11: e solo scopo suo è 
stato di renderlo più facilmente accessibile agli studiosi. Poiché rico- 
nosce la lacuna non piccola che presenta la parziale ricerca, non essendo 
estesa a tutta quanta l’ Iliade e alle altre Aristie. D’ altra parte il con- 
tributo all’ intelligenza dello stile del poema è. se non altro, diligente; 
benché non si possa avere un’ utile conclusione senza la ricerca d’ in- 
sieme. Due sono appunto gli studi da compiersi in tal genere di ricerca, 
lo studio della materia e quello dello stile e come dall’ unione o meglio 
dall’intormazione della prima per la seconda sia riuscita la composizio- 
ne. Necessita pertanto della conoscenza dell'argomento intero con le sue 
varie parti, e del modo d’ intenderlo e di esporlo. 

Il metodo quindi consta, come è stato seguito dal Lillge, della ri- 
cerca sulla composizione, sulla natura dell’ argomento, sui mezzi stili- 
stici. Varia poi è la distribuzione di questi mezzi che si connettono con 
l’ epopea, con la poesia popolare, con la tavola; dei quali modi il L. 
analizza le particolarità e con essi ne costata l’ applicazione, nell’ epi- 
sodio Diomedeo. La dissertazione è fornita ampiamente della letteratura 
che si riferisce all’ argomento, il che rivela la preparazione che l’ A. 
mostra di avere per darci la monografia compiuta sull’ arte stilistica 
omerica che per varie ragioni non ha potuto presentarci. 


‘A. S. 
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TuLLO G. CARNEVALI. Figure e ombre nel secolo aureo 
della letteratura francese. — Milano, Casa edit., L. F. Co- 
gliati, 1913. 


Sono cinque studi storici, abbastanza particolareggiati. sopra alcuni 
uomini che si resero famosi in Francia, nel secolo di Luigi XIV, sia 
per i propri meriti, sia per l’importanza acquistata accanto a personag- 
gi più noti, o in grazia di una sapiente mano che seppe farli rivivere in 
opere di tantasia o di sentimento. 

Fra questi ultimi è il « simpatico poeta soldato » Cyrano de Ber- 
gerac che l’ Autore considera nella sua curiosissima vita, nelle opere 
per la maggior parte umoristiche e nel lavoro drammatico del Rostand, 
il quale però piuttosto idealizza il protagonista che ritrarlo nella verità. 

Dopo il Cyrano ecco lo studio molto più attraente su M.me De Sé. 
vigné, l’amabile, sincera, virtuosa scrittrice che tece « del genere epi- 
stolare tutta la sua anima, tutta la sua vita, tutta la sua letteratura » 
(pag. 69) e che fu « soavissima madre » e tipo oltremodo caratteristico 
tra le donne d’ ingegno : ed ecco in seguito gli altri due studi che sono 
forse i migliori di tutti per l’ importanza dell’ argomento, perchè trat- 
tano del Pascal e dei Portorealisti e dell’ Hétel di Rambouillet. 

Nell’ uno l’ Autore mette giustamente in rilievo le grandi doti di 
spirito, di mente, di cuore del mirabile pensatore, letterato ed asceta, 
prende ad esame le sue opere e fa, in breve, la storia di alcuni eletti di- 
scepoli di tanto maestro e del convento di Port-Roval, illustre sodali- 
zio di monache, cadute però disgraziatamente e per sempre soppresse. a 
causa della loro buona armonia coi giànsenisti. E mi pare a questo pro- 
posito, che l’ Autore non apprezzi come dovrebbe le ragioni che aveva 
la Chiesa di condannare un tal convento che, per quanto potesse vantare 
dei meriti, era ormai apertamente riconosciuto come « culla del gianse- 
nismo » (pag. 187). 

Nell’ « Hotel de Rambouillet » il Carnevali ci presenta un altro lato 
della società francese di quel tempo, il lato dell'eleganza rattinata sia 
nell’ arte, sia nelle conversazioni, sia nella vita: e tesse la storia del pre- 
ziosismo con tutte le sue stravaganze e i suoi ridicoli eccessi non vinti 
neppure dalla satira castigatrice del Molière, 

L’ ultimo studio tratta del poeta Scarron, povero paralitico « malin- 
conica tigura di uomo ridente » 1p. 246; che si burlava perfino delle sue 
malattie e, per la cui morte, la vedova di lui sali di gradino in gra- 
dino la scala della fortuna, divenne la famosa e inviliata M.me de Main- 
tenon, poi la sposa del Re Luigi NIV, e infine la direttrice del nobile 
istituto d’ educazione a St-Cvr legato, per tante memorie, alla lettera- 
tura francese. 

Il libro dunque del Carnevali è, riguardo alla sostanza, pregiabilis- 
simo; e la storia così raccontata per quadri, rieca d’aneddoti e fiorita di 
curiosi particolari, e inoltre adorna, dal lato tipografico, d’ alcune arti- 
stiche fotografie, è fatta apposta per istruire e dilettare, 

Un grave ditetto è però nella forma che, a causa delle inopportune 
divagazioni e delle frequenti improprietà di linguaggio, riesce, in alcuni 
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punti, tutt’ altro che chiara. Come infatti possiamo ammettere in uno 
stile italiano trasi simili a queste : <« ...fini per rimordersi di cotesta 
volgare ingiustizia » (p. 67); « ... tra le due donne non vi fu mai nube 
alcuna che sia valsa ad annebbiare anche lievemente il trasporto della 
loro sincera concordanza » (p. 77); « ...legittimare in un segno speciale 
cotesta loro certezza » (ivi); « la nostra gentile istoriata (cioè M.me de 
Sevigné) » (p. 79); « ...lontananza che la difficoltà delle comunicazioni 
faceva allora quasi inesorabile » (p. 88). 

Ma è difetto generale purtroppo negli autori moderni di non cu- 
rare la torma, mancando alle leggi del bello « idioma gentil sonante 
e puro » che gli scrittori veramente grandi, come Giosuè Carducci, 
si gloriavano d’ avere attinto allo studio dei trecentisti. 


Firenze GiuLia FORNACIARI 


R. DE RIvaSsso, L’unité d’une pensée. Essais sur l’ euvre 
de M. Paul Bourget. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1914; 
pag. VIII-290. 


Paul Bourget, il grande romanziere, il letterato, il critico dotto ed 
arguto, ha circa 62 anni, È nato ad Amiens il 2 di settembre del 1852. 
Suo padre, valente matematico, era stato rettore delle Accademie di Aix 
e di Clermont. Egli diede al figlio una solida educazione ; e, appena tu 
adolescente, volle che frequentasse 1’ Erole des hautes études ; ivi il gio- 
vine Paolo si applicò, di preferenza, allo studio della lingna greca. 
Nel 183 si dedicò totalmente allo studio della letteratura. Cominciò a 
collaborare nella Zfenaissance, piccolo giornale letterario ; e poi in seguito 
nella Republique des lettres, nella Paix e nel Globe. In quest’ ultimo 
giornale, nel 1875, pubblicò un suo « Studio su Napoleone » che fu par- 
ticolarmente lodato. 

Paolo Bourget collaborò nel Parlement e quindi nel /owrnal des De- 
bats. Nel 1852, entrò nella Noxrelle Revue, e nel 1884 nella ///ustration. 

Le sue opere sono molte e varie : egli è uno di quegli scrittori, che 
più hanno influito sull’ orientamento del pensiero contemporaneo. Anche 
coloro, i quali son rimasti refrattarì alle sue idee, gli debbono qualche 
cosa, ed hanno appreso da lui a riconoscere la propria via nella confu- 
sione babelica delle lingue e delle dottrine. Con ciò, l’ opera considere- 
vole del maestro tradizionalista appare d’ una unità assoluta, comparabile 
all’immenso sforzo di Balzac, con una logica ed una forza di dimo- 
strazione forse superiori, perchè il disegno della Commedia umana non 
è stato arrestato che dopo fatto. Così nulla havvi di più interessante 
che il libro di alta critica del De Rivasso. Dagli Zssuis de Psychologie 
contemporaine, apparsi nel 1886 nella Nouvelle Revue, all’ Zfape e al teatro 
d'azione che, ancora ierì, triontava sulla scena, egli segue passo a passo 
il pensiero del Maestro. Il Sig. de Rivasso prova che, tin dal princi- 
pio, l’ illustre romanziere si è sentito invincibilmente attratto verso le 
leggi morali ed i principî sociali, che egli proclama oggidi. 

La sua opera è una: soltanto egli ha voluto stabilire le sue dottrine 
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sull’osservazione e sul ragionamento, al fine di dar loro maggiore im- 
portanza. Questo nobile scrupolo ha ispirato i suoi studi sul libertinaggio, 
lo scetticismo e il cosmopolitismo ; }’ analista scrupoloso si rivela sempre 
un moralista irreprensibile. 

Tutti coloro, che, con una tal quale emozione, seguono la nuova 
direzione delle giovani generazioni, accetteranno come una guida si- 
cura l’opera del Sig. Rivasso. Essa contiene veramente la chiave del- 
l'avvenire. Maurizio Barrés, che ha accettata la missione di presentarlo 
al pubblico, ha, del resto, approvato queste conclusioni. 

« Un contrasto esistente in Paolo Bourget — scrive il Barrès — e che 
lo rende difficile ad esser classificato, è che egli possiede a un grado straor- 
dinario la forza dell'attenzione, la facoltà di tener fermo il suo sguardo 
sui problemi del pensiero, e, nello stesso tempo, la facoltà di divertirsi 
allo spettacolo della vita... Dite pure ai suoi lettori che se essi vogliono 
intenderlo, bisogna che sappiano di aver la buona fortuna di trovarsi 
in presenza di un essere duplice, artista e sapiente nel medesimo tempo. 
Voi ricorderete loro che Claudio Bernard aveva scritto delle tragedie, e 
che poi vi rinunziò per fare della fisiologia, e che, durante tutta la sua 
vita, sognò sempre di tornare alla letteratura. Il caso di Paolo Bourget 
è forse diverso? È un letterato di alto valore, che non avrebbe avuto 
a seguire che un’ inclinazione profonda del suo spirito per divenire un 
grande sapiente ». 


Firenze. L. CAPPELLETTI. 


Scienze religiose. 


Storia delle Religioni. Letture pubblicate sotto la direzione di 
C. C. MARTINDALE. Volume I. Traduzione dall’ inglese di 
GAETANO BRUSCOLI. — Firenze, Libreria Editrice fiorentina, 
1913; di pp. 297. 


Queste Letture sulla Storia delle Religioni, di cui si è testè pubbli- 
cato il primo volume, fanno onore alla solerte Libreria Editrice Fioren- 
tina, diretta con intelligenza e con zelo dal sig. Tito Dini. 

Il traduttore di questo primo volume fu amico mio carissimo; egli 
moriva, or fa un anno, non ancora quarantacinquenne, rapito all’affetto 
della famiglia, dei colleghi, degli amici. Gaetano Bruscoli era un uomo 
di forte ingegno e di coltura non comune; era un vero cristiano senza 
ostentazione, e d’ altro non si occupava che della sua famiglia, del suo 
impiego e dei suoi studi. « Non provvisto di titoli ufficiali al pubblico 
insegnamento, — scrive un suo biografo — ma fornitosi, con facile ap- 
prensione e con studio indefesso, di copiose cognizioni letterarie e sto- 
riche, potè utilmente collaborare in importanti Riviste, pubblicare una 
monografia storica, molto apprezzata, sull’ Ospedale degl’ Innocenti in 
Firenze, prendere parte attiva ai lavori della società storica fiorentina 
La Colombaria, attendere con spirito di apostolo alla propaganda de- 
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mocratica cristiana, mediante la stampa popolare e la partecipazione a 
varie società operaie, e pubblicare tradotte in nitida frase italiana molte 
opere tedesche, francesi ed inglesi ». 

Questo primo volume sulla Storia delle Religioni, che il Bruscoli ha 
tradotto, contiene otto Letture cioè : Lo studio delle Religioni par L. de 
Grandmaison ; La Religione cinese per L. Wieger; La Religione celtica 
par J. M. Neill; 7 Buddismo per L. de la Vallée Puissin; L' /nduismo 
per Ernesto Hull; La Religione di Babilonia e dell’ Assiria per A. Con- 
damin; Za Religione dell'antica Siria per G. S. Hitchcck; Za Religione 
dell’ Egitto per Alessio Mallon. 

Se noi dovessimo quì riportare tutte le etimologie e tutte le definizioni 
della parola Religione, che vengono enumerate dal sig. de Grandmaison, 
andremmo troppo per le lunghe ; ci limiteremo a preferire — secondo il 
nostro giudizio — la definizione, che della Religione dà il Grandmaison 
medesimo, e che è la seguente : « La Religione è l’ insieme delle cre- 
denze, dei sentimenti e «delle pratiche, individuali e collettive, che hanno 
una potestà che l’ uomo riconosce come suprema, dalla quale egli di- 
pende, e colla quale egli può entrare (od è entrato) in relazione ». 

Questa prima Lettura sullo studio delle religioni del Grandmaison, 
serve come d' introduzione alle altre, che vengono appresso ; ed è ricca 
non solo di notizie storiche importantissime, ma anche di notizie biblio- 
grafiche, le quali servono ad illustrare quanto il valente Autore ha detto 
sulle principali nozioni religiose, sulla religione naturale e rivelata, sulla 
storia comparata delle religioni, sulle cause delle incertezze e delle di- 
vergenze nello studio della religione, e infine sull’atteggiamento dei 
cattolici nello studio della storia delle religioni. Sebbene si tratti di un 
lavoro di sole 85 pagine, esso è così denso di erudizione e di dialettica 
da disgradarne un libro, il quale volesse trattare lo stesso soggetto in 
un numero di pagine assai maggiore. 

Dalla Lettura del Wieger sulla religione della Cina apprendiamo 
che, nel 1122 av. l’ E. V., la dinastia Sciang-Yin fu rovesciata dagli 
Tscieù, che occuparono il trono imperiale della Cina per più di otto se- 
coli. Sui primi tempi della loro dominazione, le credenze furono le me- 
desime dell’ epoca precedente. Tuttavia alcune innovazioni ed altera- 
zioni, seguite in quel tempo, ebbero gravi conseguenze in seguito. I 
principali fra questi germi di tendenza furono i nuovi sistemi di divi- 
nazione, l’ astrologia. il feticismo degli Aborigeni, le religioni straniere, 
il politeismo e il panteismo incipienti, e infine il Suffeismo. In cosa esso 
consiste ? « Nel 6/8 e nel 589 — dice il Wieger — appaiono casi certi 
di sutteismo, cioè: uomini, donne, cavalli e carri inviati nell’ altro 
mondo insieme col loro padrone defunto (Tsuo-tscivan). Da quel tempo, 
quest’ uso divenne abituale : quando in una grande famiglia accade una 
fortuna o una disgrazia, un servo fedele si ammazza per portarne la 
notizia agli antenati nel mondo di là >. 

Dopo la fine degli Tscieù avviene una specie di anarchia. Nell'anno 
213 av. G. C., l’imperatore Sce-hvang degli 1’ sin, conquistatore del- 
l’ impero, stancatosi delle censure che i confucionisti movevano ad ogni 
suo atto, come contrario all’ antichità, fece distruggere tutti i libri an- 
tichi, e divenne taoista. Questa parola deriva dal famoso libro 7ao-tei- 
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King, il quale contiene dei principî di politica e di religione. Gl’ im- 
peratori delle due dinastie Han (203 av. G. C. 220 d. G. C.) furon pure 
in maggioranza taoisti. Uno di questi ultimi, Ming-ti, nell’anno 65 
dell’ E. V. introdusse in Cina il buddismo indiano, che, sul principio, 
non ottenne alcun seguito, e per parecchi secoli rimase una pura curio- 
sità. Dal IV al VI secolo d. G. C. la Cina fu dominata dalla dinastia 
Tsin, e questo fu un periodo di guerre cruente, durante il quale tutta 
la parte settentrionale dell’ impero cadde in mano di stranieri, tongusi, 
unni, tibetani ecc. Dopo l’ effimera dinastia Seei, vennero dal VII al X 
secolo i T’ ang, che tra le differenti dottrine seppero barcamenarsi con 
grande astuzia politica. Se furon guardati con sospetto i tacisti e i bud- 
disti, i mazdeisti, venuti dalla Persia, furon tavoriti; ed ebbe una be- 
nevola accoglienza il nestorianismo, e tu tollerato anche il manicheismo. 

Interessanti, sì dal lato storico, che dal lato filosotico, sono le Let- 
ture sul Buddismo, sulla religione dei Babilonesi e degli Assiri, e su 
quella degli Egizi. Gli egregi autori, De la Vallée-Poussin, Condamin e 
Mallon, hanno, in queste tre ultime Letture, dato prova delle loro va- 
ste cognizioni, non che dall’ assoluta padronanza del soggetto, che hanno 
impreso a trattare. 

Quanto bella ed attraente è la descrizione, che Alessio Mallon ta 
della religione egiziana! Anche una persona di mediocre cultura può, 
leggendola, ricavarvi interesse e diletto grandissimo. Gli Egiziani fu- 
rono i più religiosi fra i popoli dell’ antichità. E cosa ormai da lungo 
tempo notissima che i monumenti da loro lasciati sono templi o tombe : 
templi per il culto degli Dei, tombe per quello dei morti. « Queste due 
idee — dice il Mallon — quella del divino e quella dell’ oltretomba, 
sembrano aver dominato tutta la loro vita e assorbito le loro migliori 
energie : sotto l’ intlusso di esse, gli Egiziani intrapresero quei gigan- 
teschi lavori e costruirono quelle piramidi e quei templi, che hanno 
sfidato i secoli e tormato la meraviglia delle successive generazioni ». 

A questo primo volume sulla Storia delle Religioni, del quale non 
abbiamo potuto dare che un rapido cenno, causa la tirannia dello spa- 
zio, tarauno seguito altri quattro volumi, dei quali parleremo volta per 
volta, cioè quando ciascuno di essi verrà licenziato alle stampe. 


Firenze. Licturco CaPPELLETTI 


Scienze biologiche. 


Dott. ACHILLE CHIARYS e FEDERICO GIoLLI., La Monopato- 
genesi. Edizioni della Colonia della salute « Carlo Arnaldi » 
in Uscio. — Genova, 1915. 


Sui monti sopra Recco, nella Riviera di Levante, esiste il così detto 
Cenobio laico dell’ igienista Carlo Arnaldi, per la cura di tutte le ma- 
lattie. ll concetto a cui si intorma l’' Arnaldi è quello di ricondurre 
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l’uomo a uno stato il più possibilmente prossimo a quello di natura 
atfine di togliere, secondo lui, dall’ organismo l’ intossicazione o avvele- 
namento prodottovi dall’alimentazione inceongrua o eccessiva, dal modo 
di vivere e di usare delle facoltà sensitive e intellettuali e infine dal- 
l’ambiente. Tutti questi fattori possono far deviare la funzionalità di 
uno o più organi, deviazione che porta per resultato inevitabile il gra- 
duale accrescimento nell’ organismo di sostanze tossiche, che accumu- 
landosi, a seconda della predisposizione dell’ individuo, di preferenza su 
uno od altro organo, producono una saturazione tossica, la cuì ultima 
‘conseguenza è quello stato speciale che chiamiamo malattia. Per | Ar- 
naldi è questa intossicazione l’ unica patogenesi della malattia ; diminui- 
ta o tolta questa, le malattie guariscono. 

I due discepoli dell’ Arnaldi fanno su questo libretto 1’ apoteosi del 
Maestro, che, secondo loro, è appunto quegli che, partendo dal profondo 
studio della Natura e che lanciandosi verso nuovi orizzonti, seppe scoprire 
tutto il resto e pertezionarlo proprio come se l’era augurato, nientemeno 
2200 anni fa, la geniale mente del vecchio Ippocrate. Egli, 1acendosi da 
solo contro la scuola ufticiale delle Università, proclama l’ unità della 
patogenesi e, stigmatizzando la terapeutica tradizionale, che spesso cura 
i sintomi per colmare le sofferenze del malato, cerca solamente di elimi- 
nare la intossicazione e così guarire tutte le malattie. 

Non si nega che ci sia del vero nelle elucubrazioni dell’ Arnaldi e 
che qualche buon effetto di cura non si possa avere nel Cenobio luico, 
ma far apoteosi così sperticata del fondatore, mi pare un po’ troppo e 
ad ogni modo contrario alla verità storica. Per non parlare che di uno 
dei più recenti e più noti propugnatori del ritorno allo stato dì natura, 
gli egregi autori han dimenticato, pur citandolo incidentalmente, i meriti 
del famoso Lahmann di Weisser Hirsch presso Dresda? Non è una no- 
vità del resto questa specie di medicina, essa è vecchia quanto il mondo 
el ha il suo lato buono e vero, ma da riconoscere qnesto lato buono e 
vero, a condannare l’ immane lavoro scientifico sperimentale che è vanto 
della moderna medicina e chirurgia attibbiandogli il nomignolo di Scien- 

*za ufficiale ci corre un abisso. 

Non è poi facile a capirsi come possano accordarsi colla trattazione 
di soggetti scientitici e colla difesa di metodi naturali di cura, le elu- 
cubrazioni teosofiche, le tirate contro il Cristianesimo, che cosparse sulle 
teste la cenere di sottomissione del Galileo e si ta responsabile, anzi autore 
della guerra contro la scienza in genere e la medicina perchè lottò con- 
tro il generoso tentatiro Ai Giuliano 1’ Aposlata, di ricondurre 1’ umanità 
traviata alle pure fonti del paganesimo. 

È vero che gli autori ci avvertono che la loro storia non è quella 
solita insegnata nelle scuole e falsata dai cristiani, ma la storia attinta 
alle fonti vere e positive. Si servano pure a loro modo, ma, dopo tutto, 
si potrà bene opporre che now erat hic locus. 


Firenze Dott. Lavixio PirAxcESCHI 
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Geografia. 


‘Calendario Atlante De Agostini per il 1914. — Novara, Isti- 
tuto Geografico De Agostini. 


® 

È un volumetto bellissimo per formato, per tipi nitidissimi con 
ventisei tavole a colori e 147 pagine di testo. Vi è per di più un assai 
rassomigliante ritratto del Prof. Giuseppe Della Vedova del quale è sca- 
duto l’ ottantesimo anniversario il 29 Gennaio u. s. A Lui ed alla sua 
opera dedica uno studio il Direttore della Casa filiale di Roma dell’isti- 
tuto geografico De Agostini, il signor L. V. De Magistris. Questa sarebbe 
la prima di una serie di biografie di geografi ed esploratori contempora- 
nei. Lo scrittore esamina con cura tutto il cammino percorso dall’ illustre 
e doito scienziato, dai suoi primi lavori fino ad oggi in rapporto al mo- 
vimento ed al progresso che lo studio della Geografia ebbe nel mondo. 
Seguono notizie astronomico-geografiche statistiche sulle stelle e costel- 
lazioni, sul sistema solare; nozioni generali sulla terra, poi sull'Europa, 
sull’ Italia (regione fisica, superficie agraria, possedimenti coloniali ita- 
lianì, etc. etc.), sugli Stati Europei, sui paesi extra europei etc.... 
Questo Calendario fu iniziato nel 1904 ed oggi corre l'undicesimo anno, 
che è poi il volume primo della seconda serie. Il lavoro è esatto, redatto 
secondo le più recenti notizie, e per esempio per i nuovi Stati Balca- 
nici come risultano dopo le paci di Bucarest e di Costantinopoli, e vi si 
danno i valori nuovi della superfice e della popolazione. In sostanza è 
un volumetto appetitoso per il suo contenuto e la sua forma, pare a noi 
necessario ed eminentemente pratico e costa appena una lira. Tutti gli 
studiosi di geografia, che purtroppo in Italia non sono moltissimi, de- 
vono procacciarselo. 


X. 


e e e e  — «— — _ — 


Studi giuridici e commerciali. 


MINISTERO DEGLI AFFARI EstERI. Pubblicazioni dell’ Otto- 
bre 1913. 
I. Brevi note su Adalia ed il suo hinterland. Rap. 
porto del dott. ADELCHI RICCIARDI. 
II. La nazionalità tunisina: origine, legislazione e 
giurisdizione. Rapporto del Cav. (iUIDo SABETTA, R. Con- 


sole. 

III. Produzione e commercio dell’ olio d'’ oliva in 
Tunisia. — Rapporto del sig. E. GRAZZI, R. Vice-Console 
a Tunisi. 


I. Intorma la relazione che Adalia non rappresenta che una quan- 
tità trascurabile nel commercio internazionale ; che la sua esportazione 
si fa per il tramite di altre piazze, la sua importazione ha luogo in via 
indiretta; la ricchezza del paese rimane da lungo tempo stazionaria, 
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non sono fatte valere le sue risorse naturali. Crede l’ egregio relatore 
che essa potrà col tempo progredire e svilupparsi, così per effetto della 
sua posizione geografica come per la ragione che spariranno le condizioni 
speciali che le hanno fatto perdere l’ importanza di un tempo. Quando, 
mercè la costruzione di ferrovie, il commercio di transito riprenderà il 
suo sviluppo, Adalia, oggi una rada dimenticata, potrà diventare — ri- 
tiene il dottor Ricciardi — un porto fiorente, rivaleggiare con la vicina 
Messina. Perciò egli richiama l’attenzione dell’ Italia su quel paese, 
indicando come essa possa favorirne per la prima lo sviluppo e l’ evo- 
luzione. 

II. Lo studio sulla situazione in cui si trova presentemente la que- 
stione della nazionalità tunisina, porta il suo autore a concludere : 1° che 
nessun testo preciso di legge specifica le condizioni richieste per esser 
considerati sudditi tunisini; 2° le sole disposizioni legislative che si 
conoscono in materia sono tutte ispirate al sistema di riconoscere la 
sudditanza jure sanguinis ; 3° il ripiego della giurisprudenza che sceglie 
la via media della presunzione di fatto della sudditanza tunisina dei 
musulmani residenti nei territori della Reggenza, non può accogliersi 
che per quei casi di musulmani residenti in Tunisia, pei quali non esi- 
sta già una presunzione di fatto contraria ; 4 il sistema adottato dalla 
giurisprudenza francese in Tunisia non sembra potersi opporre a sudditi 
musulmani che caduti sotto la sovranità di una nazione europea si tro- 
vino a risiedere in Tunisia ; 5° la presunzione di fatto su cui si fonda 
il sistema della giurisprudenza francese è difficilmente opponibile a 
masse di emigrati musulmani, ben distinte per costumi, lingua, appar- 
tenenza a tribù etc., e per censo, che durante una guerra, e spesso in 
causa di questa passano la frontiera e si trasferiscono sul territorio 
neutrale della Reggenza per porsi in salvo e che per tale stato di guerra 
non poterono munirsi delle prove della loro sudditanza straniera. 

III. Questa pubblicazione ha interesse per l’ Italia, come avverte il 
nostro R. Vice Console, in primo luogo perchè l’ esportazione d’ olio 
dalla Tunisia ha nel nostro paese uno dei principali sbocchi, mentre 
così essa, come anche la stessa produzione sono per una parte assai 
cospicua in mano d’ Italiani colà dimoranti ; in secondo luogo lo sviluppo 
preso dopo l’ occupazione francese degli oliveti tunisini fa sperare per 
l'avvenire della colonizzazione in Tripolitania, onde la conoscenza di 
quanto fu fatto in questo ramo in Tunisia è indispensabile per chi vorri 
« che in un avvenire non lontano, le pendici del Gharian competano 
vittoriosamente, per qualità e per quantità di prodotti, con i giovani 
oliveti del Sahel tunisino, 


Firenze E. DirikTRO. 


GIUSEPPE STRAZZULLA. L’ Emigrazione dal punto di vista 
storico-economico.— Messina, V. Ferrara, edit. 


L'Autore di questo lavoro il quale formò il soggetto di una confe- 
renza tenuta a Catania già si palesò nello scorso anno quale collabora- 
tore della /ussegna Nazionale, assai lucidamente ed esattamente tratta 
dal lato storico le origini e lo sviluppo della emigrazione quale; tenomeno 
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sociale. Ma di maggior interesse pel lettore italiano è quella parte del 
suo lavoro nella quale è preso in esame il fenomeno attuale della emi- 
grazione italiana ed in specie quella meridionale. 

Noi non potremo forse accogliere in tutto e per tutto le sue con- 
clusioni, pure credendo come lui che i vantaggi della emigrazione ne 
superino gli svantaggi. È piuttosto ciò che egli dice circa il disagio che 
ne viene al Mezzogiorno, o piuttosto circa le cause di essa che ci lascia 
qualche dubbio : parimenti non possiamo convenire che il Mezzogiorno 
paghi allo Stato in fatto di imposte più che il Nord. 

Malgrado queste nostre riserve dobbiamo ammettere che l’ argo- 
mento trattato dal Signor Strazzulla è stato coscienziosamente studiato 
el accuratamente svolto, attestando la cultura ed il buon volere del- 
l’Autore. 


Firenze R. CoRNIANI. 


Varia. 


P. GIOVACCHINO:GERONI, ex-Cappellano militare in Cirenaica, 
Spigolature Bengasine. — Firenze, Libreria Editrice Fio- 
rentina, 1913; pag. 234, in-18. 


Racconta il brioso scrittore che, non ancora arrivato sulle coste della 
Libia a esercitarvi il suo sacro ministero, fu raggiunto per via da una lunga 
lettera fiorentina, Chi l’ aveva scritta e inviata si firmava Za spigolatrice 
N. (G. e davaconto di una società di signorine che si era in quei giorni 
costituita nell’ allegria di un salotto elegante con serje pietosi princip), 
ogni componente della quale (sole ragazze) doveva assumersi 1’ obbligo 
di farsi inviare dal featro de la guerra notizie, impressioni, episodj guer- 
reschi, tutto ciò insomma che avrebbe potuto essere oggetto di conver- 
sazione vibrante di patriottismo nelle adunanze di quella Società fem- 
minile che si chiamava delle Spigolatrici in Libice. La più accorta e svelta 
delle socie, colei che scriveva la lettera, cercava nel padre Geroni un 
corrispondente di guerra, sicura di portare tra le compagne la messe 
delle notizie più fresche, più sicure e più importanti. E il buon padre 
Geroni, dopo non poca titubanza, decise di accettare la preghiera che 
gli si faceva con tanto garbo e tece sì che la spigolatrice che erasi a lui 
diretta portasse aì convegni fasci invidiati di belle spighe piene. 

Invitiamo alla lettura di queste pagine confidenziali e sincere, in 
cui alita dal principio alla fine il più caldo sentimento patriottico, chiun- 
que ami riandare gli avvenimenti della campagna libica; chi voglia 
riviverla in un gradevole libro di memorie, di impressioni, di deseri- 
zioni; vivaci e colorite, di episodi narrati spigliatamente; chi brami 
trasportarsi per un po’ di tempo nei luoghi in cui si volse di recente 
con lunga trepidazione il pensiero italiano. 

lirenze GUALBERTA. 


AuBerto Pacinorte - Gerente responsabile 
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